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CHE  COHTIENE 

Gli  Ordini  di  San  Francefco  , ed  altri  » Seguaci  di 
Regole  Particolari . 


CAPITOLO  PRIMO. 

• Dell'  Ordiiit  de'  Frati  Minori,  con  la  Vita  di  San 
Francefco  d' Affi  fi , Patriarca  , e Fondatore 
di  quejl'  Ordine  m 

'Sembrava  che  la  Chiefa  dopo  aver  ne’ pri- 
mi tempi  ^el  fuo  (labilimento  trionfato 
tante  volte  del  Paganelligoy  dovelTe  final- 
mente goder  in  pace  il  frutto  di  fue  vit- 
torie ; -eppure  nel  duodecimo  , c decimo- 
terzo  fccolo  corfe  per  lei  ftagione  cosi 
funella,  che  fe  Gesù  Grido,  il  quale  ave- 
va promelTo  al  Principe  degli  Appofloli , ed  a’  Tuoi  Suc- 
ceflbri , che  l’Infcrnal  potenza  giammai  avcrebbe  a fuo 
danno  prevaluto,  non  le  fpediva  nuovo  foccorfo  per  di- 
fenderla da’ fieri  afifalti  de' tuoi  nemici  , le  farebbe  final- 
mente convenuto  fuccombcre  a tante,  e si  diverfe  batta- 
Jom.VH,  A glie> 
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glie»  che  a lei  convenne  in  que’ tempi  calamitofi  foftene- 
re;  imperocché  nientre  i Valdefi,  gli  Aibigefi  , gli  Umi- 
liati» ed  una  numerofa  fchiera  d altri  Eretici  » che  colla 
loro  perniciofa  dottrina  la  combattevano»  grimoeradori 
Criftiani  non  tralafciavano  cofa  » onde  render  maggiore 
la  Tua  afflizione  , eflendofì  non  folo  fatti  fautori  della-. 
Scifma  I ma  portando  ancora  l’incendio  di  guerra  nell’Ita- 
lia: onde  furon  caufa  » che  fi  vcdelfero  fpogliati  i Tempi 
de’ loro  più  belli  ornamenti  ; i Cardinali  » e i Prelati  della 
Chiefa  tra  lo  fquallore  delle  carceri  mancare  fotto  ’l  pe- 
fo  de’  più  barbari  infulti  ; e finalmente  la  Simonìa  con 
ifcandalo  della  Religione  » e difprezzo  della  povertà  di 
Gesù  Crifto. impunemente  regnare. 

Nel  tempo  adunque»  che  più  fiero  inondava  ’l  torren- 
te di  tante  calamità»  e niiferic»  molTo  Iddio  a pietà  del- 
le afflizioni  della  fua  Chiefa,  fc  forgere  l’umile  S.  Fran- 
cefeo  » acciò  faceflTc  fronte  con  la  verità  del  Vange- 
lo alla  falfità  dell’Eresie»  ed  opponefie  la  povertà  alla 
cupidigia  delle  ricchezze»  e 1’ umiltà  all’ ambizione  » che 
era  fiata  la  forgente  di  tanti»  c sì  rilevanti  diforciini . 
Nacque  Francefeo  in  Afiìfi  Città  dell’  Umbria  nel  1182. 
Suo  Padre»  che  era  un  ricco  Mercante  .di  quella  Città 
-doma vali  Pietro  Bernardone  » c fua  Madre  Pica»  Don- 
na di  fingolar  pietà»  e ragguardevole  al  maggior  fegno 
per  le  Tue  virtudi»  la  eguale  efiendo  vicina  a dare  alla  lu- 
ce Francefeo  folFerì  violentiflimi  dolori  per*  molti  gior- 
ni,, fenzache  vi  fofle  fpcranza  alcuna»  che  potelfe  dare  fe- 
licemente alla  luce  il  parto  , anzi  ciafeuno  temea  » che  la 
morte  dovelTe  infiéme  con  la  Madre  rapire  il  feto  j ma 
un  Angelo»  che  in  figura  di  Pellegrino  fi  prefentò  alla., 
sporta  di  fua  cafa  a dimandarla  limofina»  e che  a lui  fu 
data»  acciò  colle  fue  preghiere  ottenefle  un  felice  parto 
.alla  travagliata*  Madre  » configliò  quei  di  Cafa  a portar- 
la in  una  ilalla,  afiicurandoli  » che  ella  difubito  felice- 
mente fi  fgraverebbe.  Fu  il  di  lui  configlio  abbracciato» 
e fubito  Francefeo  venne  felicemente  alla  luce  fopra  del 
fieno»  c tra  le  befiie,;  e quella  fu  la  prima  prerogativa  , che 
lefe  S.Francefco  fimilea  GesùCrifio  Umanato.  Nel  Batte- 
.fimo  gli  fu  dato  il  nome  di  Giovanni  ; ma  fuo  Padre»  il  quale 
trallicava  in  Francia,  avendogli  fatto  apprendere  la  lingua 
Franzefe»  qucfi’idioma  talmente  divenne  a lui  familiare»  che 

oidina- 
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dinariamenre  chianiavafi  il  Franrcfe;  onde  ne  derivò  il 
nome  di  Pranccfco,  che  a lui  è Tempre  riniafto.  Suo  Pa- 
dre procurò  ancora,  che  reftaflTc  illruito  nella  Lingua  La- 
tina , e quando  lo  riconobbe  capace  di  fpiegarfì  in  que- 
llo linguaggio  lo  tolCe  dalle  Scuole  per  applicarlo  alla_. 
Mercatura.  Le  inclinazioni  del  Padre,  e del  Figliuolo 
erano  molto  diverfe.  il  primo  era  avaro,  c tenace,  libe- 
rale il  fecondo  , e generofo  ; difortache  non  avea  riguardo 
a fpefa  alcuna  purché  appagafle  le  Tue  voglie.  Era  egli 
molto  amante  del  divertimento  ; ma  non  per  quello  fi  la- 
feiò  giammai  dall’amore  de’ piaceri  ftrafeinare  nel  fondo 
di  quelle  miferie,  ove  fuol  cadere  la  gioventù,  anzi  tenca 
Tempre  di  mira  que’ doveri , a cui  la  fua  legge  l’obbli- 
gava. La  fua  compallìone  verfo  i miferabili  era  tale,  che 
in  vedendoli  folamente  fi  muoveva  di  loro  a pietà,  nè' 
poteva  loro  negar  quel  foccorfo,  che  a lui  chiedevano,' 
per  l’amore  di  Dio.  La  dolcezza,  ed  oncflà  , di  cui  era 
dotato  gli  guadagnavano  tutti  i cuori;  ed  il  fuo  tratto 
amabile,  cortefe,  e lineerò  facea  concepire  a’ Tuoi  Citta- 
dini fperanza,  eh’ ei  dovelfe  un  giorno  cITcr  l’ornamen- 
to della  loro  Città;  nella  fua  fifonomìa  ftelTa  feorgevalì 
un  non  fo  che  di  grande,  e di  firaordinario  ; onde  un_. 
Uomo  dabbene,  che  dimorava  in  Allifi,  Tempre  che  l’in-' 
contrava  per  le  vie,  ftendeva  fulla  terra  il  fuo  mantello, 
acciò  ei  vi  palfalTe  fópra,  dicendo  non  poterli  abbafian- 
za  onorare  un  Uomo  vifibilmente  dellinato  a grandi  im- 
prefe  . 

Intanto  liccome  era  pieno  dello  fpirito  del  mondo, e 
difiratto  dalle  occupazioni  del  commercio,  a cui  fuo  Pa- 
dre lo  aveva  applicato,  era  affatto  incapace  d’intendere  a 
quali  cofe  Iddio  io  deftinava,  nè  gulìar  poteva  fe  non  le 
terrene  cofe;  ma  giunto  il  tempo  da  Dio  prefi ffo  all’ efe- 
cuzione  de’ valli  difegnì  fopra  di  lui  formati  e’ medefimo 
gli  attoflicò  con  i difgufti , e le  afflizioni  il  più  fchietto 
de’piaceri,  onde  fiaccarlo  dal  mondo,  e tirarlo  al  fuo  fer- 
vizio  per  vie  altrettanto  profittevoli  all’anima,  che  con- 
trarie alla  natura,  ed  a’fenfi.  Cominciarono  adunque  a 

E renderlo  di  mira  ( cosi  permettendolo  Iddio  per  fuo 
ene  ) le  difgrazie,  e la  prima  fu,  ch’cflTendofi  accefe 
tra  gli  abitatori  d’  Aififi,  c di  Perugia  alcune  controvcr- 
lìe  , talmente  s’ inafprirono  gli  animi  deli' uno,  e l’altro 
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partito^  che  commettevano  fcanbievoimcntc  delle  oftilità, 
dimanicrache  Francefeo  rellò  per  Tua  mala  fventura  pri- 
gioniero  de’ Perugini . Durò  quella  Tua  fchiavitù  un’anno; 
ma  non  per  quello  venne  meno  la  libertà  del  Tuo  fpirito. 

I foldati  del  Tuo  partito  fatti  con  elio  prigionieri  di  ma* 
la  voglia  folFerivano  i difagj  della  loro  prigionia  ; ma  ei 
dava  loro  coTuoi  difeorfi,  e con  gli  efcinpli  di  fua  tole* 
rama,  coraggio > ed  ardire. 

Appena  rimelfo  in  libertà  cadde  si  gravemente  in- 
fermo, che  vedendoli  ornai  preflb  a’ contini  di  morte  s’an- 
dava difponendo  al  formidabil  paflaggio.  Quelle  pi  ime 
affìiTioni  cominciarono  a mettere  il  luo  cuore  in  illato 
d’afcoltare  le  voci  del  Signore,  e di  trar  profitto  dalle 
Divine  ifpirazioni , ed  a farlo  accorto  della  vanità  delle 
cole  di  quaggiù.  Ma  fìccome  l’ora  di  fua  vera  conver- 
fone  non  era  ancor  giunta , non  fi  feorgeva  in  lui  una 
perfetta  mutazione,  confervando  tuttavìa, dell’affetto  per 
i mondani  divertimenti  ; ma  la  mifericordia  da  lui  fem- 
pre  nudrita  verfo  i poveri  conduffe  -a  perfezione  quell’ 
opera,  che  in  fuo  cuore  le  teflè  narrate  difgrazic  aveva- 
no incominciata;  concìoffiache  nello  (leflo  giorno,  in  cui 
s’era  di  belle,  e ricche  fpoglie  vellito,  elTendofole  , per 
amore  di  Dio  tolte  di  dolio  per  ricoprire  un  povero  Gen- 
tiluomo male  in  arnefe;  quell’ opera  di  carità  perfezionò 
la  Tua  convertlone  I mercè  l’atigumento  di  quella  grazia* 
promeffa  da  Gesù  Grillo  nel  luo  Vangelo  a coloro,  che 
gli  atti  di  quella  eroica  virtù  praticheranno;  e nella  fe- 
guente  notte  glielo  fece  Iddio  con  una  vifìone  conofcerc 
fembrandogli  vedere  un  magnifico  Palazzo  pieno  d’armi, 
nelle  quali  v’ era  ’I  fegno  della  Croce,  e d’  udire  una  vo- 
ce, che  lo  aflicurava,  che  quelle  erano  per  luì,  c per  i. 
fuoi  foldati . Di  quella  Vifìone  però  ei  non  feppe  il  vero 
fenfo  penetrare,  avvegnaché  non  folfe  per  anco  quanto, 
conveniva  illuminato;  quindi  s’andò  penfando,  che  ciò 
fulTe  un  invito  a qualche  tempora!  combattimento  : per- 
laqualcofa  avendo  intefo,  che  Gualtero  Conte  di  Brien» 
na  nella  Sciampagna,  Genero  del  Re  di  Sicilia  Tancre.r 
di,  e Fratello  di  Giovanni,  che  fu  Re  di  Gerufalemmo 
alcuni  anni  dopo,  afllSito  da  Papa  Innocenzo  HI.  e dai 
Filippo  Augnilo  Re  di  Francia,  era  entrato  con  una-, 
grolfa  Armata  nella  Puglia , andò  per  offerirli  al  fuo  fer- 
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vigio  ; ma  giunto  appena  a Spoleto  un  altra  Vifione  Io  ordjmbbe* 
richiamòad  Ailìlì,  avendolo  Iddio  fatto  avvertito  di  non  FkaTIìi(U-  ; 
anteporre  il  povero  al  ricco  v nè  il  fervo  al  padrone,  » ; 

di  non  fervire  ad  altri  che  a lui,  ed  allora  cominciò  a 
penetrare,  che  il  Cielo  lo  chiantava  a combatter  altri  ne« 
mici.  Ritornò  adunque  alla  paterna  cafa,  ma  diverfoda 
quello,  che  n’ ««ai  ufcito  ; imperocché  altro  più  non  guftò 
che  la  folitudinc),  e Ifando  ritirato  ndia  Tua  cafa  in  altro, 
non  fì>  occupava,  che  in  orare,  ed  inchiedere  a Dio  con 
premutofe  iltaBrc  i>  che  fi  degnalfe  manifeftargli  i fuoi  vo-  ' 

ieri;  c gli  pareva  che  dal  < icio  gli  fulfc  rifpofto,  cho 
conveniva,  che  ei  difprozzalVe  tutte  le  mondane  cofe,  c 
che  prenderte  a combattere,  ed  a vincere  fe  medefimo. 

Un  giorno  mentre  meditava  fu  quegli  importanti  principi, 
cavalcando  per  le  pianure  .d’.Àififi  s’ avvenne  in  un  leb< 
brofo,  la  di  cui  villa  gli  recò  otrore.  Aveva  egli  già  rivoL 
to  lo  fguardo  da  un  oggetto  tanto  fchifofo,  ed  abomine- 
vole, quando  gli  foweone  che  dovea  vincer  fe  fielTo , fo 
voleva  elfer  foldaro  di  Gesù  Crifio:  fcefe  allora  da  ca- 
> vallo,  e malgrado  la  fua  naturai  lepugnanza  andò  ad  ab- 
bracciare qnefiu  lebbrofo,  e dopo  avergli  fatta  abondan- 
te  limofina  rifai)  a cavallo  ; ma  rivolto  un  momento  do-- 
po  per' vedere  ciò,  che  faceva  quello  miferabile,  reftò 
a gran  fegno  maravigliato  non  vedendo  più  peribna  al- 
cuna, quantunque  la,  pianura  fgombra  fulfe  da  tutto  ciò, 
che  ne  potelTe  impedire  la  villa.  Ciò  invece  di  recargli 
fpavento  lo  riempiè  mtetnamente  di  gioja  , la  quale  re-  ' 
telo  più  fpedito  nel  cammino  di  perfezione,  incomincian- 
do già  a goder  parte  di  quelle  confolazioni , provate  dalle 
anime , che  cercano  finceraniente  Iddio*  • . , “ 

L’  amore  da  lui  concepito  per  la  povertà , e le  umi- 
liazioni, lo  rendeva*  invìdiofò  dello  flato  de’ poveri  più 
miferabili  ; della  qualcofa  diede  egli  poco  dopo  mani* 
felli  conttafegni  in  un  viaggio  da  lui  fatto  per  divoz/ione 
a Roma,  mentre  vifitaio  ch’ebbe  il  Sepolcro  de' SS.  Ap. 
polloli  t vedendo  ufeire  dalla  Chiefa  gran  molticndine 
di  poveri,  che  afpettavano  dalla  mifericordia  de’ palTag- 
gieri.  qualche  forta  d’  alleviamento  alle  loro  miferie,  lo- 
to diilnbu)  tutto  il  denaro, che  aveva  , fi  fpogliò  del  fuo 
abito,  per  darlo  a colui,  che  ne  fembrava  più  degli  al- 
tri bifognofo,  piefe  i'  conci,  eoo  cui  quello  coprivafi  , c 
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ORDINE  Dt*  pafsò  il  reftante  della  giornata  in  mezzo  a quclH  poveri 
FRATI’ MI.  con  fuo  gran  piacere  in  vedendoli  coperto  d“  abito  difpre* 
NO&l.’  gievole  ) pieno  di  fozzoTc »' e di  fchifblì  infetti-. 

Poco  dopo  tornato  ad  AHifi,  rirrovandofi  nella  Chie>- 
fa  di  S.  Damiano, e fervorofamente  orando  avanti  1’  Ima-.' 
gine  del  CrocìfìtTo  , ne  tifci  una  voce,  che  gli  diflc;  vs 
PraHcefeo,  e ri/ìuura-  la  mta  eafa,  (he  cade  in  rovina.  li 
Santo  non  comprendendo,  che  quella  vocer-celeltc  gli  or- 
dinava, che  s' applicalfe  all’edihcazione , ed  alla  falute< 
dell’  anime , le  quali  fono  rìcertacoli  di'-Dio  , e Tempi 
dello  Spirito  Santo,  e credendo  che  la  Chiefa , di  cui  Id-' 
dio  gli  comandava  la  riHaurazione  foflfe  quella  dì  S.  Da- 
miano, la  qaale<era  prelfo  a rovinare,  tornò  alla  parer-' 
na  'cafa  , prefe  de’ drappi , ed  andò  a vendergli  a>}'oli-- 
gno  infìeme  con  il' cavallo , che  gli  aveva  portati  , e ne^ 
portò- il  prezzo  al  Prete,  ielle  ferviva  quella  Chiefa  , pre-' 
gandolo  a fargli  la  carità  di  alloggiarlo  in  cala  fua  . Il' 
Prete,  quantunque  poveriflìmo  dille  di  ricever  luì,  ma’ 

' non  il  luo  denaro  y temendo  di  entrare  in  lite  con  fuo 

Padre.  Quello  rifiuto  non  difanimò  punto  Francefeo  , il'  « 
quale  gettò  la  borfa  ,-che  lo '-conteneva,  fopra  una  line-' 
lira,  e pafsò  alcuni  giorni  in  compagnla  di  quello  buon' 
Sacerdote  in  orazione,' vigilie , ed  aullerità.  Suo  Padre-» 
non  avendo  più  novella  alcuna  di  Francefeo  s’informò,' 
che  folfe  di  lui  flato,  ed  avendo-  intefo  ritrovarfi  egli  in' 

S.  Damiano,  fi  portò  colà  tutto  di  fdegno  avvampante,* 

■ fcoitato  da  gente  armata  , come  fc  fi  folfe  trattato  di 

f (tendere  un  ladro.  Iddio  però  , cheprotegeva  Francefeo 
o nafeofe  agli  occhi  di  quello  furibondo  Padre,  il  qua- 
le  non  avendo  trovato  quello,  che  cercava,  ritornò  ad 
Affi  fi  , e Francefeo  fi  ritirò  in  una  caverna,  nella  quale 
dimorò  per  quaranta  giorni,  digiunando , piangendo , ed 
affliggendo  il  fuo  corpo  colle  più  rigide  aullerità.  Ma_»' 
vergognandoli  di  fua  fuga , conliderata  da'lui  come  una 
debolezza,  abb-indonò  il  fuo  ritko , rifolutiliimo  di  fof- 
ferire  pazientemente  per  amore  di  Dio  tutti  que’mali 
trattamenti,  a cui  andava  incontro.  Comparve  adunque 
per  le  (Irade  d’ Allìfi  affai  diverfo  da  quello  di  prima  , e 
così  male  in  affetto,  che  fu  da  tutti  riputato  per  pazzo, 
talmente  che  gli  tiravano  addolfo  del  fango,  e delle  pie- 
tre, ed  un -folto  duolo  d' infoienti  fanciulli  teneva  diexror 
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a' lui' gridando. a<j  alta  voce.  Suo i Padre  accorfc  al  ro- 
niore  di  queilc' grida  , che- rifuonavano  per  tuttala  Cit- 
tà, c vedendo,  che  il^fuo  figliuolo  era  il  ludibrio  di  tut- 
to il  popolaccio,  lo  fece  condurre  alla  Tua  caia , ove  do- 
po averlo  afpramente  battuto  , io  rincbiufe  in  una  ca- 
mera, nella  quale  lo  trattò  nella  più  afpra  maniera,  che 
imaginare  fi  pofla  ; ’tna  ciTcndo  fiato  cofiretto  a portarli 
alla  calcagna  lo{  lafciò  in  cufiodia  alla  Tua  moglie  , la; 
quale  eflendo  intefa  de’  gran  dìfegni , che  Dio  formati^ 
avea  Topra  il  Tuo  figliuolo»  gli  diede  la  libertà < 

. Francefeo  fi  ritirò  dì  nuovo  nella  Chiefa  di  San  Da- 
miano, ove  Tuo  Padre. tornato  dallai campagna  andò  fu- 
bito  a trovarlo;  ma  il  nofiio  Santo  non  fuggi,  come  la. 
prima  evolta,  anzi  fi  prefentò  coraggiofamente  a Tuo  Pa-, 
dre,  e. lì  protefiò  ,ch’  era  pronto  a ì^ottoporli-  ad  ogni  fot-; 
ta  di  fupplizio  , prima  che  cangiar  rifoluzione.  (^efia_« 
fermezza  di  Francefeo  recò  non  poca  maraviglia  al  Pa- 
dre , il  quale  vedendo,  che  fi  alfaticava  indarno  per  ti-, 
chiamarlo  da  quello  Tuo  penfiero,  fi  contentò  di  ripjglja- 
c jre  il  fuo‘ denaro,  che  era  tuttavia  Copra  quella  finellra  » 
ove  Francefeo  l’aveva  gettato.  Ma  Capendo  ch’egli  era 
naturalmente  inclinato  a fare  delle  limoline.,  e ch’era  ri- 
foluto  di  rifiaurare  la  Chiefa  di  S.  Damiano  , temendo, 
che  con  quelle  fpefe  rovinalfe  la  fua  Famìglia,  gli  propo- 
fe,  o di  perfettamente  ubbidire  a’ Tuoi  voleri,  o di  rinun- 
ziare alla  Tua  eredità.  Francefeo  non  pensò  neppure  un 
momento  a rifolvere,  « prontamente  rifpofe,  che  rinun- 
ziava  a tutto  ; il  Padre  fdegnato  di  una  rifpofia , che  a_«- 
lui  feinbrava  troppo  ingiuriofa,  l’obbligò  alla  refiituzio- 
ne  di  tutto  il  denaro , che  aveva  ; e per  togliergli  ogni 
fperanza  di  tornare  al  .polfeiro<.de’ifuoi  beni  , e.  della  fua.. 
eredità,  volle  ch’.ei-  ne-facelfe  una  generale,  e foicnne.». 
rinunzia.  Condottolo  quindi  dal  Vefeovo  d’Afiìfi,  acciò 
alla  di  lui,  prefenza  raceflp  quella  rinunzia, , appena.- 
Francefeo  vi  fu  giunto,  che  fi  fpogliò  di  tutti  i Cuoi  abi- 
ti , fino',  delia  camicia,  e datili  a fuo  Padre,  gli  dilTe, 
eh’  ci  1’  avea  fino  allora-chiamato  Padre  ; ma  che  per  l’a.v- 
venire  non  vi  farebbe  fiata  cofa;»  che  lo.aveflc  potuto  im.C 
pedire  dal  chiamare  con  quello  nome  il  folo  Iddio, in  cui' 
tutti  et  riponeva  i fuoi  tefori , c le  fue  fperanze.i  Yidcll 
allora,  cb’ciipoiuva  falla  nuda  carne  uni lUpldo  cilicio, 
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ORT>TNlDt’  e che  Iddio  folo,  cd  un  grande  atfccto  alia  penitenza  er» 
FRATI  MI-  ’ Il  vero  ) ed  unico  motivo  d’un.st  pcifettu  dillaccaniento 
morì.-*  ' da’beni  dì  fortuna.  Il  Vefcovo'di  maraviglia  ripieno» 
abbracciò  Francefco  » lo  copri  col  mantello  » che  aveva 
rfidolTo»  e feccglì  dare  un  abito  da  contadino»  che  tro. 
va  vali  per  avventura  in  Tua  cala  ; lo  ricevette  trancclco 
come  la  prima  iimolìna  » che  a lui  veniva  fatta  nello  ita* 

• to  di'; mendicante,  in  cui  volle  vivere  per  tutto  il  rcitan. 

te  de’ Tuoi  giorni  » indi  prele  un  pajodi  forbici»  tagliò  quella 
abito  in  forma  di  croce  » e fé  ne  velti  con  giubilo  . 

' Era  egli  allora  in  età  d'anni  venticinque»  e veden» 
doli  libero  da  tutto  ciò»  che  lo  potea  affezionare  al  Mona 
do  (ì  incaminò  alla  folitudinc»  per  applicarti  unicamente 
all’ acquilìo  delle  virtù,  vera  ricchezza»  e conColazìone^ 
dell’anima,  ma  mentre  provava  le.  lulinghe  d’una  dolce 
fperanza  » che  gli  facea  cicdcrc  oi  trovare  l’ amato  lue;  bene* 
di ’tui  cantava  le  lodi  in  Franzeic,  cadde  nelle  mani  di 
alcuni  Affallìni»  i quali  non  avendo  a lui  trovata  cofa  aU 
, cuna»  nè  potuto  trarre  dalla  fua  bocca  altre  parole,  fe 
non  che  egli  era  Araldo  di  un  gran  Re»  lo  battemn»  r 
crudelorcnte,  e lo  gettarono  in  una  Foffa  piena  dì  nevi, 

> dalla  quale  elTendo  ufeìto  » lodando  Iddio,  che  io  avelie 

riputato  degno  di  foffrirc  qualche  cofa  per  amor  Tuo  » 
andò  a Gubbio»  ove  uno  de’ Tuoi  amici  avendolo  ricuno- 
feiuto  gli  diede  un’abito  da  Eremita  affai  corto  , quale 
ei  vedi  per  lo  fpazio  di  due  anrv»'e  lì  cinl'e  con  una  cin- 
tura di  cuojo  » lo  che  ha  fatto  credere  agli  Eremiti  di 
S.  AgolHno,  che  ei  feguìtfc  da  prima*  il  loro  lliituto  (opi- 
nione da  noi  altrove  confutata  ).  La  brama,  che  ei  ave- 
va di  riftaurare  la  Chiefa  di  S.  Damiano  lo  ricondulfe  ad 
Aflìlì  per*  compire  qucff';imprefa  » jchc  ei  credeva  gli  f ife 
ffata  ordinata  dal  Cielo.  Kaccolfei egli  pertanto  quanto 
era  necellafio»  ed  unitoli  agli  Operap  travagliava  in  lor 
compagnia  .'Ne  rillaurò  un’ajtra  intitolata  S.  Pietro, 
riparò  iìmilinentc  le  rovine  della  terza  detta  S.  Maria  de- 
gli Angeli»  la  quale  era  affatto  abbandonata.  Era  que- 
lla lìtuata 'in  un  luogo  detto  la  Porzìiuncula  » perche  for- 
inava'una  piccola'parte  de’  beni'  poffeduti  da’ Benedettini 
del  Monte  Subalìo»  e dinante  da  Aliili  una' mezza  lega  in 
eircn<  Piacque  tanto  quello  luogo  a Francefco»  che  rifol- 
vette  dì  feimiie  quivi  il  Tuo  foggiotno»>coiue  fece,  ed 
■j  ove 
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ove  pofcia  gettò  Je  fondamenta  del  fuo  Ordine.  Egli  vifle 
per  io  fpazio  di  due  anni  in  quefto  luogo  fenza  la  compa- 
gnia d’ alcuno;  ed  un  giorno  nell’ afcoltar  la  Melfa  uden- 
do quel  palfo  del  Vangelo,  in  cui  Grido  raccomanda^ 
al  Tuoi  Difcepoli  mandati  da  lui  ad  annunziare  il  fuo  San- 
to Nome,  di  non  poi  tare  con  loro  nè  denaro,  nè  bifac- 
cia,  nè  due  abiti,  nè  fcarpc,-nè  baftone,  ei  lo  prefe_» 
per  Tua  regola,  e volle  pratticarlo  giuda  il  Tuo  letterale 
fenfo.  Si  tolfe  allora  da’ fianchi  la  cintura  di  cuojo,  e 
fodituì  ad  elfa  una  fune,  indi  andò  a predicare  la  pe- 
nitenza con  si  accelo  fervore , che  gli  riufcì  di  far  mara- 
vìgliofe  converfìoni.  Alcuni  di  coloro,  a quali  Iddio  , mer- 
cè i difcord  di  Francefco,  ammollì  l’ odinazione  del  cuo- 
re , non  contentandofi  di  quanto  ei  loro  prefcriveva  per 
Tantamente  vivere  nello  dato,  in  cui  erano,  vollero  Te- 
guirlo,  ed  accompagnarli  con  lui,  onde  più  perfettamen. 
te  imitarlo.  Il  primo  di  quedi  fu  il  B.  Bernardo  QJnta. 
valle  ricco  cittadino  d’ Aflid,  il  quale  ammirando  in  que- 
do  S.  Fondatore  un  così  alto  difprezzo  delle  mondano 
cofe,  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  tutti  i poveri, 
le  Vedove,  e gli  Orfani  loro  didribuì  tutti  ì Tuoi  beni,  c 
vcdito  un’  abito  (ìmigliante  a quello  di  S.  Francefco  fi  uni 
a lui  a’  i6,  di  Maggio  del  1209.  nei  quale  anno  viene  fidata 
l’origine  de' Minori.  Nello  delfo  giorno  Pietro  Catanio 
Canonaco  d’  Allifì  animato  dallo  zelo  delia  gloria  di  Dio, 
e da  un  ardente  brama  di  penitenza  imitò  Bernardo  Quia, 
tavalle;  Egidio  di  Adifi,  Uomo  Santo,  e timorato  di 
Dio,  il  quale  non  fi  trovava  in  quella  Città  nel  giorno, 
in  cui  Bernardo,  e Pietro  generoiamente  rinunziarono  ai 
mondo,  ritornato  dopo  fette  giorni,  ed  informato  della 
lifoluzione  fatta  da  edl  nella  Tua  lontananza  , ne  redò 
si  vivamente  commolTo,  che  ei  pure  volle  ad  efii  unirli  » 
Avendoli  S.  Francefco  idruiti  non  volle  lafciarli  oziofi  ; 
mandò  quindi  Bernardo,  e Pietro  nelT  Emilia,  acciò  fa- 
celfer  conofcere  a que’ Popoli  l’importanza  della  fa'ute, 
e la  neccflità  della  penitenza,  ed  cfib  fi  portò  con  Egidio 
nella  Marca  d’Ancona  , ove  venendo  loro  meno  ogni  co- 
fa , fi  dimarono  felici  d’aver  trovato  il  tefcro  Evange- 
lico. Alcuni  li  ricevevano  con  molta  carità;  ma  altri  lì 
ridevano  della  novità  del  loro  abito,  e li  dimavano  (tolti, 
cd  eliì  con  animo  tranquillo  le  loro  dciìfioni  folferivano> 

B Egi-  ' 
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Egidio  moftrò  ancora  a S.  Francefco  il  difgufto  , .cho 
provava  per  gli  onori  ,che  da  tainni  venivano  loro  fattii 
xiputandoli  un  ingiuria  per  un'anipia  veramente  Religio- 
fa,  la  quale  tutta  doveva  collocare  la  Tua  gloria  nel  di. 
fprezzo,  e negli  obbrobri . Francefco  fu  molto  contento 
in  vedere,  che  i fuoi  Oifcepoli  non  (1  gloriavano  in  modo 
alcuno  degli  onori  loro  compartiti,  e che  l’ingiurie  da 
elTi  tolerate  neppure  lievemente  turbavano  la  pace  del 
loro  fpirlto,  nè  affievolivano,  la  collanza  di  loro  voca. 
zione. 

Quantunque  quello  Santo  Fondatore  nel  predicaro 
le  verità  Evangeliche  non  ufalfe  la  ftclfa  eloquenza , e ma- 
niera di  dire,  che  prellb  i Sagri  Oratori  è in  ufo,copiofo 
frutto  nondimeno  ritraeva- dalle  fue  prediche,  le  quali 
benché  fcmplici,  animate  dalla  Grazia  del  Divino  Spirito 
liufcivano  efficaci , fìcche  chiunque  l’ afcoltava  fentiva.» 
accenderli  in  cuore  l’amore  di  Dio,  ed  un’ardente  brama 
della  penitenza.  Finalmente  dopo  aver  corfe  alcune  Cit- 
tà , e Borghi  di  quelle  Provincie,  fi  ritirarono  quelli  quat- 
tro Uomini  Appoiiolici  nel  loro  povero  abituro,  ovo  • 
pochi  giorni  dopo  li  raggiunfe  un  quinto  compagno  , che 
fu  Fra  Sabbatino,  di  cui  è la  Patria  ignota,  ma  era_> 
un  Uomo  d’eminente  virtù  : a quelli  fi  aggiunfero  Fra_. 
Morico,  e Fra  Giovanni  della  Cappella  , che  fu  il  fettimo 
difcepolo  di  S.  Francefco,  ma  fi  portò  nell’Ordine,  qual’ 
Giuda  tra  gli  Appolloli . Coflui  per  ragione -del  fuo  im- 
piego dovea  dillribuire  in  comune  a’ Frati  quanto  loro 
veniva  dato  per  limolìna  . Fu  fovente  riprefo  da  S.  Fran- 
cefeo  , perchè  radunava  più  del  bifognevole  , e perchè  gli 
fembrava  troppo  attaccato  a’ beni,  ed  aliati  temporali  , e 
che  trattafTe  con  foverchia  familiarità  i Secolari  ; ma  ei 
non  volle  emendarli  . Fu  egli  il  primo  ad  introdurre  il 
xilalTamento  nell’Ordine,  cui  molti  fi  diedero  in  preda  , 
introducendo  l’ufo  de’ cappelli , perloche  quello  Religiofo 
fu  chiamato  Giovanni  della  Cappella.  S.  Francefco  gli 
predilTe , che  farebbe  flato  colto  da  fchifollllìma  malat- 
tia , e che  finirebbe  difgraziatamente  i fuoi  giorni  ; e le 
fue  predizioni  furon  vere,  imperocché  copertoli  tutto  di 
lebbra,  in  vece  di  foffrire  pazientemente  quello  calligo 
dell'ira  di  Dio,  fi  diede  io  braccio  alia  difpetazione,  e 
fi  flrangolò. 
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Eflcndofì  pertanto  il  numero  de’difcepolt  di  S.  Fran. 
eefco  aumentato,  ci  infcgnò  loro  i mcz7.i  , onde  fare  ac- 
quillo  delle  virtù;  ma  principalmente  della  povertà,  di 
cui  procurava  far  loro  conofccrc  il  merito , e perfuader- 
ne  l’cfercizio;  pcriochè  li  conduceva  per  la  Città  d’ Aifili 
a dimandate  lalimofìnaa  tutte  le  porte , acciò  intendelTcro» 
ch'clli  non  avevano  altro  patrimonio,  fc  non  quello,  che 
verrebbe  loro  fomminiffrato  dalle  perfone  pie,  c divote. 
Alla  vergogna  , che  folFerivano  in  dimandar  la  limofìna  , A 
agg'ugnevano  le  parole  pungenti,  i motteggi  , ed  i rim- 
proveri de’loro  parenti  , gl’  inlulti  de’  fanciulli,  che  loro 
gettavano  addolTb  del  fango,  e le  villane  repulfe  di  mol- 
ti ; ma  Iddio  , che  oltre  la  Beatitudine  da  lui  promeMa  a 
coloro,  che  per  fuo  amore  faraniì  oggetto  dell' ingiurie »' 
e delle  perlccuzioni , prevenendo  fovente  quella  eterna  rt- 
compenfa  colle  benedizioni  della  dolcezza,  con  le  quali 
ricolma  Io  fpirito  de’ fuoi  Eletti  nel  tempo  delle  maggiori 
loro  amarezze,  volle  per  un  tratto  di  fua  mifericordia_. 
dare  a conofeere  a quelli  nuovi  difcepoli  della  Croce  « 
quanto  ei  gradilTc  la  pazienza  , ed  il  giubilo,  con  cui  efli 
andavano  incontro  a’Iiidibrj,  ed  agli  obbrobri,  facendo» 
che  n avvenilfero  in  perfone  dabbene,  le  quali  mercè  U' 
loro  liberalità  temperarono  il  rigore  della  loro  povertà, 
e l’amarezza  di  que’difprczzi , e di  quelle  umiliazioni  alle 
quali  avevano  dovuto  (Soggiacere.  » 

Quindi  il  S.  Fondatore  volendo  efcrcitarli  tra  perfone 
firaniere,  c loro  fconofUiite , li  conduH'e  nella  Valle  di 
Rieti,  acciò  poteflTero  dimandare  la  limofina  con  maggior 
confidenza  , e feiitire  minori  rimproveri  , e tolcrare  mi- 
nori infulti  da  coloro,  a’quali  ricorrevano.  Nel  tempo, 
che  ei  quivi  dimorava  molte  perfone  tirate  dalla  fua  fa- 
ma, che  già  cominciava  a fpargerfi,  vennero  a trovarlo, 
perchè  loro  additalTe  le  vie  della  perfezione,  e per  trar 
vantaggio  da’ fuoi  efempli.  Uno  tra  gli  altri  non  conten- 
tandofi  delle  fue  irruzioni,  volle  ancora  elfer  annoverato 
tra’ fuoi  difcepoli.  Il  Santo  dopo  avere  ridotta  la  pic- 
cola fua  Società  fino  al  numero  di  fette  , tornò  ad  Af- 
fili, ove  iflruì  i fuoi  difcepoli  in  tutte  le  prattiche  della 
vita  Spirituale,  loro  fovente  ragionando  del  Regno  de’. 
Cieli,  del  difprezzo  del  mondo,  della  negazione  della», 
loro  volontà,  e della  mortificazione  della  carne,  onde 
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meglio  difporii  all’adempimento  di  quel  difegno)  ch'avea 
concepito  , di  mandarli  cioè  nelle  quattro  parti  del  mon> 
dot  e per  opporre  un  valido  riparo  d’ una  confumata_. 
virtù  a tutte  le  difficoltà  t e le  perfccuzioni  , che  loro 
verrebbero  molTe  contro  dal  mondo  > e dal  Demonio  . 
L’ cfortazioni  di  quello  S.  Patriarca,  refe  più  efficaci  dal 
fuoco  dell’amore  Divino,  e dall’ardente  velo  della  falute 
dc’Proffimi,  s’ imprclfero  altamente  nel  cuore  di  quelli 
difcepoli  della  Croce,  ed  il  profitto,  ch’indi  ne  trallcro 
non  defraudò  le  fpeian/e  , che  ne  aveva  il  Santo  conce- 
pite ; imperocché  favellando  egli  un  giorno  ad  effi  di  quelle 
Idiffioni,  (limolati  da  una  fanta  impazienza,  fi  proilra- 
lono  a’ fuol  piedi,  pregandalo  a non  voler  loro  differire 
maggiormente  un  tal  contento  , mentre  quello  loro  ac- 
cefo  delìderio  era  una  caparra  di  quelle  vittorie,  cho 
fpcravano  riportare  dall’  Infernali  potenze  ; ma  ficcome 
doveva  egli  clferc  il  primo  a dare  loro  1’ efempio,  prefe 
un  compagno,  e s incaminò  da  una  parte,  dopo  avere^ 
loro  accordato  quanto  dimandavano , ed  affegnati  altri 
luoghi,  ove  potelTero  annunziare  la  penitenza. 

, San  Francefeo  avendo  impiegato  qualche  tempo  nel- 
la Miffione  , che  fi  era  propolla , ritornò  ad  Affili  , ove 
fece  acquino  di  quattro  altri  Difcepoli.  Bramava  egli  ri- 
vedere gli  altri  Tei,  che  erano  andati  in  diverfi  paefi  ; nè 
potendo  far  loro  noto  il  fuo  delìderio,  perchè  non  fapea 
ove  fi  ritrovalTcro , pregò  Iddio  che  gli  fcorgelfe  tutti  in 
un  fito  , ed  in  poco  tempo  vid4>  efaudita  la  fua  preghie- 
ra ; imperocché  fenza  eflcre  avvifati , fi  trovarono  tutti 
nel  medefimo  luogo  nello  llelTo  tempo,  come  aveva  San 
Francefeo  defidcrato.  Ciò  non  avvenne  fenza  un  alta  ma- 
raviglia di  (quelli  Santi  Religiofi , i quali  ammirarono  la_. 
Divina  Providenza,  ed  il  Santo  con  indicibile  piacere  udi- 
va la  lloria  de’  difaggi  da  loro  fofferti  nel  cammino,  ed 
il  frutto,  che  dalle  loro  Appolloliche  fatiche  aveano  ri- 
cavato . Cominciò  allora  a preferivcre  ad  effi  un  regola- 
mento di  vita,  ed  ordinò  loro  di  recitare  per  ciafehedu- 
na  ora  dell’ Ufizio  tre  Pater;  loro  raccomandò  d’afcol- 
tare  la  MelTa  ogni  giorno,  ordinando  ad  elTi,  che  nell» 
affillervi  llelTero  più  intenti  alia  contemplazione  de’ Di  vi- 
ni  Milleri,  che  alla  vocale  orazione.  Nel  feguente  anno 
1210.  avendo  quello  S.  Fondatore  radunati  gli  undici  Tuoi 
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Dircepolj  diflTc  loro,  che  ben  prevedeva,  che  Iddio  ave-  ORDINE  DE* 
rebbe  dilatata  la  loro  Congregatione  ; ond’ era  convenien-  FHATIMt- 
te  . ch’eglino  fi  prefcrivclTero  un  tenore  di  vita  unifor- 
me,  c che  lo  facelfero  approvare  dal  Sommo  Pontefice. 

Affai  piacque  loro  una  tal  proporla,  e rifpofero,  ch’era- 
no  pronti  a fottometterfi  alla  Regola,  eh’ ei  loro  preferi- 
verebbe  . Non  era  in  que’  tempi  nccelfario  dimandare^ 

?|ue(la  conferma  , nè  vi  era  efcmplo,  che  alcun  Ordine 
u(fe  fiato  coftretto  a chiederla  ; ma  S.  Francefeo  volle 
far  ciò  per  render  più  (labile  il  fuo,  acciò  a lui  non  av- 
venilfc  come  a’Valdefi,  il  di  cui  Ifiituto  era  fiato  riget- 
tato da’  Papi  Lucio  , ed  Innocenzo  IH.  Scriife  egli  per- 
tanto nello  ftefs'anno  la  fua  Regola,  e la  divife  in  ven-  ^ 

titre  Capitoli,  che  contengono  ventifettc  precetti,  i qua- 
li i Sommi  Pontefici  hanno  dichiarato,  ch’obbligano  foc- 
fotto  pena  di  colpa  grave  ; e quelli  a guifa  di  forti  ri- 
pari circondano  i tre  Voti  Ordinar)  di  Religione  , e di. 
fendono  i Religiofi  di  quell’ Ordine  da  tutte  le  trafgref- 
fioni.  Perchè  la  povertà  fia  efattamente  oficrvata  proi- 
bifee  primieramente  S.  Francefeo  a’ Religiofi  del  fuo  Or- 
dine ogni  maneggio  dì  denaro  tanto  per  fe,  che  per  mez- 
zo d’altri;  preferivo  la  qualità,  la  quantità,  ed  il  valo- 
re degli  abiti,  i quali  deoboiio  confifiere  in  una  tonaca^ 

Con  un  cappuccio,  un  altra  fenza  cappuccio,  qualora  la 
necefiità  lo  rìchiegga,  una  corda,  o cintura,  ed  un  pajo 
di  mutande.  In  ciò  confifte  tutto  l’ abito  permelTo  a cia- 
fchedun  Religìofo  , cui  dà  facoltà  di  rappezzare  le  loro 
vedi  con  tela  da  facchì , o con  qualche  altro  panno  vi- 
le. Proibifee  loro  l’andare  a cavallo,  ed  il  portare  cal- 
ze ; ed  acciò  quant’  ci  preferive  pofla  efattamente  pratti- 
carfi  , nè  s’introduca  fotto  qualche  pretefio  la  proprietà, 
ordina  a’Minillri,  ed  a’Cufiodi  di  provedere  alle  necef- 
fità  degl*  infermi,  1’  abito  a’ Frati,  e generalmente  gli  in- 
carica dì  fovvenire  a tutti  i loro  bifogni  , per  quanto 
permetteranno  loro  la  povertà,  e la  Carità. 

La  Callità  acciò  da  qualunque  macchia  illefa  fi  man- 
tenga, proibifee  rigorofamente  il  converfar  colle  donne, 

I’  ingrelib  ne’  Monafier)  delle  Relìgiofe  , la  delicatezza 
negli  abiti,  e ne’ cibi,  le  comodità  ne’ viaggi;  ed  ordina 
loro  l’andare  fcalzi,  il  digiunare  in  tutti  i Venerdì  dell’ 
anno,  e dal  giorno  dì  tutti  i Santi  fino  a Natale,  e dall* 
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ORDINE  T5B*  Epifanìa  fino  a Pafqua»  fenza  fare  menzione  et  altre  mor«  ‘ 
FRATI  MI-  tificazioniy  c penitenze  conducenti  all’acquìtto  dì  quella. 
NOKi.  virtù)  e valevoli  a reprimere  gli  ardori  della  concupì-. 

' Ccenza  ; loro  altresì  raccomandando  la  prattica  dell  Ora- 
zione) ( quale  ei  vuole  fi  preferìfea  allo  iiudio  delle  Uma- 
oe  Lettere  ) principalmente  del  Divino  Ufizio)  il  quale 
ordina  ) che  fia  da’  Frati  Chetici  ugualniente  ) che  da’ 
Laici  indìrpenfabilmente  recitato. 

Per  rendere  ì Tuoi  Frati  foggetti  ) ad  una  vera  ubbi- 
dienza) ordina  loro  ) che  fi  fpoglino  della  propria  volon- 
tà ) per  feguire  alla  cieca  quella  de’  Tuoi  Superiori  len- 
za cercarne  ragione)  in  tutte  le  cofey  che  non  fono  con- 
trarìc  alla  Regola;  c per  togliere  tutti  gli  fcrupoli)  chei 
Rcligiofi  potrebbero  avere  a riguardo  di  quella  Itelfa  Re- 
gola) ei  rimette  la  decifione  de’ loro  dubbj  a’ Superio- 
ri ) acciò  con  clTa  pongano  le  loro  cofeienze  in  calma  • 
Vi  fono  ancora  dicìotto  configli  ) o ìlìruzioni  ) che  noa 
obbligano  a peccato  mortale  ) e che  riguardano  la  ma- 
niera , con  cui  i Reiigiofi  debbono  portarli  in  tutte  le 
converfazìoni  interiori)  ed  elìeiiori,  non  foio  a riguardo 
loro  ) ma  ancora  del  prolfimo  ) nel  Convento  ) o ne’  viag- 
gi) con  i Reiigiofi)  o con  i Secolari.  A quelli  precetti» 
c configli  aggìugne  egli  dodici  condizioni  necelfarie  per 
' l’accettazione  de’Novìzj)  e fei)  che  appellanfi  le  Liber- 

ti della  Regola  ) le  quali  contengono  in  follanza  quanto 
tellè  fi  è detto.  Avendo  i Difcepoli  di  S.  Francefeo  mo- 
flrato  fommo  gradimento  di  quella  Regola,  fi  portò  egli 
a Roma  da  Papa  Innocenzo  111.  il  quale  da  prima  non 
l’  afcoltò  , anzi  lo  rigettò  con  ìfdegno  ; pcrlaqualcofa  Fran- 
cefeo fenza  punto  perderli  d’  animo  fi  ritirò  con  i luoi 
Difcepoli  rello  Spedale  di  S.  Antonio,  raccomandando  il 
< fuo  affare  folamente  a Dio,  in  cui  tutta  aveva  colloca- 

ta la  fua  fiducia,  nè  certamente  invano;  imperocché  nel 
feguente  giorno  lo  mandò  il  Papa  a cercare  , e 1’  afcol. 
tò  benignamente  , molTo  da  un  fogno  da  lui  avuto  nella 
notte)  in  cui  gli  fembrava  di  vedere  una  palma  crefeere 
a’  fuoi  piedi,  e Francefeo,  che  folleneva  la  Chiefa  del  La- 
terano  , che  minacciava  rovina . Fece  il  Papa  efaminarc 
la  fua  Regola  nella  Congregazione  de’  Cardinali  , indi 
l’ approvò  colla  viva  voce  dopo  aver  tolte  alcune  diffi- 
coltà, le  quali  .pareva  , che  doveffero  ioforgeic  circa-. 
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l'cftrcma  povertà  da  lei  preferitra,  riputata  qnafi  imprat- 
ticabile.  Ordinò  loro  di  predicare  dappertutto  la  peniten- 
za, di  promulgare  in  ogni  luogo  la  Fede  Cattolica , e fe- 
ce fare  una  pìccola  corona  a tutti  i Frati  Laici,  che  ac- 
compagnavano il  S.  Fondatore  , acciò  maggiormente  fof- 
fero  dipinti  da’  Secolari,  e potclfero  dare  ajuto  a’ Sacer- 
doti nelle  funzioni  de’ loro  Minifterj.  Dice  Wadingo,  che 
vi  fono  ancora  de’ padì , ne’  quali  i Frati  Laici  portano 
quella  corona;  ma  ch’ella  non  è più  in  ufo  nel  reftante 
dell’Ordine,  perchè  quella  grazia  loro  conceduta  dal  Pa- 
pa diede  in  progreflb  occafione  ad  alcuni  di  darli  in  pre- 
da all’  orgoglio  , e con  eccelfo  di  fuperbia  di  paragonarli 
a’  Sacerdoti , cui  giullamente  appartiene  . 

Quantunque  S.  Francefeo  avelTe  fcritta  la  fua  Rego- 
la, e l’aveflc  fatta  approvare  da  Papa  Innocenzo  III. nel 
1210.  ei  non  aveva  ancora  alcun  Convento  , e dimorava 
tuttavia  con  i fuoi  compagni  in  una  povera  capanna  pref- 
fo  Aflili  . Partito  quindi  da  Roma , e volendo  ubbidirò 
agli  Ordini  del  Papa  , che  gli  aveva  comandato  di  pre- 
dicare'la  penitenza,  li  portò  alla  volta  di  Spolfto  , ed 
efl'endochc  nel  viaggio  ragionalTe  con  i fuoi  dìfcepoli  della 
maniera  onde  mettere  in  prattica  la  loro  Regola,  elfendo 
llanchi,  ed  alfaticati , ed  ellenuati  di  forze  per  la  fame» 
li  fermarono  in  una  folltudine,  ove  non  trovarono  cofa_» 
alcuna  da  mangiare;  ma  la  Divina  Providenza,  che  non 
permette , che  venga  meno  il  ncccflario  follentamento 
anche  a’ più  vili,  e fchifoli  animali,  non  abbandonò  io^ 
quella  necellìrà  i fuoi  fervi,  a’ quali  li  prefentò  un  Uomo» 
che  loro  diede  un  pane,  indi  immediatamente  difparve» 
lo  che  lì  confermò  nella  rifoluzione  di  olfervare  efatta- 
mente  la  povertà . 

Giunfero  clH  ad  Orli  piccolo  luogo  dello  flato  Ec- 
clelìallìco  ,fìtuato  fulle  Frontiere  della  Tofeana,  che  guar. 
dano  la  Lombardia.  Trovarono  in  vicinanza  di  elTo  nella 
pianura  una  Chiefa  abbandonata,  nella  quale  entrarono 
per  fare  orazione,  e rifolvettero  di  fermarli  per  alcuni 
giorni  in  quello  luogo  , fìnattantochè  Iddio  delfe  loro  a 
con. >fcere,  ove  delUnalTe  la  loro  dimora  , ed  in  quello 
tempo  non  li  rimafero  ozioli , ma  li  portarono  alla  Città 
ad  idruire  il  popolo,  ove  fecero  molte  converfioni . La 
gente  » che  accorieva  io  folla  a trovare  quelli  Keligiofì  tur- 
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ORDINE  lìE*  bando  la  loro  quiete  coftrinfe  S.  Francefco  ad  abbando» 
FRATI  Mt.  nare  quello  luogo,  che  a lui  per  altro  lenibrava  proprif. 

fimo.  Pafsò  egli  nella  Valle  di  Spoleto,  ove,  dopo  aver 
conferito  con  i fuoi  compagni  fc  loro  fembralTc  cofa  più 
conveniente  l’abitare  in  luoghi  folitar),  anziché  nelle./ 
Città,  eiìi  fi  pofero  ad  orare  per  conofeere  il  Divino  vo- 
lere, e Dio  rivelò  al  S*  Patriarca,  ch’eran  eflì  desinati 
alla  converfione  dell’ anime.  Tornarono  pertanto  alla  loro 
prima  capanna  prelTo  Afhfi,  la  quale  era  tanto  angufia  » 
che  neppure  potevano  tutti  ledervi  folto , nè  ftendere./ 
i loro  corpi  qualora  prcndean  ripofo  ; ma  elfcndoche 
molte  perfone  dimandalTero  d'elTerealla  loro  compagnia 
aggregate,  non  avendo  quivi  Chiefa  alcuna,  cercò  S. Fran- 
cefeo  un  luogo  più  comodo , ed  ampio  per  ricevere  co. 
loro  , i quali  volevano  entrare  nel  fuo  Ordine . Ricorfe 
al  Vefeovo,  ed  a’Canonaci  d’Alfifi  per  pregarli , che  gli 
acconfentiirero  una  Chiefa  ; ma  non  volendo  cllì  cederne 
a lui  alcuna,  il  Tanto  ne  chiefe  una  a’ Benedettini  di 
Monte  Subafio,  i quali  gli  dicron  quella  della  Madonna-, 
degli  Agcii  detta  la  Poraiuncula . Non  poteva  Franco, 
feo  ottenerne  una  , che  a lui  fulfe  più  cara,  ed  a cui 
avefle  Tempre  portata  maggior  divozione  , avendola  egli 
rillaurata,  e riColuto  molto  avanti  di  llabilirvi  il  fuo  Or. 
dine.  Volle  Francc/co  averne  foltanto  l’ufo,  acciò  e(To, 
non  meno  che  i fuoi  figliuoli,  venilTero  reputati  pellegrini 
fopra  la  terra  ; e per  far  conofeere,  ch’ei  non  poteva., 
fopra  quella  alcun  diritto  pretendere  , mandava  ogn* 
. anno  a’  Benedettini  del  Monte  Subafio  un  caneftrino  di 

pefei  chiamati  Lafcbit  i quali  fi  pel'cano  in  un  fiume  vi- 
cino, la  qual’ offerta  era  da’ Benedettini  eftremamente./ 
gradita,  Licendo  maggior  ftima  di  quello  donativo,  che 
di  tutte  !’  altre  loro  rendite,  rimandando  a quelli  poveri 
Religiofi  un  vafo  pieno  d’olio. 

In  quello  m'ferabil  lungo  adunque  furono  gettate  le 
fondamenta  dell’Ordine  de  Minori,  e quello  è quel  po- 
vero Convento  , onde  hanno  tratta  tant’altti  Conven  i la. 
‘loro  origine,  e da  cui  fono  ufeiri  tanti  illullri  Martiri* 
'che  hanno  conibattuto  pel  nome  di  Gesù  Grillo,  c lo  han. 
no  refo  noto  in  tutte  le  parti  del  mondo , e tanti  Dot- 
tori, e Pielati,  i quali  hanno  edificata  la  Chiefa  colla 
Santità  della  loro  vita , c difefala  colla  purità  4clla  loro 

dot- 
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dottrina.  Quantunque  S.Prancefco  (ì  foflc  più  volte  prote. 
Dato  che  gli  ballava  quell’angulta  cala  , e che  non  volea  di« 
iatarla,  avendone  perfino  fatto  atterrare  i tetti, fembrando^ 
gii  con  troppa  magnificènza  fabbricati , ella  nondimeno  è 
talmente  accrefciuta  , che  vi  dimorano  di  famiglia  più 
di  -dtigento  Religiofi . Vedefi  quivi- la  piccola  Cappella 
della  Madonna  degli  Angeli  polla  come  la’S.  Caia  di 
{,oreto  nel  mezzo  d’una  fpazioTa  , e magnifica  Chiefa,  la 
quale  è uno  de’ più  beili  edìfizj  di  tutta  l’Italia,  la’  ^uala 
è (lata  abbellita  dalla- munificenza' de’Gran  Ouchi  di  To« 
Ccana  . Dirimpetto  a quella  Chiefa  il  Gran  Duca  Cofimo 
de’ Medici /cce  in  maniera,  che  vi  fgorgafle  una  bella 
fontana  per  comodo  de’. Pellegrini,  i quali  da  ogni  parte 
vi- concorrono,  per  guadagnare  l’Indulgenza,  di  cui  iti.^ 
tpprelTo  ragioneremo,  e quell’ acqua  cammina  per  lo  fpa« 
aio  d’una  lega,;e  inezza  fra  le  angodie  di  un  aquidoceio.^ 
Eflfendofì  in  q^ueda  Cafa  colla  fua  < piccola  Famiglia' 
dabilito  S.  Francefco,  nello  defs’anno  s’accrebbero  a lui 
altri  compagni,  de’.quali  i principali  furono  ; Leone,  Ste- 
fano » Leonardo,  e Simone  d’Alììfi,  Maffeo,  Giunipero, 
Jlluminato,  ed  un’altro  Simone  di  Collozano. -Nel  Se- 
guente anno  :1’ Ordine  cominciò  a dilatarli  mercè  i Con- 
venti dati  a quello  S.  Fondatore  in  Cortona ,' Anghiera, 
Pefcia,  Pifa  , S-  Geminiano,  ed  in  altri  luoghi,  e perla 
gran  numero  de’ difcepoli,  che  da  ogni  parte  accorrevano 
tirati  dalle  Ore  prediche,  o da  quelle  degli  altri  Reli. 
gioii,  da  lui. mandati  in  più  luoghi  ad  idruire  i. popoli- 
Nel  Convento  di  Cortona  diede  il  Santo  nello  defs’anno 
l’abito  a Frate  Elia,  il< quale  fuccedette  a lui  nel  governo 
dell’Ordine;  ma  non  imitò  la  Santità  dei  Tuo  Maedro, 
come  fi  dirà  tra  poco.  Fece  l’ Ordine  grandi  progreffi  .in 
Italia,  ed.  in  altre  Provincie-  Il  Santo  Intraprefe  il  viag- 
gio di  Spagna  con  diCegnoidi  palfàrei dipoi  in  Affrica^ 
ove  fperava  fodenere  tra’ Mori  il  Martirio,  e fpargero 
il  fuo  fangue  per  la-  Fede  di  Gesù  Grido  .<Fu  egli  cor- 
tefemente  accolto  da  Alfonfo  Padre  di  Bianca  , che  fu 
Regina  di  Francia  , e Madre  di  S.  Luigi.  Quello  Principe 

fu  diè  libertà  di  fondare  un  Convento  del,  fuo  Ordine  in 
urgos,  ed  elfcndofì  per  divozione  portato. a S». Giacomo 
di  Compodella  vi  fece  un’ajtra  fondazione,  ed  altre  nc_» 
ottenne  in  più  luoghi  di  quello  Regno.4  Di-. Spagna  paf$ò< 
Tpm.FTI.  C.  in 
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in  Portogallo,  d’onde  elfendo  tornato  nello  deiro  Rrgnoi^ 
vi,  fece  delle  nuove  fondazioni  Dappertutto  ove  patfava, 
dava  manifedi  contrafegni  ideila  potfanza  > che  Dio  gli 
aveva  data  fopra  l’infermità,  i Demoni,  gli  animali,  ed 
eziandio  fugli  affetti  dell’  Uomo,  tant’ erano,  c sì  maravi- 
gliofe  ,i.c  converlìonì , che  ei  faceva  . Ma  non  gli  riulci 
efeguire  il  concepito  difegno  di  andare  ad  annunziare  la 
Fede  diiGesù  Grido  agli  abitatori  del  Regno  dì  Marocco; 
imperocché  colto  da  una  violenta  malattia  credè  che  Dio 
liferbalfe  ad  altrii  queda  conquìda,  e che  richiamade  lui 
in  Italia,  ove  ritorni  nel  IZ15.  fubito  che  la  Tua  fanìtà 
glie  lo  permede , facendo  ad  ogni  padb  un  prodigio.  RU 
tornato  aUConvento  della  Madonna  dcglij Angeli  riprefe 
Pietro  Catanio  fuo. Vicario  per  avere  nel  tempo  di  fua_, 
adenza  fatta  fabbricare  una  nuova  cafa  per  albcrgo>  degli 
ofpiti,  e determinò,  farla' atterrare  ,■  dicendo  , ch’cdì  pu-. 
re  doveano  folferire  pazientemente  i drfagj  della  povertà; 
furon  tali,  e. si  premurofe  l’idanr.e,  a lui  fatte,  perchè 
la  lafciatfe  .in  piè,  che  vi  acconfeut).  II  Conte  Orlando 
di  Catania  avendo  a quedo  delfo  Padre  , mentre  ei  era 
lontano,  .dato  il  Monte  Alvernio,  ed  elfendo  i Religiofì, 
che  vi  dimoravano,  venuti  a trovare. il  Santo  per  eoa. 
gratularfi  del  fuo  fortunato  arrivo , .gli  dcfcriircro  quello 
folitario  luogo,  e gii  narrarono  le  dolcezze,  e confola- 
aioni,  che  vi  fi  gudavarro,  tant’ era  la  quiete, e tranquillità, 
per  cui  attender  quivi  fi  poteva  all’ orazione,  fenzache  lo 
Crepito,  e gl’  imbarazzi  del  mondo  potelfero  da  quel  Tanto 
efercìzio  richiamarli.  Volle  adunque  il  Santo  portarli  colà , 
ove  fi  compiacque  affai  deila  folitudine  di  quedo  luogo, 
e della  povertà  pratticata  da’ Tuoi  Frati;  indi  pafsò  alia_ 
Vaile  di  Fabriano,  e quivi  fi  affaticò  nello  dabìlimento  di 
di verfe  fondazioni,  c ne  fece  delle  nuove  per  i Tuoi  Re- 
gìofì  , i quali  ogni -giorno  prodigtofamente  fi  moltiplica, 
vano.  : '• 

In  quedo. defs’ anno  1215.  -in  cui  fi  celebrava  il  Con- 
cilio Generale  del  Laterano  lotto  Innocenzo  III.  ritornò 
Francefeo  a Roma  per  far  approvare  la  fua  Regola  da 
quedo  Concilio,  nel  quale-  fu  letta  , ed  approvata,  ma 
non  ne  ricevette  alcuna  approvazione  in  iferitto.  Ritor- 
nato quindi  ad  Afiìfì  , nel  feguenie  anno  radunò  un  Ca- 
pìtolo Generale nel  quale  mandò  i fuoi  Frati  a far 
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Miffi'oniin  Francia,  nell’ Ifghilterra  » e nell’ Aleniagna , a!-^ 
tri  ancorai  inviandone  nelia  Lombafrdia,  nella  Marca  d’An<- 
cona,  nella  Calabria  , nella  Puglia,  nella  Terra  di-Lavtv 
lo,  ed  in  Tofcana  . Per  la  Galiia  Narbonefe  aveva  folai 
mente  desinati  quelli,  che  aveva  mandati  in  Francia  , ed 
aveva  a fe.<riferbata>  la  Capitale  di  quefto  Regno  ; ma 
ne  fu  drG^uafo  dal  Cardinale  Ugolino,  il  quale  fu  dipoi 
Papa  fotto  il  nofhe  di  Oregorio  IX«  dimandato  da  lui  pet 
primo  Protettore  del  Tuo  Ordine  ad  Onorio  IH'.  SOccel* 
forc  d’ Innocenzo  III.  i ' » 

I progredì  fatti  da  quell’ Ordine  in»  cosi  breve-tem- 
po fono  maravigliofi  ; imperocché  nel'  Capitolo  tenutd 
nell’anno  1219.  nel- Convento  della  Madonna  degli  Angeli 
vicino  ad'Adilì  (fu  quedi  chiamato  il  Capitolo  delle  StuoJ 
Je,  mentre  fu  forza  per  alloggiare!  Rdlgiofì  ad  eflTo  con* 
cord,'  inalzate -all’ aperta  campagna 'delle  Celle  con  de* 
giunchi  , de  rami  di  rofe  , e delle  ftoje  ) vi  concorfero 
più  di  cinquemila  Frati, eletti  da  un  numero  affai  mag. 
giorc 'rinw do  ne’ Conventi  . Il- Cardinale  Ugolino,  Pro- 
tettore di  qurd’ Ordine  ,'  vi -prefedette  , c S.  Francefco' 
non  pensò  a far  alcuna  providone  per  tanta  moltitodinei 
cui  la  Divina  Previdenza  fomminiftrò  quanto  occorreva 
per  mezzo  degli  abitatori  d’ AlTid,  di  Spoleto,  di  Peru- 
gia, di  Foligno,:  e d’ altre- vicine  Città  , le  quali  fecero 
a gara  per  (bmminrflrare  a quelli  Relìgìod  quant'  era  lo- 
ro nccelfario  ; Avevh  il  S.  Fondatore  dedderato  di  vede- 
re i principali  de  fUoi  dgliuoli  per  rinovare  in  loro  il  fuo 
fpirito,  cToè  i fentimcnti  della  povertà  , umiltà,  e dell’ 
altre  virtù  Evangeliche,  temendo,  che  la  moltitudine  non 
vi  avclTe  prodotto  il  rila  (l'amento  ; ma  anziché  dover  ri- 
muover abud  , coitietemea,  gli  convenne  moderare  l’au- 
flerirà,  da' particolari  aggiunte  alia  Regola.  Non  vi  fui 
che  Frate  Elia,  e Giovanni  Stiachia  Miniftro  di  Tofcana 
c di  Bologna,  con  alcuni  altri,  I quali  portarond  dal 
C.i  dinaie  Protettore  per  indurlo  a perfuadere  a S.  Fran. 
cefeo,  eh’ afcoltalfe  i condgii  de’fuoi  Frati,  Uomini  per 
lo  più  letterati,  e capaci  del  governo  , non  etfendo  egli 
folò  di  baftevol  talento  fornito  per  governare  un  nume-i 
ro  si  copiofo  di  Religiod,  tanto ‘più  eh’ ci  era  un  uomò 
fcmplice ,' c fenza  lettere,  e gli  propofero  molte  cofe  deli 
le  Regole  di  S.  AgoBino,  c di  S.  Benedetto-,  creile ’quaM 
C 2 fareb- 
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{irebbe  Hata  molto  vantaggiofa  la  prattica.  Il  Cardinà> 
le  per  dar  loro  quella  foddisfazione  ne  parlò  a S.  Fratw 
cefeo  ; ma  il  S.  Fondatore  ngn  volle  per  quello  raffrena* 
re  il  rigore  deli’  Ordine  . Mandò  de’ nuovi  Mìffionar)  in 
Grecia  « ed  in  Affrica  y cd  eleire  per  fua  porzione  la  Si* 
ria,  ei’ Egitto,  ove  determinò  di  andare  con  dodici  com- 
pagni ; cd  effendòche  non!  volcflc  , che  i Tuoi'  Keligiofi 
predicaiiero  lenza  averne  avuta  «la  lìceflza  dagli  Ordina- 
re, ottenne  da  Papa  Onorio  III,  Lettere  dirette  a tutti 
gli  Arcivefeovi,  Vefeovi,  cd  Abati  , raccomandando  lo- 
ro S.  Francefeo  , ed  i Tuoi  Religiolì  , i quali  avendo  ri- 
nunziato  a tutte  le  vanità  del  mondo,  avevano  eletta., 
una  vita  approvata  dalia  Santa  Sede,  ed  .andavano  per 
diverfe  Provincie  a predicare  ’J  Vangelo  , perlochè  gli 
pregava  a ricevergli, quali  fedeli  Cattolici,  c Santi  Mis. 
lìpnari,  zelanti  della  fede  di  Gesù- Grillo , e della  Calure 
dell’ anime  > , > 

Sciolto  il  Capitolo , S.  Francefeo  fi  pofe  in  viaggio 
con  i Cuoi  compagni  per  andare  nella  Siria,  e dopo  una 
felice  navigazione,  che  lo  feorfe  nel  Porto  d^Acrc  in  Pa- 
leflina  pafsò  in  Oamiata  , ov’  era  accampata  l’armata.» 
Criiliana  de’ Cruciati  contro  il  Soldano  d’Egitto.  Tor- 
navano quelli  fecondi  dalla  prefa  della  Città  dopo  un  af- 
fedio  di  ventidue  giorni,  quand’  ei  vi  arrivò,  ed  avendo, 
vi  lafciati  dicci  de’ Cuoi  compagni  fi  peritò  coraggiofamen- 
te  con  Frate  Illuminato  al  Campo  degl’infedeli,  i quali 
crudelmente  lo  batterono,  e dopo  avergli  fatti  mille  ol- 
traggt  lo  conduflcro  avanti  al  Soldano,  com’  e1  defidera- 
va . Mollrò  quello  Principe  d’  clfere  difpollo  ad  afeoita- 
re  cortefemente  quell’  uomo  AppoHolico  , x dimandogli 
chi  lo  conduceva  in  Egitto;  gli  rifpofe  francefeo  venir- 
vi fpinto  dal  defiderio  di  procurare  a lui  , ed  a tutti  i 
fuoi  Sudditi  l’Eterna  Salute,  ed  avervelo  Iddio  manda- 
to per  feioglier  le  tenebre  di  fua  infedeltà,  e fargli  co- 
nofeere  la  verità  del  Vangelo;  per  quanto  però  ei  s' ado- 
peraife  con  la  forza  del  fuo  dire  non  per  quello  gli  riu- 
fei  da’  fuoi  errori  richiamare  il  Soldano,  il  quale  nondi- 
meno concepì  un  alta  Hima  della  virtù  di  quello  gran  San- 
to  , della  quale  volle  dargli  chiari  contrafegni  con  of- 
ferirgli cofe  di  gran  pregio  , le  quali  gcnerofamcntc  ri- 
fiutate dal  Santo  refero  maggioroiente  noto  al  Soldano  il 
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dano,  che  almanco  accettaffe  una  fomma  di  denaro  per 

i poveri. Criftiani  , oper.la  Joro  Chiefa,  ma  le  fue  iftan- 

2c , benché  premurofe,  furono  inutili;  finalmente  nulla-. 

potendo  ottenere  da  lui,  ch’era  infenfibìle  a tutto  ciò, 

che  non  riguardava  la  falute  dell'anime,  gli  diede  liceo. 

za  di  predicare  ’I  Vangelo  ne*  Tuoi  Stati  ; lo  che  era  il 

contrafegno  più  fincero,  che  potefle  dargli  , della  (lima, 

che  di  lui  faceva,  per  la  forte  a verdone  , che  quelli  In. 

fedeli  hanno  non  folo  per  il  Vangelo  , ma  eriamdìo  pel 

nome  Cridiano  . Dopo  clTervi  per  qualche  tempo  dimo- 

rato,  vedendo  il  Santo  che  inutilmente  fpargea  i fuoi  fu- 

dori  folfrir  dovette  il  difpìacere  di  ritornare  fenza  aver 

guadagnata  neppur  una  f^ola  ^ima  a Dio,  o Cparfo  il 

Ungue  per  Gesù  Celilo,  come  ardentemente  defìderava* 

I Una  delle  ragioni,  che  tra  l’ altre  obbligarono  Frao. 
cefeo  a ritornare  in  Italia,  fu  il  fentire  con  fomnio  fuo 
difgullo,  che  Frate.  Elia  da  lui  mededmo  (labìlito  Vicario 
Generale  in  Tua  alfenza  , aveva  innovate  molte  cofe,  le 
quali  tendevano,  al  rìlaflamento,  avendo  tirato  dal  fuo 
partito  molti.  Provinciali^  i quali  biadmavano  la  fempli- 
cità  del  Santo  Fondatore,  e tacciavano  d’ imprudente  l’au. 
llerità,  a cui  gli  obbligava  la  Regola  , dalla  quale  tolfe- 
ro  alcuni  punti  slfenziali,  ed  altri  ne  moderarono.  ElTen- 
do.  S.  Francefeo  tornato  in  Italia  nel  rzzo.  mirò  con  do- 
lore il  pericolo,  in  cui  ritrovavad  il  fuo  Ordine  a riguat. 
do  del  rìlatTamentoy  che  vi  d era  introdotto.  Quindi  tol- 
de lo  Audio  Aabilito  in  Bologna , volle  che  i fuoi  Relìgioli 
abbandonalfero , o demolilTero  qucAo  Convento  fabbrica- 
to con  troppa  magnificenza,  e che  non  fpirava  povertà; 
nondimeno  ad  iAanza  del  Catdinalc  Protettore  permelTe , che 
vi  .dimoratTero  ; edccome  il  Provinciale  di  queAa  Provincia 
Giovanni  Striachia  , che  aveva  ordinata  queAa  fabbrica  , 
cd  era  Aato  cagione  del  rilalTamcnto,  perdAeva  oAìnato 
nei  mantenere  gK  abud  introdotti,  il  Santo  lo  maledilfe  • 

Indi  Francefeo  annullò  tutte  le  innovazioni  fatte  nella., 
fua  alfenza  da  Frate  Elia,  a riferva  di  uno  Statuto,  che 
proibiva  il  mangiar  carne,  il  quale,  benché  contro  lo  fpi- 
rito  della  Regola,  mentre  queAa  conforme  al  Vangelo 
permette  a’  Religiod  di  mangiar  ciò,  che  loro  verrà  po- 
Ao  innanzi,  acciò  non  fembrailé  favorire  la  golodtà,  Aìmò 
meglio  tolerarepcr  qualche  tempo»  CA- 
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CAPITOLÒ  .SECONDO. 

Continuatone  della  Storia  dell'  Ordine  de'  F rati  Minori t 
, e della  Vita  di  San  F rance  fio  d’ 

loro  Fondatore  . , 

) ■ t . * 

Essendo  tornata  la  calma  nell’ Ordine  » ed  avendo  Saa 
Franccfco  afcolcati  coloro,  i quali  approvavano  il  go- 
verno di  Frate  Elia,  e quei  che  lo  condannavano,  radunò 
il  Capitolo  Generale  nella  Madonna  degli  Angeli  nello 
flefs’  anno  izao.  11  provinciale  di  Bologna,  fu  depollo 
dal  fuojrhzio,  ed  eflendo^liato  altresì 'tolto  a Frate  Elia 
il  Vicariato  Generale,  il  S.  Fondatore  nominò  in  Tua  v». 
ce  Pietro  Catanio  fuo  fecondo  Difcepolo  • Ma  elfcndo 
quelli  morto  nel  feguente  anno  izzr.  con  gran  fama  di  San- 
tità S.  Francefeo  intimò  un’altro  Garritolo  per  le  Felle 
della  Pentecolle , nel  quale  per  Divina  rìveiazionc,  O 
giuda  il  comando,  che  n’ era  dato  latto  a lai  mentre  oraa 
va,  clelfe  per  la  feconda  volta  Vicariò  Generale  il  Padre 
Elia  » 

Elfcndo  cedui  Uomo  di  fovcrchio  ambiziofo  accoglie- 
va per  verità  cortefemente  i Rcligiolì,  che  portavaniì  a 
vifitare  S.  Francefeo  ; ma  avendo  riguardo  alla  qualità  , 
feienza,  e dignità  delle  perfone,  dava  i primi  podi  a co. 
loro,  che  avevano  maggior  merito,  non  compartendo 
a’  femplici  fe  non  gli  ultimi,  c fovente  neflun  calò  face- 
va di  codoro  per  accordar  tutto  a’  primi.  Quell’accetta- 
zione, e preferenza  di  perfone  dello  llefs’ Ordine  era  trop- 
po in  odio  a S.  Franccfco  ; fJcrIochc  un  giorno,  che  ne 
giunfero  molti  di  diverfa'  condizione,  chi  dottor  e 'fhl 
ignorante,  il  Santo  fatta  la  benedizione  delia<Menfa,  ne 
fece  federe  accanto  a fe  due  , che  fembravanori  piò  fema 
plici,  ed  affettò  di  non  far  alcun  conto  dcgJr  altri,  che 
comparivano  uomini  d alto  merito.  Ne  rimale  Frate  Elia 
affrontato,  nè  potè  trattenerli  dal  mormorarne,  dicendo 
,,  nel  fuo  interno  : ahimè  ? fra  Francefeo  quella  tua  fem- 
„ plicità  recherà  grave  ingiuria  all'Ordine;  tu  fai  federe 
„ a’ tuoi  fianchi  degl’ignoranti,  c nulla  curi  le  perfone 
dotte,  e Sapienti.  il  Santo  penetrando  l’internoi  fuo 
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penderò  per  Divina  rivelazione  » gli  rifpore:  che  ei  recava 
fy  maggior  danno  aH’Ordine  col  Tuo  orgoglio*  fallo,  ed 
,,  umana  prudenra . Oh  i Divini  giudizi  fono  pure  impe. 
„ netrabili?  [ efciamò  il  Santo  ] eì  ti  conofceva  per  quel 
,,  fuperbo  , che  Tei , ed  ha  nondimeno  voluto  , che  tu  (ìa 
„ Superiore,  anzi  mi  ha  ancora  ordinato,  che  io  ti  lafci 
,,  nel  governo  dell*  Ordine;  ma  io  temo  che  quello  giu« 
„ (lo  Giudice  non  faccia  fopra  di  te  un’altro  giudizio» 
„ ed  abbia  di  te.dìverfa  opinione,  da  quella  , che  ne  ha 
„ il  popolo,  e che  ei  non  dia  un  Pallore  tale,  quale  ei 
„ prevede,  che  faranno  un  di  le  pecore;  ahimè.'  mìfero, 
,,  che  tu  Tei  ; già  è pretìlfo,  ciò  che  farà  di  te,  tu  non 
„ morrai  nella  Religione,  tu  fei  già  (lato  pefato  nella_. 
„ bilancia,  e troppo  lieve  ti  ha  refo  il  tuo  orgoglio,  e 
„ la  tua  mondana  Scienza . Creila  profezìa  del  Santo  » 
ìndi  a qualche  tempo  s’avverò,  imperocché  > Frate  Elia  fu 
il  fecondo  Generale  dell’  Ordine  dopo  la  morte  del  San> 
to  Fondatore,  e dopo  apollatò,  come  (ì  dirà  ne’  feguenti 
Capìtoli*  . ^ 

».r  ,S. Francefeo  nel  tiiz.  ottenne  un  privilegio  da  Papa 
Onorio  III»’ che  permetteva  a’ Rcligiolì  del  fuo  Ordine 
di  .celebrare’ i Divini  Ulizj  a porte  ciiìufe  nel  tempo  deli* 
Interdetto,  ed  un’anno  dopo  ottenne  quella  si  celebro 
Indulgenza,  per  la  Chiei'a  della  Porziuncula,  ove  per  far. 
ne  acquillo  concorre  da  ogni  parte  gran  moltitudine  di 
pellegrini  riel  fecondo  giorno  del  Mefc  d’’ Agodo,  a cui  è 
atfitfa  qued' Indulgenza  , mentre  in  quc'lo  medefimO'gior- 
oo  li  celebra  la  dedicazione  di  quella  prima  Chiefa,  nel. 
la  quale  ebbe  origine  l’Ordine  Quell’  Indulgenza  fu  con- 
fermata da*  Papi  Martino  IV,  Alelfandro  I/.  Bonifacio 
Vili.  Clemente  V.  Giovanni  X.^II»  Benedetto  XI»  e Siilo 
]V.  il  quale  nel  1481.  la  (lefe  a tutte  le  Religiofe  dell’ 
Ordine,  volendo  cne  elleno  la  potclfero  acquidare  ne* 
loro  Monallerj  , del  qual  Privilegio  fece  ancora  parte, 
cipi  tutti  ì Conventi  di  Religioli  s»  del  Primo,  che  del 
Terz’  Ordine Leone  X.  confermò  quanto  era  dato  da_» 
Siilo  'V.  conceduto,  lo  che  fecero  altresi  Paolo  V» 
Gregorio  X\f.  e nel  1424.  Urbano  YIIU  avendo  pubbli- 
caro  il  Giubileo  univcrfa.'e,  che  doveva  cominciare  nel 
giorno  di  Natale  del  feguente  anno,  c fofpefe  , come  è 
folito , per, tutto  il  tempo  che  durerebbe,  tutte  le  altre 
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Indulgenze»  fpedì  una  Bolla  con  cui  eccettuava  quella^ 
della  Madonna  degli  Angeli  »o  della  Porziuncula . Inno, 
cenzo  X.  dichiarò  lo  ftcfTo  nel.Giubilco  univcrfale  del  ló^o» 
lo  che  hanno  fatto  altresì  i Tuoi  SucceiTori  ; ed  Innocen. 
zo  XII.  ha  Uefa  quell'  Indulgenza  a tutti  i giorni  dell' 
anno  in  perpetuo  per  coloro  » i quali  non  vi  fi  potendo 
trovare  nel  giorno  della  Dedicazione  di  quella  Chicra»ne 
cleggeflero  un’altro»  nel  quale  poflbno  acquillare  la  medo. 
lima  Indulgenza;  ma  per  una  fola  volta.  11  concorfo  de* 
pellegrini  era  sì  grande  nel  giorno  della  Fella  della  Ma* 
donna  degli  Angeli»  che  vi  concorrevano  fino  in  centomila 
perfonc;  laonde  per  impedire  i difordini»  che  queft’immcnfa 
turba  poteva  cagionare»  gli  Uliziali  d’ Allilì»  e di  Perù* 
già  vigilavano  coll* anni  alla  mano  ; e quantunque  il  fer« 
vore  de’ Fedeli  fa  per  tutte  l’altre  Indulgenze  di  gran 
lunga  venuto  meno»  hanno  elfi  nondimeno  per  quella  una 
si  gran  venerazione  » che  egli  è difficile  ìmaginarlì  il  nu* 
mero  de’ Pellegrini»  che  vi  concorrono  nel  fecondo  giora 
no  d’ Agollg;  vedendoli  con  ciò  adempita  la  profezia  di 
S.  Francefeo»  quando  ricufando  le  Bolle  idal  Papa.olfer* 
tegli»  per  la  pubblicazione  di  quell’ Indulgenza  » rifpofó 
a Tua  Santità,  che  elTcndo  quella  opera  dìi  Dio»  egli  me-.i 
defìmo  li  prenderebbe  la  cura  dì  promulgarla.  1 l 

Abbiamo  detto»  che  Papa  Innocenzo  III.  aveva  foli 
tanto  colla  viva  voce  approvata  la  Regola  di-  San  Fran- 
cefeo»  e eh’  ella  era  Hata  letta  » ed  altresi  colla  vìva  vo* 
ce  approvata  nel  Concilio  Generale  del  Laterano;  ma_. 
volendo  il  S.  Fondatore  avere  nello  llefs’  anno.  raz^.  la 
conferma  in  iferitto  da  Papa  Onorio  III.  molTo.  da  una 
Vilione»  che  aveva  avuta,  andò  con  due  compagni  nel- 
la Valle  di  Rieti  » e falito  il  Monte  della  -Colomba  di- 
nante due  miglia  dalla  Città  dì  Rieti  per  dare  alla  fua 
Regola  l’ultima  mano»  invocando  a quell’effetto  il  foc- 
corfo  del  Cielo  con  un  digiuno  in  pane»  ed  acqua  da  lui 
prolungato  per  quaranta  giorni»  a capo  dc’qualì  avendo 
fatta  fcrivere  quella  ilelTa  Regola  fecondo  .ch’eragli  (lati 
fuggeiita  dallo  Spirito  Santo»  difeefe  dalla  Montagna»  c 
ritornò  ad  Affili»  ove  la  diede  al  P.  Elia  fuo  Vicario  » 
acciò  la  leggciTe»  e la  cuilodiflc;  ma  collui  la  trovò  trop- 
po auflera  per  fe  » e per  coloro  » eh’  erano  inclinati  al 
rilaifamento  . Indi  portoffi  il  Santo  a Roma  per  diman- 
' . darne 
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darne  la  conferma  al  Papa  , che  glie  la  concedette  con 
una  Bolla  de’ ^o.  d’ Ottobre  dello  itefs’anno.  Quella  Re- 
gola è più  breve,  e più  metodica,  che  quella,  la  quale 
era  (lata  approvata  a viva  voce  da  Innocenzo  HI.  o 
quantunque  ella  non  contenga,  che  dodici  Capitoli,  quelli 
però  comprendono  la  follanza  di  tuttociò,  che  era  notato 
ne' ventitré  Capitoli  della  prima.  1 

Nel  1124.  quello  S.  Fondatore  conobbe  apertamente  • 
ch’ei  dovea  divenire  una  perfetta  copia  di  Gesù  Croci,, 
lìlfo,  avendo  Iddio  manifedato  ciò  coli’ aprire  del  Libro 
de’ Vangeli;  ciò  avvenne  nella  maniera  che  fegue  . Ef- 
fendofi  quello  Santo  ritirato  fui  Monte  Alvernio  per  di- 
giunare quaranta  giorni  ad  onore  di  S.  Michele,  e pre- 
gando idantemente  Iddio,  che  gli  rendeU'e  nota  la  fua^ 
volontà,  acciò  potelfe  egli  interamente  adempierla , gli 
nacque  in  mente  un  forte  penderò,  che  ciò  Dio  gli  rive- 
lerebbe nell’ aprire  il  Libro  de’ Vangeli;  rivolto  quindi 
ai  fuo  compagno  gli  comandò , che  lo  aprilfe  ad  onoro 
della  SS.  Trinità  ; lo  che  avendo  fatto,  ed  elTendod  per 
tre  diverfe  volte  incontrato  nella  Padione  del  nodro  Si- 

f'nore  Gesù  Grido , comprefe  cfje  decome  avea  in  tutto 
e azioni  della  fua  vita  imitato  quello  Divino  Redentore^' 
doveva  altresì  eder  conforme  a lui  ne’dolori,  e ne’ patf- 
menti  prima  di  morire:  ciò  avvivò  in  lui  talmente  il  fuoco 
deir  amore  Divino,  e la  brama,  che  aveva  d’edere  cro- 
ciddo  con  Gesù  Grido , che  confegui  quanto  ardente- 
mente bramava  ; imperrocche  nel  giorno  della  Feda  dell’ 
Efaltazione  della  S.  Croce,  in  cui  orava  con  il  più  accefo 
fervore,  ed  era  tutto  penetrato  dal  dolore  di  quello,  che 
per  eccedo  di  carità  volle  eder  per  noi  crocinlfo,  vidde 
feendere  dall’alto  de’ Cieli  un  Serafino,  che  a lui  con^ 
lapido  volo  apprelfandoll  gli  parve  non  foio  alato,  ma_. 
ancora  crocifilfo,  avendo  i piedi,  e le  mani  in  forma  di 
Croce,  la  teda  coperta  da  due  ali  , due  fervivangli  pqr 
volare,  e due  altre  gli  velavano  i piedi. 

Difparve  la  vilione,«  fubito  quello  S.  Patriarca  fentl 
il  fuo  cuore  infiammato  da  un’  ardore  Serafico,. e vidde 
imprelfc  nel  fuo  corpo  le  piaghe  del  Salvatore  apertevi 
da’ chiodi  j le  di  cui  tede  .apparivano  nella  palma  delle 
fue  mani,  e ne’ piedi  palfando  le  punte  dall’altra  parte; 
la  cicatrice  del  codato  era  roifa,  e vermiglia,  e fovente 
Jom.yih  D '■  il 
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il  fangue  nc  correva  in  abbondanza.  Non  può  dubitarli 
della  verità  di  quefte  Stigmate  dopo  la  tedimonianza,  che 
ce  ne  fa  Papa  AlelTandro  IV.  il  quale  in  un  Sermone  da 
lui  fatto  alla  prefenta  di  S.  Buonaventura  dice  averle 
vedute;  ciocche  viene  abbalianza  confermato  dalle  depo> 
fìzioni  di  molti  altri  teliimonj , i quali  fìmilmente  ci  af. 
(ìcurano  della  lielTa  cofa  > fopra  la  quale  non  ebbero  dif. 
ficoltà  di  predar  il  loro  giuramento,  quando  il  Santo  fu 
canonizzato.  Gregorio  IX.  con  fuo  Breve  del  1257.  defi- 
derando  > che  ciò  fermamente  lì  credelfe',  eforra  tutti  i 
Fedeli  a non  afcoltare  quanto  venga  detto  in  contrario.*. 
Verùm  tante»  grande y ac  /inculare  miracnlum  y quo  ipfum 
Banfìorum  Cplendor  , & gloria  Dominur  Jefut  Cbrifìus  mi- 
rabilfter  decoravi ty  univerfitati  vefìree  tenore  prefentium 
non  indigni  duximut  exprimendum , videlicet  quod  idem 
Sanfluf  cum  adbuc  fpatium  prtefèntir  vi  tee  percurreret , ó* 
fojtquam  illud  feliciter  confummavity  manibut  y latere  y ac 
fedtbuf  fpecie  Stigmatum  divini tut  extitit  infignitut 
Igitur  cum  id  ab  univerfit  fidelibus  credi  fìrmiter  cupi» 
muty  devotionem  veRram  rogamur,  dr  bortamur  in  Domtn» 
Jeftì  C bri  (lo  in  remiffìonem  vobit  peccaminum  injungendoy 
quatenut  ab  ajiertione  contrarii  aurei  de  ceetero  peenitur 
avertente!  confejjòrem  eundem  apud  Deum  pia  vobit  reddatif 
veneratione  propitiiim.  Quello  Pontefice»  il  quale  vedeva 
fovente  S.  l-rancefco  mentre  viveva,  non  fi  farebbe  ef- 
preffb  in  quelli  termini  , fe  non  fi  folTe  adìciirato  della-, 
verità  di  quelle  Stigmate.  Benedetto  XI.  permelfe  che  fe 
ne  facelfe  l’Ufizio  pubblico.  Silfo  IV.  ne  fece  inferire  la 
memoria  nel  Martirologio  Romano,  e Paolo  V.  ad  idanza 
di  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  perchè  in  alcuni  luoghi 
s’era  tralafciato  di  far  I’  Uffizio  delle  Stigmate  di  S.  Frati- 
cefeo,  vi  obbligò  ruttigli  Ecclefiadici. 

Qtjedo  Santo  dopo  elferfi  trattenuto  anche  per  quin- 
‘dici  giorni  fui  Monte  Alvernia  per  compire  la  Tua  Qua- 
refima  , ne  difeefe  portando  P imagine  di  Gesù  Grillo 
Crocìfiffo  fcolpita  non  in  tavole  di  rame,  o di  legno  per 
mano  di  qualche  incifore  ; ma  fcolpita  nella  fua  carne.» 
dal  dito  di  Dio,  favore  di  cui  dimavafi  cosi  indegno,  che 
tutto  faceva  il  polTìbile  per  nafconderlo,  ed  occultarlo 
agli  occhi  degli  Uomini;  ma  ciò  era  indarno,  avvegnaché 
Iddio  maoifcItafiTc  quelli  fegni  del  fuo  amore  portato  a_. 
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FrancefcO)  operando  molti  miracoli^  i quali  ne  reCer  nota  a 
tutto  il  mondo  la  virtù  « e la  Santità  , malgrado  i dolori  y 
che  quelie  piaghe  gli  cagionavano  > eh’  erano  talvolta  si 
acerbi,  che  non  poteva  camminare;  non  lafciava  pcrè 
egli  per  quello  di  profeguire  le  Tue  Appodoliche  fatiche» 
facendoli  a quell’  effetto  llrafcinare  Copra  una  carretta 
per  le  Città,  e per  le  Terre  più  popolate,  per  animar 
tutti  a portare  la  Croce  di  Gesù  Crilìo;  facendo  profef. 
fione,  come  l’Appollolo,  di  non  Capere  alcun' altra  coCa» 
che  Gesù  CrocihlCo , non  avendo  dopo  la  Cua  converCione 
fludiato  altro  libro . 

Dopo  aver  ricevute  le  Stigmate  fino  alla  lua  mortf 
fu  da  continui  languori  opprclio  , ed  ebbe  tante  occa- 
(ioni  di  patire  per  amore  di  Gesù  Grillo,  che  poteva-* 
dire  con  quello  Divino  Salvatore  non  ritrovarli  parto 
alcuna  nel  Cuo  corpo t che  non  folCe  da  qualche  dolore 
travagliata;  imperocché  oltre  le  pene  tellè  accennate» 
dalle  quali  veniva  continuamente  tormentato,  dovettO 
egli  ColFcrire  un  mal  d’occhi,  per  cui  gli  convenne  Cen, 
tire  lo  Cpafimo  d’un  cauterio,  che  gli  fu  fatto  , tolerato 
da  lui  con  una  pazienza  uguale  ai  dolore,  che  provava, 
avendogli,  nel  farglielo,  dall'orecchio  al  ciglio  abbru. 
data  la  carne  fino  aH’oiro.  Poco  dopo  fi  trovò  tutto  in* 
franto,  e mai  concio  da  una  violenta  caduta  fatta  per 
inavvertenza  dell  Infermìero,  da  lui  fofferta  con  tanta.* 
pazienza;  invecedi  querelarfcne,  baciò  più  volte  la  ter- 
ra, che  doveva  tra  breve  nel  fup  feno  accoglierlo.  Fi- 
nalmente avendo  Iddio  di  lui  con  ogni  Torta  di  tri- 
bolazioni fatto  fperimento,  ed  accorgendoli  il  Santo  eh* 
ornai  era  prcITo  al  fine  , fi  fece  trasferire  al  Convento 
della  Madonna  degli  Angeli  vicino  ad  Atlìfi,  per  morire  in 
quel  luogo , ove  aveva  ricevuto  il  primo  fpìrito  di  divo- 
zione, e dato  il  primo  effere  al  Tuo  Ordine.  Giunto  colà 
fi  fece  pofare  ignudo  fulla  terra,  dicendo,  che  volea  com- 
battere da  Atleta.  Vedendo  il  Guardiano  la  Tua  povertà 
prefe  una  logora  velie  con  una  corda,  ed  un  cappuccio, 
e gli  diffe  che  fi  contcntafle  di  riceverla  per  iimofina 
come  un  povero  , comandandoglielo  in  virtù  di  Tanta.* 
ubbidienza.  Il  fervo  di  Dio  contento,  che  gli  folTedato 
per  limofina  un  abito  per  elfere  con  quello  fcpolto  co- 
me un  Frate  Minore  > lo  ticevette , con  patto  però  di 
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morire  ignudo  , e di  (lare  per  qualche  tempo  dopo  Ia_. 
fua  morte  in  quello  (lato:  fatti  quindi  radunare  tutti  i 
Frati,  che  fi  ritrovavano  in  quefto  Convento  diede  ad 
e(Ti  non  meno  che  a tutti  quei  , eh’  erano  lontani  la  fua 
benedizione,  nella  (Iclfa  maniera,  che  il  Patriarca  Gia- 
cobbe la  diede  a’ Figli  del  luo  figliuolo  Giufeppe  ; indi 
fatteli  incrociare  le  braccia  mori  tranquillamente  a’  4. 
d’  Ottobre  del  1226.  nel  quarantefimo  quinto  anno  di 
fua  età,  avendo  veduti  più  d’ottanta  Conventi  del  fuo 
Ordine,  fondati  quali  in  tutti  i Regni  della  Crillianità . 
Egli  era  foltanto  Diacono , avendolo  la  fua  umiltà  trat- 
tenuto dal  ricevere  il  Sacerdozio . 

Appena  fpirato  fi  vide  nel  fuo  corpo  un  maraviglio- 
fo  cambiamento,  la  pelle  ch’era  nera,  ed  abbronzita  dal 
fole  divenne  candida  come  la  neve,  le  Stigmate  appari- 
rono alfa!  più  di  prima  : ebbefi  allora  tutta  la  libertà 
d’ cfaminarle , e tutta  la  Città  d’Aflifi  accorfe  per  vede- 
re quellr  falutari  fegni  di  nollra  Redenzione  , che  Gesù 
Grillo  aveva  in  lui  imprellì  , dalla  umiltà  del  fuo  Servo 
nafcolli  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . Nel  feguentc_/ 
giorno  allo  fpuntare  dell’  Alba  fu  portato  nella  i ittà 
d’ AITìlì  quefto  Sagro  depofito,  accompagnato  da  una  in- 
credibile  moltitudine  di  popolo,  che  portava  de’ rami 
d’albero,  e de’ ceri  in  mano.  Fu  in  palfando  pofato  nel- 
la Chiefa  di  San  Damiano  per  dare  a S.  Chiara,  ed  alle 
fue  Religiofe  la  confolazionc  di  vederlo,  e di  baciare  le 
fuc  Stigmate;  indi  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio» 
ove  Iddio  refe  celebre  il  fuo  Sepolcro  col  gran  numero 
de’ miracoli,  che  vi  fi  operarono. 

Il  P.  Elia  , ch’era  Vicario  Generale  fcrilTe  una  Let- 
tera Circolare  a tutti  i Conventi  dell’  Ordine  per  avvi- 
fargli  della  morte  del  Santo  Fondatore  . Gregorio  IX* 
avendo  fatto  radunare  il  Capitolo  Generale  nel  1227.  vol- 
le aiìlftervi,  ed  il  governo  dell’Ordine  venne  affidato  al 
P.  Elia,  il  quale  affettando  molta  pietà  , ed  un  gran  ze- 
lo per  1’  Olfervanza  , fi  moftrò  alieno  da  quella  dignità» 
allegando  le  fue  infermità,  ed  il  fuo • corto  intendere; 
ina  ciò  ci  lo  faceva  per  ottenere  il  fuo  intento,  ch’era 
di  procurarli  una  vita  più  agiata,  e comoda  con  pregiu- 
dizio della  Regolarità,  ingannando  con  quelle  belle  ap- 
parenze i Rcligiofi  » che  vedendolo  cosi  uonle  lo  credet- 
tero 
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tcro  piò  degno,  ed  acconfentirono , che  a mifura  deibi- 
fogno,  eh’ ei  ne  aveva,  poteflc  difpenlarfi  in  alcune-co- 
fe  dalle  aullerità  della  Regola,  e fervirfì  di  cavalcature 
ne’  funi  viaggi.  Con  quelle  condi^ioni  accettò  egli  I’ Ufi- 
7io  di  Generale , e fu  il  primo  dopo  S.  Francefeo . La^ 
miglior  cofa  , eh’  ei  facelfc  in  tutto  il  tempo  del  fuo  go- 
verno, fu  il  procurare  la  Canonizzazione  di  quello  Santo 
Fondatore  , fatta  da  Gregorio  IX.  con  molta  folennità 
nel  1228.  ed  ellefe  il  fuo  culto  in  tutta  la  Chiefa  , filfan- 
do  la  dì  lui  Feda  a’ 4.  d’ Ottobre  con  una  Bolla  da  lui 
pubblicata  nel  1230.  Appena  compiuta  la  Solenne  Fclla_. 
della  Canonizzazione  gettarond  le  fondamenta  d’  una  ma- 
gnifica Chiefa,  vicino  alle  mura  d’Adili,  la  quale  dove- 
va eder  dedicata  al  culto  di  quedo  Santo.  Volle  il  Pa. 
pa  porre  la  prima  pietra  , e contribuì  con  grolfe  fomme 
dì  denaro  all’ inalzamento  di  qued’ Edifizio , di  cui  ne  die- 
de la  cura  al  Generale  Elia,  il  quale  con  una  manifeda 
trafgredìone  della  Regola  fece  mettere  delle  cadette  per 
la  limofina  in  queda  Chiefa,  e fece  fare  una  cerca  di  de- 
naro per  tutte  le  Provincie.  Vedremo  ne’ feguentì  Capi- 
toli, parlando  de’ Cefarìni,  edi  altri  Riformati,  quali  tur- 
bolenze da  ciò  nafeeflero  nell’  Ordine,  non  meno,  che 
il  riladamento  da  alcuni  altri  Generali  in  progredb  di 
tempo  introdotto  . Ci  contenteremo  noi  di  riferire  in  bre- 
ve lo  dato  prefente  di  aued’ Ordine  , il  quale  fi  è dila- 
tato in  tutte  le  parti  del  mondo , ove  malgrado  I’  Ere- 
sie, da  cui  l’Inghilterra,  la  Scozia,  l’ Irlanda,  la  Dani- 
marca , la  Svezia,  1’  Olanda,  e molt’  altre  Provincie,  si 
in  Alemagua,  che  in  altri  Paefi,  fono  date  infette , e do- 
ve l’Ordine  di  San  Francefeo  ha  prodotti  un  infinità  di 
Monaderj  dell’uno,  e 1’  altro  fedo,  ei  non  lafcia  d’ave- 
re tuttavìa  più  di  fettemìla  Conventi  di  Religìofi  , sì  dell' 
Odervanza  , Scalzi,  Riformati,  Recollettì,  Conventuali, 
Cappuccini,  come  ancora  del  Terz’ Ordine,  ne’ <juali  vi 
fono  più  di  cento  quindicimila  Rcligiofi , e più  di  nove- 
cento Monaderj  di  Religiofe  , Chiaride  , ed  Urbanide  , 
non  meno,  che  del  Terz’ Ordine,  della  Concezione,  ed 
Annunziate,  tutti  foggetti  a’ Superiori  del  Primo,  e del 
Terz’ Ordine  , ne’ quali  vi  fono  più  di  ventottomila  tre- 
cento Religiofe  ; lo  che  deducefi  da’  Capitoli  Generali  di 
^uede  diverfe  Congregazioni , ne’  quali  u fa  Tempre  il  cal- 
colo 
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colo  de’ Conventi  , c de’ Rcligiofi  y e Religiofcy  fenzR.» 
computarvi  i Monafterj  di  Kcligìofe  foggctti  alla  giurU 
edizione  degli  Ordinar)  de'  luoghi,  ove  fono  (ituati,  i qua- 
li fono  altresì  in  grand  illìmo  numero. 

Tutto  l’Ordine  di  S.  Francclco  è divifo  in  più  rami; 

?|uefH  fono  i Reiigiofi  dell’ OHervanza , gli  Scalzi,  i Ri- 
ormati,  i Recollctti,  che  chiamanlì  della  Stretta  Olfer- 
vanza  , i Conventuali,  ed  i Cappuccini,  che  foni, ano  tut- 
ti il  Primo  Ordine.  Le  Clarilte,  Urbanilte,  e Cappucci- 
ne, che  fono  del  Secondo  Ordine  ; ed  il  Terzo,  eh’ er% 
Rato  illituito  da  San  Francelco  foltanto  per  i Scolari» 
comprende  altresì  de’  Religiolt , e delle  Religiofe,  i qua- 
li formano  diverfe  Congregazioni  • I Religiofì  del  Primo 
Ordine  dell’ una,  e l’altra  OlTervanza  fono  divili  indue 
Famiglie,  detta  una  la.  Cifmontana  , e l’altra  1 Oltra- 
montana . La  Cifmontana  comprende  i Conventi  d’Ita- 
lia, dell’ Alemagna  Superiore,  d Ungheria,  di  Polonia  , 
c tutti  quelli , che  fono  nella  Sìria  , e nella  Palclliitti  • 
L'Oltramontana  è compofta  da’ Conventi  di  Francia,  di 
Spagna,  deli’ Alemagna  Inferiore,  di  SalTonia  lino  al  Con- 
tinente , 1’  Ifole  del  Mediterraneo,  l’Affrica  , l’Afìa,  o 
1’  Indie  • Tanto  I’  una  , che  l’altra  Famìglia  è divifa  in 
Provincie,  Vicariati,  c Cuftodie  . Per  Provincia  s’inten- 
de l’unione  d’un  determinato  numero  di  Conventi,  log- 
getti  ad  un  Capo,  che  depende  dal  Generale.  Chìama- 
vanlì  fui  cominciare  dell’Ordine  FVcirr/ir/o  alcuni  Conven- 
ti infìeme  uniti,  i quali  dante  la  fearfità  del  loro  nume- 
ro non  potevano  godere  delle  dignità,  e prerogative  del- 
le Provincie-  Sotto  ’l  Pontificato  d' Eugenio  IV.  le  Con- 
gregazioni Provinciali  dell’ OlTervanza , quantunque  confi- 
derabili  pel  copiofo  numero  de' Conventi  , non  avevano 
nondimeno  , che.  il  Titolo  di  Vicarie  , imperocché  erano 
fubordinate  al  Mìnìdro  Provinciale  della  Comunità,  ode* 
Conventuali,  ed  appellavanfi  Vicari  Pro'vinciali  quelli, 
eh’ erano  Superiori  di  quelle  Congregazioni,  mentre  era- 
no tenuti  a dimandare  la  loro  conferma  al  Provinciale; 
ma  elleno  non  lafciavano  di  godere  delle  prerogative  del- 
le Provincie,  lo  che  durò  fino  alla  Bolla  d unione  di  Leo- 
ne X.  di  cui  parleremo  in  avvenire. 

Chiamavanfi  Cu/lodie  Cui  cominciare  dell’  Ordine  al- 
cuni Conventi  , che  formavano  parte  d.’  una  Provincia  , 
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!a  quale  per  la  fua  ampie77a , non  potendo  efler  gover- 
nata da’  Provinciali,  era  divifa  in  molte  CuHodie,  gover- 
nate da  Cuftodi,  feniprj;  però  dipendenti  dal  Provinciale 
di  quella  Provincia,  che  era  tenuto  a farvi  ogn’anno  la 
vifita  . Prefentemente  le  Cullodie  fono  fuccedute  a’  Vica- 
riati, c quelle,  che  non  dipendono  da  alcun  Provinciale, 
fono  immediatamente  foggette  al  Generale . Radunano 
effe  i loro  Capitoli  in  particolare  , hanno  un  Dihnitorio 
Cu'Iodiale,  e fi  governano  da  fe  medefìme  avendo  per  lo- 
ro Capo  un  Cullode,  e le  Prefetture  fono  le  MilBoni  tra 
gl’  Infedeli . 

La  Famiglia  Cifmontana  ha  feffantafei  Provincie,  tre 
Cudodie,  e fei  Prefetture;  l’Oltramontana  ha  ottantuna 
Provincie,  e molte  Cudodie;  e tutte  quede  Provincie, e 
Cododie  fono  foggette  al  Generale,  cui  (ì  da  il  Titolo  di 
Minidro  Generale  dì  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefeo,  fot- 
to  la  cui  gìurifdizione  danno  ancora  le  Chiaride,  e le 
Urbanide  , ed  i Religìofì  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francc- 
feo  , i quali  hanno  una  Provincia  in  Portogallo  , due  in 
Ifpagna  , e quattro  in  Francia  . I Conventuali  hanno  un 
Generale,  die  ha  il  Titolo  di  Maedro  Generale  de’Fra- 
ti  Minori  Conventuali,  ed  i Cappuccini  ne  hanno  fimil- 
mente  uno,  che  chìamafì  Minidro  Generale  de’ Frati  Mi- 
nori Cappuccini.  I Rcligiofì  del  Terz’ Ordine  in  Italia  ne 
hanno  parimente  un  particolare  , che  per  Superiore  vie- 
ne riconofeiuto  da  quelli  di  Fiandra.  Poco  noti  fono  quei 
d’  Alemagna,  che  formano  un  corpo  a parte  elfendo  la_. 
maggior  parte  dì  loro  foggetti  a’ Vefeovi. 

Il  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.Frahcefco  viene 
alternativamente  eletto  dalla  Famiglia  Cifmontana , ed 
Oltramontana,  ed  è gran  tempo,  che  eleggelì  un  Suddi- 
to  del  Re  dì  Spagna.  Effendoche  nè  la  Regola  , nè  gli 
fìatuti  dell’Ordine  preferivano  il  tempo  della  dotazione 
del  fuo  Ulìzio,  i primi  Generali  l’ efercitavano  lino  alla 
morte,  fe  però  non  vi  rinunzia  vano  fpontaneamente,  co- 
me fecero  i BB.  Giovanni  Parenti , e Giovanni  da  Par- 
ma , o contro  loro  voglia,  come  ferono  Raimondo  Gof- 
’fredo  per  Ordine  di  Bonifacio  Vili,  ed  Egidio  Delfino. 
Ve  ne  fono  ancora  di  quelli  , che  fono  flati  depolli,  co- 
•me  Elia  da  Cortona  , Crefeenzio  Elio , Michele  da  Ce- 
fena,  Antonio  da  Mafia',  Raimondo  di  Cottignola,  e Pao- 
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triennio,  il  Vicario  Generale,  che  a lui  viene  foftituito, 
deve  governare  finattantochè  fìnifce  il  triennio  , nè  può 
ell'ere  di  nuovo  eletto  Generale  fe  non  dopo  la  vacanza-, 
d’anni  Tedici  ; lo  che  è (iato  Tempre  olTervato  fino  ai  1700. 
in  cui  il  Reverendilfimo  Padre  Giovanni  de  Las  Torres 
fu  eletto  Generale  nel  Capitolo  tenuto  in  Roma.  Eflen- 
do  quello  Generale  morto  nel  iqot.  gli  fu  foliituito  il 
Revercndiflinio  P.  Alfonfo  di  Biezma  allora  CommelTario 
Generale  dell’ Indie,  il  quale  fu  confermato  nella  digni- 
tà di  Generale  da  Papa  Clemente  XI.  ma,  finito  il  fecon- 
do triennio,  non  avendo  potuto  radunare  il  Capitolo  Ge- 
nerale a cagione  della  guerra,  da  cui  l’Europa  venne-» 
travagliata  dopo  il  1700.  fu  confermato  nel  Tuo  Ufizio 
per  anni  due  dallo  ftelfo  Clemente  XI.  con  un  Breve  del 
170Ò.  e finalmente  fino  alla  conclufionc  della  pace  coti 
un  altro  Breve  del  1707.  Ma  elTendo  morto  nel  171Ò.  e 
tuttavia  fuilìllendo  le  ragioni  , che  avevano  impedito  la 
convocazione  di  un  Capitolo  Generale  dopo  il  1700.  it 
Reverendilfimo  P.  GiuTeppe  Garzia  gli  Tuccedè  nel  gover- 
no in  virtù  dell’  elezione  fatta  fecondo  lo  Bile  dell’  Or- 
dine in  fimiglianti  cali  olfervato;  lo  che  venne  conferma- 
to con  un  Breve  di  Clemente  XI.  in  vigore  del  quale  et 
godeva  di  tutti  i diritti,  e della  dignità  di  Generale. 

Si  elegge  ancora  ne’ Capitoli  Generali  un  Commclfa- 
rio  Generale  per  la  Famiglia  , da  cui  non  è tratto  il  Ge- 
nerate, per  ccnfervare  la  pace  tra’ Religioli  dcll'una,  e 
1’  altra  Olfervanza  . Fu  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Ronia  nel  166^.  decretato,  che  il  CommelTario  Generale 
folfe  eletto  alternativamente  tra  ’l  numero  degli  Ollcr- 
vanti , c de’ R iforniati , e che  gli  uni  , non  meno  cho 

f;li  altri  avellerò  egual  numero  di  Difinitori  Generali  j 
o che  venne  approvato  da  Papa  Alelfandro  VII.  Il  Com- 
melfario  Generale  ha  l'opra  la  Tua  Famiglia  la  llcfl'a  au- 
torità, che  il  Generale  fopra  tutto  l’Ordine,  e folo  non 
può  conferire  quegli  Ufizj , la  di  cui  nomina  appartiene 
foltanto  al  Gener.rle.  Può  egli  valerli  di  fua  autorità  an- 
che alla  prcfenz.a  del  Generale  , fuorachè  fopra  quelle.» 
Provincie,  che  il  Generale  fi  è riferbate.  Non  dura  il  fuo 
Ufizio  più  di  tre  anni  . Poteva  anticamente  il  Generale 
quando  a lui  piaceva  non  radunare  il  Capitolo  per  eleg- 
gerne un  altro,  ed  cragli  pemiellb  di  far  eleggere  un  Vi- 
• 2'o«.F7/.  E ce 
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ce  Commeflario  fino  al  primo  Capitolo  Generale  da’  Pa- 
dri Dil'creti  della  Famiglia,  da  cui  il  CommcHarìo  Gene- 
rale era  cavato  . Ma  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  i6-j6,  fu  fatto  un  Decreto,  con  cui  s'ordinava, 
che  il  Comnielfario  Generale,  non  meno,  che  i Difinito- 
ri Generali  della  fielfa  Famiglia,  efcrcitalFcro  il  loro  Ufi- 
zio  da  un  Capitolo  Generale  fino  all’altro;  ma  Inno- 
cenzo XI.  non  volle  approvare  quello  Decreto,  anzi  lo 
rìvocò  con  una  Bolla  , indi  diede  ordine  al  Generale  di 
convocare  un  Capitolo  per  1’  elezione  di  un  CommelFa- 
rio  Generale.  Quindi  in  virtù  della  Bolla  di  quello  Pon- 
tefice, finito  il  triennio  del  CommelTario  Generale  i Vo- 
cali della  Tua  Famiglia  ne  eleggono  un  altro,  qualora.il 
congregarli  del  Capitolo  non  venga  impedito  dalla  guer- 
ra, nel  qual  cafo  il  Generale  può  conf^ermarc  il  Commif- 
fario  finattantochè  fia  libera  la  convocazione  del  Capi- 
tolo, o pure  può  egli  di  fua  autorità  nominarne  un  al- 
Wo  della  (IcITa  Famiglia  . Quello  Commelfarin , compito  ’l 
governo  de’tre  anni,  è Difereto  perpetuo  nella  (lelFa  Fa- 
miglia, nè  può  elfere  dinuovo  eletto  CommclFario  Gene- 
rale , o Minidro  Generale,  fe  non  dopo  aver  vacato  per 
anni  Cedici,  ove  non  venga  difpenfato  dalla  Santa  Sede» 
I principali  Ufizj  dell’  Ordine  di  nomina  del  Gene- 
rale fono,  il  Commelfario  dell’ Indie  refidentc  nella  Cor- 
te del  Re  di  Spagna  , il  Commelfario  nella  Corredi  Ro- 
ma, ed  il  Procuratore  Generale  della  Regolare  Oflervan- 
za,  eh’  era  anticamente  un  folo  per  tutti  i Religiofi  dell’ 
una,  e l’altra  Olfervanza  ; ma  i Riformati  d Italia  ne 
ottennero  uno  da  Papa  Clemente  Vili,  nel  1601^,  Fu  egli 
da  prima  illituito  da’  Generali;  ma  per  un  Breve  di  Ur- 
bano Vili,  del  1652.  viene  prefentemente  nominato  dal 
Cardinale  Protettore.  Nel  1655.  fu  conceduto  a’Franzeli 
un  Agente  nella  Corte  di  Roma  ; ma  cfll  pure  ottennero 
un  Procuratore  Generale  nel  1704.  Il  folo  Procuratore_» 
Generale  dell’ Olfervanza  ha  pollo  nelle  Cappelle  Papa- 
li. Il  Generale  nomina  ancora  il  Guardiano  del  Conven- 
to del  Monte  Sion  in  Gerufalemme,  o del  S.  Sepolcro, 
il  quale  è CommelTario  , e Nunzio  Appollolico  in  Terra 
Santa  , ed  ha  il  diritto  di  fervirfi  d’  Ornamenti  Pontifi- 
cali. Il  Convento  A’  Araceli  in  Roma,  ed  il  Gran  Con- 
vento di  Parigi  fono  immedìatauiente  foggetti  al  Gene- 
ra- 


Digitized  by 


PARTE  QUINTA,  CAP.  II.  35 

rale , come  ancora  1’ Ofpi?.io  de’ Penitenzieri  della  Bali- 
Jica  di  San  Giovanni  Latcrano  in  Roma,  che  fono  Rcli- 
giofi  Riformati  ; il  Convento  di  San  Pietro  in  Montorio 
della  medefìma  Città,  in  cui  s’infegnano  le  Lingue  Orien- 
tali, il  Guardiano  di  Coftantinopoii , che  è CommefTario 
de' Conventi  di  Scio,  di  Smirna,  e d’ alcuni  altri  di  Le- 
vante, le  povere  Chiarirtedi  Madrid,  e di  Vienna  in  Au- 
ftria  , le  Urbanitle  del  celebre  Monaftero  del  SantilTìmo 
Sagramento  di  Napoli,  e quelle  di  S.  Maria  Egiziaca.* 
della  llelfa  Città  . 

L’Ordine  di  S.Francefco  ha  dati  alla  Chiefa  quattro 
Papi,  i quali  fono  Niccolò  IV.  Aleflàndro  V.  Siilo  IV.  e 
Siilo  V.  quarantacinque  Cardinali,  un  numero  infinito  di 
Patriarchi,  Arcivefcovi,  e Vcfcovi,  due  Elettori  del  Sa- 
gro Impero,  e tante  perfone  illullri  in  Santità  , ed  in  Scien- 
za , delle  quali  non  è polTibile  tcirernc  dillinto  racconto: 

10  Itelfo  vuol  dirli  de’  MilTionaij  prodotti  da  quell’ Ordine 
ne’ palpati  Secoli,  i quali  fono  penetrati  in  tanti  divcrlì 
Paeli,  che  può  dirli  abbiano  fatto  udire  il  fuono  di  lor 
voce  per  tutta  la  Terra,  e che  abbiano  annunziata  la 
Divina  parola  anche  agli  abitatori  delle  più  rimote  parti 
della  medelima  ; per  non  far  qui  menzione  di  coloro, 
che  anche  prefcaiementc  nelle  quattro  parti  del  mon- 
do s’  impiegano  nella  converlione  degl’  Infedeli  , degli 
Eretici  , e degli  Scifmatici  . Si  gloria  ancora  quell  Or- 
dine , che  quarantafei  de’ fuoi  Figli  abbiano  fpano  ’l  l'an- 
gue in  difcl'a  della  Cattolica  Religione  , e per  quello 
lipolli  fieno  nel  Catalogo  de’ Santi  come  Martiri,  e di 
cui  fe  ne  fa  1’  Ufizio  in  tutto  1’  Ordine  di  diciall'etto 
fotto  il  Titolo  di  Confcll'ori  , di  molti  altri  col  noiijc 
di  Beati,  de’ quali  la  Chiefa  ha  permeflb , che  fe  ne., 
faccia  I Ufizio  . Nel  1Ò28.  nel  Capitolo  Generale  te- 
nuto in  Ronta  furono  contati  ottanta  Religiofi  di  quell* 
Ordine , de’quali  fe  ne  trattava  la  Canonizzazione:  que- 
llo nuiitero  da  quel  tempo  in  poi  è crefeiuto  finca  cento 
quattro,  a’ quali  li  potrebbero  altresì  aggiugnere  più  di 
duemila  aire  perfone  dell  uno,  e l'altro  fello,  che  han- 
no fparfo  il  loro  l'angue  pel  nome  di  Gefu  Crillo,  o che 
hanno  meritato  d' ellete  venerati  quali  Santi  perla  puri- 
tà della  loto  vira  , la  rigidezza  di  loro  penitenza  , e per 

11  dono  de’ Miracoli,  fenza  fare  menzione  di  S.  Buona- 

E 2 ven- 


ORDINE  DE* 
FRATI  MI. 
NOKI. 


Digitized  by  Google 


ORDTNEDE* 
FRATI  MI- 

^o^a, 


36  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ventura,  che  ha  meritato  il  Titolo  di  Dottore  Serafico, 
di  S.  Antonio  da  Padova,  di  S«  Bernardino  da  Siena,  di 
S.  Giovanni  Capifirano  , e di  S.  Luigi  Vcfcovo  di  Tolo- 
fa  , che  fono  fiati  de’ più  begli  ornamenti  di  quell’ Ordi- 
ne, il  quale  a gran  ragione  ripone  tra  le  lue  glorie  l’ave- 
re ancora  avuto  Alellandro  d' Haics  Maefiro  di  S.  Buona, 
ventura  , e Giovanni  Duns  fopranomato  Scoto , perchè 
Sco77.cfe  di  Nazione,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Dottore 
Lottile  per  avere  difcfa  con  altiettanta  forza  , che  erudi- 
zione la  verità  deir  Immacolata  Concezione  della  Madon- 
na, dall’  Ordine  eletta  per  Protettrice  fotto  quello  T te- 
lo nel  Capitolo  Generale  radunato  in  Toledo  nel 
Ma  troppo  dal  preferitto  cammino  devicrebbemo  fe  tut- 
ti noverar  volcITenio  i celebri  Scrittori  di  quell  Ordine, 
i nomi  de’ quali  ci  vengono  da  Wadingo  deferirti  in  un 
Catalogo  comprefo  In  un  Volume  in  foglio,  il  di  cui  nu- 
mero è fiato  di  molto  accrefcìuto  dopo  la  fiampa  di  que- 
llo Catalogo  , dato  alla  luce  in  Roma  nel  i^^o,  e di  trop- 
po  ancora  s’eccederebbe  la  meta  di  una  ragionevoi  brevità 
fc  ci  piacelTc  accigncrci  all’imprefa  di  formare  un  Cata- 
logo de’  nomi  de’  Religiolì  di  quell’  Ordine , da’Sommi  Pon- 
tefici, c da’  Principi  d'Europa  impiegati  in  Legazioni,  ed  in 
altri  rilevantiflìmi  affari.  Papa  Gregorio  IX.  ordinò  ad 
Aimone  Generale  di  quell’ Ordine  di  riformare  il  Brevia- 
rio,  ed  il  Mefi'ale  Romano,  e le  correzioni,  che  ei  vi 
fece,  non  furono  folamente  ricevute  nell’Ordine  di  San 
Francefeo,  ma  ancora  da  tutta  la  Chiefa.  Clemente  VII. 
diede  altresì  commiflione  al  Cardinale  Quignonez , che 
era  fiato  Generale  dello  fiefs’  Ordine  di  comporre  un  Bre- 
viario particolare  per  le  perfone  della  fua  Corte,  quale 
fu  approvato  dal  l^uo  S’uccefibre  Paolo  III.  e fiampato, 
per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1535.  La  comodità  di 
quefio  Breviario,  che  era  cortifiimo,  e difpofio  in  manie- 
ra, che  leggevafi  la  Sagra  Scrittura  in  tutto  l’anno,  ed 
il  Salterio  intero  in  ciafeheduna  fettimana , indulfe  mol- 
ti a fervirfene  ; benché  non  fe  ne  potcflcro  prevalere  , 
che  i Sacerdoti,  ed  i Chetici  Secolari,  con  licenza  parti- 
colare però  della  S.  Sede,  lo  che  durò  fino  alla  Riforma 
del  Breviario  Romano  fatta  nel  I5'58.  per  ordine  dì  Pio 
V.  il  quale  fopprelfe  tutti  gli  altri  Breviari,  fpecialmen- 
tc  quello  del  Cardinale  C^ìgnonez  > di  cui  ve  n’  erano 
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ilipltiffìme  edizioni , ma  tutte  adulterate  a riferva  defitL/'  ordine  DE* 
tre  prime,  che  fono  rarìflime.  Grandi  obbligazioni  ancov  FRATI  Mi- 
la dobbiamo  profcITare  al  Cardinale  Ximenes  non  folo 
per  la  Bibbia  d’  Alcalà  in  lingua  Latina  , Greca  , Ebrai-  \ 
ca  , e Caldea  , da  lui  fatta  (lampare  a fue  fpefe,  ma  mol- 
to p‘ù  per  averci  egli  confervato  l’antico  Ufizio  Moza-' 
rabico,  ì di  cui  efehiplari  fono  divenuti  ratinimi  princi- 
palmente il  Melfale  , quantunque  ci  ne  facclfe  (lampare' 
un’  iniìnità  di  copie.  ' 

Il  vero  abito  di  S.  Francefeo  confideva  In  una  vede 
di  panno  vile  di  colore  cìnericio  con  un  cappuccio  aguz- 
zo attaccato  alla  ftelTa  vede  fatta  a foggia  di  facco  . 

Così  venivano  i fuoi  primi  compagni,  e di  tutte  le  Con- 
gregazioni, che  tuttavìa  fufTiftono  fotto  il  nomedi  Frati 
Minori  , come  OlTervanti , Scalzi,  Riformati,  Rccolletti 
Conventuali,  e Cappuccini,  quedi  ultimi  folamente vedo- 
no un’abito  alTai  piti  fimigliante a quello  di  S.  Francefeo  , e 
farebbe  anzi  lo  dedb  fe  non  avclfero  allargato  , ed  allunga- 
to il  Cappuccio,  dandedi  la  figura  piramidale.  La  povertà  di 
qued' abito  fu  nell’ andar  del  tempo  alterata  dalla  vani- 
tà di  Frate  Ella,  il  quale  avendo  Vedito  un’ abito  più  lar-‘ 
go  ne  fu  riprefoda  S.  Francefeo  d’ una  maniera  altrettan- 
to afpra  , che  umiliante  ; imperocché  avendogli  quedo 
S.  Fondatore  dimandato  qued’ abito  fe  ne  vedi,  e dopo 
avere  , affettando  boria,  padreggiato  alquanto  alla  pre- 
fenza  de’ fuoi  Frati,  tra’ quali  vi  era  quedo  "primo  viola- 
tore delia  povertà,  fe  ne  fpogliò,  lo  gettò  in  terra  con  i 
jfdegno  dicendo , che  i badardi  dell’Ordine  vedìvano  in 
queda  forma.  S.  Buonaventura  nel  Capitolo  Generale  te- 
nuto in  Narbona  nel  1266.  introdu(fe  qualche  variazione 
nell’abito  , non  folo  perchè  i Religiofi  fi  didinguefferoda’ 

Padori , ma  per  togliere  un’ abufo  da  alcuni  imrodotto 
di  portare  de’  cappucci  larghi, -i  quali  non  potendo  copri- 
re la  loro  teda  li  obbligavano  ad  agiugnervi  delle  mez- 
zette; perloche  ordinò,  che  fu(fero  tondi  i cappucci,  ed 
attaccati  ad  una  mezzetta  davanti  tonda  , e dietro  ap- 
puntata. La  differenza , che  poteva  pa (fa re  tra  quedi  cap- 
pucci, e quelli  portati  di’ padori  di  que’ tempi,  era  che 
i cappucci  de’ padori  erano  aguzzi,  e lunghi,  e quelli, 
che  S.  Buonaventura  fece  prendere  a’ fuoi  Religiofi  erano 
tondi,  e coiti  j ma  sigli  uni,  che  gli  altri  portavano  del- 
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Icmozzettc:  è però  aliai  probabile»  che  di  quelli  fattia 
quella  foggia  i pallori  ne  portalfero  fui  finire  del  decimo 
quarto  Secolo»  e lui  cominciare  del  decimoquinto  ; im- 
perocché io  ho  vedute  in  certi  Bieviar}  di  Pergamena  , 
che  fervivano  al  Cardinale  Giovanni  d’  Armagnac  morto 
nel  1409.  una  miniatura  rapprefentante  un  pallore  con  un 
cappuccio  aguzzo»  ed  una  mozretta  . Quella  figura  d’abi- 
to però  ordinata  nel  Capitolo  di  Naibona  è verilimile »; 
che  non  folfe  introdotta  tutta  ad  un  tratto  nell’Ordine»' 
poiché  nel  Mofaico  fatto  mettere  da  Papa  Niccolo  IV^. 
nella. Balilica  di  S.Giovanni  Laterano  S.  Prancelcoé  rap- 
prefentato  con  un  cappuccio  lungo  ed  aguzzo»  alfa!  limile 
a quello  de  Cappuccini  » predo  i quali  e flato  lempre  in> 
tale  Ifima  quello  cappuccio  lungo  » che  hanno  fovea- 
te  molla  lite  alle  altre  Congregazioni  dell  Ordine  a ca- 
gione dell’abito,  principalmente  a’  Keligiofi  del  Tcrz’Or-/ 
dine  di  S.  brancelco  in  bicilia  a riguardo  del  colore  del< 
loro  abito»  a Conventuali  Riformati  per  la  figura  dell’ 
abito»  ed  i faodalì  di  cuojo»  a’Kecoiletti  a cauta  del  lo- 
ro cappuccio  aguzzo»,  ed  a’  Religioli  Penitenti  del  Terz’< 
Ordine  di  S.  Prancelco  inPrancia»  perché -lafcia vano cre- 
feere  la  loro  bairba , c li  cingevano  come  cllì  con  una  cor- 
da bianca  . . 1 

Luc.'Vading  » Annal.  Mìnorum,  Francife. Gon- 
zaga , df  ondine  Serupbica;  Religionis,  R<;Oulph.  Tullmian. 
titfloriui  RerapbvcA  • Dominic.  de  Gubein.itis,  Orbif  Sera-, 
pbjcut,  Marc,  de  Lisb  a.  Cronica  de  losmenores,  Ivanc- 
tin  Kinnn.  Cronic.tr  de  tot  menoret,  Franciico  de  Rovas-. 
Annal  de  la  Orden  de  lot  menores-  Michel  de  la  Purifica-' 
tion , Vtda.  Evangelica  de  lot  Frayler  menoret . S.  Bona- 
ventura, P/r.  FranciCt,  Bartholom.  de  Pilis  , LiberCon- 
ftrmttatum  Fit,  S,  Frtnci/ìi  cum  Fita  J.  C,  Henricus  Se- 
duiius,  Hi/loria  Ser  ipbtca . Petrus  de  A:va,  Haturee  prò- 
di?ium,>  Pratile  portentiim,  hoc  e/i  Serapbici  Francifet  i'it* 
Ada  , & Cbrtai  vuam%  & monem  regalata  Artnriui'a  Mo- 
na llerio,  M irtyrolo’jitim  Fr  tnci  e tnum,  Speculum  Minorum-- 
Monumenta  Ordtnts  Mtnorumy  &/ìrmaHKnta  trium  Ordinato 
S,  Franctfei  . • 
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CAPITOLO  TERZO. 

De'  Frati  Minori  detti  Cefarini  . 

E Sfendo  il  rilafTamento  introdotto  nell’Ordine  fotte  il 
governo  di  Frate  Elia,  come  fi  è detto  nel  preceden- 
te Capitolo  , non  mancarono  di  tanto  in  tanto  Religiofi 
Zelanti  per  la  Regolare  Oliervanza  , che  a lui  fi  oppofe- 
ro,  imperocché  nel  1229.  dopo  la  Canonizzazione  di  San 
Francefeo,  avendo  quello  Generale  ricevuto  l’Ordine  da 
Papa  Gregorio  IX.  di  fare  erigere  una  Chiefa  in  onore 
di  quello  Santo  Fondatore  volle  efigere  da  tutte  le  Pro- 
vincie del  denaro  per  profeguire  la  fabbrica  di  quella^» 
Chiefa,  da  lui  fatta  coliruire  con  una.  magnificenza  , di- 
fdiccvole  alla  umiltà  fempre  mai  profelTata  dal  Santo,  ed 
alla  povertà  da  lui  ordinata  a’ fuoi  Oifcepoli  ; c con  una 
manifefia  trafgrelTìone  della  Regola,  fece  ci  porre  delle 
calTctte  per  raccogliere  le  limoline  de’ Fedeli.  I compa- 
gni di  San  Francefeo  , a cui  aveva  lafciato,  morendo,  il 
fuo  fpirito  , e le  fuc  virtù  non  potevano  tolerare  una  si 
manifella  violazione  della  Regola  ; confultarono  quindi  in- 
fieme  in  qual  maniera  potclfe  loro  riufeire  di  troncare 
il  corfo  a quello  difordinc  , e conclufero,  che  non  vi  era 
migliore  efpcdientc,  che  quello  di  andare  a rompere  le_» 
caffette  , fatte  mettere  dal  Generale  alla  porta  dello.. 
Chiefa,  lo  che  venne  efeguito  da  alcuni  de’ più  fcrvorofi, 
e de’ più  zelanti  dell’ Oliervanza  della  Regola.  I Privi- 
legi da  Frate  Elia  ottenuti  nel  1230.  che  tendevano  a 
mantenere  il  rilalTamento,  fecero  follevare  S.  Antonio  da 
Padova,  ed  alcuni  altri,  r quali  furono  collretti  a ricor- 
rere al  Papa,  a fine  di  pregarlo,  che  gli  rivocalfe  . Ciò 
che  riufeì  loro  ottenere  da  quello  Pontefice,  fu  la  depo- 
sizione di  quello  Generale  , cui  eflendo  fucceduto  il  Pa- 
dre Giovanni  Parenti,  fece  de’ Regolamenti  per  rillabili- 
re  la  Regolare  Oliervanza  , cui  dato  aveva  non  piccol 
crollo  Frat'Elia  con  la  fua  pelTima  condotta  . 

Frat'Elia  folferiva  di  malanimo  1 ingiuria  di  quella 
depofizione,  e la  fua  pena  in  dover  ubbidire  era  ugua- 
le alla  sfrenata  voglia  di  fovrallare  ; perlaqualcofa  li  mef- 
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fe  airimprcfa  di  fcufaic  la  peài.na  fua  condotta  , princi- 
palmente a riguardo  delle  fue  tralgreliioni  contro  la  po- 
vertà , alla  quale  pretendeva  di  non  elFere  sì  rigorofamen- 
te  obbligato  dante  la  fua  Profefljone,  con  cui  aveva  pre- 
tefo  di  foggettarfi  alla  prima  Regola  approvata  da  Inno- 
cenzo HI.  e non  alla  feconda  confermata  da  Onorio  III. 
thè  è quella»  la  quale  obbliga  ad  una  coli  aultera  pover- 
tà; ma  tutte  quelle  ragioni  non  furono  ballanti  a perfua- 
dere  Gregorio  IX.  il  quale  per  impediie,  che  frate  Elia 
continuane  a prevalcrfi  di  quella  reltririone  mentale  y 
ch’ei  diceva  avere  avuta  nell  obbligarfi  a Dio»  ed  alla  Re- 
ligione , lo  collrinfe  a far  dinuovo  la  Profellione  alla  fua 
prefenza  della  Regola  di  S.  francelco  confermata  da  Ono- 
rio! Il  P.  Elia  fingendo  d ellere  finccramentc  convertito 
fece  quanto  il  Papa  defiderava»  e per  maggiormente  in- 
gannarlo, acciò  con  maggiore  facilKà  gli  riufcille  venire 
a capo  de’ difegni , che  gli  fuggeriva  il  fuo  orgoglio, 
la  fua  ambizione  ,nafcoila  da  lui  fotto  un'apparente  umil- 
tà, ed  un  affettato  difprezzo  di  tutte  le  cole,  proteilollì 
di  non  v^oLere  più  intrigarli  negli  affari  dell'Ordine;  ma 
di  volere  paflare  il  rcllante  de  luci  giorni  nel  ritiro,  ^ 
nella  folitudinc  ; e così  guadagnandoli  I*  affetto  de(  Papa 
gli  riufci  ritirarli  ove  più  gli  piacerebbe.  Frate  Elia  vo- 
lendo foftenere  quanto  aveva  avanzato  , prete  tutte  le 
mifure  per  meglio  ingannare  il  Sommo  Pontefice,  c l’ ani- 
me fcmplici,  e divote,  ed  elcli'e  per  fua  dimora  le  Cel- 
le di  Cortona  , ove  lafciandoli  crefeere  la  barba  , e me- 
nando vita  au'lerillìma  ottenne  , che  tutto  il  mondo  lo 
veneraflc  per  Santo.  Ma  quella  fua  impollura  ben  predo 
venne  a luce;  imperocché  non  andò  guari  , che  fi  vide 
chiaramente»  eh  egli  era  Capo  d’una  fazione  di  Relì- 
giofi  nemici  della  pove'tà»  i quali  nel  Capitolo  Genera- 
le dal  P.  Giovanni  Parenti  convocato  nel  12^6.  dimanda- 
rono tumultuariamente  per  Generale  il  mcdelimo  Padre 
•Elia,  dicendo  ellere  egli  llato  depollo  ingiulta mente, ed 
in  fatto  l’eleffero,  lo  che  cagionò  una  divilìone  trai  Vo- 
cali; imperocché  i Rcligiofi  zelanti,  de’ quali  era  Capo 
il  Generale  Giovanni  non  vollero  in  alcun  modo  ricono- 
feerc  Frate  Elia  per  Capo  dell’Ordine,  llimandolo  inde- 
gno di  pcfiedete  quella  dignità;  ma  gli  altri»  che  folle- 
nevano  il  luo,  partito  > ricoifero  al  Papa»,  11  .qua le  peti» 
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tifo  d’ aver  deporto  Frate  Elia,  che  credeva  finceramen- 
te  convertito,  gradi  molto,  che  fe  gli  prefentafTe  quell* 
occafìone  di  rirtabilirlo  nella  Tua  dignità  ; quindi  lo  con- 
fermò nell’Ufizio  di  Generale;  ma  quell’  ambiziofo  diede 
ben  predo  a conofeere  , che  quanto  aveva  fatto,  era  (la. 
to  per  ipocrisia  ; mentre  favoriva  in  tutte  le  cofe  i Re-* 
ligiofi  inclinati  al  rilalfamento , e perfeguitava  quelli,  I 
quali  nutrivano  dello  zelo  per  1’  olTervanza  della  Rego. 
la . Il  partito  più  forte  era  quello  di  Frate  Ella  , il  qua. 
Je  aveva  altresì  dalla  fua  tutte  le  Potenze  Ecclefiaftiche,  e 
Secolari,  le  quali  erano  in  fuo  favore  prevenute  peri’ ele- 
vatezza del  tuo  fpirito,  dertrezza,  ed  abilità  nel  maneg- 
gio degli  affari  a luì  affidati.  I zelanti  nondimeno  di  ma. 
la  voglia  foffrendo  i difordini,  che  regnavano  nell’Ordi- 
ne per  la  toleranza  di  quello  Generale,  fi  portarono  da 
lui  avendo  alla  loro  teda  il  P.  Cefario  di  Spira,  ch’era 
un  uomo  Santìllìmo,  ed  un  gran  dìfenfore  della  povertà, 
e rapprefentarongli  tutti  gli  abufi , da  lui  fomentati.  Fra- 
te Elia  diffimulando  per  qualche  tempo,  rifpofe  loro  con 
molta  dolcezza,  e gli  liccntiò  con  delle  belle  promclfe; 
ma  invece  dì  mantener  loro  la  parola  llìrpando  le  pef- 
fime  ufanze,  fi  portò  a Perugia  dal  Papa,  cui  rapprefen- 
tò  effervi  nell’  Ordine  molti  Reiigìoli,  i quali  con  una 
Santità  fimulata,  che  loro  guadagnava  la  dima  di  tutti, 
ricufiivano  di  ubbidire,  e lemìnavano  dìvìfioni  nell’Or- 
dine. Gregorio  IX.  perfuafo  , che  la  converlione  di  Frat* 
Elia  folTe  data  (incera  , gli  diede  ampia  autorità  per  cor- 
reggere quedi  Religiolì , cziamdio  feveramente  , qualora 
bilognalfe  . Frate  Elia  , che  non  bramava  fe  non  di  per- 
der coloro  , che  li  opponevano  al  fuo  fpirito  di  rilalTa- 
mento,  e che  condannavano  i difordini  della  fua  condot- 
ta con  la  Santità  della  loro  vita,  ritornò  ad  Adìfi  tutto 
contento  per  il  buon  clìto  , che  avea  fortito  la  fua  fur- 
beria, ed  impodura  . Indi  appena  fu  giunto  quivi  fece_* 
una  diligente  ricerca  de’ Cefarini  (cosi  chiamavanlì  i Re- 
ligiofì  zelanti  dal  nome  del  loro  Capo  Cefario)  ne  man- 
dò alcuni  in  elìlio,  altri  ne  trattò  più  afpramente,  dodi- 
ci ne  fparfe  in  diverfe  Provincie  dopo  aver  loro  fatte  fu- 
bire  alcune  pene,  e fece  rinchiuderef  in  un  ofeuro  carce- 
re il  P. f'efario  carico  di  catene,  come  fe  averte  commef- 
fo  qualche  delitto  contro  le  leggi  Divine  , cd  uma- 
• lom.fT/.  F ne, 
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nc»  c prcgiudicicvole  all’onore  della  Religione. 

Dimorò  quello  S.  Uomo  per  anni  due  in  quella  pri- 
gione, e tutta  la  grazia  , che  gli  fu  dal  Generale  Elia  in 
quello  tempo  accordata  > fu  di  fargli  togliere  i ferri  dal- 
ie mani,  c da’ piedi  ; ma  fui  cominciare  dell  anno  I2J9« 
colui,  alia  di  cui  cullodìa  era  flato  aflndato,  avendo  per 
inavvertenza  lafciata  aperta  la  porta  della  prigione, 
il  P.  Cel'ario,  che  tra  gli  altri  difaggi  di  fua  prigionia, 
foffriva  diremo  freddo,  correndo  crudiflinia  la  (lagione, 
ufcì  dal  fuo  carcere  con  intenzione  foltanto  di  rifcaldarfi 
a’  raggi  del  fole  ; ma  il  fuo  cullode  uomo  inumano  , 
fiero  nemico  de  Cefarini  clfendofene  accorto,  e credendo 
che  ci  ne  folfe  ufeito  per  prendere  la  fuga , prefo  un  ba- 
ftone  gli  fcaricò  fulla  teda  unsi  pefante  colpo,  che  cad- 
de a terra  , ed  immediatamente  fpirò,  raccomandando  la 
fua  anima  a Dio,  e pregandolo  a perdonare  a colui, che 

10  aveva  battuto,  non  meno,  che  a’ fuoi  pcrfecutori , de* 
quali  bramava  unicamente  la  co.nverfìone . 

Gli  Annali  dell’Ordine  dicono,  che  Gregorio  IX.  eb- 
be un  fogno,  nel  quale  gli  fembrava  , che  gli  Angeli 
porta irero  al  Cielo  1’  anima  di  un  Servo  di  Dio  , e che 
un'  Angelo  gli  dille  , eh’  era  quella  di  Cefario  di  Spira  , 
cui  era  data  data  morte  per  avere  difefe  le  Olfervanze  > 
del  fuo  Ordine  ; aggiungono  quelli  Annali  , ch’elfendofi 

11  Papia  rifvegliato,  fece  venire  alla  fua  prefenza  i Reli- 
giofi  di  S.  Francefeo  , che  fi  ritrovavano  in  Perugia  , a* 
quali  raccontò  quello  fogno,  il  quale  fi  trovò  avverato 
nel  feguente  giorno  dalla  nuova  recata  a lui  da  un  Cor- 
xiere  della  morte  data  a quello  S.  Religiofo. 

Si  avvidde  il  Papa  ma  troppo  tardi,  che  Frat’ Ella 
l’aveva  ingannato,  perlochè  per  non  differire  più  lunga- 
mente il  calligo  , di’  ei  fi  era  meritato  aggravando  con 
impollare  cotanto  indegne  non  folo  un  Religiofo,  ma  un 
Uomo  tanto  dabbene,  fece  radunare  in  Roma  tutti  i Pro- 
vinciali dell’  Ordine  a’ 15.  di  Maggio  dello  llefs’ anno,  e 
depofe  per  la  feconda  volta  quello  Generale  , cui  venne 
follituito  il  P.  Alberto  da  Fifa  Religiofo  di  gran  virtù  , 
il  quale  ellendo  morto  poco  dopo  la  fua  elezione,  ebbe 
per  buccclfore  Aimone  di  Feversham  Inglefe  , ch’era  al- 
tresì un  fant’  Uomo,  il  quale  colla  fua  condotta  fece_* 
«ì,  che  il  xilalfamento  non  divenilTe  maggiore,  lo  che  non 
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fu  poco,  avvegnaché  i Religiofi,  che  v’ inclinavano , tof- 
fero  più  numero!]  di  quelli,  che  1’ abborrivano . Dopo  la 
• morte  di  quello  Generale  fucceduta  nel  1244.  radunoflì  il 
Capitolo,  nel  quale  i fautori  dello  fregolamcnto,  e del. 
ia  libertà  fecero  de’  nuovi  sforzi  , perchè  veniflc  il  go- 
verno dell’Ordine  dibeiniiovo  addoiiàto  ai  P.  Elia;  ma 
vani  furono  i loro  raggiri,  cd  il  P.  Crcfcenzio  di  Jcfi  fu 
eletto  Generale  . Palfavano  allora  tra  Papa  Innocenzo 
IV.  e l’Imperadore  Federigo  II.  grandi  differenze  . Il  Pai 
dre  Elia,  che  tutti  metteva  in  opera  i mezzi  per  appa- 
gare 1’ infaziabile  Tua  ambizione,  cui  facri^cava  quanta 
hanno  di  più  caro,  c l’onore,  e la  cofcienza  , impiegò 
la  frode,  e la  menzogna,  per  renderli  quello  Pontclice_» 
affezionato , cercando  di  perfuadergli  avere  egli  avuta 
commlllione  dall’  Imperadore  di  fargli  delle  propolle  di 
pace,  ed  eziamdio  promettendogli  molte  cofe  a nome  di 
quello  Principe  ; ma  fcoperto  il  Tuo  inganno  il  Papa  Io 
chiamò  alla  fua  prefenza  , ove  rimproverandogli  le  fuc 
fcelcraggini , ed  impollUre  , gli  tolfe  tutti  i privilegi,  e 
tutte  le  grazie,  che  gli  erano  Hate  concedute,  fu  quin- 
di privato  di  quelli  privilegi  nel  Capitolo  Generale,  gli 
fu  tolta  P autorità  , eh’  ei  pretendeva  di  avere  ricevuta 
da  Papa  Gregorio  IX.  e fu  proibito  a tutti  i Religiofi 
dell’  Ordine  il  riconofcerlo  per  Superiore  ; e fu  ancora.* 
impollo  a lui , che  non  andaffe  più  vagando  come  faceva» 
ma  che  ubbidilfe  come  membro  della  Religione  al  fuo 
Capo  . Quell’  uomo  ambiziofo  però  non  potendo  fotto- 
porlì  al  gii'go  clell’ubbidienza  fprezzando  tutte  quelle  ob- 
bligazioni , che  aveva  coll’Ordine  contratte,  appollatò 
vergognofamente  da  effb,  c fi  ritirò  preffo  l’ Imperadore 
Federigo. 

Depollo  Frate  Elia,  ed  effendo  morti  Alberto  da.* 
Fifa,  ed  Aimone  di  Feversham  , che  a lui  erano  uno  do- 
po l’altro  fucceduti,  come  fi  è detto,  i Zelanti  , o Ce. 
farini , quantunque  difpcrfi  in  poveri  Eremi  , cd  in  luo- 
ghi folitarj,  non  lafciando  d’.elfcre  fempie  uniti  in  ciò, 
che  riguardava  1’ Olfervanza , vìlfero  in  pace  fino  all’ele. 
«ione  di  Ctefeenzio  di  Jcfi,  dopo  la  quale  fi  viddero  cp- 
llretti  ad  abbandonare  la  tranquillità  della  loro  fuiltudi» 
ne,  per  opponi]  agli  fregolamcnti  della  fcelerata  condot- 
ta di  quello  Generale  , ii  quale  invece  d'eltirpare  gli  abufi, 

f z eh’  . 
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eh’ erano  flati  introdotti  nell’  Ordine  da  Frate  Elia,  gli 
accrefccva,  abbandonando  i luoghi  poveri,  e folitarj  per 
fabbricare  de’ magnifici  Conventi  nelle  Città  , procuran- 
do all’Ordine  de’  Legati  pii,  e delle  fepolture  nelle  Ghie- 
fe,  procurando  d’ arrichirle,  ed.  ornarle  magnificamente, 
lenza  prenderli  alcun  penfiero  della  povertà  del  tuo  Sta- 
to, e delle  proibizioni  della  Tua  Regola  ; difortachè  i 
Keligiofi  rifoluti  d’ ammaliare  beni  temporali  , già  più 
non  fi  vergognavano  in  molti  luoghi  d’  Italia  di  ricevere 
denaro,  e di  comparire  ne’ Tribunali  de’  Secolari  per  in- 
terellì  temporali.  I Religiofi  Zelanti  rifoivettero  di  que- 
xelarfene  col  Papa,  il  quale  cMcndo  fiato  pievcnuto  con 
fallì  rapporti  dal  Generale  , diede  ad  elfo  ordine  di 
punire  quelli  Religiofi  fediziofi,  c ribelli.  Ve  n’erano  fet- 
tantadue  rifoltitilìimi  di  difendere  la  poveità,  ma  non  ef« 
fendo  fiati  afcoltati , ritornarono  a’  loro  poveri  Conven- 
ti, vivendo  Tempre  foggetti  all’ubbidienza  dell’Ordine, 
fenza  volere  formare  Congregazione  feparata;  ma  clHjn- 
do  flato  nel  1256.  eletto  Generale  San  Bonaventura  , ed 
avendo  dato  alla  radice  a tutte  le  male  confuetudini , in- 
trodotte nell’Ordine  , e riformati  tutti  i di  lui  Religiofi, 
non  fi  parlò  più  de’Ccfarini,  il  di  cui  nome  rimafe  abo- 
lito perchè  tutti  i Religiofi  col  più  accefo  fervore  fi  die- 
dero all’ efatta  olfervanza  della  loro  Regola,  e delle  San- 
te loro  prattiche  . 

Veggajt  Frane.  Gonzuj^t  de  Orig»  Serapbicee  Relig, 
Rodulph.  Tuflìnian.  Tii/loria  Seraphica  , Itb.i,  Wading, 
Annz\.  Minor.  lòm.T.  Dominic.  de  Guberoatis,  Ord,  Sertu 
fhic.  Tom.I.  lib.^m  cap./^. 

CAPITOLO  Q^UARTO. 

De’  Frati  Minori  Celeflini. 

IDìfordini , da  cui  venne  fconvolto  l’Ordine  pel  gover- 
no del  Generale  Crefeenzio  di  Jefi  avendo  obbligato 
Papa  Innocenzo  IV.  a farlo  deporrc  nel  Capitolo  Gene- 
lale  celebrato  in  Avignone  alla  prefenza  di  quello  Papa 
nel  1247.  venne  eletto  in  fua  vece  Giovanni  da  Parma.. 
IJonio  Zelantifiìmo  per  la  povertà,  e per  la  Regolar  di* 
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fciplina  . Sì  credette  pertanto  di  veder  rivivere  in^ 
lui  l’umile  S.  Francefeo  ; in  fatti  la  Tua  elezione  refti- 
tui  la  pace  all' Ordine,  la  quale  quattro  de’ tuoi  Succef. 
fori  procurarono  di  mantenere,  ficchè  quell  Ordine  Cotto 
il  loro  governo  fece  grandi  avanzamenti  . Si  refe  mag. 
giorc  il  numero  de' Monallerj , e la  Regolare  Olfcrvanza 
piantò  profonde  le  file  radici.  Il  primo  di  quelli  Gene- 
rali fu  S.  Bonaventura  Dottore  della  Chiefa,tl  quale  per 
r eccelfo  Tuo  mento,  ed  eminente  virtù  fu  eletto  Gene- 
rale di  quell’  Ordine  nel  Capìtolo  convocato  in  Roma^ 
nel  12^6,  benché  folfe  in  età  di  foli  anni  trenta  , ed  in- 
fegnaffe  allora  la  Teologia  in  Parigine  quantunque  Papa 
Gregorio  X.  lo  crealfe  Cardinale,  non  lafciò  per  quello 
dì  governare  l’Ordine  fino  alla  morte.  Il  fuo  SuccelTore 
Girolamo  d’  Afcoli  eletto  Generale  nel  Capìtolo  tenuto 
in  Lione  nel  rz74.  ancor  lui  inalzato  alla  dignità  di 
Cardinale  da  Papa  Niccolò  III.  nel  izqS.  e governò  l'Or- 
dine con  tanta  faviezza,  e prudenza,  che  dopo  la  morte 
di  Onorio  IV.  i Cardinali  radunati  nei  Conclave  lo  elef- 
fero  Papa,  ed  ci  prefe  il  nome  di  Niccolò  IV. 

Elfcndo  a lui  fucceduto  nel  Generalato  fino  dal  1279» 
il  P.  Buonagrazia , il  quale  relTe  ’l  governo  dell’  Ordino 
con  molta  edificazione,  e prudenza  fino  alla  morte, avve- 
nuta nel  1284.  fu  a lui  follituto  F.  Atolto  da  Prato  i 
eletto  nel  Capitolo  aflembrato  in  Milano  nel  Z285.  ma 
Ja  morte  troppo  prello  lo  tolfc  per  il  bene  dell'  Ordine* 
non  avendolo  governato  che  dieci  meli  . Fu  fuo  fucceifore 
Matteo  d’  Acqua  Sparta , il  quale  elfcndo  (lato  eletto 
Generale  nel  Capìtolo  di  Montpellier  nel  T287.  in  vece 
d’  imitare  lo  zelo,  c la  collanza  de’fuoi  PrcdccclTori  nell’ 
opporli  agli  abufi  , che  volevano  metter  piede  nell’  Or- 
dine, fu  il  primo  ad  aprir  loro  la  Brada  con  la  fciocca 
condìfeendenza  , con  cui  tollerava  le  trafgrcBìoni  delle 
Regole,  ed  il  rìlalTamento  della  Regolare  dìfciplina , prin- 
cipalmente allorché,  elfcndo  fiato  alfunto  al  Cardinalato 
nel  1288.,  né  volendo  perciò  lafciare  il  governo  dell’Or- 
dine non  credette  di  aver  più  diritto  alcuno  d’efiger  da* 
Rclìgiofi  1’  aufierità,  da  lui  abbandonata  per  goder  degli 
agi,  che  la  fua  novella  Dignità  gli  permetteva;  perla- 
qualcofa  fi  videro  allora  i Keligìofi  accettar  le  oblazioni 
Belle  prime  MelTc  de’  Sacerdoti  Novelli  ; fparfeio  delle^ 
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Calfette  nelle  Chiefe  , ricevevano  denaro  per  limoHna-a 
delle  'Mcflc,  intervenivano  alle  Proccllioni  nella  rtcH‘4 
maniera,  che  i Sacerdoti  Secolari  ; ed  in  molti  luoghi 
andarono  in  cerca  del  denaro,  feco  conduccndo  de’ Fan. 
ciulli  per  riceverlo.  Abbandonarono  le  folitudini,  c fab- 
bricarono nelle  Citta  fpaziofi  , e magnifici  Monallerj,e 
la  maggior  parte  de’  Keltgìofì  non  volle  dimorare  fuori 
della  Patria. 

• Trovandoli  nondimeno  dc’Religiofi  affai  ferventi,  e 
2elanti,  che  fi  oppofero  a quelli  abufi,  i principali  di 
etfi  furono  Raimondo,  Tonimafo  da  Tolentino,  e Pietro 
di  Macerata,  i quali  fecero  udire  le  loro  querele  nella 
Provincia  della  Marca,  donde  fi  fparfero  nell’ altre  Pro- 
vincie: furono  mandati  immantinente  de  Commciraij  nella 
Provincia  della  Marca,  i quali  con  una  condotta  altret- 
tanto ingioila,  che  indegna  dei  loro  niiniltero  , fecero 
collo  carcerare  i Santi  Autori  di  quella  pretefa  bcifnia.* 
per  timore  che  il  zelo  di  quelli  ferventi  Religiolì  fi  fpar- 
gelfe  in  tutto  l’Ordine;  quindi  fu  pubblicato  un  editto, 
con  cui  fi  proibiva  a tutti  i Religiofi  dell’Ordine  T al- 
legare alcuna  cofa  in  loro  difefa  , ed  il  pubblicare,  che 
follerò  dati  ingiudamente  condannati  . Stettero  quelli 
Santi  Religiofi  in  carcere  fino  al  1290.  in  cui  Raimondo 
Goffredo,  che  era  dato  eletto  Generale  nel  Capitolo,  te- 
nuto nel  precedente  anno  in  Allili , per  la  rinunvia  del 
Cardinal  Matteo  d’ Acqua  Sparta,  diede  loro  la  liberta, 
conefeendo  che  per  aver  difcla  la  povertà  , c la  Rego- 
lare olfervanza  , di  cui  era  ei  pure  molto  zelante,  ciano 
dati  in  quella  forma  pericguitati  ; e per  dar  manifelli 
contiafegni  della  dima,  che  faceva  di  Pietro  di  Macera- 
ta, lo  mandò,  con  alcuni  altri  Religiofi  al  Re  d Arme- 
nia, che  lo  aveva  di  ciò  pregato. 

Sotto  il  governo  di  quedo  Generale  alcuni  Religiofi 
dell  Ordine  molli  da  Tanto  zelo  dopoché  Celeilino  V» 
fu  alfunto  al  Sommo  Pontificato  , volendo  menare  vita^ 
più  audeia  , e ritirata,  ricorfero  a quello  Pontefice,  che 
fi  era  Tempre  moilrato  molto  inclinato  alla  vita  Eremi- 
tica, e dimandaropgli  licenza  di  vivere  nella  Tolitudine, 
e di  pratticare  giuda  il  Ietterai  TenTo  la  Regola  di  S.  Fran- 
cefeo.  Mandarono  dal  Papa  i PP.  Liberato,  e Pietro  di 
Macerata,  che  era  ritornato  d’ Armenia,  ed  il  Papa  che 
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fi  trovava  in  Aquila  concedette  nel  1294.  loro  ciò,  elio  ordine  DE* 
efli  dimandavano  per  dclìderio  di  maggiore  perfezione  ; FRATI  MI. 
e perchè  non  folFero  molellati  da’ Superiori,  ordinò  loro 
di  lafciare  il  nome  di  Frati  Minori,  e di  prender  quello  * * 

di  Poveri  Eremiti  Celeflini , c d’ubbidire  al  P.  Liberato, 
come  a loro  Superiore. 

Spiacque  non  poco  queda  feparazione  a quelli , che 
governavano  I Ordine;  manon  ardirono  di  moleltarc  quedi 
poveri  Eremiti  finattantoche  non  ebbe  Papa  Celedino 
rinunziato  il  Papato,  al  quale  fu  inalzato  Bonifacio  Vili. 
Cominciarono  allora  a procurare  , che  gli  Eremiti  Ce- 
ledini  lì  rifoggettalfero  all'ubbidienza  dell' Ordine  ; ma_. 
eflì  temendo  le  confeguenze  , che  dalle  perfccuzioni  di 
codoro  poteano  derivare  li  ritirarono  in  Grecia  , ove_/ 
dimorarono  per  qualche  tempo  in  un’  Ifola  dell’  Acaja  • 

Nominò  intanto  il  Papa  Raimondo  GolFredo  al  Vefeo- 
vado  di  Padova;  ma  ricufando  quelli  d accettarlo  perché 
di  forze  fufficienti  non  lì  conofeea  fornito  per  fodenere  un 
sì  gran  pefo,  fé  ne  fdegnò  talmente  Bonifacio,  che  dopo 
avergli  fatto  rifpondere,  che  fc  egli  per  .mancanza  di  co- 
raggio non  volea  addoltarlì  il  governo  di  una  Diocelì, 
molto  più  lo  dovea  fare  Tmarrire  quello  di  tutto  1 Ordine 
di  S.  Francefeo:  lo  depofe  dal  fuo  Uftzio,  e convocato 
il  Capitolo  Generale  in  Anagni  a’ 22.  Giugno  del  129^., 
fu  in  elfo  eletto  Generale  Giovanni  del  Muro.  La  pietà, 
e lo  zelo  di  quello  buon  Religjofo  per  le  Regolari  Of- 
fcrvanze  gli  fece  intraprendere  la  Riforma  dell’  Ordine  , 
c Laverebbe  probabilmente  al  delìato  termine  condotta, 
fé  dopo  eflere  dato  creato  Cardinale  nel  1J02.  non  l’avef- 
fero  impiegato  in  negociazìoni , ed  affari  rilevantilfimi  , 

3 quali  tutta  eligendo  la  fua  applicazione,  gli  tolfero  la 
maniera  di  compiere  ildifegno,  ch’avea  concepito  di  da- 
bilirc  tra'Religioli  un’efatta  povertà,  e perfetta  olTcr- 
vanza  delle  Regole,  di  cui  voleva  fare  rinafeere  il  pri* 
mierq  fpirito  in  tutto  l’Ordine,  del  quale  il  Papa  ne  la- 
feiò  a luì  il  governo  lino  al  primo  Capitolo , quantunque 
Jo  avelfe  alla  Cardinalizia  dignità  inalzato. 

Prima  che  ei  venilTe  alfunto  a queda  dignità,  aveva 
convocato  un  Capitolo  Generale  in  Genova,  nel  quale 
i Padri  della  Provincia  della  Romagna  declamarono  tanto 
contro  gli  Eremiti  Celedini , che  fu  decretato  di  fupplU 

care 
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care  il  Papa  che  rivocafle  il  privilegio  loro  conceduto  di 
Celeftino  V.  lo  che  venne  efeguito  ; ma  la  rifpolla  di 
Bonifacio  [fecondo  l’opinione  d’ alcuni]  non  fu  favore, 
vole  a coloro^)  che  di  tal  cofa  lo  richiedevano  , anzi  li 
rimproverò  come  meno  zelanti  y e fedeli  oiTcrvatori  della 
Regola,  che  non  eran  coloro,  de’ quali  ingiullamente  fi 
lamentavano.  Confufì  pertanto  della  peflima  riufeita  dei 
loro  attentato,  e rifolutiilìmì  di  dìdruggere  a qualunque  ■ 
corto  coloro,  che  colla  loro  Regolarità  facevano  vergo- 
gna al  loro  rilalfamento , rifolvetrero  di  fare  pervenire^» 
(benché  forte  una  mera  calunnia  ) agli  orecchi  di  quello 
Papa  , che  quei , che  fi  chiamavano  Cclellini  , macnina. 
vano  contro  di  lui,  e volevano  far  vedere,  ch’egli  era 
pervenuto  al  Papato  per  vie  illecite.  Non  vi  volle  altro 
perche  Bonifacio  fi  dichìaralfe  nemico  degli  Eremiti  Ce- 
lertini  ; quindi  fenza  efaminare  fe  vera , o falfa  foifo 
l’accufa,  ordinò  ai  Patriarca  di  Cortantinopoli , ed  agli 
Arcivefeovi  d’ Atene,  e di  Patrartb  di  procelfare  coltoro* 
e di  ridurli  all’ubbidienza  de’ Superiori  dell’Ordine. 

Quello  di  Atene  comandò  a Tommafo  Sola  Signore 
dell’ Ifola  , ove  erti  dimoravano,  di  cacciarli  da  effa  : ciòr 
fu  da  lui  efeguito  in  tempo  di  carcrtia,  e si  calamitofo  a 
riguardo  della  miferia  , ond’  erano  opprertì  i popoli  , che 
a quelli  poveri  Keligìofì  fu  forza  fofFcrire  mille  difagj  nel 
loro  pellegrinaggio,  particolarmente  nelle  Terre  de’ Lati- 
ri,  nelle  quali  eran  confìderati  come  Scifmatici.  Trova. 
lon  però  migliore  accoglienza  ne’Paefì  de’ Greci,  ove_» 
dimorarono  alfai  tranquillamente  per  lo  fpazio  di  due_» 
anni  ; ma  il  Patriarca  di  Cortantinopoli  ert'endo  tornato 
da  Venezia  fulminò  contro  di  loro  per  due  volte  la  feo- 
munica,  perchè  non  fi  fottomettevano  a’ Superiori  dell* 
Ordine  ; lo  che  rifvegliò  delle  gravi  turbolenze  tra  di  Io. 
ro,  ed  i Religiofi  della  Vicarìa  d’Oriente.  Non  manca, 
vano  però  a quelli  Santi  Solitarj  de’  Protettori  , i quali 
tonofeendo  la  loro  innocenza  , e virtù,  li  confolavano 
nelle  loro  afflizioni.  L’ Arcivefeovo  di  PatrafTo  li  prore- 
geva  per  quanto  era  a lui  pollibile,  e concepì  grande-* 
(degno  e dirprez.zo  per  coloro  , I quali  procedevano  con 
tanta  violenza  contro  quelli  fanti  Religiofi,  e si  ingiù. 
llamerte  li  perfeguitavano . 

Sullo  fcioglìerfi  di  querte  tsmperte  S.  Giacomo  del 
- Mon- 
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Monte,  e S.  Tommafo  da  Tolentino,  che  erano  del  nu- 


mero di  qac'ti  Eremiti,  avendo  per  qualche  tempo  dimo- 
rato in  Armenia,  inconfapevoli  di  tuttociò,  che  a danno 
loro  palfava,  tornarono  in  Italia,  e riconobbero  il  Gene- 
rale , a cui  cfpofcro  il  frutto,  che  ricaverebbcfì  nella-, 
convcriìone  dell'  Anime,  qualora  lì  mandalfero  in  quelle 
parti  fcrvorolì  , c zelanti  Millìonarj.  Contento  il  Gene- 
rale della  loro  fommìirione,  ed  edificato  dell’ardore,  che 
dimoitravano  per  lo  dilatamento  del  Regno  dì  Dio,  eia 
propagazione  del  Vangelo,  permelfe  loro  di  tornare  in 
Oriente  a predicare  agl"  Infedeli  con  F.  Corrado  d’Offi- 
da,  e dodici  compagni,  dc’quali  ne  rimetteva  all'arbitrio 
loro  la  fceita  . Arrivati  a Ncgroponte,  ed  udita  la  per- 
fecuzione  Tufcitata  contro  gli  Eremiti  Celerini  , F.  Gia- 
como del  Monte,  come  Superiore  de  Miflionarj  s’accinfe 
all’ imprefa  di  pacificare  quelle  differenze.  Maneggiò  l’af- 
fare con  tanta  piudenza,  che  i Padri  della  Romagna  ac- 
confentirono , che  tutti  quelli  Eremiti  lo  riconofcelTcro 
per  Supcriore,  dipendente  però  dal  General  Giovanni  del 
Muro,  il  quale,  benché  nominato  al  Cardinalato,  gover. 
nando  tuttavia  l’Ordine  per  comando  del  Papa,  non 
volle  preilare  il  fuo  confenfo  ; lo  che  obbi  gò  I.  Libera- 
to , eh  era  il  principale  dì  quelli  Solitarj  , a tornare  in 
Italia  per  far  conofeete  al  Papa,  ch’eglino  erano  a tor- 
to calunniati,  e che  luì  non  meno,  che  i fuoi  Fratelli  era- 
no flati  femprc  fedeli  alla  Chiefa,  e come  fuoi  veri  figliuo- 
li l’avevano  teneramente  amata  . Approdò  egli  nel  igog. 
con  alcuni  de’  fuoi  Compagni  ad  un  Porto  della  Puglia, 
ove  ottennero  da  Andrea  Segna  un  angulla  abitazione  in 
un  Deferto,  che  a lui  apparteneva  . 

Avendo  il  Cardinale  Giovanni  del  Muro  rinunziato 


al  governo  dell’  Ordine  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Affili  nel  tg04.  fu  eletto  Gonfalvo  di  Vaibona  in  Gali- 
zìa  . il  quale  quantunque  zelantiflìmo  per  la  povertà,  e 
per  le  Regolari  Olfervanzc,  procurando  per  quant’ era  dal 
canto  fuo,  che  fi  ofl'ervairc  la  Regola  fecondo  il  fuo  Ietterai 
fenfo,  rinovando  , c confermando  i Decreti  fatti  fu  quello 
particolare  da’ fuoi  Prcfcccirori  ; fi  lafciò  nondimeno  si  fat- 
tamente prevenire  contro  gli  Eremiti  Cclcflini,  fopra  de’ 
quali  fenibtava  a lui  non  aver  ballante  autoiìtà,  che  fe- 
ce tutto,  e fi  prcvalfe  di  tutte  le  occafioni  per  perfegui- 
Jòm.yil.  G tar- 
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tarli  fotto  prctcfto  , che  f«  (l'ero  E'tiici  , e ScifmaficI; 

f)erlochè  dopo  aver  tenutt)  un  Cap't''lo  Generale  in  To- 
ofa  nel  rio*»,  al  quale  intcì vennero  novecentonova nra_» 
Frati*  pregò  Carlo  II.  Re  di  N .poli  a fcriveie  a L.Tom- 
niafo  d’ Averla  Don  cnicano*  ed  Inquilitore  della  Fede  in 
quello  Staro*  per  cbbligailo  a procedete  contro  F.  Libe- 
rato, ed  i Tuoi  compagni.  Quello  Inquilitoie  l’interro- 
gò* ed  avendogli  trovati  innocente  gli  conligi  ò a i'eguir- 
lo  per  evitare  la  perfccutione  de  loro  nemici.  Palfando 
elTi  avanti  I’ arguito  Olpizio  dato  loro  da  Andrea  begna  « 
ìnforfe  una  furiofa  tempetla  accompagnata  da  tuoni  * e 
lampi  * che  fpaventarono  1’  Inquifitore  * il  quale  creden- 
do , che  il  Cielo  fi  armafle  per  difendere  quelli  Santi  Re- 
iigiofi  , temè*  che  Iddio  non  volelfe  vendicato  nella  fua 
perfona  l’oltraggio*  che  loro  fi  faceva  ; ma  1.  Liberato 
gii  dille*  che  lo  volean  feguire*  e fottoperfi  al  più  rigo- 
Tofo  elame*  onde  purgati  dalle  atroci  calunnie  contro  di 
efli  Inventate  * i loro  nemici  defiftelTero  dall’  infultarli  * 
c dal  citarli  a’  Tribunali  de’  Principi  come  rei  di  delit- 
ti* di  cui  venivano  troppo. ingiullamente  accagionati. 

Portaronfi  adunque  in  compagnia  dell' Inquilitore  fino 
sd  Anelano  * ove  dimorarono  p>cr  qualche  tempo  fotto 
la  di  lui  protezione  in  un  angullo  Òfpizio  ; ma  i Reli- 
giofi  dell’Ordine  * i quali  avevano  un  Convento  nel  mc- 
defimo  luogo  ferono  illanra*  che  folle  dato  in  lor  potere 
Fra  Liberato  * come  Apportata  * mentre  i Privilegi 
conceduti  da  Papa  Celcllino  V.  che  fecondo  loro  erano 
ftatì  rìvocati  da  Bonifacio  Vili.  cITcndo  nulli*  dicevano  $ 
ch’era  egli  fuggito  da  loro  Lenza  licenza  de’ Superiori. 
Quefta  dimanda  avendo  melTo  in  confufione  l’ Inquilitore  « 
e’ medefimo  configliò  F.  Liberato  a portarli  dal  Papa* eh’ 
era  allora  Clemente  V.  e che  non  ritornaflc  Le  non  mu- 
nito con  Lettere  di  raccomandazione  di  Sua  Santità  * o 
almeno  di  alcuni  Cardinali*  onde  futtrarfi  dalla  perfecu- 
7Ìone  • Abbracciò  F.  Liberato  il  fuo  configlio  ; e partì 
con  un  Compagno  ; ma  colto  per  via  da  una  infermità  « 
gli  convenne  farfi  portare  al  Convento  di  S.  Angelo  dell* 
Avena  * nel  quale  mori  dopo  un  anno  di  malattìa*  da  lui 
fofferta  con  eroica  ralfcgnazione  a' Divini  voleri. 

Gli  altri  Religlofi  rimarti  nel  Regno  di  Napoli  fen- 
tendo  venir  meno  il  loro  coraggio  per  la  morte  di  F.  LU 
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beratOy  e credendoti  mal  (icuii  in  quello  Regno , il  di  cui 
Re  lì  era  apertamente  dichiarato  contrario  ad  edì  ad  idan- 
za  de’ frati  Minori)  rifolvettero  di  fuggire.  Ma  l’inqui. 
fitorc  guadagnato  da’  nemici  di  quelli  Eremiti)  ordinò  lo- 
ro di  fermarli;  gli  fece  di  nuovo  citare  al  fuo  Tribuna- 
le, e mefcolando  la  loro  caufa  con  quella  di  alcuni  Ere- 
tici detti  di  S.  Onofrio,  e della  fetta  degli  Appoftoli,  gli 
condannò  come  Eretici  , e Scifmatici,  minacciando  le  Ec- 
cleliadice  Cenfurc  a chiunque  li  protegell'e’ , o li  alber- 
galfe  . Il  Signore  di  Segna  , che  gli  aveva  dabiliti  nelle 
fue  Terre  fi  l'degnò  altamente  per  quella  Sentenza)  e fcrif- 
fc  all’  Inquifitore  non  doverfi  operare  con  tanta  palTione 
contro  chi  era  innocente  de’ delitti,  di  cui  veniva  imputa- 
to , ma  le  Lettere  di  quello  Signore  inafprirono  maggior, 
niente  lo  fpìrito  dell' Inquifitore  , il  quale  fece  condurre 
quelli  Eremiti  Cclcilini  nella  Città  di  Trivento,  e dentro 
ofcurillimo  carcere  gli  rinchiufe  . Vi  dimorarono  elfi  per 
quindici  giorni  ; ma  l’ Inquifitore  vedendo,  che  il  Vefco- 
VO)  ed  i Principali  della  Città  non  approvavano  un  sì  ini- 
quo trattamento,  gli  fece  in  un  altro  luogo  palTare,  ove 
fattili  tormentare  per  cinque  meli,  finattantoche  due  di 
loro  avendo  per  debolezza,  ed  a forza  di  tormenti  con- 
fclfato,  eh’ erano  veri  Srifmatici,  ed  Eretici , benché  fi  ri- 
trattalìero  finita  la  tortura,  ei  gii  condannò  tutti  ad  ef- 
fere  frullati  ignudi  per  le  llrade  di  Napoli,  e banditi  dai 
Regno.  Ma  Iddio,  che  è giuilo,  e che  riferba  a fe  llef- 
fo  la  vendetta  dell’Innocenza  opprelfa  , punì  quell’ iniquo 
Giudice,  imperocché  poco  dopo  morì  confelTando  ad  al- 
ta voce  la  l^ua  ingiullizia  , e i’ innocenza  di  quelli  Santi 
Religiofi.  Quelli , che  camparono  da’ tormenti,  elTendoche 
altri  vi  moriircro,  porrarenfi  in  Francia  , a fine  di  prega- 
re il  Papa  a render  nota  la  loro  innocenza.  Giunti  colà 
fi  unirono  ad  altri  Religiofi  zelanti,  i quali  fi  feparava- 
ro  dai  Corpo  dell’Ordine,  mentre  apertamente  fi  viola- 
va la  povertà;  lo  che  diede  occafione  a due  partiti,  che 
divifero  l’ Ordine , uno  de’  quali  fu  chiamato  degli  Spiri- 
tuali , e l’altro  della  Comunità  , come  vedremo  nel  feguen- 
te  Capìtolo . 

Veggifi  Wading.  AnnaL  Minor»  lom»  lU  e III»  Domi- 
nic.  de  Cubcrnatis,  Orbis  Serufbtcus . 
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CAPITOLO  et  U I N T O. 

De' Frati  Minori  della  Congregaz,ione  di  Narbona  t 
e de£li  Sfirituali . 


Fino  dal  1290.  alcuni  Rdigiofì  di  Provenza,  ediqueU 
la  parte  della  Francia  , che  anticamente  veniva  lot- 
to ’l  nome  di  Francia  Narbonefe,  volendo  confervarelo 
fpirito  della  Povertà  ferono  aperta  doglianza  di  coloro) 
che  erano  caduti  nel  rilalTamento  j ma  elFcndo  (lata  Top- 
preflTa , come  fi  è detto,  la  Congregazione  degli  Eremiti 
Celefiini , ed  efìfendo  una  parte  di  loro  andati  a cercare.» 
un  afilo  predo  quelli  Religiofi  zelanti  di  Francia  , non 
contenti  di  condannare  una  condotta  tanto  oppofia  allo 
^Spirito  del  loro  Tanto  Fondatore  , trovandoli  in  nume- 
ro baflevole  a comporre  una  Congregazione,  diedero  prin- 
cipio ad  una,  che  prefe  il  nome  di  Narbona,  alla  qua- 
le s’  unirono  ancora  certi  altri  Keligicfi  Zelanti  della.» 
Provincia  di  Tofeana,  che  davanfi  il  titolo  di  Frati  Spi- 
rituali. Il  reftante  dell’Ordine,  che  ne  formava  la  mag- 
gior parte,  e che  appellavafi  la  Comunità  fi  Tollevò  con- 
tro quella  nafeente  Congregazione,  alla  quale  fu  data.. 
1’ accula  , che  fcguilfe  la  dottrina  , e gli  errori  di  Pie- 
tro Giovanni  Oliva,  acciò  rimanelie,  mentr’ era  tutt’ or 
nafeente,  eftinta  , rendendola  fofpetta  di  Eresìa. 

Quello  Pietro  Giovanni  Oliva  era  un  Rcligiofo  dell’ 
Ordine  della  Provenza,  c della  Cufiodìa  di  Narbona. 
Aveva  egli  Tempre  profelTata  un’eftrema  povertà,  per  la 
quale  era  così  zelante,  che  non  contento  di  pratticarla  ) 
riprendeva  ancora  liberamente  i trafgrelTori  della  medefi- 
ma  ; perlaqualcoTa  fi  tirò  addoflb  lo  Tdegno  di  molti  ; ma 
lìccome  la  virtù  quantunque  fia  lo  feopo  dell’odio  degli 
iniqui,  dagli  Uomini  dabbene  è amata,  e riverita,  così 
a quello  Santo  ReligioTo  non  mancavano  de’ veri  amici, 
i quali  fi  unirono  a luì  con  i legami  d’ una  (labile,  e (in- 
cera pietà,  c gli  furono  di  gran  conTolazione  in  que’ tem- 
pi calamitofi,  ne’ quali  gli  convenne  infiniti  dìTgulli  Toffe- 
rire,  e tra  quelli  il  più  doloroTo  fu  l’accuTa  a lui  data.. 
Bel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Argentina  nel  1282.  di 
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tontinuamcnte  biafìmare  la  Comunità  , e di  avere  ne’ tuoi 
Scritti  feminare  molte  Eresìe;  perlaqualcofa  il  Capitolo 
ordinò  al  Generale,  che  facendo  la  vifita  in  Francia  s’in- 
formalfe  giuridicamente  della  condotta  di  quello  Religio. 
fo,  ed  efaminalTc  i Tuoi  fcrìtti.  In  fatti  giunto  il  Gene- 
lale  in  Francia,  ordinò,  che  gli  foflero  confegnatc  tutte 
le  Scritture  di  Pietro  Giovanni  Oliva,  e le  diede  ad  efa« 
minare  a quattro  Dottori,  ed  a tre  Baccellieri  dell’ uni* 
verlìtà  di  Parigi,  tutti  Religìolì  dell’Ordine,  i quali  giu. 
<licarono,  o per  prevenzione,  o per  condifeendenza,  eh’ 
alcune  propoiizioni  erano  pcricolofe,  ed  altre  poterli  in 
Enìllro  fenfo  interpretare;  laonde  convenne  ad  Oliva,  le 
di  cui  intenzioni  erano  rette,  ed  alle  decìlloni  della  Ghie, 
fa  conformi,  ritrattarli,  e fottoporfì  alla  Cenfura  fatta 
alle  fue  Opere;  lo  che  fenza  dubbio  averebbe  rimeflb  il 
tutto  in  calma  , fe  alcuni  Religiofì , o per  zelo  indifereto, 
o per  troppo  affetto  alla  di  lui  perfona  , non  avelferoc-ol. 
le  iterate  , e premurofe  querele  contro  i trafgreflbri  del- 
la povertà  obbligato  Papa  Niccolò  IV.  a dar  ordine  nel 
'I290.  a Raimondo  Goffredo  allora  Generale  d’ impor  filen- 
zio  a quelli  accufatori , ed  ancora  di  procedere  contro  i 
feguaci  di  Pietro  Giovanni  Oliva  , come  perturbatori  del- 
la pace  col  loro  orgoglio,  da  cui  erano  llimoiati  a dif- 
prezzare , e bialimare  la  condotta  de’  loro  Fratelli,  con- 
■fiderandoli  qual  gente  affai  meno  di  loro  avanzata  nel 
cammino  della  perfezione.  In  viitù  di  quello  comando  ne 
furono  arreflati  molti,  e mandati  a Bernardo  di  Cigotera» 
che  efercitava  l' Ufizio  d’ Inquilìtorc  nel  Contado  Vene- 
Eno.  Per  verità  ne  trovarono  alcuni,  i quali,  o per  olii- 
nazione,  o per  dìRinguerlì  dagli  altri  a fpefe  della  Fede) 
e dell’  onore,  avevano  dell’ opinioni  pcricolofe;  ma  è for- 
za ancora  confeffare,  che  la  maggior  parte  di  quelli  pri. 
gionieri  non  erano  rei  fe  nond’effer  forfè  troppo  affezio- 
nati a coloro,  i quali  fotto  un’  elleriore  compollo,  ed  ia 
apparenza  zelante,  nafeondevano  una  perfìdia,  della  qua- 
le quelli  non  s’erano  accorti,  non  fapendo  neppure  di 
che  lì  trattaffe , nè  alcun  fofpetto  avendo  della  loro  ma- 
lìzia , da  ellì  celata  fotto  l’apparenza  d’una  falfa  pietà) 
e d’uno  zelo  affettato  per  la  Regolarità. 

Pietro  Giovanni  Oliva  elfendofi  trovato  al  Capitolo 
Generale  tenuto  in  Parigi  nel  1292*  fu  richiedo  della  fua 
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opinione  circa  l’ufo  di  quelle  cofc  concedute  a Frati  i « 
fe  n’avelTcro  il  femplicc,  e povero  ufo  folamcnte:  ei  al- 
lora  rifpofc)  che  non  erano  tenuti  a più  rifervato  ufo» 
nè  ad  altra  maniera  di  vìvere)  che  a quella  enunciata.» 
nella  dichiarazione  fatta  da  Papa  Niccolò  III.  l'opra  la.» 
Regola»  e quella  pratticata  dalla  Comunità  dell’Ordine; 
c eh’  ei  tanto  in  iferittO)  che  in  voce  non  avea  mai  detta 
cofa»  che  contraria  folPe  a quella  fua  opinione»  e quan- 
do mai  ciò  folTe  feguìto  ( benché  ei  non  lo  crcdctrc  ) in- 
tendeva  di  ritrattarlo.  Il  Capitolo  ricevve  quella  fua.» 
procella»  la  quale  fembrava»  che doveli'e  llabilirc  la  pace; 
ma  alcuni  de’fuo'  feguaci»  in  vece  d imitare  la  fua  fom- 
milTione  » e la  fua  buona  fede  fvergognaronrio  altamente 
con  la  loro  ollinazione  » ed  imprudenza  ; imperocché  » 
quantunque  ei  fofle  Hate  aflbluto»  e dichiarato  innocente 
dal  Capitolo  Generale  , elfi  non  celiarono  dal  fomentare 
divìlìoni,  e Scifme  nella  fua  Provincia  ; dimanierache  la  di 
lui  dottrina»  o almanco  quella»  che  pretendevano  avere 
da  lui  imparata»  divenne  odiofa  a tutta  la  Comunità  dell' 
Ordine.  Finalmente  dopo  avere  fatta  uu  altra  pubblica.» 
dichiarazione  fopra  ciò  » che  da  lui  lì  penfava  delia  Po- 
vertà» ed  ufo  delle  cofe»  limile  a quella  fatta  nel  Capi- 
tolo Generale  di  Parigi»  morì  nel  Convento  di  Narbona 
nel  1297.  Volle  Iddio  render  nota  la  fua  Santità»  c la  fua 
innocenza  con  far  si, che  al  fuo  Sepolcro  s’operaflcr  pro- 
dìgi ; ma  non  per  quello  ì Relìgtolì  della  Comunità  celfa- 
<rono  del  perfeguitarlo  ancora  dopo  la  morte»  acculando- 
lo d'Eresìa,  e condannando  la  fua  Dottrina  . Ottennero  an- 
cora dal  Generale  Giovanni  del  Muro»  che  lì  proibilTe.» 
a’  Religiolì  la  lettura  delle  fue  opere  , e lì  ordinalfe  a quel- 
li» che  ne  avevano»  che  le  depoiitalTcro  in  mano  de’ Su- 
periori.  Tale  rifoluzione  fufeitò  fiera  perfecuzione  contro 
Ponzio  Carbonella  di  Bottìngat  » Uomo  illullre  per  la  fua 
feienza,  e Santità  il  quale  era  flato  Maeftro  di  S.  Luigi 
Vefeovo  di  Tolofa  ; imperocché  non  avendo  ei  voluto  con- 
fegnare  alcuni  Trattati  di  Pietro  Giovanni  Oliva  » che.* 
avea  preflb  di  fe , elfendogli  flati  chielli  per  confcgnarli 
al  fuoco»  fu  rinchiufo  in  carcere,  ove  gli  convenne  tol- 
lerare mille  llrapazzì  ; a'trì  per  la  lidia  cagione  furono 
caricati  di  ferri»  e rìnchìufi  in  ben  guardate  prigioni;  lo 
che  cagionò  delle  dìvifioni»  c delle  Scifrac  in  altre  Prp. 

vin- 
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vincie  , nelle  quali  i Rcli'^ioii  t'cHto  prete  di  rifortnare* 
l’Ordine  protedavanfi  re^mci»  e Ddcepoli  di  Pietro  Gio- 
vanni  Oliva  ; orwic  nel  Capicolt)  Generale  celebrato  nel 
1J02.  volendo  i 5upenori  fedare  quelle  difcordie,  ed  im- 
pedirne le  ferali  confeguen/c  > proibirono  furto  vravillìme 
pene  la  lettura  delle  opere  di  Pietro  Giovanni  Oliva  . la 
qual  proibizione  durA  fino  forto  il  Pontificato  di  SiflolV» 
il  quale  avendole  fatte  efaminare  dichiarò  > che  in  effe  non 
fi  conteneva  cofa,  che  contraria  folle  alla  fede»  cd  a’buo. 
ni  collumi.  i ' 

Malgrado  nondimeno  tutte  le  precauzioni , e diligenze 
de’ Superiori,  fi  refe  maggiore  nel  rzio.  la  difcordia  , che 
regnava  nell’Ordine.  Il  numero  de’Rcligiofi  della  Comu- 
nità dell’ Ordine  era  affai  più  copiofo  di  quello  de’ Frati 
Spirituali,  o feguaci  di  Pietro  Giovanni  Oliva,  i quali  ef- 
fendo  mancanti  di  forza,  e d’  autorità,  venivano  continua- 
mente’  moleflati  da  quelli  della  Comunità,  che  gli  vole- 
vano diiiruggere,  od  obbligarli  ad  unirli  a loro;  ma  gli 
Spirituali  amarono  anzi  meglio  tollerar  travagli,  e per- 
fecuzioni,  che  acconfentire  a quell'unione,  proteflandolì 
non  elfere  loro  pcrmelTo  l’aggregarli  a perfone,  che  ricu- 
favano  di  offervare  la  Regola  , ed  ogni  di  peccavano  con- 
tro la  povertà  . Elfendoche  in  Provenza  folTe  più  che  in 
ogni  altro  luogo  accefa  la  divilione,  Raimondo  di  Villa- 
nuova Provenzale,  e medico  di  Carlo  il  Zoppo  Re  di  Na- 
poli , e Conte  di  Provenza  limolato  dall' anetto,  che  ei 
portava  all’Ordine  li  prcvalfc  dell’autorità  del  fuo  Padro- 
ne perdifporre  Clemente  V.  a far  radunare  i principali, 
ed  i più  zelanti  di  ciafchedun  partito  per  dare  qualche  ri- 
paro  a tanti  difordini . Il  Papa  concedette  a quello  Prin- 
cipe quanto  dimandava , e I AITcmblèa  fu  intimata  in_. 
Malaufanna  nella  Contèa  d’ Avignone,  ove  intervennero 
per  parte  degli  Spirituali  Raimondo  GolFredo,che  era  [la- 
to Generale,  Ubertino  di  Cafalc,  Raimondo  di  Giniac 
Piovinciale  d Aragona  , Guglielmo  di  Cornelione  Cuflo- 
de  d’Arles,ed  alcuni  altri,  e per  la  Comunità  dell’Ordi- 
ne Gonfalvo,  che  ne  era  Generale,  Alelfandro  d’  Alelfan- 
drìa  , che  a lui  fuccedette  nel  governo  di  tutto  l' Ordine  * 
c molti  altri. 

Si  tennero  avanti  al  Papa  fu  quello  particolare  mol- 
te conferenze}  selle  quali  era  libero  a cialchcduno  il  di- 
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FRATI  MI'  fendere  la  propria  caufa  . Kainiundo  Gulfredo  > ed  Uber< 
NORi  DEL  tino  di  Cafale  fi  querelavano  delle  roanif'elle  tralgrcfiioni 
LA  coNGRE  povertà,  le  quali  erano  tolerate  da’  Superiori,  non 

NAKb'ona  rimproverando  i violatori  di  cfla . Alellandro  d’Alelfan- 
EDtGLiSPl.  dria,  che  parlava  in  favore  della  Comunità  dell’Ordine 
XlTUALr.  diceva,  che  quelli,  I quali  davanti  il  nome  di  Spirituali, 
erano  Novatori  , che  pretendevano  diiiingucrlì  dagli 
altri,  e feguivano  la  dottrina  di  Pietro  Giovanni  Oliva, 
pretcfo  da  lui  unica  forgente  di  tutte  quede  turbolenze. 
L’ una 'parte,  e l’altra  allegava  in  favore  della  propria 
caufa  molte  cole;  ma  quelle  conferenze  non  furond’aicun 
giovamento;  imperocché  faceano  il  tutto  tanto  confuta- 
mente  apparire,  che  il  Papa  ordino  che  da  ambedue 
le  parti  li  mcttelfcro  le  ragioni  in  il'critto,  e deputò  lei 
Commelfarj  perelaminare  le  pretenfioni  degli  uni  non  me- 
tto che  degli  altri;  e perchè  i Prati,  cheli  dicevano  della 
Comunità  avevano  maltrattato  gli  Spirituali,  ed  an'cora_. 
Il  minacciavano,  il  Papa  li  preie  l'otto  la  fua  protezio- 
ne, efentò  dalla  giuiifdizionc  de’ Superiori  tutti  coloro, 
] quali  erano  fiati  chiamati  per  difendere  quella  caufa  , 
finche  ella  durerebbe  , c proibì  fotto  pena  di  fcomunica 
j|  fare  alcun  intuito  nonmeno  ad  elii  , che  a chiunquo 
fclfe  fcguace  del  loro  partito . 

Quelli  Prati  Spirituali  dopo  aver  tra  di  loro  conful- 
tato,  compofero,  conforme  il  Papa  comandava,  una  Scrit- 
tura, nella  quale  ficcano  menzione  di  tutte  le  trafgref- 
fioni , che  commettevano  contro  la  Regola;  quindi  lo-, 
prefentarono  a quello  Pontefice  , il  quale  la  mandò  al 
Cardinale  Protettore , ed  al  Generale , acciò  ne  facelfcro 
ricavare  una  copia.  Ubertino  da  Calale,  che  era  più  di 
tutti  in  quell’ affare  aggravato,  efiendo  fiato  di  varj  de- 
litti a torto  accurato  , compefe  un.Traitato  fotto  il  nome 
di  Raimondo  Goffredo,  nel  quale  più  chiaramente  cfpo- 
neva  venticinque  trafgrellìoni  dc’precetti  della  Regola, 
e dicci,  che  erano  contrarie  alla  dichiarazione  di  Nic- 
colò III.  Il  Generale,  ed  i tuoi  aderenti  rifpofero  a quefie 
due  fcritture,  c le  confidcrarono  come  ingiuriole  all’ Or- 
dine. Ubertino  da  Cafale  replicò  immediatamente  a que- 
lla rifpofta  , e gli  altri  non  lafciarono  quella  ancora_ 
fenza  replica  : difortachè  palfarono  due  anni  in  quefie_» 
difpute,  fenza  che  l’affare  prcndefl'e  piega  miglioie. 
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Intanto  Gonfalvo  Generale  dell’Ordine  ben  conolren- 
do  il  fondamento  delle  querele  degli  Spirituali,  e volendo 
impedire  le  ree  confeguenze,  che  partorir  poteva  la  nia- 
nifellazione  de’difordini  della  Comunità  , convocò  nello 
ftefs’  anno  13 io.  un  Capitolo  Generale  in  Padova,  nel 
quale  fi  fecero  molti  regolamenti  contro  i pefiìmi  ufi  in- 
trodotti nell’Ordine,  principalmente  per  l’accettazione 
del  denaro,  il  troppo  lulTo  delle  fabbriche,  e per  l’ufo 
della  carne , ordinandoli , che  folTe  folamente  la  mattina» 
difpenfata.  Ma  mentre  il  Capitolo  era  in  Padova  congre- 
gato, e in  Avignone  continuavano  le  Conferenze  , i Frati 
Spirituali , la  maggior  parte  de’quali  erano  in  Provenza, 
ed  in  Tofcana,  venivano  maltrattati.  I Provenzali  più  fa- 
cilmente , che  non  i Tofcani  potevano  difenderli  da  quella 
perfecuzione,  perocché  erano  vicini  al  Papa  ; perlaqualcofa 
i Tofcani,  vedendo,  che  l’ordine  dato  da  quello  Papa  in 
loro  favore,  non  li  fottraevadagl’infulti  de’  loroavverfarj, 
fi  feparaiono  dall’  Ordine,  ed  elelfcro  un  Generale,  H 
quale  vollero  far  confermare  dal  Papa  ; ma  quella  loro 
lifoluzione  fu  dctellàta  come  un’  attentato  da  non  folfe- 
ri  rii , e che  dava  motivo  di  credere,  o almeno  di  dubi- 
tare, che  i delitti,  che  loro  venivano  imputati  folfero  ve- 
li j laonde  quelli,  che  li  protegevano  li  abbandonarono» 
Il  Generale  dell’Ordine  volendo  profittare  di  quella 
occalione  per  difender  la  caufa  della  Comunità , fi  portò 
alla  vifita  della  Provincia  di  Tofcana,  ed  impiegò  tutta 
la  fua  autorità  per  ridurre  i Religiofi  di  elTa  all’  ubbi- 
dienza , ed  all’  efatta  prattica  di  quella  povertà , la  di 
cui  violazione  era  tanto  fenfibile,  ed  intollerabile  ne’Re- 
ligìofi  della  Comunità;  perlochè  fcrìlTe  una  lettera  al  Pro- 
vinciale , con  ordine,  che  la  facelTe  leggere  in  tutti  ì 
Conventi , nella  quale  gli  comandava  dì  fpogliare  i Re- 
Jigìofi  di  tutte  le  rendite,  vigne,  poficfiioni,  ed  altre.» 
cofe , che  potevano  elfcre  fiate  introdotte  contro  la  po- 
vertà , ed  efprelTamente  proibiva  il  riceverne  per  J’  av- 
venire . t 

Quantunque  gli  Spirituali  aveflcr  non  poco  dell’an- 
tica fiima  perduto,  e malgrado  il  vantaggio,  che  il  Ge- 
nerale dell’Ordine  traeva  d.iH’elfere  eglino  abbandonati 
da  coloro,  i quali  gli  protegevano  prima  che  procedef* 
fero  alla  temeraria  elezione  di  un  Generale  del  loro  Corpo 
Jbw.W/.  H non- 
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nondimeno  l’affare  non  era  per  loro  divenuto  di  peggiore 
condizione,  c rimale  Tempre  indecifo  fino  al  1312.  in  cuìeC»' 
fendofi  portato,  ed  efaminato  nel  Concilio  Generale  di 
Vienna,  cominciò  a mutar  faccia,  perche  le  dccifioni  di 
quello  Concìlio  furono  in  favore  della  Comunità.  Ciò  fe> 
gui  perchè  il  Papa  avendo  tenuto  Concilioro  fcgrcto  a'  5. 
dì  Maggio  decretò  contro  Ubertino  di  Cafalc  , ed  i fuoi 
aderenti,  che  il  tenore  di  vita  prarticato  dalla  Comunità 
dell’Ordine  era  pcrmclfo,  e ballante  per  la  vera  olfervanza 
della  Regolai  c nel  feguente  giorno  quello  Pontefice  fece 
pubblicare  nella  terza  Scllione  del  Concìlio  una  Bulla» 
con  cui  tra  l’ altre  cofe  dichiarò,  non  clfere  i Frati  Mi« 
rori  in  vigore  della  loro  Profeflìone  tenuti  a’  precetti 
Evangelici  più  firettamente  degli  altri  Crìlliani;  accennò 
in  ella  i palfi  della  Regola,  che  obbligavano;  proibì  il 
cercare  denaro,  il  ricorrere  ad  amici  Spirituali  per  rìce« 
vcrne,  a riferva  de’ cali  dalla  Regola  mentovati  , o dalla 
dichiarazione  di  Niccolò  III.  il  mettere  delle  CalTctte^ 
nelle  Chiefe  ; e dichiarò  incapaci  di  confeguire  eredità  i 
Frati  Minori.  Proibì  ancora  le  cantine,  ed  i grana j ne* 
Conventi,  cui  venivano  fommìnillratc  fufficicnti  limoline^ 
al  mantenimento  de’ Religioli . Finalmente  diede  l’ultima 
decilìone  fopra  la  principale  difficoltà,  che  dibattevafi» 
dichiarando  clfere  i Religioli  in  virtù  della  Regola  ob- 
bligati ad  un  povero  ufo,  efprelTo  in  quella  Regola,  fe- 
condo la  maniera  in  clTa  preferitta. 

Quanto  alla  Dottrina  di  Pietro  Giovanni  Oliva  , fo- 
pra la  quale  fi  erano  fatte  molte  difputc,  fu  llabilito,  che  il 
Papa  condannaflc  tre  delle  fuc  Propolìzioni . La  prima  , che 
1’  ElTenza  Divina  genera  , ed  è generata . La  feconda  , che 
l’Anima  dell’Uomo  come  Ragionevole,  non  è la  forma 
del  fuo  Corpo  ; e la  terza  che  Gesù  Grillo  ricevette  il 
colpo  della  Lancia  prima  di  morire;  e quanto  al  rellante 
Ce  ne  rimcITc  l’cfame  al  Capitolo  Generale  con  l’autorità 
di  decretare  ciò,  che  giudicherebbe  a propofito.  I difen- 
fori  d’ Oliva, che  per  quelle  dccifioni  vedeanfi  defraudati 
dalle  loro  fpcranze,  cercando  di  ricoprire  P affetto,  che 
nudrìvano  per  le  opinioni  di  quello  Autore,  con  un  piau- 
Ébile  pretcllo  di  carità,  c di  giullizia,  fi  querelarono,  che 
con  troppa  feverità  fi  trattalfe  un  Uomo,  che  erafi  ferapre 
foggettato  alla  correzione  della  Chiefa,  « dicevano,  che 
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fc  qualche  punto  della  Tua  Dottrina  meritava  cenfura  y 
non  era  giulto,  che  fofler  Giudici  del  reftante  de’fuoi  Scrit- 
ti i Superiori  dell’  Ordine  y manifeflì  nemici  di  quello 
Religiofoy  avendolo  perfeguicato  non  meno  in  vita,  che 
dopo  morte  ; e che  per  fette,  o otto  articoli,  che  non 
fi  approvavano  ella  era  cofa  dura  e liraordinaria , che  li 
condannafìfero  tutte  le  fue  Opere  ; quando  tanti  celebri 
Autori  avendo  in  alcuna  cofa  errato  , non  erano  per 
quello  ftati  condannati  in  tutte  le  loro  Opere  ; ma  gli 
avverfarj  d’  Oliva  prevalfcro  a’  fuoi  difenfori,  ed  impedì* 
zono,che  in  cofa  alcuna  li  varialTe  quanto  era  (lato  de- 
cretato . 

11  Papa  , che  non  cercava  fe  non  la  pace,  e l’unio- 
ne, non  fi  contentò  di  far  quelli  Regolamenti,  e di  rac- 
comandare a tutti  i Superiori  dell’Ordine  di  fare  efatta- 
mente  oflervarc  la  Regola  fecondo  la  dichiarazione,  che 
aveva  c’medelimo  fatta  ; ma  loro  ordinò  di  più  , che  trar- 
talfero  con  tutta  la  pollibile  carità  i Religiofi  , che  erano 
Rati  fottratti  dalla  loro  giurifdizione  intanto  che  queRe 
cofe  li  agitavano  , e che  l’ inalzalfero  ancora  come  gli 
altri  alle  cariche  dell’Ordine;  perfuadendo  quelli  , che  li 
fottoponclTcro  all’ubbidienza  , e lì  uniRero  a' loro  Fratelli 
con  ifpirito  di  vera  pace.  Ubertino  da  Cafale,  che  te- 
meva di  dover  folFcrire  fiera  perfecuzione , perocché  più 
d’  ogn’  altro  aveva  prefa  la  difefa  della  caufa  degli  Spi- 
rituali avendo  fentita  queRa  decilìone  del  Papa  : Patire 
Santo , efclamò  , falvatemi  come  mi  avete  promejfo  ; e per 
renderfelo  più  propizio,  ed  ottenere  la  di  lui  protezione, 
gli  rapprefentò  chiegli  era  venuto  per  fuo  ordine,  ch’avea 
folferti  molti  Rrapazzi  da’ fuoi  nemici,  i quali  più  fiera- 
mente lo  perfeguiterebbero  , qualora  nelle  loro  mani  ca- 
delTe;  perlaqualcofa  chiedea  licenza  per  fe,  e per  i Re- 
ligiofi  zelanti  dell’  Oflcrvanza , di  feparafi  da  loro  per 
poter  tranquillamente,  e fenza  moleRia  olfervare  la  Re- 
gola fecondo  le  dichiarazioni  da  luì  fatte.  Ma  il  Papa_. 
non  .volle  afcoltarlo,  lo  che  fini  di  fpaventare  gli  Spiri- 
tuali, de’ quali  alcuni  fi  rifoggettarono  all’ubbidienza-, 
de' Superiori , ed  altri  fi  ritirarono  in  diverfe  Provincia 
per  vivere  indipendenti  da  elli . Le  cenfiue  però  dal  Papa* 
fulminate  contro  colloro  gli  fecero  tornare  all’  unione.v 
dell’Ordine,  e riconofccie  il  loro  errore.  Ubertino  da 
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Cafalc  ottenne  nondimeno  in  progrello  da  Papa  Giovar-, 
ni  XXII.  nel  1^17.  la  licenza  di  palTare  all’Ordine  di 
S.  Benedetto»  del  quale  vedi  l’Abito  nell’Abazia  di  Geni» 
blours  nel  Brabantc. 

Morto  Clemente  V.  ed  il  Generale  AlelTandro  d’ Alef- 
andria  » i Frati  Spirituali  nel  tempo  della  vacanza  di  que- 
He  due  Dignità  rifolvettero  di  fepararlì  dì  bel  nuovo  dal> 
la  Comunità  dell’Ordine.  Quindi  per  venire  a capo  di 
quello  loro  dìfegno  lì  radunarono  in  numero  di  centoven- 
ti nella  Provenza  , e nella  Linguadoca , e coll’  ajuto  di 
molti  Secolari  s’  impadronirono  a forza  de'  Conventi  di 
Narbona,  e di  Bez.iers,  delTero  un  Cullode,  e de’ Guar- 
diani» variarono  la  figura  de’ loro  Abiti»  e ricevettero  in- 
differentemente i Religiofi  d’altre  Provincie,  che  vollero 
ad  elfi  unirli.  Gli  abitatori  di  Naibnna»  e di  Bezierscon 
gran  coraggio  gli  follenevano  » tenendogli  per  Difcepoli 
di  Pietro  Giovanni  Oliva»  ch’era  flato  Novizio  in  Be- 
zìers  » ed  era  morto  in  Narbona  » ov’ era  fama  » eh’ et 
operafTe  allora  molti  miracoli  ; e quelli  della  Provincia 
dì  Tofeana  fi  ritirarono  in  Sicilia.  Ma  il  Generale  Miche- 
le di  Cefena,  che  fu  eletto  nel  Capitolo  Generale  tenu- 
to in  Napoli  a’ji.  di  Maggio  del  1^16.  benché  il  fuo 
Predecelfore  AlelTandro  d’ AlefTandria  foffe  morto  fino  dal 
Mcfe  d’ Ottobre  del  1314.  pregò  Papa  Giovanni  XXII.  a 
far  sì  » che  rientralTero  nell’  unione  dell’  Ordine  quelli 
Religiofi»  che  in  limigliante  guifa  fi  erano  da  lui  fepara- 
ti . Scrifle  quello  Pontefice  a Federigo  Re  di  Sicilia  pre- 
gandolo a confegnare  nelle  mani  de’ Superiori  coloro» 
che  fi  ritrovavano  ne’  fuoi  Stati  » i quali  avevano  ricufa- 
to  di  fottometterfi  a gli  ordini  del  fuo  Predeceflbre  Cle- 
mente V.  Mandò  poi  Bertrando  de  la  Tour  Provinciale  di 
Guienna  in  Lingua  doca  » acciò  procurafle  con  maniere.^ 
dolci  di  ricondurre  al  loro  dovere  » quelli  » che  ivi  fi  ri- 
trovavano ; ma  elTendo  quello  mezzo  liufcito  vano  » Ber- 
trando lignificò  loro  da  parte  del  Papa  dover  elfi  fpo- 
gliarfi  de’  loro  abiti  corti  » e llretti  » e de’  loro  angulli 
Cappucci  : rifpofero  elfi  » che  fi  efigeva  da  loro  cofa  » che 
coll  erano  obbligati  ad  efeguire  , llanteche  P abito  > 
che  avevano  prefo  era  conforme  allo  fpirito  dì  S.  Fran- 
cefeo»  ed  alla  fua  Regola»  e che  non  credevano»  sì  fat- 
tamente operando  > contravenire  alla  dichiarazione  di  Cle- 
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mente  V.  Ma  Bertrando  ripetendo  loro  , che  il  Papa  af- 
folli ta  mente  difapprovava  queft’ abito,  c che  avevia  co- 
mandato, che  circa  la  qualità,  e figura  degli  abiti,  do. 
vevano  i Religiofi  ubbidire  a’  loro  Superiori  ; ed  avendo 
altres)  loro  efpofto  il  comando  , che  da  quello  Pontefi- 
ce loro  fi  faceva  di  riunirli  all’  Ordine , c fottometterfi 
a’ di  lui  Superiori,  efit  ne  appellarono  al  futuro  Papa. 

Venendo  di  ciò  avvifato  Giovanni  XXII.  ordinò 
agli  Ufir.ìali  di  Bezìers  , e di  Narbona  di  citargli  giuridu 
camente  a comparire  avanti  a lui  dieci  giorni  dopo  l’ in- 
tima , che  loro  ne  verrebbe  fatta  . Fu  forza  ubbidire  ad 
un  ordine  si  precifo  . Quarantafei  ne  ufeirono  dal  Con- 
vento  di  Narbona  , e fedici  da  quello  dì  Bezìers.  Altri 
ancora  ve  ne  furono,  che  ad  elfi  li  unirono  ; e giunti  al- 
quanto tardi  ad  Avignone,  invece  dì  andare  al  Convento 
palparono  la  notte  alla  porta  del  Palazzo  del  Papa.  Nel 
feguente  giorno  furono  introdotti  all’udienza,  e pazien- 
temente afcoltati  dal  Pontefice  , il  quale  avendo  ricono- 
feiute  le  loro  ragioni  dì  poco  momento , comandò  loro 
di  fottometterfi  a’ loro  Superiori,  lo  che  ricufando  elfi  di- 
fare,  il  Papa  gli  fece  arrecare,  e diede  ordine  in  voce  a 
Michele  di  Monaco,  Relìgiofo  dell’Ordine,  ed  Inquili- 
tore  della  Fede  di  procedere  contro  di  loro  come  fofpet- 
ti  di  Eresìa,  e ribelli  alla  Chìefa . Alcuni  riconobbero  il 
loro  errore  ; ma  venticinque  perfeverarono  nella  loro 
-oftinazione  folicnendo , che  il  Papa  offendeva  Iddìo  dan- 
do loro  un  tal  comando.  Aggìunfero,  che  Clemente  V.  li 
era  ingannato  nella  dichiarazione,  che  fece  circa  la  figu- 
ra degli  abiti,  le  cantine,  ed  i granaj  da  lui  permelfi  in 
alcuni  Conventi  ; dannarli  coloro,  che  vivevano  fecondo 

Juefla  dichiarazione  i non  efler  la  Regola  di  S.  Francefeo 
iverfa  dal  Vangelo,  nè  potere  il  Papa  dìfpenfare  alcu- 
no dalle  obbligazioni  in  elfa  contenute.  Informato  il  Pon- 
tefice di  quelle  firavaganze,  fece  fpedire  una  Commìlfio- 
ne  con  tutte  le  formalità  all’  Inquìlìtore  , acciò  proce- 
defle  contro  colloro  come  Eretici  . 

I due  principali  punti  di  quella  controverfia  confille- 
vano  nella  figura  dell’abito,  e nelle  provìfioni  delle  bia- 
de, e del  vino.  I Frati  Spirituali  pretendevano , che  quel- 
li, i quali  fi  dicevano  della  Comunità  non  potelTcro  por- 
tare abiti  larghi}  c lunghi}  fatti  di  panni  buoni,  e eoa 
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«2  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
un  ampio  cappuccio  ; ma  folamente  abito  povero»  cor* 
to  I e (Irctto  con  cappuccio  angulio  , e biafìmavano 
provifioni  delle  biade»  e del  vino»  che  quelli  della  Co- 
munità facevano  nel  tempo  della  mietitura  » e della  ven- 
demraia»  quantunque  loro  non  pervenitrero » che  a titolo 
di  limoline;  periochè  il  Papa  per  maggiormente  umiliar, 
li»  e togliere  loro  ogni  fperanza  di  potere  giammai  ve- 
nire a capo  de’ loro  difegni  » fece  una  nuova  dichiarazio- 
ne » la  quale  trovali  nelle  fuc  Stravaganti  » de  veriforum, 
Jt^nificatione y in  cui  dopo  aver  approvate  quelle  di  Nic- 
colò III.  e di  Clemente  V.  ordinò  a tutti  i Religiolì  di 
fottometterlì  circa  quelli  due  Articoli  al  giudizio  de’  loro 
Superiori.  , 

, Avendo  adunque  il  Papa  obbligati  i Frati  Spirituali, 
a riunirli  all’Ordine  » comandò  a Michele  di  Monaco  di. 
proceflàrc  coloro»  che  ricufalTero  dì  ubbidire;  quelli  che 
poterono  fottrarli  dall’  Inquilizìone  , fuggirono  in  Sicilia 
per  unirli  ad  alcuni  de’ loro  compagni»  che  colà  li  erano 
anticipatamente  ritirati , e perlidendo  in  non  volere  rico- 
nofcere  i Superiori  dell’Ordine»  eleflero  per  Generale 
Enrico  Ceva  della  Provincia  di  Genova  , riputandolo  il 
più  capace  a fodcnergli  nella  loro  ribellione.  Simìglian-i 
te  temerità  irritò  gli  ftefli  loro  difenfori  » ed  i Giudici  : 
furono  quindi  non  folo  procelfati  come  contumaci»  ma_> 
ancora  come  Eretici  » e di  ventìcinque  Spirituali  arreca- 
ti in  Avignone  » quattro  ne  furono  bruciati  in  Marlìglia 
come  Eretici,  per  aver  fcmpre  foCenuto,  che  i precetti 
della  Regola  erano  indìrpenfabili . Uno  di  loro  lì  ravvid. 
de»  e fu  condannato  a perpetua  carcere;  e gli  altri  ven- 
ti ritrattarono  pubblicamente  i loro  errori.  Finalmente 
con  fua  Bolla  de' zj.  Gennaio  del  ijiS.  condannò  il  Pa- 
pa gli  Spirituali  con>e  Scandalolì , AppoCati  » Scifmatìci  » 
ed  Eretici  » ed  i Superiori  dell’  Ordine  tirarono  avanti 
r efame  della  dottrina  di  Pietro  Oliva»  di  cui  fecero  con- 
dannare molte  opinioni  . 

Veggafi  Lue.  Wading.  Annal.  Minor.  Tom.  II.  & III, 
Dominic.  de  Gubernatis,  Orb.  Serjpbic.  Tom.  i.  Ilb.^.capJi. 
Marco  di  Lisbona  Cronica  dell’  Ordine  di  San  F rance  fio 
Tom.  Il, 
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CAPITOLO  SESTO. 

De'  Frati  Minori  Clarenini . 

DOpo  le  perfccuzìoni  accefe  corrtro  gli  Eremiti  Cele.. 

(lini,  perdiftruggcr  la  loro  Congregazione,  eflendo 
ritornato  in  Italia  Fra t’ Angelo  del  Cordone  , fi  ritirò 
nella  Marca  d’  Ancona  , tra  Afcoli , e le  Montagne  di 
Norcia  preflb  al  Fiume  Clarena,  ove  nel  1302.  avendo 
adunati  alcuni  difcepoli,  diede  principio  alla  Congrega, 
zione  de*  Clarenini  chiamati  con  quelto  nonre  a riguardo 
di  quello  Fiume.  VilTe  egli  affai  tranquillamente  con  i 
fuoi  compagni  fn  quella  foUtudine  fine  al  1317.  quando 
Giovanni  XXII.  avendo  fatti  citare  gli  Spirituali  a com. 
patire  avanti  a lui  acciò  rcndeffcr  conto  di  loro  condot- 
ta, e principalmente  della  relìdenza,  che  facevano  a’Sa- 
periorl  dell’Ordine;  Frat’ Angelo  vi  fu  ancor  lui  citato 
per  effer  effo  pure  divifo  dal  recante  dell’Ordine,  di  cui 
non  riconofceva  i Superiori  . Quello  fanto  Rcligiofo , 
il  quale  non  fi  era  addolfato  il  governo  de’luoi  Frati , che 
per  comando  di  Celcfiino  V.  da  cui  erano  fiati  approvati 
gii  Eremiti  di  quello  nome,  non  ebbe  alcuna  difficoltà  a 
comparire  innanzi  al  Papa,  tanto  più  che  egli  era  difpo- 
fiiffimo  ad  ubbidire  al  Sommo  Pontefice,  cui  rifpofe  fcm- 
pre  con  fommiflìone,  benché  dal  Papa  veniffe  con  molta 
feverità  interrogato  fopra  molti  Articoli,  capaci  di  tirargli 
addoffo  Sentenza  di  condannazione  , qualora  foffe  fiato 
colpevole;  ma  la  di  lui  cofcienza  niente  rimproveran. 
dogli,  rifpofe  egli  a tutti  quelli  Articoli  molto  faviamen. 
te,  e con  fomma  prudenza,  francamente  confeffando,  che 
recavafi  ad  onore  l’offervare  la  Regola  di  S.  Francefco, 
ed  il  chiamarfi  Frate  Minore,  che  fe  ei  fi  era  feparato 
dal  refiante  deir  Ordine,  non  l’avea  per  quello  abbando- 
nato, ma  ne  era  anzi  da’ Superiori  fiato  cacciato;  fo 
non' fi  era  foggettato  alla  Bolla  di  Bonifacio  Vili.  cht> 
comandava  la  riunione  dell’  Ordine  fotto  pena  di  fcomu. 
nica , aveva  ciò  fatto  per  non  effergli  fiata  qucfia  Bolla 
giuridicamente  manifefiata,  e perchè  non  avea  ella  forza 
alcuna  da  obbligate,  per  effer,  fecondo  l'opinione  di 
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64  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
molti  Dottori  furrettizia:  voleva  egli  proCeguire  a giuftifi- 
cariì)  ma  il  Papa  gli  comandò  che  taccile,  lo  che  parve 
a lui  sì  Arano  ) che  non  potè' raffrenarli,  egli  dilTc,  che 
afcoltava  le  calunnie  con  fomma  attenzione , e cho 
poi  fentiva  male  d’udire  le  giuftificazioni  di  chi  era  ag- 
gravato. Il  giorno  feguente  il  Pontefice  l’obbligò  a rice- 
ver  per  maggior  ficurezza  l’ alToluzione , c ficcome  ei  fi 
sitirava,  gli  ordinò,  che  fi  foggettaHè  nuovamente  all  ub- 
bìdienza  de’  Tuoi  Superiori,  o che  palTalTe  ad  un’altro 
Ordine  approvato.  Rifpofe  Tempre  P rat  Angelo  con  la_. 
medefima  fommilfione,  ch’egli  era  di  un  Ordine  appro- 
vato., poiché  aveva  fatta  la  Profelfione  d’ Eremita  di  Ce- 
lefiino  V.  alla  prefenza  di  quello  medefiino  Papa.  Purono 
qucAe  rifpofte  trovate  sì  giutle , che  non  venne  più  mo^ 
iellato,  ma  (imandato  in  pace;  ed  ei  dopo  avere  gran- 
demente dilatata  la  Tua  Congregazione  mori  fantamente 
in  Napoli  nel  t;j40.  Aveva  egli  infegnata  la  Teologia  ai 
fi;  Simone  di  Calila  dell’Ordine  degli  Eremiti  di  b.  Ago- 
ftino,  il  quale  per  gratitudine  volle  eccitare  in  fua  lodq 
un'Orazione  funebre.  Angelo  di  Clarcna  ritrovandofi  in 
Achaja  imparò  la  lingua  Greca,  tradulfe  alcune  Opero 
Greche,  c Latine,  e compofe  molt’altrc  opere  Spirituali. 

Dopo  la  fua  morte  la  Congrega/ione  fi  mantenne  ; 
ed  elfendofi  interamente  fottratta  dall’ubbidienza  de'Su- 
periori,  fi  foggettò  alla  giurifdizione  degli  Ordinar],  fi 
ftefe  nelle  Diocefi  di  Fermo,  Afcoli,  Spoleto,  Amcrina»  , 
o Amelia,  Narni , c Rieti.  Vi  erano  ancora  uniti  a lei 
molti  Monajleri  di  Religiofe»  che  feguivano  le  medefime 
Olfervanze  de’ Clarenini . Nondinieno  nel  1472.1  princu 
pali  di  quefia  Congregazione  rifolvcttero  unirli  a’  frati 
Minori,  ed  ubbidire  al  Minillro  Generale  deli  Ordine* 
Portoni  quindi  a quell'effetto  Pietro  lo  Spagnuolo  a no- 
me degli  altri  da  Papa  Siilo  IV.  ed  avendo  dalle  fiie_* 
mani  ricevuto  l’abito  di  Frate  Minore,  ottenne  una  Boll* 
nel  Mefe  di  Marzo  dello  llcfs’ anno,  con  cui  quello  Pontefice 
loro  concedette  licenza  di  fottoniettcrlì  al  Generale  dell* 
Ordine  di  S.  Francefeo,  c di  eleggere  uno  de’  loro  ogni 
tre  anni  per  Vicario  Generale,  il  quale  farebbe  tenuto  * 
dimandare  al  Generale  la  conferma  della  fua  elezione* 
Con  un  altra  Bolla  del  Mefe  di  Novembre  dello  llefs’anno 
peraiclfe  alle  Religiofe  di  quella  Congregazione  di  log.' 
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fettarfì  alla  giuriCdizione  dello  Iteflfo  Generale»  e di  eleg-^ 
gere  per  Confeflbri  de’ Frati  Minori  diede  loro  la  Chic- 
la,  ed  il  Monalìcro  di  S.  Girolamo  in  Roma,  che  erano 
appartenenti  a’  Relìgiofì  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
S.  Girolamo  di  Ficfole,  e loro  concedette  non  meno  che 
a’CIarenini  tutti  i Privilegi  goduti  da’ Minori,  lo  che  fa 
dallo  ftclTo  Pontefice  confermato  nel  1474.  Vi  fu  nondi- 
meno una  parte  di  quelli  Clarenini,  i quali  malamente 
fofferendo,  che  i loro  Confrati  aveflero  abbandonate  le_* 
loro  Offervanze,  ed  abito,  cui  davano  il  nome  di  Becca t 
non  vollero  più  avere  con  elfi  comunicazione  alcuna . Fu 
quindi  la  Congregazione  de’Clarcnini  divifa,  ed  una  parte 
reftò  foggetta  agli  Ordinar),  e l’altra  al  Generale  dell’ 
Ordine  di  S.  Francefeo.  Ebbero  quelli  un  Vicario  Gene- 
tale  finattantochè  dagli  altri  Conventi  non  venne  rico- 
Rofeiuta  l’autorità  del  Generale;  fc  ne  rimafero  nondi- 
meno foggetti  ad  un  governo  particolare,  ed  ebbero  delle 
Provincie  feparate  • 

Avendo  Giulio  II.  convocato  nel  1506.  un  Capitolo 
Generale,  al  quale  tutte  le  Congregazioni , che  fi  prote- 
ilavano  dell’Ordine  de’ Minori , ebbero  ordine  d’interve- 
nire ; tentò  tutte  le  vie  per  riunire  tutto  1’  Ordine  ; ma_, 
vedendo  che  ciò,  era  impoflibile,  volle  almeno,  che  fuf- 
fìlleircro  foltanto  due  principali  membri  di  elfo,  cioè,  i 
Conventuali , e gli  OlTervanti , c che  le  altre  Congrega- 
zioni, come  Clarenini,  Amadeilli,  Coletani,  del  Cappuc- 
cio» o del  S.  Vangelo  fi  incorporalfero  , o all’uno,  o 
all’altro  di  quelli  due  membri,  e fece  a quell’effetto  fpc- 
dire  una  Bolla  nello  llcfs’anno  150Ò.  I Clarenini,  e gli 
Amadeilli  nondimeno  ottennero  delle  Lettere,  contrarie 
a quella  Bolla,  le  quali  permettevano  ad  elfi  di  rcllarc-» 
nel  loro  llato.  Rifaputofi  però  dal  Papa,  che  le  aveano 
con  inganno  ottenute  le  rivocò  con  un’  altra  Bolla  del 
1510.  volendo,  che  nell’Ordine  di  S.  Francefeo  vi  folfero 
folamente  i Conventuali,  e gli  Olfervanti,  e che  i Cla- 
jenini , e gli  AmadeiiH  dovclfero  entro  il  termine  di  cin- 
que meli  incorporarli,  o agli  uni,  o agli  altri,  loro  non- 
dimeno permettendo  colla  fleffa  Bolla  di  rellare  ne’ loro 
Conventi,  c di  vivere  nelle  loro  Offervanze  a tenore^» 
della  Riforma,  che  profelfavano , foggetti  all’  ubbidienza 
de’ loro  Guardiani  , finattantochè  il  Generale,  ed  i Pro- 
. yil>  I • vin-  . 
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vinciali,  a’ quali  fi  fottomcttcvano , cUvcjfamcDtc  non  ordii 
nalFero.  Un  ordine  così  alFoluto,  c si  chiaramente  efprcir<> 
con  quefia  feconda  Bolla  tolfe  a Clarenini  > ed  agli  Amai 
deilVi  ogni  fperan/.a  di  poterli  elcntare  dal  vivere  l’oggetti 
cagli  uni,  o agli  altri  j penfarono  quindi  feriamentc  a 
qual  de’ due  partiti  foflTc  loro  più  fpcdientc  l' appigliarli . 
Varie  furono  l’ opinioni;  la  più  comune  nondimeno  fu 
d’ incorporarli  a’ Conventuali , lo  che  venendo  riferito  al 
Papa  , e volendo  Sua  Santità  che  li  diftinguclTcro  dagli  Of- 
fervanti  , proibi  loro  l’andar  in  avvenire  fcal/.i,  ed  il  por- 
tare zoccoli  fecondo  l’ufo  degli  OHcrvanti . IClarenini, 
che  non  afpettavano  quella  mutazione  nelle  loro  pratti- 
che,  volendo  anzi  conlcrvare  le  au.'lcrità  da  loro  fempre 
profelTatei  abbandonarono  la  lor  prima  rifoluzionc  , e lì 
fottopofero  con  tutti  i loro  Conventi  a’  Vicarj  Generali 
degli  Olfcrvanti  col  confenfo  del  Papa  . Nondimeno  al- 
cuni  mal  foddisfatti  di  quell’unione,  vollero  fottrarli  dal- 
la loro  gìurifdizione  ; ma  Giulio  II.  con  un  altra  Bolla-- 
de’ 5.  di  Marzo  del  1512.  vietò  loro  il  farlo,  c foggettò 
di  bel  nuovo  le  loro  perfone  > ed  i lorc  Conventi  alla 
giurifdizione  , ed  ubbidienza  de’  Superiori  degli  OlTervan- 
ti,  loro  nondimeno  concedendo  la  libertà  di  viver  a te- 
nore delle  loro  olfervanze . Leone  X.  che  fuccedette  a 
Giulio  li.  volendo  mantenere  I’ unione  tra  quelli  v che  di. 
cevanlì  Riformati  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  , convocò, 
nel  1517.  un  Capitolo  Generalilfimo  dell’Ordine  ad  iftan- 
za  di  molti  Principi , ed  ordinò  a’ Religiolì  delle  Congre- 
gazioni degli  Amadeifti  , Clarenini  , del  S.  Vangelo  , o 
del  Cappuccio,  ed  a quanti  ve  n’  erano  fotto  qualfivo- 
glia  altro  nome,  che  vivevano  nella  Riforma,  foggetti 
a’ Provinciali  non  Reformati,  di  eleggere  in  ciafeheduna 
Provincia,  ove  dimoravano, de’  Sacerdoti  della  loro  Rifor- 
ma per  mandarli  a quello  Capitolo  ; c con  una  Bolla-. 
dello  llefs’  anno  1517.  con  cui  feparò  i Conventuali  da- 
gli OlTervanti  , ordinò,  che  in  avvenire  i foli  Riformaci 
avelfero  voce  nel  Capitolo  Generale  di  tutto  l’Ordine, 
e che  fotto  il  nome  di  Riformati  s’ intendelFero  comprefi 
F Clarenini , Amadeilli,  Coletani,  del  Santo  Vangelo  , o 
del  Cappuccio  , c quanti  ve  n’  erano  fotto  qualfivoglia 
altro  nome  , i quali  voleva  , che  lafciafiero  tutti  quelli 
nomi  per  prendere  quello  di  Frati  Minori  della  Regola— 
re  Ollervanza  • £’ 
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E’ nondimeno  verWimilc,  che  qucfti  Riformati  non  fi 
confcrvaifero  lungamente  foggetti  alla  giurifdizione  de’ 
Provinciali  non  Riformati  ; imperocché  gli  Annali  dell’ 
Ordine  t ed  un  altra  Bolla  di  Leone  X.  ci  fa  accorti» 
che  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Lione  nel  1518.  fi 
crcITe  una  Provincia  per  gli  Amadeilti  fotto  il  titolo  di 
S.  Pietro  in  Montorio*  dante  che  il  principale  Convento, 
che  ctlì  avevano  in  Roma  poruiTe  quello  nome,  e che 
un  altra  altresì  fc  n’erelfe  per  i Clarenini  fotto  il  titolo 
di  S.  Girolamo,  cui  la  Chiefa  del  principale  loro  Mona- 
fiero in  Roma  era  dedicata  ; lo  che  venne  confermato 
fotto  il  Generalato  del  Cardinale  Quignonez,  e fotto  quel- 
lo di  Paolo  Pifoti,  che  a lui  fuccedette  nei  1529.  c nel 
153Ó.  Papa  Paolo  III.  ereife  un  altra  Provincia  fotto  il 
nome  di  S.  Bartolominco  dell’Ifola,  che  è il  titolo  di 
una  Parrocchia  di  Roma,  quale  fu  ad  elfi  probabilmente 
data  per  indennizzarli  della  perdita  della  Chiefa  di  San 
Girolamo,  da  loro  ceduta  alla  Confraternita  della  Carità, 
cui  Clemente  VII.  ( che  ne  era  (lato  l’ Inftitutore  elfcn- 
do  tuttavia  Cardinale)  l’aveva  donata  fino  dal  1524.  Pof- 
fedono  gli  Olfervanti  anche  oggidì  quella  Chiefa  con  un 
Magnifico  Convento  da  elfi  fatto  fabbricare . 

Finalmente  S.  Pio  V.  per  fvellcrc  la  radice  d’onde 
continuamente  quelle  divifioni  germogliavano,  per  caufa 
di  quelle  diveife  Congregazioni,  con  fuo  Breve  de’2g.  di 
Maggio  del  1^66.  abolì  del  tutto  le  Congrega/ioni  de* 
Clarenini , Amadeilli,  e generalmente  quelle,  che  appel- 
lavanfi  della  Becca,  o con  quallivoglìa  altro  nome  ; ne^ 
fopprclTe  gli  llatuti,  i Riti,  e le  Cerimonie,  ed  efentol- 
ii  dalle  obbligazioni  da  loro  contratte,  volendo,  che  i 
Rcligiofi  di  quelle  Congregazioni,  per  il  bene  della  pace 
potclfero  clfcre  inalzati  agl’  impieghi , ed  ufizj  onorevoli 
dell  Ordine  di  S.  Francefeo,  ed  avelTero  la  precedenza 
indilferentemente  con  gli  Olfervanti , come  fe  avellerò  ve- 
fiito  il  loro  Abito,  e tra  di  elfi  profclfato  fino  dal  prin- 
cipio ; e con  lo  IlelTo  Breve  fopprcife  ancora  la  Provincia 
di  S.  Pietro  in  Montorio,  alfegnata  agli  Amadeilli,  e qucl- 
Ja  dì  S-  Girolamo  , o di  S.  Bartolommeo  di  Roma  , che 
era  fiata  eretta  in  favore  de’ Clarenini  . Con  un  altro 
Breve  poi  del  1570.  confermò  il  precedente,  c lo  refeco- 
iuunc  agli  Amadeilli  , ed  a’  Claicnìni  , che  erano  nella 
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Provincia  di  S.  Franccfco,  c l’crtefc  ancora  a quelli  di 
BrcTcia  con  un  altro  Breve.  Per  ultimo  Gregorio  XIII. 
ordinò  « che  tutte  quelle  Congregazioni  foflcro  incorpo- 
rate agli  OITervanti  ; laonde  quella  de’  Clarenini  liniai'o 
fopprefla . I 

Nondimeno  elTendoche  quella  incorporazione  noie, 
piacede  a tutti  coloro • che  vi  avevano  partei  le  Cenfu- 
re  I e la  proibizione  di  Pio  V.  non  trattennero  alcuni  Cla- 
xenini  i Amadcidi  i OITervanti  > ed  eziamdio  Cappuccini  , 
dal  pafTare  a’  Conventuali  lenza  alcuna  licenza  ; lo  che 
fu  caufa  che  Gregorio  Xlll.  pcrmettefle  con  Tuo  Breve 
de’ 20.  di  Dicembre  del  1581.  per  evitare  ogni  fcandalo» 
per  quella  volta  foltantoi  a coloro  che  erano  palTati 
a'  Conventuali  di  quivi  rimanerli.  Diede  quello  Papa  fa. 

, colta  a’  Provinciali  di  alTolverli  dalla  loro  Appodasia , e 
proibì  a’  Superiori  degli  Odervanti  il  recar  loro  alcuna 
moledia  . 

Veggajt  Lue.  Wading.,  Annaì%  Minor,  Dominio,  de 
Gubernatis,  Orb.  Scrapb, 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Delhi  Congregazione  di  Filippo  di  Majorca . 

Nei  1328.  un  tal  Filippo  di  Majorca  ledendo  tuttavia 
Secolare  I li  uni  con  alcuni  Compagni  i e volle  idi. 
tuirc  un  nuovo  Ordine  foggetto  alla  Regola  di  S.  Fran- 
ccfcoi  purché  non  avede  però  neduna  comunicazione,  nè 
in  alcun  modo  dipendede  da’ Superiori  di  quell’ Ordine  * 
pretendendo,  che  fode  limile  a quello  di  Cillello,  i di  cui 
Religioli  li  dillinguevano  da’Benedettini , sì  nell’  Abito,  che 
nelle  OlTervanze,  quantunque  feguilTero  la  Regola  di  San 
Benedetto.  Perlochè  prefentò  una  fupplica  a Papa  Gio- 
vanni XXII.  nella  quale  li  diede  il  titolo  di  Teforiere  di 
S.  Martino  di  Tours , e dimandò  a Tua  Santità  di  permet- 
rere  a lui,  ed  a’fuoi  Compagni  di  feguire  la  Regola  di 
S. Francefeo  giuda  la  lettera,  c fenza  alcuna  dichiarazio. 
re  ; di  ricevere  le  limoline , che  loro  verrebbero  offer- 
te, per  loro  mantenimento,  impiegandoli  ancora  nel  la- 
voro manuale  j di  ffabilirlo  nc’  Luoghi  > che  loro  verreb« 
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bero  offerti  fuori  delle  Città,  purché  non  aveflTero  annef- 
fo  alcun  fondo  , o rendita  , e di  avere  per  Protetto- 
re  un  Cardinale,  che  governalTc  la  loro  Congrcga?ione, 
e ne  correggell'e  i mancamenti  ; e la  fupplica  terminava 
con  dire,  che  quantunque  indegno  foflc  per  i fuoi  pec- 
cati di  ottenere  la  dimandata  grazia,  farebbe  nondime- 
no cofa  • indegna  il  negargliela  ; e che  lìcconie  il  cam- 
mino, che  ei  defiderava  prendere,  per  ghignere  alla  per- 
fezione Criltiana  derivava  dallo  Spirito  Santo;  cosi  fa- 
rebbe un  effetto  dello  Spirito  maligno  l’impedire  a lui  di 
entrare  in'éflo.  Se  mi  fi  nega  ciò  che  io  dimando , aggìu. 
gneva  egli,  che  ne  avverrà?  che  il  Cielo  afcolti  ciò  , che 
io  dico,  e che  la  terra  riceva  le  parole,  che  efeono dal- 
la mia  bocca  . Avendo  il  Papa  fatta  efaminare  quell’  arro- 
gante fupplica  in  un  Concilloro,  negò  a lui  quanto  di- 
mandava con  maniere  si  poco  convenienti  allo  Spirito 
della  Regola  , che  pretendeva  abbracciare. 

Non  fi  fmarri  per  qucflo  Filippo  di  Majorca  , perfì- 
flette  anzi  nella  rifoluzione  di  olfervare  con  i fuoi  com- 
pagni fecondo  la  lettera  la  Regola  di  S.  Francefeo,  ed 
elfendofì  con  un  tenore  di  vita  apparentemente  aullera-* 
guadagnata  la  Dima  di  molte  perfone,  ottenne  la  prote- 
zione di  Roberto  Re  di  Sicilia,  il  quale  fcrilTe  in  fuo  fa- 
vore nel  1340.  a Papa  Benedetto  XII.  SuccelTorc  di  Gio- 
vanni XXII.  a fine  di  pregarlo  a concedere  queDa  gra- 
zia a Filippo  di  Majorca  ; ma  il  Papa  rifpofe  al  Re  non 
-poterfì  concedere  ciò,  ch’era  Dato  negato  da  unConciDo- 
ro  dopo  un  diligente  cfame,  ed  una  matura  deliberazio. 
nc  ; che  quant'ei  dimandava  averebbe  facilmente  fufeita- 
te  nuove  turbolenze  nell’  Ordine  di  S.  Francefeo,  nel  qua- 
le i ReligioD  oDervavano  la  di  lui  Regola  colle  dichia- 
razioni fatte  da’  fuoi  PredcccDori  ; che  1’  accordare  a Fi- 
lippo di  Majorca  d’oDervare  queDa  Regola  fecondo  la_« 
lettera  , e fenza  le  dichiarazioni  , farebbe  un  introdurre 
nella  Chiefa  un  quinto  Ordine  di  Religiofì  Mendicanti  » 
in  cui  i Frati  Minori,  ed  i ReligioD  degli  altri  Ordini,! 
quali  foffero  poco  contenti  de’ loro  Superiori  , nè  volef- 
fcro  foggettarD  alla  loro  correzione,  entrerebbono  , per 
evitarla , in  queDo  nuovo  Ordine  ; per  ultimo  gli  diede  a 
conofeere,  che  Filippo  di  Majorca  era  della  fetta  de’ Bc- 
guardi,  cd  uno  de’ maggiori  difcofoii  de’ loro  errori,  quali 
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ei  aveva  pubblicamente  predicati,  quantunque  (blTero  fla> 
ti  condannati  dalla  S.  Sede , c che  non  s’  aftcneva  dal 
alcclamare  contro  la  condotta  di  Giovanni  XXII.  e )a_. 
S.  Sede  ; eflere  pertanto  coftui  un  ribelle  , ne  avere  fino 
allora  dato  alcun  fegno  di  pentimento  . Quindi  quella 
Congregazione  non  ebbe  alcuno  effetto. 

Lue.  Wading.  Annui,  Minor.  Tom,  III.  Do- 
■aninic.tic  Gubernatis,  Orb.  Herapbic.Tom.i.lih,^.  cup.g.  §.i. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  Riforma  di  Fra  Giovanni  delle  Valiti  e Fra 
' Gentile  da  Spoleto , 

I 

Sotto  il  Generalato  di  Gerardo  de  Odonis,  eletto  nel 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Parigi  nel  1^29.  i Re- 
Jigiofi  dell’Ordine  Francefeano,  inclinati  al  rilalfamento, 
■trovarono  un  protettore  nella  perfona  di  quello  Genera- 
le, il  quale  anziché  fvcller  dalla  radice  le  ree  colluinanze» 
che  fi  erano  introdotte  nell'  Ordine  , c mantenere  i Re- 
golamenti, fatti  da’  Tuoi  Predecclfori  in  difefa'della  Re- 
golare Oflervanza,  iiidulfe  piuttofto  Papa  Benedetto  XII. 
nel  133^.  a fare  altri  provedimenti,  i quali  a feconda  del 
fuo  genio  tendevano  alla  dillruzione  della  povertà  , e 
dell’  altre  aullerità  dell’  Ordine  , e nel  feguente  anno  gli 
fece  accettare  dal  Capitolo  Generale  tenuto  in  Cahors  » 
« gli  mandò  dipoi  in  tutte  le  Provincie  . Ciò  fu  pertan- 
to , che  diede  occafione  allo  llabilimento  della  Riforqia 
di  Giovanni  delle  Valli  ; imperocché  Gerardo  de  Odonis 
fino  dal  1334.  prima  di  mandare  ad  effetto  il  concepito 
difegno  di  torre  dall’Ordine  tutte  le  aulcrità,  con  una 
politica,  c prudenza  tutta  mondana  giudicando,  che  fof- 
fc  Tiecelfario  tenerfi  lungi  coloro  , i quali  pofcITcro  op- 
porli all’ cfecuzionc  della  Tua  imprefa  , diede  licenza  a 
quello  Riformatore,  dì  cui  temeva  lo  zelo  , e la  pietà , di 
ritirarli  in  qualche  luogo  folìtario  con  alcuni  altri  Reli- 
giofi  , i quali  avelfer , come  lui,  defidcrio  di  olTervare  la_. 
Regola  con  ogni  più  efatto  rigore  . Munito  di  quella  li- 
cenza Fra  Giovanni  delle  Valli  fi  ritirò  a Bruliano  vici- 
no a Monte  Florido,  tra  Camermo,  e Foligno,  ove  fat>- 
..  bricò  . 
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bricA  un  angulio  Convento  , il  quale  fembrava  anzi  una 
povera  capanna  , che  una  Cafa  Reli^iofa  , c quivi  con 
quelli  zelanti  Religiolì  vilTe  in  eitreina  povertà  « e nella 
prattica  dell’ aullerìtà  della  Redola,  e di  tutte  le  virtù 
Evangeliche;  continuando  cosi  fino  alla  fua  niorte^  ia_. 
quale  avvenne  nel  1^51. 

Fortaniero  ValTclli»  il  quale  nel  Capitolo  Generalo, 
tenuto  in  Marlìgiia  nel  ig4?.  «a  fucceduto  a Gerardo 
de  Odonis  , da  Papa  Clemente  VI.  creato  Patriarca  d’ An- 
tiochia nel  precedente  anno  y fi  molirò  favorevole  a que- 
lli Riformati)  loro  concedendo ) perquant’era  in  Tuo  po- 
tere , tutte  le  grazie;  ma  l’invidia)  e la  gelosìa  non  tar- 
dò molto  ad  amareggiare  col  fuo  veleno  la  loro  pace* 
mentre  i non  Riformati  ) o per  meglio  dire  i Itcenzioli 
apertamente  fi  querelarono  della  condotta),  e governo  del 
Generale)  fotto  preteflo  di  zelO)  dicendo)  che  con  favo- 
tire  quelli  fanti  Keligiofi  ) e loro  accordare  tante  grazie» 
e privilegi  ) apriva  loro  la  via  onde  fepararfi  dall’  Ordi- 
ne . Perlaqualcofa-  il  Papa  temendo)  che  da  ciò  derivai 
ne  potelfcro  nuove  divifioni  nell’  Ordine  ) proibi  al  Ge- 
nerale il  concedere  ad  elfi  alcuna  efenzionC)  o grazia  par- 
ticolare) fìnattantochè  la  S.  Sede  folTe  meglio  informata 
della  loro  maniera  di  vivere  ) ed  ordìnaife  quanto  fareb- 
be da  lei  giudicato  opportuno  fu  quello  particolare. 

. Pubblicata  una  tal  proibizione)  a quelli  Santi  Religiofi: 
non  per  quello  venne  meno  lo  fpirito  dellai  loro  vocazio- 
ne) anzi  abbandonatili  alle  dìfpofìzioni  della  Divina  Pro-< 
videnza  continuarono  nell’  efatta  otìTervanza  della  loro 
Regola  ) ed  a pratticare  quelle  virtù  , che  Ir  potevano  ren- 
der più  grati  agli  occhi  di  Dio  ) il  quale  per  mollrare_» 
quanto  a lui  piaceva  quella  confidenza)  c conformità  a’fuoi 
fanti  voleri)  diede  loro  la  confolazione  di  vedere  molti- 
plicatala pìccola  Congregazione)  non  folo  coll’ aggre- 
'ganiento  di  molti  Religiofi)  i quali  abbandonavano!  non 
Riformati)  perchè  fi  faceano  ogni  giorno  peggiori;  ma_. 
con  far  si  ancora)  che  fi  fpargeflTe  in  alcuni  Conventi» 
dati  loro  mediante  le  ìndullric  di  Fra  Gentile  da  Spole- 
to ) il  quale  dopo  la  morte  di  Giovanni  delle  Valli»  cliendo 
confiderato  come  Capo  di  quella  Congregazione»  benché 
folTe  foltanto  Frate  Laico»  ottenne  nel  1J51.  da  Papa-. 
Clcnicntc  VI.  ad  illanza  d’ alcuni  Signori  quattro  pìccoli 
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RIFORMA  Conventi  della  Provincia  di  S.  Francel'co  > cioè , quello 
DiFKA  GIO  delle  Carceri,  di  Monte  Luco,  deirErcnio,  e di  Giani 
dimorò  con  i fuoì  Religiofi,  ed  ebbe  licenza  di 
GENTILE  accettar  Novizj,  e tutti  quei  Religiofi,  che  fi  fentilTer 
DA  SPOLE,  chiamare  all’.cfatta  olfervanza  della  Regola  , vietando 
To,  •*  quello  Papa  a’  Superiori  dell’Ordine  il  molellarli  in  al-, 
cuna  maniera. 

< Non  poterono  nondimeno  i Superiori  tolerare  quella 
feparazìone,  per  timore,  che  quella  nafcente  Congrega- 
zione facelì'e  maggiori  progrclfi  , e folfe  cagione  di  qualche 
difcordia  di  aflai  maggior  confeguenza  , che  non  era  Hata 
quella,  polla  m calma  da’ Papi  Clemente  V.  e Giovanni 
XXII.  perlochè  penfarono  alla  maniera  di  dìllruggerla , 
prima  che  Itendelfc  più  profonde  le  fue  radici  . Ad  efc- 
guire  un  tal  difegno  fcntironfi  ancora  più  fortemento 
limolati  , allorché  Cepperò  , che  quelli  Religiofi  pren- 
deano  abiti  diverfi  dagli  altri  , e fimiglianti  a quelli 
de’  primi  Riformatori  di  Narbona  ; che  non  voleano 
alcuna  comunicazione  col  rellante  dell’Ordine,  c ch«_» 
s’ erano  quali  del  tutto  dalla  fua  ubbidienza  fottrattiv 
Quell’  affare  fu  propollo  nel  Capitolo  Generale  tenuto 
nel  1354.  in  Affili;  la  maggior  parte  de’ Vocali  furono  di 
parere  , che  fi  efponelfe  al  Papa  in  pieno  Concilloro,  che 
i portamenti  di  quelli  folitarj  minacciavano. una  nuova.. 
Scifma  nell’  Ordine  ; onde  fupplicavano  Sua  Santità  a co- 
mandare, che  follerò  trattati  nella  ffelfa  maniera,  tenuta 
con  i feguàci  di  Pietro  Giovanni  Oliva  ; ma  il  Generale 
Guglielmo  Farinierio  , il  quale  fino  dal  1345.  era:  fucce^ 
duto  a Fortaniero  ValTclli,  dal  Papa  creato  Aicivefcovo 
di  Ravenna,  fi  oppofe  a quella  rifoluzione,  facendo  loro 
conofccrc,  che  le  rcndcvali  pubblico  quello  maneggio  po- 
trebbe il  Popolo  fcandalizzarlcne  , ed  accendere  molto 
Panimo  de’ Religiofi . Piacque  il  fuo’ conliglio  , onde  fu 
rimelTa  alla  fua  prudenza  la  cura  di  dillìpare  quella  nuova 
Congregazione.  Qui  lì  trattava  di  un  affare,  in  cui 
l’onor  del  Generale  averebbe  corfo  grave  ril'chio,  le  do- 
po una  sì  cieca  dipendenza  del  Capitolo  non  ne  folfe  ve- 
nuto felicemente  a capo:  per  la  qualcofa  ei  cominciò  a 
maneggiarli,  c Fra  Gentile  gli  fomminillrò  poco  dopo 
colla  fua  imprudenza  maniera  di  riufeirvi  ; imperocché 
avendo  quello  Generale  comandata  alcuna  cola  ad  uno 
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de’ fuoi  Religiofi,  Fra  Gentile  proibì  al  Rcligiofo  l’ ub- 
bidire, e dìlìe  arditamente  al  Generale,  ch’ei  non  avea 
diritto  alcuno  di  comandare  a quelli,  che  alla  di  lui  con- 
dotta non  erano  aflidati  . I Religìofì,  che  accompagnavano 
il  Generale,  lo  configlìarono  a punire  un  temerario,  che 
si  fattamente  dìrpre77.ava  la  Tua  autorità  ; ma  ei  Hìmò  me- 
glio  rimetter  ciò  ad  altro  tempo,  ed  intanto  fece  efami- 
nar  fegrctamente  gli  andamenti  dì  Gentile,  e de’ fuoi  Re- 
ligiofi.  Trovò  che  eflì  aveano  tenuti  prelfo  di  loro  per 
qualche  tempo  degli  Eretici;  c benché  aveflTer  fatto  ciò 
a fine  di  convertirli,  nondimeno  non  effondo  loro  tal  cofa 
riufeita,  fi  fervi  dì  quello  pretefto  per  renderli  odiofì  al 
Papa,  acculandoli  dì  avere  comunicato  con  quelli  Ere- 
tici nelle  loro  proprie  Cafe,  mangiando  infieme  con  elfi, 
c dando  loro  ricovero,  come  ancora  di  aver  pcrmelTo,  che 
fuggilfero  fenza  correzione,  e cafiigo,  per  non  averne  av- 
vinato gl’ Inquifitori . Quefia  fola  accula  , quantunque 
falla  , ballò  per  ottener  dal  Papa  quanto  bramavnfi  ; infatti 
il  Papa,  che  era  Innocenzo  VI.  fenz’  altro  efame  rivocò 
con  una  Bolla  del  1^55.  quella  da  Clemente  Vi.  a lor 
favore  conceduta  ; i quattro  Conventi,  che  eran  loro  fiati 
dati  furono  rifoggettati  all’ubbidienza  de’ Superiori  dell*. 
Ordine  , con  un  efprelfo  comando  a Fra  Gentile  , ed 
a’  fuoi  Religiofi  di  conformarli  agli  altri  nella  figura-, 
dell’abito.  Il  Cardinale  Albornozio  Legato  della  S.  Sede 
in  Italia  , fiimolato  dal  Generale,  fece  carcerare  in  Or- 
vieto Fra  Gentile  con  due  de’ fuoi  Compagni,  che  ei  con- 
duceva  a Roma:  quindi  elfendo  fiato  arrefiato  il  Capo; 
come  ancora  Fra  Martino  Frate  Laico,  fuo  principale 
Coadiutore,  e Religiofo  di  fingolar  virtù,  confermata  da’ 
miracoli , elfendo  morto  nel  leguente  anno , la  Congre- 
gazione refiò  facilmente  diiirutta  . 

Lucé  W iding. , Annal,  Minor.  Tom.Ill.  e IV» 
Domiate,  de  Cubeinatis  Orb,  Scrjpbic, 
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FRATI  MI. 

NORI  DELL* 

OSSERVAN.  CAPITOLO  NONO. 

ZA. 

De'  Frati  Minori  dell'  Ojfervanz,*  detti  Zoccolanti  y 
•ed  Ojjervanti  t 

La  Riforma  intraprcfa  da  Giovanni  delle  Villi,’,  e Gen- 
tile da  Spolcti , la  quale,  per  l'imprudenza  di  quello 
fecondo  , ebbe  un  vergognofo  fine,  forti  un  efito  più  felice 
folto  ia  condotta  del  6.  Paolettoda  Foligno,  che  era  fiato 
Dìfccpolo  di  quelli  due  Riformatori,  con  i quali  aveva  di- 
morato  nella  folitudine  di  Brulìano.  Nei  13Ó8.  rinovò 
egli  quella  Riforma,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Of- 
leivanza,  c fi  è fparfa  talmente,  che  prefentemente  no* 
vera  molte  Provincie  i e Vicarie  . Fra  Paoletto  era., 
figliuolo  di  un  Gentiluomo  Svezzefe  nomato  Vagnozio 
Trinci,  il  quale  fifsò  fua  dimora  in  Foligno.  Paoletto  non 
era  ancora  giunto  all’età  d’anni  14.  che  velli  l’abito 
dell’Oidine  di  S.  Francefeo  nel  132J.  [ebbene  nel  Batte- 
fimo  gli  folfe  fiato  dato  il  nome  di  Paolo,  a riguaidu  delln 
fua  giovinezza,  e della  fua  balfa  fiatura  , chiamavanlo 
i Rcligiofi  Paoletto.  Volle  egli  elfer  Frate  Laico,  pe» 
impiegarfi  ne’  più  abbietti  minillcrj,  a’ quali  aggiugneva 
l’elercizio  della  Meditazione,  applicanduvifi  con  tal  fer- 
vore, e con  un  trafporto  sì  violento  dell’Amore  Divino^ 
che  fù  d’uopo  alfegnargli  una  cella  appartata  dall’ altre* 
acciò  non  difiurbalì'e  i fuoì  vicini  con  i (ofpiri,  e le  efcla- 
mazìoni , nelle  quali  rompeva  nelle. fue  efiafi  . Gli  abufi  * 
che  erano  nell’Ordine  lo  affliggevano  in  guifa,  che  giam- 
mai cclFava  dal  pregare  Iddio  a volervìfi  opporre,  ed  a 
compugnere  i cuori  de’  Relìgiofi,  ne’ quali  era  del  tutto 
venuto  meno  lo  fpirito  del  Santo  loro  F'ondatore  non  facen- 
doli fcrupolo  di  trafgredirc  la  povertà , e le  altre  Olfer- 
vanze  della  Regola  . Dimorava  allora  nello  fielfo  Con- 
vento il  B.  Tommafo  da  Foligno,  che  fu  martirizzato  da* 
Bulgari:  era  egli  in  si  alta  fiima  di  Santità,  che  Fra  Pao. 
letto  fe  lo  propofe  per  efemplare,  e ne  divenne  in  fatti 
copia.tanto  perfetta,  che  ben  prefio  acquillò  con  lo  ftelTo 
concetto,  la  medefi ma  Santità.  Quelli  due  Santi  Religiolt 
zagionavano  fovente  qual  cofa  giovar  potefie  per  riconduc 
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l’Ordine  a!  primiero  fuo  fervore;  ma  !c  loro  conferenze 
ad  altro  non  fervivano»  che  ad  accender  maggiormente 
la  brama»  che  ne  avevano»  non  già  ad  aprirgli  una  vìh_. 
onde  potervi  un  dì  riufeire»  non  permettendo  loro  la  balfa 
(lima»  che  di  fé  llaiii  avevano  di  crederli  capaci  di  riufeire 
in  una  lìmigliante  imprefa  ; ma  Iddio,  cui  piace  dar  la_. 
fua  grazia  agli  umili,  ed  inalzarli  a mifura  di  quello, 
che  elJì  fi  annientano  volle  ricompenfare  la  confidenza, 
che  Paoletto  aveva  nella  fua  niifericordia , come  ancora 
la  fua  umiltà,  eleggendolo  per  efeguir  ciò  , che  ei  di, 
mandava  colle  fervorolìlfime  (ue  preghiere,  e bramava  con 
tutto  l’ardore  de’ fuoi  defidetj;e  ciò  avvenne  nella  fe- 
guente  maniera.  < 

Elfendo  fopprefifa  la  Congregazione  di  Gentile  da  Spo- 
leto, come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo,  Fra  Pao- 
letto fi  ritirò  foto  fui  Monte  Cefi  in  un  luogo  folitario, 
ove  il  Patriarca  S.  Francefeo  aveva  inalzata  una  Capan. 
na  , fatta  di  rami  d’alberi,  nella  quale  fovente  fi  ritira- 
va . Fra  Paoletto  la  convertì  in  un  angufto  Convento  , ag- 
gìugneodovi  una  piccola  Chiefa  , fabbricata  da  luì  im- 
onore  dell’  Annunciazione  della  SS.  Vergine  , e vi  difpofe 
il  tutto  in- guifa , che  ne’Novizj,  che  pretendeva  allevar- 
vi, potelfe  cller  infufo  , e'confervato  lo  fpirito  di  pietà, 
e di  povertà;  ma  le  perfecuzioni  moflcgli  contro  da’  Re- 
ligiofi  meno  zelanti,  lo  collrinfero  ad  abbandonare  quella 
folitudine,  e obbligaronlo  a richiuderli  folo  , con  la  li- 
cenza de’ Superiori,  in  una  Torre  di  Foligno,  la  quale_« 
aveva  anticamente  fervito  di  prigione , c che  gli  fu  data 
da  Ugolino  Trinci  fuo  parente,  che  era  Signore  di  quella 
Città.  Paoletto  in  quello  ritiro  s’applicò  tutto  all’ Ora- 
zione, e ad  affliggere  fe  flelTo  colle  più  aullere  mortifi- 
cazioni. Il  fuo  efempio  animava  alcuni  altri  Keligìoli  alla 
■virtù,  e -loro  infpirava  l’amore  della  povertà,  e dello 
altre  Olfervanze,  con  i fuoi  difeorlì,  e con  le  fue  lettere, 
fortificandoli  fempre  più  nella  concepita  rifoluz.ione  di 
anirfi  con  luì  per  mandare  ad  effetto  la  meditata  Riforma 
'deli'  Ordine. 

Nel  tempo  , che  Paoletto  dimorava  nella  fua  Torre 
tutto  intento  agli  efercizj  della  pietà,  ed  alla  prattica., 
della -virtù,  S.  Tommafo  di  Farignano  Generale  dell’Ora 
dine  fi  portò  a Foligno  per  prciiedere  al  Capìtolo  della 
. , _ K 2 ^ Pro- 
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Provincia  di  S.  Franccico»  ivi  convocato.  Vgolino  Trincf 
Signore  di  quelta  Città  avendo  proveduto  a quanto  occor> 
leva  perii  Capitolo)  il  Generale  prima  di  partire  fi  cre- 
dette in  obbligo  di  andarlo  a ringraziare  ; fu  egli  da  quello 
Signore  ricevuto  con  tutte  le  dimolirvioni  di  Itinia,  ^ 
con  queir  onore  dovuto  alla  fua  Dignità  > e fi  prevalfe 
di  quella  occafione  per  dimandargli  l’Eremo  di  Bruliano 
per  Fra  PaPlettO)  il  quale  lo  aveva  a quell  elletto  pre« 
gato  : il  Generale  gli  diè  parola  di  contentarlo  , aggiu- 
gnendo  > che  fi  arrogava  a gran  ventura  , che  fegli  pre- 
IcntalTe  un  occafione  di  moitrargli  la  fua  gratitudine;  ma 
giunto  al  Convento  alcuni  Kcligiofi  gli  diilcro,  eh  ci  avea 
conceduta  una  cofa y la  quale  recar  potrebbe  del  pregiu- 
dizio all’Ordine  per  le  turbolenze)  e divifioni > che  da_. 
ciò  potrebbero  nafeere . Il  Generale  riflettendo  Copra 

Suelky  da  cui  era  fiato  per  Taddictro  travagliato  l’ Or- 
ine ) ed  alle  difficoltà  incontrate  in  fopirle  y pentito 
d’aver  impegnata  la  fua  fede  ritornò  nel  feguente  giorno 
ad  UgolinO)  a fine  di  pregarlo)  che  gli  permettelfe  il  ri- 
vocare la  licenza  data  a Era  Paolctto  y di  dimorare  in_« 
Bruliano  per  evitare  quegl’inconvenienti  y eh’ ci  non  avea 
preveduti  y come  troppo  noccvoli  all’  Órdine . Non  re- 
llando  però  dalle  di  lui  ragioni  perfuafo  Ugolino  y gli 
lifpofC)  che  ei  non  foffrirebbe  giammai)  che  fc  gli  man- 
cafie  la  parolay  lo  che  dilfe  in  termini  molto  forti y da 
far  credere  y che  ei  v’  impiegherebbe  tutti  i fuoi  sforzi  , 
laonde  il  Generale  non  volendo  difgufiare  un  tal  Bene- 
fattore y ed  un  fuo  Amico  fi  trovò  cofiretto  dall’ onore» 
e dalla,  gratìtutudinc  a confermare  quanto  aveva  per- 
mclfo  malgrado  le  oppofizioni  de’  fuoi  Keligiofi. 

Nel  13Ò8.  adunque  Fra  Paolétto  da  Foligno  gettò 
le  fondamenta  delPÓlfervanza  nell’Eremo  di  Bruliano» 
fituato  in  un  luogo  deferto  tra  Foligno  , c Camerino» 
Ebbe  egli  da  prima  molti  compagni)  ed  imitatori  del  fuo 
zelo  ; nella  maggior  parte  di  loro  però  venne  meno  la 
cofianza,  e non  poterono  tolerare  i difagjy  che  conve- 
niva fofferire  in  quello  luogo  ; imperocché  oltre  l’elfere 
egli  fituato  prefib  un  lago  pieno  di  ranocchi)  i quali  non 
celfavano  dall’importuno  loro  gracidare . era  ancora  cir- 
condato da  paludi  y d’  onde  follevandofi  folte  nebbie.^ 
i’  aria  corrompevano  ; l’ umidità  del  paefe  generava  altresì 
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una  moltitud'mc  di  ferpcnti,  i quali  penetravano  fino  nelle 
Celle  de’ Religinfi  , c li  morde^^ano  fnvente  ne’ loro  letti  : 
il  paefe  era  affatto  difabitato  dagli  Uomini,  non  vi  fi 
beveva  vino,  nè  cofa  alcuna  produceva  la  terra,  elTendo 
incolta  , é nelle  fole  montagne  s’  avvenivano  in  alcuno 
luftiche  perfone,  ^e  quali 'erano  povere,  veftivano  pelli 
di  pecore,  e calzavano  zoccoli  . Da  quelli  Uomini  fai. 
vaggi  imparò  Fra  Paoletto  a portare  gli  zoccoli  , de’qua» 
li  divenne  comune  T ufo  in  molte  Provincie  , in  cui  i 
Rcligiofi  fono  fiati  per  quello  detti  Zoccolanti , cioè  » 
porta  Zoccoli. 

Difpiacque  non  poco  a Fra  Paoletto  l’ incofianza  di 
quelli  Religiofì  ; ma  ei  ebbe  la  confolazione  di  vedero 
ben  predo  accorrervene  altri  di  maggior  coraggio  forni, 
ti . Fra  Angelo  da  Monte  Leone,  e Fra  Giovanni  di  Stron. 
conio  , celebri  Predicatori,  furono  i più  ragguardevoli; 
indi  crebbe  in  guifa  dì  quelli  Religiofi.il  numero,  che_^ 
convenne  dilatare'le  fabbriche  di  Brulìano.  UgolinoTrin. 
ci  vi  contribuì  colla  fua  liberalità  ; ed  il  Generale  lorp 
concedette  alcuni  altri  Conventi  della  Provìncia  di  Sa^ 
Francefeo  , cioè  quelli  dclle> Carceri- fui  Monte  Subafio» 
di  Pifiia,  Dani,  Monte  Lucio,  Monte  Jojo.,  e di  Strotv. 
conio;  quello  di  Bruliano  però  fu  fempre  tenuto  per  Ca« 
po  dell’ Ofiervanza  . Tornando  Giulio  li.  da  Bologna  a_« 
Roma  nel  15  rr.  volle  vedere  quello  luogo  ; vi  fi  portò 
con  fette  Cardinali,  mangiò  con  I Religiofi  , concedette 
dell’  Indulgenze  perpetue  perii  giorno  di  S.  Bartolommeo  » 
<a  cui  la  Chiefa  era  -fiata  dedicata  * ■ , , 

In  quello  medefimo  anno  il  Generale  Tommafo 
di  Farigrano  fu  denunziato  al  Papa  per  fofpetto  di  ere- 
sia . Quell’  accufa  fecondo  tutte  le  apparenze,  gli  fu  da- 
■ta  da  que’- Religiofi  , ' i quali,  perchè  - inclinati  alla  licen- 
-za  , fonerivano  di  mal’ animo  , eh’ ei  - favoriffe  gli  Zelanti 
dell’  Olfervanza  , da  lui  fottratti  dall’ubbidienza  de’ Pro- 
vinciali. Guglielmo  Vefeovo  di  Narni,  eh’ era  fiato  Reli- 
ginfo  dell’Órdine,  ed  il  Provinciale  della  Provincia  di 
S.  Francefeo  , erano  i principali  fuoi  accufatori . Quefi* 
affare  non  fu  fe  non  a-capo  di  feì  meli  ultimato,  ed  in 
•quello  tempo  rimafe  fofpefo  dal  fuo  ulìzio  ; ma  venendo 
quindi  dichiarato  innocente  da  una  Sentenza  pubblicamen- 
te proferita  aella.Chicl'a  di  S.  Pietro  alla  ptefen^a  di  tre 

Car- 
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FRATI  MI-  Cardinali»  e di  gran  moltitudine  di  popolo»  ci  non  folo 
NoRi  DELL’  fu  nella  fua  dignità  riiiabilito  » ma  creato  ancora  da  Pa* 
083ERVAN-  Gregorio  IX.  Patriarca  di  Grado»  indi  Cardinale 

* Ebbe  egli  per  Succcifore  nel  governo  dell’  Ordino 

Leonardo  Giffone,  eletto  nel  1373.  nel  Capitolo  celebra, 
to  in  Tolofa  . Avendo  quello  Generale  vilìtati  i Conven- 
ti  foggetti  a FraPaoletto»  rellò  foddisfatto  talmente  del. 
da  maniera  di  vivere  de’Keligiofi»  che  vi  dimoravano  » c 
edificato  della  loro  modeliia»  fcmplicità»  povertà  » umiU 
tà  » e folitudine»  che  olfcrvavano  (imperocché  erano  tra 
gli  angulli  confini  di  quelli  piccoli  luoghi  ritenuti  » per 
timore,' che  troppo  non  fi  dilatalfero)  che  ei  gli  credette 
capaci  di  richiamare  tutti  gli  altri  alla  pura  oll'ervanza  del. 
la  Regola;  diede  quindi  licenza  a Fra  Paoletto»  ed  a Guar. 
diani  di  quefii 'Conventi  di  andare  » e di  maiidare  i loro 
I3ellgiofi  nelle  vicine  Provincie»  c dovunque  lo  giudicar, 
fero  a propofito . , 

Aveva  in  quello  tempo  la  Setta  de’ Fraticelli  trova, 
ti  tanti  Protettori  in  Perugia,  che  dii  vi  avevano  dueca. 

' fe  ; una  Fuora  » e l’altra  entro  la  Città.  Qjjelli  Eretici 
avevano  cominciato  a feminare  le  loro  Eresio  verfo  il 
' 1260.  Loro  capò  era  Ermano  Pongilupo  di  Ferrara  » il 

quale  aveva  talmente'  ingannati  i popoli  colla  fua  ipocri. 
sia  » che  dopo  la  di  lui  morte  fi  viddero  inalzati  ai  di  lui 
culto  degli  Altari  nella  .Città  di  Ferrara»  nella  di  cui 
Chiefa  Cattedrale  erafi  perfino  efpolio  il  fuo  ;titratto,al. 
la  pubblica ‘venerazione  de*  Fedeli^  ma  ventinovo  anni 
dopo  la  di  lui  morte  nell  1300.  eflendo  venuta  alla  luco 
la  fua  impoftura  » fu -il  di  lui  corpo  difumato,  c brucia, 
to  per  comando  di  Papa  Bonifacio  Vili,  c la  di- lui  me. 
moria  dannata  come' quella  di  un  Eretico.  QuelH  Frati, 
celli,  che  appellavanfi  incoia  Be^arJi y c ^ fi  fpar- 
fero  per  quali  tutta  l’Europa,  ed  avevano  .delle  cafe  » 
al  governo  delle' quali  deftinavano  dc’Superiori  » cui  da.  ' 
vano  i titoli  di  Minillri,  Collodi  , e Guardiani ..  Vclliva- 
no  abito  Religiolo»  dimandavano  la  limofina,  e dicevano 
d’ oflcrvare  fecondo  la  lettera  la  Regola  di  S.  Francefeo, 
‘benché  non  riconofcclfero  l’autorità  de’ Superiori  dell’ 
Ordine,  fotte  pretefto d’ elTcre  Itati  iftituiti  da  Papà  Cclc- 
■flino  V.  alcuni  di  coltoro  dicevano  avere  ricevuto  I’  abi- 
to dalle  mani  de’ Vcfoovi,  altri  .fi  fpacciavano  dclI’Tera’ 
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Ordine  di  S.  Francefco,  e tra  tutte  que'Ie  importure  me- 
fcolavano  degli  errori  contrari  alla  Fede.  Giovanni  XXI* 
detto  XXII.  informato  di  quello  difordine  condannò  que- 
lla Setta,  da  lui  chiamata  de’ Fraticelli , Beghini,  o Be- 
guardi,  e Pinzocheri,  qual’ atfemblèa  profana  di  perfone, 
che  fi  erano  aggregate  contro  i Sagri  Canoni  , ed  aveva- 
no ufurpato  il  nome,  ed  i diritti ’d’ una  Religione  appro- 
vata, vietando -a’  Vefeovi  il  tolerarla.  La  Bolla  di  que* 
fio  Papa  è del  mefe  di  Dicembre  del  i?r7.  Malgrado  pe- 
rò la  condannazione  di  quello  Papa  , quella  fetta  non  fi 
diftrulfe  così  prello,  e quelli  Fraticelli  fuflillettero  anche 
per  molti  anni  in  dìverfe  Provincie.  Avevano  elfi  due  Ca- 
fe  in  Perugia  , quando  Leonardo  GilFone  fu  eletto  Gene- 
rale dell’  Ordine  di  S.  Francefco  nel  1:57^.  quivi  elfi  fi  ra- 
dunavano in  copiofo  numero  , e refi  infoienti  dalla  pro- 
tezione loro  accordata  dagli  abitatori  di  quella  Città,  in- 
ruttavano  i Rcligiofi  di  S.  Francefco,  i- quali  pure  aveva- 
no un  Convento  fuora  delle  mura  di  Perugia,  loro  rim- 
proverando pubblicamente,  che  avevano  degenerato  dalla 
povertà  ad  elfi  preferitta  dal  loro  Padre  , che  volevano; 
abitare- entro  fabbriche  fontuofe,  nudrirfi  con*'vivandc^ 
dilicate,  e veflire  abiti  preziofi  ; anzi  glugnevano  quelli 
Eretici' perfino  all’ infolenza  di  fermarli  quando  palfava- 
flo  per  le  pubbliche  piazze,  c di  metter  loro  le  mani  Cot- 
to le  velli  per  fare  vedere,  che  portavano  de’ panni  lini, 
loro  dimandando  fe  quella  era  P aullerità  infegnata  da_è 
B.  Francefco,  e fe  dalla  Regola  veniva  loro  permelTo  il 
portare  la  camìcia.  In  quella  ed  in  altre  fimiglianti  ma- 
niere rimproveravano  colloro  a’  Religicfi  dì  S.  Francefco 
il  rilalfamento , nel  quale  erano  caduti- Il  popolo  pre- 
flava fede  a quelli , tutta  portava  loro  la  venerazione^ 
come  a veri  ngli  dì  quello  Santo,  e tutto  riferbava  il 
difprezzo  per  i Frati  Minori,  i quali  non  ardivano  ufeire 
dal  loro  Convento  . ... 

> Volendo  il  Provinciale  opporre  opportuno  riparo  al- 
la piena  di  quello  difordine,  radunò  1 fuoi  Rcligiofi  per 
fentire  i loro  pareri  ; alcuni  giudicarono  non  clfervi  me- 
gliore  mezzo  per  frenare  la  baldanza  di  quelli  Eretici,  che 
il  cedere  il  Convento  di  Perugia  a Fra  Paoletto , ed  a’fuoi 
compagni  ; imperocché  la  loro  vita  aullcra  confondereb- 
be quella  di  quelli  Eterici  ; fu  quello  coflfigUo  approva. 
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FRATI  MI-  to  ; fi  fece  quindi  venire  a Perugia  Fra  Paoletto,  il  qua^ 
NORi  DELL*  le  dicdt  a ciò  principio  con  una  bella  predica  da  lui  fàt- 
^SERVAN-  2J  popolo;  indi  sfidò  i Fraticelli  ad  entrare  con  lui  in 
^^*  difputa,  acciò  fi  venilfc  in  cognizione  de’ veri  difcepolì  di 

S.  Francefeo.  Nel  giorno  preferitto  Paoletto  fi  portò  col 
fuo  compagnoal  deftinato  luogo, oveera  concorra  una  gran 
moltitudine  dì  popolo  tratta  dalla  curìpfità  . Vennero  i 
Fraticelli  fpirando  fierezza  ; trattarono  da  prima  con  dU 
fpreggio  quelli  due  Frati  Laici,  da  elfi  tenuti  per  igno- 
tanti . Fra  Paoletto,  che  tutta  aveva  riporta  la  fua  fi- 
danza in  Dio  non  fi  lafciò  punto  atterrire  dalla  loro  info- 
lenza;  afcoltò  tutti  i rimproveri  di  cortoro,  con  cui  gli 
linfacciavano  gli  abufi  introdotti  nell  Ordine,  d’onde_» 
concludevano  non  efler  veri  figli  di  S.  Francefeo  coloro* 
i quali  erano  caduti  nel  rilalìamento  ; ma  bensì  quelli  i 
quali  avevano  fofferte  delle  perfecuzioni  per  prattìcare* 
c mantenere  la  rtretta  povertà,  e che  vivevano  nell' umi- 
liazione, confacevole  a quello  flato.  Finito  che  ebbero 
di  parlare,  Paoletto  rifpofe  loro  con  profonda  umiltà, che 
S.  Francefeo  avea  fopra  tutte  le  cofe  raccomandata  nella 
fua  Regola  la  più  fommeffa,  ed  efatta  ubbidienza  alla.» 
S.  Sede.  Voi  vi  beffate^  dille  loro,  di  quello  comando; 
imperocché  ortinati  refirtete  agli  ordini  del  Papa,  e de* 
Prelati  Ecclefiaftici  , dunque  voi  non  liete  che  in  appa- 
renza fuoi  imitatori , ed  ingiuftamente  vi  gloriate  d’elfer 
fuoi  difcepolì.  A quello  rimprovero  rimafero  cortoro  con- 
fufi  , e fi  partirono  fenza  replicar  neppure  una  parola  » 
Il  popolo  fi  rife  di  quelli  Eretici  , . ed  elTendo  rtata_« 
poco  dopo  riconofeiuta  la  loro  ipocrisìa , furono  cacciati 
dalla  Città,  e' da  tutto  il  fuo  territorio.  Fra  Paoletto 
effendo  in  quella  guifa' rimafto  vittoriofo,  ne  ricevette  in 
premio  il  Convento  di  S.  Francefeo  del  Monte  prclfo  Pe- 
rugia nel  IJ74.  L’onore,  eh’ ei  fi  acquillò  in  quell’ occa- 
fione,  e la  protezione  de’ Superiori,  eh’  ci  fi  meritò  col- 
la fua  faggia  condotta  , grandemente  cooperarono  allo 
fiabilimento,  e progredì  della  fua  Congregazione,  cui  il 
Generale,  Leonardo  Gilfjne  diede  molti  privilegi,  e rac- 
comandolla  a Pietro  di  Sora  Provinciale  della  Provinci» 
di  S.  Francefeo  , il  quale,  quanto  mai  potè , prefe  a fa- 
vorirla . 

Si  cominciarono  in  quello  tempo  a dirtinguere  i Re- 
li- 
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ligiofi  dell’Ordine  di  S.  franccfco  per  mezzo  di  quattro 
dìverfi  nomi  , cioè,  di  Conventuali  , di  Frati  dell’Èremo, 
di  Frati  della  Famiglia  , e di  Frati  dell’ OJfei'vanza . E’  ve- 
lo, che  dopo  il  Pontificato  d’  Innocenzo  IV.  appellavanfi 
Conventuali  tutti  coloro,  che  vivevano  in  Comunità  ; ma 
dopo  le  differenti  Riforme,  delle  quali  fi  è parlato,  fi 
diede  il  nome  di  Conventuali  principalmente  a quelli,  che 
tuttavìa  vivevano  nel  rilafTamento  introdotto  nell  Ordine. 
I Frati  degli  Eremi  erano  quelli  , i quali  dimoravano  in 
angufli  Conventi,  ed  in  luoghi  folitar),  e quello  nome  fu 
dato  Tempre  a’diTcepoli  di  Fra  Paoletto  , finattantochè  ef- 
fendofi  riformati  i Conventi  maggiori,  diedefi  loro  il  no- 
me di  Frati  dell’  Oliervanza  ; e finalmente  appellaronfi 
Frati  della  Famiglia  tutti  coloro,  che  intraprendevano  una 
nuova  maniera  di  vivere  , come  fe  avellerò  formata  una 
Famiglia  particolare.  Quelli  erano  i nomi  dati  da’ Gene- 
rali, e da’ Provinciali  a Fra  Paoletto,  quando  a luì  feri- 
vevano  ; imperocché  quello  dell’ Olfervanza  fu  approvato 
folamente  nel  Concilio  di  Coftanza  , e fi  flefe  dipoi  in 
tutte  le  Provincie.  Trovavafi  la  Congregazione  nel  ij8o. 
ftefa  in  dodici  Conventi  nella  Provincia  dì  San  France- 
feo  . Fra  Matteo  d’Amerino,  che  n’ era  Provinciale  glie 
ne  confermò  il  pofTelTo  , e diede  a Fra  Paoletto  alToluta 
autorità  di  governare  i Tuoi  Religiofì , e di  mandarli  ove 
più  lo  avelfe  opportuno  giudicato;  ed  il  Generale  Luigi 
Donato  diedegli  ancora  il  Convento  di  Forano  nella  Pro- 
vincia delia  Marca. 

Era  allora  I'  Ordine  divifo  da  una  feifma  , comincia- 
ta con  quella  della  Chiefa  dopo  la  morte  di  Papa  Gre- 
gorio fX.  fucceduta  nel  1^78.  Aveva  quello  Pontefice  ri- 
portata la  S.  Sede  da  Avignone  a Roma,  d’onde  erano 
fettantadue  anni,  eh’  era  Data  in  Francia  trasferita  ; giun- 
fe  egli  a Roma  fui  cominciare  del  1^77.  e vi  morì  nel 
feguente  anno  . I Romani  temendo  , che  qualora  fi  eleg- 
gclfe  un  Papa  Franzefe  tornalfe  dinuovo  a llabillrfi  la_» 
Pontificia  Sede  in  Avignone  , obbligarono  colla  forza  i 
Cardinali  ad  eleggere  un  Papa  Italiano  . Protellarono  i 
Cardinali  contro  quella  violenza  , ed  elcffero  Bartolora- 
meo  Pignani  Arcivefeovo  di  Bari,  benché  non  folfe  Car- 
dinale: fu  egli  eletto  agli  8.  d’  Aprile  del  IJ78.  e prefe 
il  nome  di  Urbano  VI.  Ma  i Cardinali  Franzefi , e Spa- 

Jom'.yil,  L gnuo- 
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gnuoli  ì elfenciofi  dopo  qualche  tempo  radunati  in  Fondi 
piccola  Città  del  Regno  dì  Napoli  con  tre  Cardinali  Ita- 
liani,' pretendendo  che  forte  Hata  fatta  violenza  alla  loro 
libertà,  quando  erano  in  potere  del  Popolo  Romano  , elef- 
fero  per  Papa  Roberto  di  Gereva  , che  prefe  il  nome  di 
Clemente  VII.  Leonardo  GifFone  Generale  dell’Ordine  di 
S.  Francefco  rt  dichiarò  del  partito  dì  quello  fecondo,  dal 
quale  Urbano  VI.  volendo  richiamarlo  per  trarlo  dal  fuo, 
gli  mandò  il  Cappello  dì  Cardinale;  ma  Giovanna  I.  Re- 
gina di  Napoli,  da  cui  quello  Generale  grandemente  de- 
feriva l’obbligò  a ricufarlo,  ed  a prenderlo  dalle  mani 
di  Clemente  VII.  pcriaqualcofa  Urbano  VI.  lo  depole, 
e nel  Capitolo  tenuto  in  Strìgonia  nel  1379.  Luigi  Do- 
nato fu  eletto  Generale  da’  Vocali  di  dodici  Provincie. 
Leonardo  Gilfone  , il  quale,  come  lì  è detto  , era  rtato 
creato  Cardinale  dall’Antipapa  Clemente,  e che  malgra- 
do la  fua  depolizione  governava  tuttavia  I Ordine,  ra- 
dunò un  altro  Capitolo  Generale  in  Napoli  , ove  fece_# 
eleggere  un  altro  Generale,  che  a lui  fucccdefle  nel  go- 
verno dell’  Ordine,  avendovi  egli  rinunziato;  fecell  quell* 
elezione  il  di  i.  Ottobre  dello  ftefs’  anno  , e quella  Sci- 
fma,  ch’era  cominciata  con  quella  della  Chiefa,  non  finì 
le  non  col  cclfare  della  medelìma  . * ; 

Luigi  Donato  fu  ancor  lui  creato  Cardinale  da  Pap» 
Urbano  VI.  nel  i^jSt.  e ritenne  il  governo  dell’Ordine_> 
fino  al  Capìtolo  Generale  celebrato  in  Ferrara  nel  igSj. 
rei  quale  fu  eletto  fuo  Succeffbre  Pietro  dì  Conza.  Noti 
vilfe  egli,  che  un’anno,  ed  alcuni  Meli;  ma  in  quello 
breve  fpazio  di  tempo  governò  1’  Ordine  con  tale  faviez- 
za,  e prudenza,  che  la  piccola  Famiglia  dell’ OlTervanza 
fece  grandi  progrellì  . Crefeeva  ella  ogni  giorno  più  me- 
diante il  fivore  de’ Principi,  che  di  quelli  Santi  Kelìgioli 
aliillìma  llima  facevano,  la  di  cui  lineerà  pietà  confondeva 
1’  ipocrisia  de’  Fraticelli;  molte  Città  gli  chiamavano  per 
metterli  al  porteiro  de’ Conventi  di  quelli  Eretici,  i quali 
malgrado  la  condannazione  di  Giovanni  XXII.  e Io  feor- 
«o  avuto  in  Perugia,  ardivano  di  darli  tutt’ora  il  nome 
di  veri  figliuoli  di  S.  Francefco . I Superiori  deli’  Ordine 
davano  loro  de’ piccoli  Conventi,  nè  di  ciò  i Riformati 
li  querelavano  , ed  i Conventuali  ne  mollravano  del  gra- 
dimento; imperocché  vedevano,  che  le  di  loro  operazio- 
ni 
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ni  erano  accompagnate  da  una  Comma  umiltà,  e da  una 
inalterabil'fubordinar.ìone  a’ Superiori.  Finalmente  Gu. 
glieimo  d’  Arti  Provinciale  della  Provincia  di  S.  France- 
fco  concedette  nel  1^84.  a Fra  Paoletto  1*  autorità  di  ac- 
cettare dapertutto  Novizj  , e di  fondar  Conventi  in  tut- 
ti quc’  luoghi , ove  fofle  chiamato,  c glie  ne  veniffero  of- 
ferti ; lo  che  efìfendo  confermato  da  Ferdinando  Patriar- 
ca di  Gcrufalemme , e Legato  di  Papa  Urbano  VI.,  nel 
Ducato  dì  Spoleto , ultimò  , e refe  labile  quella  Ri- 
forma . 

Martino  Riparola  ,* che  era  flato  eletto  Generale  do- 
po la  morte  di  Pietro  Conta  nel  Capitolo  convocato  in 
Pavia  nel  1385.  governò  l’Ordine  per  due  anni  folanien- 
te , clTendo  morto  nel  Convento  di  Caftelnuovo  nel  1387. 
Succedette  a lui  Enrico  Alfero  d’  Aili  , eletto  nel  Capi- 
tolo celebrato  nello  llefs’anno  in  Pavia.  Quello  nuovo 
Generale  confermò  nel  1388.  quant' era  flato  da’fuoi  Pre- 
decelTori  conceduto  a Fra  Paoletto  pel  governo  della  fua 
Congregazione  dell’ OITcrvanra,  e lo  ftabili  fuo  Commef- 
fario  fopra  quindici  Conventi , che  da  elfa  dipendevano', 
e fopra  quelli,  che  ei  di  nuovo  fonderebbe , dandogli  an- 
cora n governo  di  un  Monallero,  ch’avea  egli  fondato  in 
Foligno  per  le  Suore  dell’Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  ;■ 
perlaqualcofa  quella  Riforma  p:efe  piede  in  Italia,  e vi 
fece  confìderabili  progredì . ' 

Siccome  la  Francia  riconofeeva  per  legittimo  Papa_. 
Clemente  VII.  i Religiolì  dell’Ordine  di  S-  Francefeo  in 
quedo  Regno,  fcguaci  ancor  loro  del  partito  di  quello 
Pontefice,  non  riconofeeva  no  per  Generale  Enrico  d’  Al- 
fero, ed  ubbidivano  al  P.  Angelo,  che  era  dato  eletto 
nel  1379.  nel  Capitolo  convocato  in  Napoli  da  Leonardo 
Giffone.  Quantunque  ci  non  poflcdelfe  legittiniamento 
quella  carica , non  elfendo  Hata  la  fua  elezione  Canoni- 
ca, non  lafciò  nondimeno  di  promuovere,  per  quanto  po. 
tea,  i vantaggi  delT  Ordine;  mentre  elfendo  a lui  ricorfi 
tre  Religiolì  della  Provincia  di  Turrcna  per  dar  princi- 
pio ad  una  nuova  Riforma  , non  folo  concedette  loro 
quant’  era  nccelfario  alla  di  lei  effettuazione  ; ma  diede 
ordine  ancora  a Giovanni  Filippo  Provinciale  di  Turrc- 
fla  , che  delfe  loro  il  Convento  di  Mirebau  nel  Poitou. 
Quelli  Riformati  s’ acquillarono  tale  llima,  che  in  poco 

L 2 tem- 
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tempo  ebbero  undici  Conventi  in  Francia  ; fi  ftefe  poi 
quella  OH’ervanr.a  anche  in  Ifpagna,  in  Portogallo)  in., 
AIcmagna,  c perfino  in  Oriente. 

Nd  tempo  però,  che  quella  fi  ftabiliva  in  Francia, 
quella  di  Fra  Paoletto  andava  fempre  più  crefeendo  nell’ 
Italia,  ove  quello  velante  Riformatore  ottenne  nel  1390. 
tre  Conventi  nella  Provincia  della  Marca  con  autorità  di 
governarli,  come  fe  folTe  fiato  Provinciale.  Ne  ebbe  an- 
che un’altro  vicino  a Fabriano,  ed  avendo  mandati  Gio- 
vanni di  Stronconio , e Frat’  Angelo  da  Monte  Leone  a., 
predicare  in  Tofeana  , fu  sì  grande  il  frutto,  che  ritrafie- 
ro  coir  efficaci  , e fcrvorofe  loro  prediche,  e colla  San- 
tità della  loro  vita  , che  apri  loro  la  firada  per  ifiabilirit 
primieramente  in  Fiefole,  ove  fabbricarono  un  Conven- 
to, indi  in  Cortona,  Colombara  , ed  in  S.  Proceffb,  ove 
erano  de’ Conventi  dell’Ordine,  i quali  furon  loro  dati 
dal  Provinciale  di  quella  Provincia.  In  quello  medefimo 
anno  morì  Fra  Paoletto  in  Foligno.  Dimorando  egli  nel 
precedente  anno  in  Bruliano,  vi  aveva  perduta  la  villa  ; 
telerò  quella  infermità  con  maravigliofa  rofferenza,  c fe 
ne  prevalfc  come  di  un  mezzo,  onde  con  maggior  racco- 
glimento orare.  I fuoi  parenti,  ed  i principali  di  Foligno 
ardentemente  defiderando,  che  ei  chiudeflc  i fuoi  giorni  in 
Patria,  acciò  toccafle  loro  la  bella  forte  di  polfederc  le 
fue  preziofe  Reliquie,  gl’  inviarono  alcuni  Deputati  per  fup- 
plicarlo  a porta rvifi  ; vi  acconfentì  egli  facilniente,  im- 
perocché gli  aveva  Iddio  rivelato  la  vicina  fua  morte  ; 
non  volle  però  prevalerli  delle  cavalcature,  nè  de’ cocchi 
trafmefli  per  facilitare  il  fuo  viaggio;  c quantunque  fof- 
fe  cieco  , ed  in  età  d’ ottanta  anni  , fi  contentò  del 
fuo  baffone,  acciò  gli  ferviffe  d’appoggio,  c del  fuo  com- 
pagno per  guida.  Giunfe  a Foligno  a’  17.  di  Settembre  dei 
1389.  ed  andò  ad  albergare  al  Convento  di  S.  Francefeo  , 
che  apparteneva  a’ Conventuali,  ove  non  pensò,  che  ad 
apparechiarfi  alla  morte;  volle  nondimeno  vifitare  il  fc- 
pnlcro  di  S.  Francefeo  in  Affili,  e tornato,  che  fu,  lo 
affali  una  malattìa,  dì  cui  mori  nel  1390. 

Dopo  la  fua  morte  il  governo  dell’ Olfervanza  in  Ita- 
lia fu  affidato  a Giovanni  di  Stronconio,  il  quale  dal  Ge- 
nerale Antonio  dì  Pireto  fu  nel  1405.  creato  Cummeirarìo 
Generale*  Gregorio  XII.  l’accrebbe  mercè  i Conventi  a 
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che  alci  diede  in  Piftoja,  Afcoli  y Foligno,  Nocera,  c vi- 
cino  a Fiorenza  ; e Giovanni  di  Stronconio  mandò  de’  Re- 
Jigiofì  a Napoli  per  farvi  delle  fondazioni.  I Generali, 
cd  i Provinciali  contribuivano  di  buona  voglia  all’  ingran, 
dimcnco  della  Riforma,  perlochè  concedettero  a Giovan. 
ni  di  Stronconio  la  licenza  di  radunare  de’  Capitoli  parti, 
colati,  di  pleggere  de’ Vicarj  Generali,  e Provinciali,  di 
prcfcrtvere  de’  Regolamenti  pel  mantenimento  dell’  Olfer. 
vanza,  e di  accettare  de’ Religiolì , o ufcilTer  quelli  da* 
Conventuali  per  abbracciare  la  Riforma  , o venilfero  im. 
mediatamente  dal  mondo  . 

Gli  Oflervanti  di  Francia  però  non  godevano  tanta 
tranquillità  . Il  Provinciale  di  Turrena  , che  fucccdette 
a Giovanni  Filippo,  tolfe  loro  ì Conventi,  che  da  quedo 
erano  loro  fiati  conceduti  per  ordine  del  Generale  Ange, 
lo.  Quella  peflìma  difpofìzione  arerebbe  fin  d’ allora  ar. 
refiati  i progrefiì  della  Riforma  in  quello  Regno,  fe  il 
Generale  Giovanni  Bardolino,  che  efiendo  fucceduto  al 
P.  Angelo  veniva  per  tale  riconofeiuto  da’Franzelì,  non 
fi  forte  pre vallo,  per  far  loro  rellituire  quelli  Conventi» 
dell’autorità  di  Benedetto XIII.  dalla  Francia  riconofeiu. 
to  per  legittimo  Pontefice,  dando  loro  nello  llertb  tem. 
po  per  Commertario  Tommafo  della  Cour;  ma  ertendo 
partata  l’Ortervanza  nelle  Provincie  di  Francia,  e di  Bor. 
gogna  , fi  oppofero  i Provinciali  all’  efenzioni  dagli  Of. 
fervanti  ottenute  dall’  Antipapa  Benedetto , e da  ambidue 

f li  Anrigenerali  Angelo  , e Giovanni . Antonio  di  Pireto 
egittimo  Generale,  che  peraltro  favoriva  i Riformati, 
temendo,  che  quelle  efenzioni  noti  accrefceflcro  la  Scifma 
nell’Ordine,  le  fece  rivocare  da  Papa  Alertandro  V.  il 
quale  foggettò  ancora  i Riformati  alla  giurifdizione  de’. 
Provinciali,  vietando  loro  l’accettar  Novizj  fenza  il  loro 
confenfo,  cd  il  cambiare  la  figura  dell’abito;  lo  che  fu 
cagione  di  turbolenze,  e divifioni,  imperocché  volendo  i 
Provinciali  dillruggere  l’Ortcrvanza , cd  i Religiolì  zelan. 
ti  mantenerla,  ciò  non  potè  avvenire  fenza  alterare  al. 

• quanto  la  pace,  e l’unione.  Eflendo  fiato  di  ciò  avvifa- 
to  Giovanni  XXIIl.  diede  agli  Olfervanti  un  Vicario  Pro. 
vinciale  ; ma  i Provinciali  fcron  la  di  lui  elezione  riyoca. 
re,  e fofpendere  1 Riformati  dalla  Predica.  Finalmente 
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eflendo  (lato  convocato  ìi  Concilio  di  Cotanta  dallo  ftef- 
fo  Papa  per  dar  fine  alla  Scifma  , che  divideva  la  Chie- 
fa  y ed  elfendofi  dato  principio  a quello  Concilio  nel  1414» 
gli  OflTervanti»  ed  i Conventuali  elpofcro  in  ciTo  le  loro 
controverfic  » le  quali  furono  dccife  in  favore  degli  Of- 
'fcrvantit  cui  il  Concilio  concedette  nella  nona  SeiTione 
de’ 13.  di  Maggio  dei  I4i5«  che  i Conventi  da  eili  polTe- 
duti  delle  Provincie  di  Trancia  , Borgona  , e'Turrcnat 
TdlalTcro  in  mano  loro  ; che  aveflero  de’  Superiori  parti» 
colati  ; che  in  ciafcheduna  di  quelle  Provincie  vi  fofl'io 
un  Vicario  Provinciale  foggctto  ad  un  Vicario  Generale, 
riferbandofi  il  Concilio  la  nomina  del  primo,  che  fu  Nic- 
colò Rodolfo;  che  folfe  in  lor  balia  il  fare  de’  regolamen- 
ti pel  mantenimento  della  loro  Riforma,  c adunare  de’ 
Capitoli  Generali . ebbero  quindi , prima  degli  altri,  gli  Os- 
fcrvanti  di  Francia  un  Vicario  Generale,  ed  il  nome  d’  Of- 
fervanra  fu  alla  Riforma  confermato  nello  lìelfo  Conci- 
lio. Ncl.feguente  anno  radunarono  il  loro  primo  Capìto- 
lo Generale  nel  Convento  di  Bercore,  cui  Niccolò  Ro- 
dolfo prefedette  come  Vicario  Generale  in  Francia:  fi  fe- 
cero dipoi  molti  regolamenti' neceflTarj  per  la  Riforma; 
ed  eflendo  morto  Rodolfo  nel  1419.  gli  diedero  per  fuc- 
ceflbrc  Tommafo  della  Cour  , il  quale  era  flato  loio  pii- 
mo Commeflario  , e depolio  da  Papa  Alcflandro  V.  allo- 
rachc  li  foggettò  a’  Provinciali.  , 

I Conventuali,  che  di  mala  voglia JbfFerivano  le  de- 
cifioni  del  Concilio,  pronunziate  in  favore  della  Riforma, 
da  loro  lafcìata  in  pace,  perchè  temevano  di  non  otte- 
nere il  loro  intento  , rinnovarono  le  loro  pcrfecu/.ioni 
contro  di  lei  alcuni  anni  dopo  le  decifioni  di  qucfto  Con- 
cilio., prendendo  occafione  dall’avere  Papa.  Martino  V. 
annullato  quanto  era  flato  flabilito  in  queilo  Concilio,  ma 
quello  Pontefice  appieno  informato  della  malignità,  e ge- 
losia de' Conventuali , e della  femplicità,  e rettitudine.» 
de’  Riformati,  eflendo  flato  avvifato  di  quanto  pafl'ava, 
invece  di  dar  di  nullità  ai  Decreto  del  Concilio,  che  fa- 
voriva i Riformati,  lo  confermò  con  una  bolla  del  1420. 
Quella  conferma  campando  la  Riforma  dalle  perfccurioni 
de’ fuoi  avverfarj,  le  diede  campo  d>  fare  nuovi  progrelfi 
si  in  Francia,  che  in  Italia,  ov’ella  ottenne  nello  ilefs* 
anno  il  Monte  Aivernia  sì  celebre  per  il  miracolo  dello 
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Stigmate,  accaduto  nella  perfona  di  S.  Francefeo,  e dove 
fino  dal  1415.  aveva  ottenuto  il  Convento  della  Madonna 
degli  Angeli,  detto  con  altro  nome  la  Porziuncula,  ove 
l’Ordine  aveva  avuta  origine. 

Quelli  progrefli  accrebbero  la  gelosia  de’  Conventua- 
li,'! quali  (biferendo  dì  mala  voglia  la  perdita  de’  loro 
Conventi,  e di  quanto  vi  era  dì  più  Santo,  c di  più  ve- 
nerabile nell’Ordine,  nè  potendo  rolerare,  che  i Rifor- 
mati venilfero  quali  fnttratti  dalla  loro  giurifdizione  per 
mezzo  de’ loro  Vicarj  Generali  , più  apertamente  ancora 
fi  dichiararono  contro  1' Olfervanza,  e maggiore  aliena- 
zione concepirono  contro  dì  elfa  . Il  Papa  cui  altrettanto 
difpiaceva  il  vedere  quella  divilìone,  quanto  defiderava.. 
di  applicarvi  opportuno  rimedioi  fece,  ad  iftanza  di  San 
Giovanni  Capilìrano,  radunare  il  primo  Capitolo  Gene- 
ralìiTimo  dell’  Ordine  in  Allifi  nel  1430.  con  difegno  di  pro- 
curare all’Ordine  una  perfetta  unione,  e di  ftabilire  in 
cflb  una  medelima  Olfervanza  . Furono  i principi  così  fe- 
lici, che  già  li  fperava  di  veder  adempito  il  difegno  di 
quello  Papa  ; imperocché  tutti  i Conventuali  acconfenti- 
rono  di  ricevere  le  Conllituzioni,  ftefe  da  S.  Giovanni  di 
Capillrano  per  ordine  del  Cardinale  di  Cerventes,  preli- 
dente  del  Capitolo  in  luogo  del  Papa.;  le  quali  Conllìta- 
zii-nì  toglievano  tutti  gli  abulì,  che  erano  llatì  introdotti 
ficir  Ordine  , ed  erano  conformi  alla  Regola,  fecondo  le 
fpiegazioni  di  Niccolò  III.  e di  Clemente  V.  e tutti  con^ 
giuramento  s’obbligarono  alla  di  loroefatta  olfervanza:  gli 
Olfervanti  rinunziarono  a’Vicarj  Generali  fino  allora  avuti» 
fottomettendolì  in  tutto  all’ubbidienza  del  Generale.  Ma 
ron  era  peranco  feiofto  il  Capìtolo , che  i Conventuali  aven- 
do attentamente  efamina^e  quelle  Conllituzìoni , alle  quali 
fi  erano  obbligati,  fi  pentirono  di  averle  con  tanta  facili- 
tà accettate  ; onde  pregarono  il  Cardinale  a fciogliergli 
dai  giuramento  , lo  che  fu  loro  accordato  ; ed  il  Gene- 
rale non  folo  dimandò  d’ elfere  alfoluto  dal  fuo  giura- 
mento; ma  perchè  la  tranquillità  delle  cofcìenze  de’ tuoi 
Relìgìolì  non  folle  unquamai  alterata  ottenne  da  quello 
Papa  una  Bolla  , che  loro  permetteva  di  polfedere  beni 
mobìli,  ed  immobili,  di  accettar  legati,  d’aver  rendi- 
te, e Procuratori  , che  foprainrendctfero  a’ loro  beni,  e 
zifcuotelfero  le  rendite  . Perlaqualcofa  l’ unione  non  eb- 
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be  effetto  alcuno  > ed  i Conventuali  profittando  della.* 

' morte  del  Papa  , avvenuta  nel  feguente  anno,  prcfcro 
di  nuovo  a pcrfeguitar  gii  OlTervanti , e gli  cacciarono, 
dal  Monte  Alvernia,  di  cui  glie  ne  avevano  lafciato  pa- 
cifico il  pofTcffo  durante  la  vita  di  quello  Papa,  che  lo- 
<ro  lo  aveva  procurato  ; e perchè  mai  più  cadelTe  in  po- 
tere dell’ OfTcrvanza  un  luogo  cosi  Santo^  e cosi  cele- 
bre, ottennero  da  Eugenio  IV.  Succeffore  di  Martino  V. 
che  quell’ affare  folle  maneggiato  dal  Cardinale  Orlini 
Protettore  deli  Ordine  , da  cui  fpcravano  favorevole  de- 
cilione  ma  quello  Cardinale,  dopo  aver  afcol tate  ambe- 
due le  Parti , ordinò  al  Generale  Guglielmo  di  Calale.* 
nel  i4jr.  che  rdlituilfe,  fenza  frapporvi  ben  minima  di- 
mora , il  Monte  Alvernia  agli  Olfcrvanti  , i quali  furo- 
-no  ancora  dal  Papa  verfo  il  14J4«  melli  al  polfciro  de* 
Santi  Luoghi  della  Palcllina  , onorati  dalla  preienza  di 
Gesù  Crillo,  ed  irrigati  dal  fangue  fuo  preziofiinmo.  , 

I Relìgiofi  amanti  dell' Olfervanza  malamente  folfe- 
Tendo  le  pcITìme  procedure  de' Conventuali  verfo  di  lo- 
ro, non  meno  che  le  mitigazioni  da  ellì  ottenute  da  Mar- 
tino V.  contro  lo  fpirito  della  Regola,  rìcorfero  ad  Eu- 
genio IV.  fuo  Succeffore , pregandolo  a volerli  dai  loro 
furore,  ed  attentati  campare.  Lo  che  loro  concedette» 
permettendo,  che  convocaflcro  un  Capitolo  feparatamen- 
te  da’ Conventuali,  per  eleggere  in  elfo  de’  Vicarj  Pro- 
vinciali , come  avevano  pratticato  avanti  il  Capitolo  Ge- 
neralilfimo  d’ Affili.  Ottenuta  quella  licenza  lì  radunaro- 
no in  S.  Paolo  fuora  delle  mura  di  Bologna,  ed  clellèro  - 
de’ Vicarj  Provinciali  per  tutte  le  Provincie  dell’OHcr- 
vanza  in  Italia.  Avevano  1 Franzelì,  come  lì  è detto* 
avuta  licenza  di  eleggere  de’  Vicarj  Generali  in  virtù  di 
un  Decreto  del  Concilio  di  Collanza  . Papa  Martino  V- 
aveva  conceduto  lo  (leffo  diritto  agli  Olfervanti  di  Spa- 
gna, Portogallo,  Baviera,  e del  Marchefato  di  Brande, 
burgo  ; non  aveva  però  egli  conferita  a quelli  eguale  au- 
torità, thè  a’ Franzelì,  i.  quali  furono  i primi  ad  aver 
de’ Vicarj  Generali,  poiché  ne  avevano  avuti  fino  dal 
1415.  quando  dagl’  Italiani  non  lì  era  tal  cofa  ottenuta., 
fe  non  nel  1483.  in  cui  il  Generale  Guglielmo  di  Calale 
nominò  per  fuo  Vicario  Generale  di  tutti  i Keligiofi  dell* 
Offervanza  io  Italia  S.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  fu 
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dia!  Papa  confermato  in  queft’ Ufizio 'con  un  Breve  fpcdi. 
Co  in  Ferrara  il  di  i.  di  Settembre  dello  ftefs’anno.  Era 
quedo  Pontefice  tanto  ben’ affetto  a*  Religiofi  dell’Olfer^ 
▼anza  > che  a riguardo  di  Niccolò  d’  Ofimo  Vicario  del- 
la Provincia  di  S.  Angelo  > da  lui  grandemente  dimatoy 
efentò  del  tutto  gli  Olfervanti' dalla  giurifdizione  de’  Ge- 
nerali de’ Conventuali  , ed  invedi  di  piena  autorità  i Ì04 
ro  Vicarj  Generali;  ma  Guglielmo  di  Cafalc»  che  fi  tro- 
vava in  Francia)  edVndo  tornato,  afpramentc  riprefe- que- 
llo Niccolò  d’  Ofimo  alla  prefenza  de’  Religiofi , e di 
S.  Bernardino  da  Siena,  ed  ottenne  dal  Papa  la  rivoca- 
zione dì  queda  efenzione. 

Nel  t443«  fi  celebrò  un  Capìtolo  Generale  in  Pado- 
va, cui  prelcdette  Alberto  dì  Sarthiano  Vicario  Genera- 
le dell’Ordine,  che  da’ Conventuali  era  partato  agli  Of- 
fervantì  . Intervennero  a quedo  Capitolo  più  di  duemi- 
la Religiofi  tra  Conventuali,  ed  Offervanti . Oefiderava 
il  Papa  , che  quedo  Alberto  di  Sarthiano  , di  cui  co- 
nofceva  il  merito,  e lo  Zelo  per  la  Riforma,  folTe  eletto 
Generale  ; ma  eflendochè  i Conventuali  folTero  in  mag- 
giore numero,  l’elezione  cadde  fopra  Antonio  Rufconi 
da  Como.  Qiiantunque  difpiacelTe  queda  elezione  a Sua 
Santità,  nondimeno  la  confermò  per  non  difgudnre  Fi- 
lippo Maria  Sforza  Duca  di  Milano,  col  quale  non  era 
molto,  che  ei  fi  era  riconciliato  , temendo,  che  fe  egli 
ricufava  di  accettare  per  Generale  uno  de’ fuoi  Sudditi, 
non  venilTe  ciò  dimato  un’avanzo  dì  rìfentimento , o di 
vendetta . 

Divife  quedo  Pontefice  gli  Offervanti  in  due  Fami- 
glie, una  di  quà,  e l’altra  di  là  da’ Monti.  S.  Giovan- 
ni dì  Caoidrano  fu  fatto  Vicario  Generale  de’ Cifinonta- 
nì,  e Giovanni  Mauberto  degli  Oltramontani:  furon  fat- 
te delle  conferenze  per  determinare  qual’  autorità  confe. 
tir  fi  do  vede  a qucdi  Vicarj  Generali  , e fu  rifoluto 
d’ acquietarli  alla  decifione  di  quattro  Cardinali;  i quali 
fentenziarono  , che  loro  fi  concedcffe  fu  gli  Olfervanti 
quella  delfa  autorità,  eh’ efercitava  il  Generale  fopra_. 
tutto  l’Ordine.  Crefeendo  ogni  ^ giorno  più  le  divifioni 
tra’ Conventuali , e gli  Olfervanti,  credette  il  Papa,  che 
per  ridabìlìr  la  pace,  non  vi  folfe  mcgliore  partito,  che 
dividerli,  ordinando  con  una  Bolla  del  1446.. che  gli  Osr 
. . ?#/».  yil.  M fer- 
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fervanti  Cifniortani  convocalfero  i loro  Capitoli.  Genera# 
li  reparatamente  da  quelli  de’ Conventuali  ; che  eleggefa 
fero  un  .Vicario  Generale  j il  quale  ricever  dovefle  Ìa_. 
conferma  dal  Generale,  ed  avelfe  piena  autorità  fopra  i 
Religiofì  della  Tua  ubbidienza  ; indi  fpedì  ancora  un’  altra 
Bolla  dello  llellb  tenore  in  favore  degli  Oflervanti  OU 
tramontani.  In  virtù  di  quella  celebrarono  i Cifmontani 
il  loro  Capitolo  Generale  in  Roma  nel  Convento  d’yfr/t- 
svli  , in  cui  S.  Giovanni  di  Capillrano  avendo  rinunziato 
al  (ua  Ulìzio  di  ^Vicario  Generale,  elclfcro  un’altro 
in  fua  vece.  Convocarono  i Conventuali  nello  (leHb  tem- 
po un  Capitolo  Generale  in  Montpellier,  e il  Generale 
tornato  di  Francia  non  volle  confermare  il  nuovo  Vica- 
rio Generale  degli  Olfervanti  Cifmontani;  ma  il  Papa-, 
gii  fcrilfe  in  forti  termini  fu  quella  fua  ripugnanza  , e lo  ' 
confermò  colla  fua  autorità.  Fece  nello  Hello  tempo 
fpedire  due  Bolle  in  favore  degli  Oflervanti;  ordinò  col# 
la  prima  , che  tutti  i Conventi,  ed  Eremi  pofl'cduti  da  q^ue- 
Hi  Religìofì  avanti  la  celebrazione  del  Capitolo  foifero 
interamente  foggetti  a’  loro  Vicaii  Generali  , e con  la 
feconda  diede  autorità  a Giovanni  Maubeito  Vicario  Ge- 
nerale degli  Oflervanti  Oltramontani  di  convocare  utu. 
Capitolo  Generale,  di  fare  in  elfo  delli  Statuti,  o Regola- 
menti , c quanto  converrebbe  per  la  confervazione , ed 
accrefeimento  dalla  Riforma. 

I Conventuali  lì  dolfero  altamente  di  quelle  Bolle» 
nondimeno  finché  vifle  Eugenio  IV.  non  intraprefero  co- 
fa  alcuna  ; ma  eflendo  fucceduto  Niccolb- V.  nel  1447. 
follecitaronlo  a rivocarc  quanto  era  flato  fatto  dal  fuo 
Prcdeceflbre , ed  a fottoporrc  nuovamente  gli  Oflervanti 
alla  Gìurifdìzione  de’ Conventuali  ; lo  che  era  conforme 
ancora  alle  voglie  di  alcuni  di  quelli  Oflervanti,  flanchi 
di  menare  vita  auflera  . S.  Giovanni  da  Capillrano  prefe 
hi  difefa  della  Riforma,  e parlò  aniniofamcntc  al -Papa» 
dal  quale  però  non  potè  ottenere,  che  i Monallcrj  dell’ 
Oifervanza  di  Cartiglia  non  veniflcro  da  luì  foggettati  al- 
la giurifdizione  del  Generale  con  una  Bolla  del  1449.’,  1a 
quale  nondimeno  fu  quali  nello  rtcflb  tempo  rivocata,  Ifu- 
bito  che  quello  Pontelicc  conobbe  , che  i Conventuali 
♦ avevano  con  falli  rapporti  eflorta.  Callirto  IH.  fuccef- 
fore  di  Niccolò  V.  nei  145;.  vedendo  quelle  divilio- 
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ni  fì  perruafe  di  terminarle  con  una  Bolla  del  Ia_. 

quale  fu  detta  la  Bolla  d'  unione^  e di  pace;  con  quella 
dopo  aver  rivocata  quella  d’Eugenio  IV.  ordinò  tra  I’ al. 
tre  cofe  » che  tutti  i Religiolì  dell’  Ordine  di  S.  Francc- 
fco  , con  quallìvoglia  nome  lì  chiamalTero»  ubbidilfero  al 
Generale;  che  gli  OlTcrvanti  intervcniHero  a’ Capitoli  Ge- 
nerali « e dcflcro  i loro  Voti  per  la  di  lui  eIe7.ione  ; che 
da  loro  li  noniinalTero  tre  foggetei  >•  de’  quali  ei  fcc- 
glierebbe  uno  per  Vicario  Generale  dell’ OH'crvanza  . Ma 
i Conventuali  non  ebber  per  quella  Bolla  nraggior  riguar- 
do  , che  per  quella  d’  Eugenio  IV.  la  quale  era  Hata  ri- 
vocata ; nè  per  quello  lì  nrollrarono  meno  avverfi  agli 
Oirervanti>  i quali  vedendoli  continuamente  molcHati,  li- 
corfero  a Papa  Pio  II.  il  quale  coniun  altra  Bolla  dei 
14^8.  ordinò y che  quella  d’  Eugenio  IV.  folle  adempita, 
e che  pel  bene  della  pace  i Conventuali  non  potcHcro 
impadronirli  delle  Cafe  degli  Olfervanti,  nè  li  ÒlTervan- 
ti  introdurli  in  quelle  de’  Conventuali  ; e che  in  alcun  mo- 
do li  moIdlalTcro  quelli  , i quali  dagli  uni  erano  palTati 
agli  altri . 

Furono  nondimeno  di  bel  nuovoida’Conventuali  tra- 
vagliati gli  Olfervanti  lotto  ’l  Pontificato  di  Siilo  IV.  eh’ 
era  llato  Generale  dell’  Ordine  . Quello  Pontefice  era  mol- 
to alfe/.ionato  all’  Olfervanza  ; ma  il  Cardinale  Kiario  Tuo 
Nipote,  ch’era  llato  ancor  lui  Rcligiofo  Conventuale.» 
portando  le  parti  di  coloro,  cui  non  piaceva  l’aulleri- 
tà  , sì  , e per  tal  modo  ilimolò  il  Papa  a moderare  la., 
Bolla  d’Eugenio  IV.  tanto  favorevole  agli  Olfervanti  , 
che  li  lafciò  vincere  dalla  dì  lui  importunità,  e rifolvet- 
te  non  folo  di  limitare  quella  Bolla;  ma  e/.iamdio  di  fog- 
gettare  tutto  l’Ordine  di  San  Francefeo  al  governo  de’ 
Conventuali;  ed  acciò  quella  tal  cola  fblTc  più  llabilc, 
volle  che  li  adempiile  in  un  Concilloro , da  lui  fatto  ra. 
dunare  a quell’ effetto  , nel  quale  cfpofe  a’ Cardinali  il 
fuo  difegno  con  tanto  calore  , che  nelfuno  di  coloro,  i 
quali  fino  allora  avevano  dìfefa  I’  Oll'ervanza  , ardi  par- 
lare,, in  fuo  favore  . Fece  quindi  entrare  nel  Concilloro 
Marco  da  Bologna  Vicario  degli  Olfervanti  Cifmontani,  e 
gli  ordinò,  che.  alicgati'e  le  ragioni,  per  le  quali  i Tuoi 
Rcligiofi  non  dovclfero  clfere  foggetti  alla  giurifdizione.» 
de’  Conventuali . Marco  da  Bologna  produll'e  in  fua  difew 
t Ma  ù 
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fz  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fa  il  Decreto  dei  Concilio  di  Codanza  > le  Bolle  d*  Elia 
genio  IV.  confermate  da'fuoi  Succeflbri , eia  dilicataco. 
feienza  di  quelli»  che  non  potevano  olTervare  la  Regola» 
come  conveniva»  coabitando  co’  Religiolì  inclinati  ^1  ri- 
lalfamento  ; ma  vedendo»  che  malgrado  la  giudizìa  nel- 
la Tua  caufa  » e la  forza  delle  fue  ragioni,-  non  poteva...  - 
piegar  l’animo  del  Papa»  gettò  a’ Tuoi  piedi  la  Regola 
di  San  Francefeo  , ed  alzati  gli  occhj  al  Ciclo:  efclamò  : 
difendete  voi  Padre  S,  Prancefeo  la  voftra  Regola  » giac-^ 
thè  tutti  gli  sforsii  » che  io  fo  per  difenderla  » fono  inuti^ 
li.  JUna  cosi  Tanta  » ed  improvifa  rifoluz.ione  TorpreTc  il 
Papa  » e tenne  fofpefa  I’  efecuzione  del  Tuo  Decreto  ; laon- 
de non  fu  per  allora  cofa  alcuna  dabiiìta  ; intanto  i Prin- 
cipi, ed  i Potentati  dell’Europa  avvifati  di  tutto  quedo 
ù intcreflarono  per  1’ Olfervanza»  e minacciarono  di  cac- 
ciare tutti  i Conventuali  da’ loro  Stati,  qualora  fì  didrug- 
gclFe  queda  Riforma.  Ne  fcrilTero  al  Papa  » il  quale  aven- 
do ricevute  le  loro  lettere  » dilfe  » io  mi  credeva  di  averla 
da  fare  con  quattro  Frati  Mendicanti  » c pidocchiolì  , e 
non  già  con  tutti  i Principi  ; ottimo  quindi  fu  1’  effetto 
prodotto  da  quede  minaccic»  le  quali  trattennero  il  Pa- 
pa dall’  operar  tanto  precipitofamentc.  Modrò  folamco-* 
te  di  elfere  altamente  adirato  contro  il  Vicario  Genera- 
le Marco  da  Bologna,  perchè  aveva  parlato  nel  Conci- 
ftoro  con  tanta  franchezza  , ed  era  ricorfo  alle  Potenze 
Secolari.  Perlaqualcofa  gli  ordinò»  che  tornalTc  da  Na- 
poli » ov’cra  andato  ; ma  avvifato  dal  R^  del  cattivo 
animo»  che  aveva  il  Papa  verfo  di  lui,  ei  fe  ne  andò  in 
Tofeana.  Rifaputolì  ciò  dal  Papa»  gli  comandò  di  ritor- 
nare; ma  i Religiolì  lo  conlìgliarono  a non  muoverli.  Fi- 
nalmente il  Papa  lì  placò;  ma  Marco  da  Bologna  non  lì 
fidando  ancora  dì  luì  » volle  piuttodo  rinunziare  il  gover. 
no  dell’ Olfervanza  a Pietro  di  Napoli»  che  fu  dipoi  elet- 
to Vicario/ Generale  nel  Capìtolo  da  lui  convocato  in 
Napoli  nel  1475.  in  virtù  dell’autorità  conferitagli  da_. 
Marco  di  Bologna  . Ottenuta  ch'ebbe  quedo  nuovo  Vi- 
cario Generale  la  conferma  dal  Generale»  andò  a trova, 
re  il  Papa,  il  quale  cortefemente  lo  accolfe  » e gli  prò- 
iiiife  di  mai  più  moledare  l’ Olfervanza.  ; 

Egidio  Delfino»  che  fu  eletto  Generale  nel  Capìtolo 
tenuto  in  Terni  nel  1500.  era  si  contrario  all’ Offervan- 
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la,  che  tutti  mefle  in  op>era  gli  sforzi  perdiUtuggerla.  Era 
coliui  uno  fpirito  inquieto,  chcdifguUò  ugualmente  i Con- 
ventuali, che  gli  OflTervanti.  In  tutto  il  f«o  governo  al- 
tro non  vi  fu  nell  Ordine,  che  divi(ìoni>  e turbolenze. 
Giulio  II.  volendo  metterlo  in  pace  intimò  un  Capìtolo 
Generaliliimo  in  Roma  nel  150Ó.  in  cui  fecondo  1’  idea_», 
di  Egidio  De  Ili  no  tutte  quelle  turbolenze,  «.divifioni  do-, 
vevano  ceflare  mediante  l’  unione  degli  OlTervanti , e de*, 
Conventuali,  da  quello  Generale  infinuata  al  Papa,  qual* 
imprefa  di  alTai  agevoi  fuccedimento  ; tna  poiché  fi  prefe 
ad  efaminare  quell’ affare,  invece  di  trovarlo  facile  a ma- 
neggiarli, fu  conofeiuto  anzi  impofiìbile  a riufeire;  per- 
lochè  i Cardinali  nominati  dal  Papa  per.  prefiedere  a qpe.. 
Ilo  Capitolo,  dopo  avergli  rimproverato,  eh’ ci  avea  ini 
gannato  Sua  Santità  , lo  configliarono  a rinunziare  da- 
fe  ftclfo  al  fuo  Ufizio  per  non  avere  la  confiilìone  di  ve- 
derli depollo.  Aveva  il  Papa  obbligati  gli  OlTervanti  ad 
intervenire  al  Capìtolo;  ma  avendo  citi  rapprefentato 
a’ Cardinali,  che  la  Bolla  di 'Eugenio  IV.  proibiva  loro 
il  ritrovarli  alle  elezioni  de^  Conventuali  ; i Cardinali  per,, 
niifero'ad  elfi  il  ritirarli  ; >perlaqualcofa  le  teinpelle  mi- 
nacciate agli  OfìTervantì  in  poco  tempo  fi  dileguarono* 
A’ 16.  di  Giugno  fpedì  il  Papa  una  Bolla  per  impedire  le 
turbolenze,  e le  dìvifioni , che  tuttodì  nafeevano  tra’ Con- 
ventuali, e gli  OlTervanti  a cagione  de’.  Frati,  che  dagli 
uni  palpavano  agli  altri  : in  quella  ordinava,!  che  gli  OT, 
fervantì , i quali  palTar  vblelTero  a’ Conventuali,  pon  po- 
tè iTero  ciò  fare  fenza  prima  averne  dimandata , ed  ottenu- 
ta la  licenza 'da’ loro  Superiori;  eche  ì Conventuali  Umil- 
mente non  pofeflTcro  paliate  agli  OlTervanti,  fenza  averne 
altresì  dimandata  prima  la  licenza  a’ loro  ; con  quella  dif- 
ferenza però  , che  i Conventuali  potelTero  cflTer  ricevuti 
da’ Riformati  j od  OlTervanti,  quantunque  quella  licenza 
non  folle  fiata  loro  conceduta,! purché  I’  avelTero  diman- 
data . Con  la  fielTa  Bolla  comaàdò  quello, Papa  a’  Frati 
Clarenìni,  Amadeilli,  Colletani,  del. Cappuccio , o del 
Santo  Vangelo  di  foggertarfi  , o a’ Conventuali , o agli 
OlTervanti,  come  fi  é detto  altrove;  e che  1 Conventi  di 
coloro  , ne’ quali  il  maggior  numero.de' Relìgiofi  elegge- 
rebbe gli  uni,  o gli  altri,  fi  riputalTero  uniti  a quelli,  che 
flati  exano  eletti  dal  maggior  numero.  Ma  eflendoché  lì 
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* frovino  fetiipre  de»U  fpiriti  inquieti»  ncmicii  della  traa> 
’ quillità»  « della  pace»  molti.  Religioli  di  mala  voglia  fofn 
^ ferendo,'*  che  k Congregazioni  degli  Amadeifti  ,,C|areni. 
ni,  Colletaniv  e di  altri  ti  unilfero  piuttodo  agli  Olfer- 
vanti , che  !a’ Conventuali , induifero  il  Generale  Kainaldo 
di  Cottignola  ad  ottenere  dal  Papa  una  Bolla  in  favoiQ 
de’ Conventuali  , la  quale  era  'moltoi-prcgìudicicvole  agli 
Pffcrvanti  ,'e.ri^ffero.  tutteie  antiche  Coilitutioni  a ,del.« 
le  nuove  r’dà  efit  la  modo  loro  < accomodate,  e Jatte  da 
éfli 'approvare  dal*  Cardinale  Protettore  per  dar  (oro  mag- 
gior forra  ^ ma  accorrolì  il  Papadepo  qualche  tempo, eh’ 
era  (lato  ingannato  dal  Generale,  e che  avea  piuttollo 
eftorta  , che  ottenuta  la  Bolla  da  lui  fatta  in  favore  def 
Cprrventuali  , -per  darefa<conoft;crr  tonalmente  queli'.azior 
ife  del- Generalo  gli  difpiaceva,  Volle  che  ci  folfc  depo» 
ftoi  « fe  nc  cIcggeiTe  un  altro  in  fua  vece.  Non  volendo 
nondimeno,  che  ci  lafcialTe  quell’ ufizio  lenza  qualche^» 
onore,  gli  diede  l’ Arcivefeovado  di  Raguli,  c con  un’al- 
tra Bolla'de’zz.  di  Novembreidei  i^io.  xivocò  quella  da 
h/ì  fatta  ad  id-anza  di; quello 'Generale  . I -,  , j 

**'“  Tutte  de' perfecuziooi  da’Coioventuali  fufeitate  con- 
tro' gli  Olfervanti  in  tante  diverfe  occalioni  con  intenzio- 
ne di  dillruggerli  non  atrcllarono  i grandi  progreili  da 
dii  fatti;  imperocché  la  Famiglia  Cifmontana  nel  1506^ 
era  divifa  in  venticinque  Proviocie,i  fenza  contai  vi  ia^ 
Guftodia-'dl  Terra  Sxntai-,  che  comprendeva  più  di  fette* 
cFnto  Conventi;  e fai  Famiglia  Oltramontana  aveva  ven^ 
tl  Provincie e tre  Cuilodie,.  le  quali  erano  ennipode  da 
più  di  feteento  Conventi  ; dHbrtachè  la  fola  OHervanza 
aveva  in  rotto  quarantacinque  Provincie,  quattro  Cullo- 
die,  e quali!  mille  quattrocento  Conventi.  Si  edefe  el- 
la d’ a vantaggio  ,<iailorehè  imandaronli-  de’  fqoi  Rcligiofi 
*d‘ annunziate-  la  fede  dr  Glesù  Grillo  nell  Indie  Orienta- 
HV  ed  allorché  i Clarenini, 'gli' Amadeidi , e le  altre  Con- 

fregazion»  Riformate  ad  ella,  d unirono.  Ma  nuovo  lu- 
ro  fe  k accrebbe',  allorché  Papa  Leone  X.  le  diede  la 
preminenza  fopra  tutto  l’Otiinc  di  SiFrancefco. 

Non  avevano- i Sommi ‘Pontelìci  giammai  potuto  ter- 
minare Ifc  dHfer-fcnze,  che-  vertevano  tra' Coonvencuali , e 
gli  Olfervanti ii'inutili  clfendo  date  le  loro  Bolle,  Decre- 
ti, ed  Editti;  Ldone  X.  lifoluthiimo  di  dar  line  a quelli 

Ji. 


PARTS  quinta;  CAP.  IX.  ^ 
litigi  fece  radunare  in  Roma  nel  1517.  unCapitoIo  Gene» 
raJiffiino  nel  Convento' , che  . apparteneva  agli 
Gffervanti.' Pregarono  quelHiil  Papa,  ed  i Cardinali  a_. 
non  volergli  colìrignere  ad  unirfi  con  i Conventuali  ; que-^ 
fta  dimanda,  la  quale  era  oppofia  alla  pace,  che  eralì  ri. 
foluto  di  llabilire,  incontrò  da  prima  qualche  difficoltà, 
fernbrando  una  peffima  difpofìrione  negli  Olfervanti,  cui", 
venne  oppoilo  elier  eglino  obbligati  in  vigore  della  loro 
Regola  a viver  foggctti  ad  uh  medelimo  Capo;  ma  la» 
rifpofta  da  dii  data,  che  Io  farebbero  volentieri*  qualo.* 
ra  i Conventuali  volclìcro  ridurli  ad  offcrvarc  a tutto  ri- 
gore la  Regola,  dillipò  tutte  le  cattive  impreflioni,  che 
averebbe  potuto  cagionare  una  liniigliante  dimanda,  e mol- 
to cooperò  a meritar  loro  la  Rinia‘  del  Papa,  e,  de’ Car- 
dinali, che  fi  dichiararono  in  loro  favore.  1 .Conventuali: 
efiendo  fiati  chiamati  per  dire  ia<loro  opinione,  dilfera 
che  non  approvavano  l’unione,  fempreche  gli  volelfcro  co- 
firignere  a vivere  in  una  maniera  diverfa  da  quella,  che 
tenuta  aveano  fino  a quel  tempo;  e fiere  eglino  rifoluti  di’ 
prevalerli  de’ priviicgj,  loro  conceduti  da’ Sonimi  Pontefi- 
ci , i quali  avevano  mcITa  in  pace  la  loro  cofcienu;  ciò. 
uditoli  dal  Papa  gli  fece  ufcire  dal  Capitolo,  e loro  diede; 
1’ efclufione  per  l’ elezione,  del  Generale,  e del  Capo 
dell’  Ordine,  accordando  queft’onore  agli  Oflcrvanti,  ed 
a’Riformatry  di  qualfivoglia  Congregazione  fi  fuflero , e 
con  qualunque  nome  fi  chiamaffcro.  Si  leflc  in  quello  Ca- 
pitolo la  Bolla  fatta  da  quefio  Pontefice  a quefi’ effetto 
il  dì  I.  di  Giugno  del  1517.  con  cui  ordinò  tra  1’ altre 
cofe  , che  fi  eleggcfle  un  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine di  S.  Francefco,  il  di  cui  uffiz.io  non  poteflc  durare* 
che  fei  anni,  che  in  quefia  elezione  aveircro  voce  foi. 
tanto  i Religiofi  Riformati,  e che  fiotto  il  nome  di  Ri- 
formati s’intendeffero  comprefi  gli  Offervanti,  Amadcifii* 
Clarcnini , Colletani,  del  Cappuccio,  o del  S.  Vaoge- 
lo , e gli  Scalzi,  a’ quali  tutti  ordinò,  che  . in  avvenire 
laciaffero  quefti  nomi  , c prcndeficro  quello  di  Frati  Mi- 
nori  della  Regolare  Oficrvanza,  e proibi  fotto  pena  di 
fcomunica  a qualunque  il  dar  loro  per  derifione  il  nome 
di  Privilegiati,  Colletani,  Bollifii,  Amadeifii,  Clarcnini* 
dei  Vangelo,  o del  Cappuccio,  di  Fraticelli,  od  altri 
nomi  fiuiiglìanci.  Letta  quella  Bolla*  efiendo  i Vocali  feetì 
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STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
'alreleiiohe  di  un  Miniftro  Generale  di  tutto  I Ordine  di  Ss 
FraAcefeo  ) cadde  la  forte  fopra  Criitoforo  di  Forli>  che  era 
Vicario  Generale  della  Famiglia  Cifniontana ..  Avendo  t 
Conventuali  nello  flelTo  tempo  convocato  ancor  loro  fepa- 
ratamente  il  loro  Capitolo  Generale,  eleflcro  per  Generale 
Antonio  Marcello  Cherino,  il  quale  prefe  lo  fteflb  titolo  di: 
Miniftro  Generale.  Avendo  il  Papa  (entità  quella  e!c/ione 
là  cafsò , e con  autorità  Appoliolica  nominò  lo  lieli'o  An> 
tbnio  Marcello  Chetino  Maeftro  Generale  » confermando» 

10  in  queft’  ufizio,  fenza  che  ei  folfc  obbligato  a ricorre» 
re  al  Miniftro  Generale  per  avere  la  fua  conferma.  Indi 
fece  un  altra  Bolla  , chiamata  da  lui  la  Bolla  di  pace  > 
e d’ unione  ^ con  cui  quello  Potelìce  dichiarò^  che  aven» 
do  egli  faputo  , che  le  due  elezioni  del  Miniftro  y e del 
Maeftro  Generale  erano  ftate  fatte  a feconda  delle  fue 
intenzioni  con  molta  carità  , e pace  , ei  aveva  foltanto 
per  quefta  volta  confermato  il  Generale  de' Conventuali  ; 
ma  che  voleva,  che  per  l’avvenire  folfc  confermato  dal 
Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefeo,  nel- 
la ftelfa  maniera,  che  i Vicar)  Generali  dell’ Olfervanza 
erano  da  prima  confermati  dal  Generale  de  Conventua- 
li, al  quale  vietò,  non  meno  che  a’ Provinciali  il  pren- 
dere d’ indi  in  poi  il  titolo  di  Miniftri  , ma  di  prender 
foltanto  quello  di  Maeftri  ; e loro  ordinò  di  riconefeere 

11  Miniftro  Generale  come  Capo  di  tutto  l’ Ordine  di  San 
Francefeo  , qualora  ei  da  loro  fi  portalfc  , e di  prelìare 
a lui  tutti  gli  onori , dovuti  al  loro  proprio  Superiore  > 
con  patto  però,  ch’ei  dovelfe  fopra  di  loro  la  ftcllà  giu- 
rifdizione  efercitare , che  avevano  per  1’ addietro  eferci- 
tata  i Generali  fopra  gli  Oflervanti  ; e che  per  ultimo 
delfero  la  precedenza  negli  Atti  pubblici  agli  Ólfervanti» 

I Conventuali  loro  reftituirono  il  Sigillo  dell’  Ordine  ; 
quindi  Leone  X.  pofe  fine  alle  differenze  , che  da  gran 
tempo  tenevano  l’Ordine  in  continue  dilfcnz.ioni , Alcuni 
Ólfervanti  vollero  olfervare  ancora  la  Regola  con  più 
minuta  efattezza  , e pratticare  una  povertà  aliai  più  ri- 
go rofa  ; dal  che  ne  derivarono  le  particolari  Riforme  de- 
gli Scalzi  di  Spagna,  di  S.  Pietro  d’ Alcantara,  de’  Rifor- 
mati d'  Italia,  de'  Recollctti  di  Francia,  e de' Cappucci- 
ni, di  cui  parleremo  a fuo  luogo;  quefte  nondimeno  fo- 
no rimafts  foggette  all*  ubbidienza  del  Miniftro  Generale 
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tutto  I’  Ordine,  di  S.  Francefco»  a riferva  de’ Cappuc> 
I cini  t i quali  hanno  un  Generale  a parte  ; perlochè  pri. 
ma  di  parlare  dello  Ifato  prefente  de’ Conventuali < nar. 
reremo  tutto  ciò»  che  appartiene  alle  differenti  Riforme^ 
che  hanno  avuto  .principio  dall’  OlTervanza,  e che  fono 
fiate  foggette  al  Generale  di  tutto  l’Ordine. 

Vei^afi  Luc.Wading,  Annui.  Minor.  Tom,  11.  & IH, 
Francifeus  Gonzaga  » de  orig.  Seraph.  Relig.  Rodulph.; 
Tuflìnian.  Hi/i,  Serapbic.  Marc,  de  Lisboa  , Chronica  doe 
Menores,  Juanetin  Nino^  Cbronicat  de  lot  Menoret . Fran- 
cife.  de  RoiaS)  Annui.  Ae  la  Orden  de  los  Menorer.  Do« 
minic.de  Gubernatisj  .Orb.  Serapbic.  Monument.  Ord.  Mi, 
nory  & firmament.  3.  Ord.  S.  F ranci fci. 


CAPITOLO  DECIMO. 

De’  Frati  Minori  della  Riforma  di  Villacrezer . 

Uefia  Riforma  trafTe  il  nome  dal  fuo  Fondatore  il 
Beato  Pietro  di  Villacrczes  t Fratello  di  Giovan- 
ni Vefeovo  di  Bruges.  Non  fono  concordi  gli  Au- 
tori nel  fìirare  il  tempo  della  fua  origine  ; Gonzaga  > Mar. 
co  da  Lisbona > e Pietro  Gonfalvo  Mcndoza  Arcivefeovo 
di  Granata  dicono > ch’ella  ebbe  principio  nel  i‘^66.  ma 
Wadingo  adduce  n?olte  ragioni,  onde  provare,  ch’ella-, 
non  ha  potuto  aver  cominciamento  in  quell’ anno  ; c pri- 
mieramente perchè  le  antiche  Scritture  ci  alfìcurano,  che 
il  B.  Riformatore  nacque  Lotto ’l  regno  di  Giovanni  I.  Re 
di  Cafiiglia  , il  quale  non  principiò  a regnare,  che  nel 
IJ79.  feconda  riamente  perchè  Gonzaga  , ed  altri  dicono 
eUere  fiata  1’ OlTervanza  nel  medefìmo  tempo  (labilità  in 
Ifpagna,  ed  in  Francia,  e che  nel  t^p;.  fu 'dia  introdot-t 
ta  in  Francia,  o al  più  non  prima  dei  ig88.  in  terzo  luo- 
£o  il  fuddetto  Gonzaga  lìiTa  la  morte  di  Pietro  di  Villa- 
crezes  al  1440.  perlochè  farebbe  egli  vilTuto  più  di  cen- 
to anni  in  Religione  , poiché  prima  dello  fiabilimento 
'della  fua  Riforma  aveva  egli  ricevuta  la  Dottorale  Lau- 
rea  elTendo  Conventuale  , ed  era  fiato  nafcolio  in  una.. 

frotta  per  anni  venti  , attendendo  favorevole  occafìone 
i efeguire  il  fuo  difegno  : perlochè  conclude  Wadingo  * 
ibm,  yil.  N che 
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]<TPOnMA'  che  queRa  Riforma  non  è poHìbile  » eh’ incominciaflc  » 

DI  VILLA.'  ghe  pel  1^90.  1 

CKLZkS.  Checche  però  nc  fia  > la  verità  è , che  nel  Convento 

^ella  Madonna  di  Salccda  in  CaRiglìa  il  B.  Pietro  di  Vii- 
lacrc7.es  gettò  le  fondamenta  di  fua  Riforma.  Aveva  egli 
veftito  l’abito  tra’Conventuali , e quando  con  loro  vive- 
va ricevuto  il  Lauro  Dottorale  come  fi  è detto;  elfendo 
però  mal  foddisfatto  della  vita  poco  enervante,  che  me- 
navano quelli  Religiofi , e branjando  dì  renderli  più  con. 
forme  allo  fpirìto  della  Regola,  fi  liiirò  in  una  grotta^ 
vicina  a S.  Pietro  d Arlanra,  ove  alcune  perfone,  tratte 
dal  fuo  cfcmplo  , ed  animate  dallo  RcH'o  v.elo  , elfendolì 
a luì  unite,  l’obbligarono  a ceicare  un  abita/ìcne  più  co- 
moda  , e più  propria  per  olfervaie  inficm  con  loro  efat- 
tamente  la  Regola  di  San  1 rancefeo  . Mef!'*  fi  quindi  in 
viaggio,  fi  fermò  fui  Morite  Celia  , ove  era  una  Cappel- 
la dedicata  alla  Santillìma  Vergine  lotto  il  tìtcld  della 
Salceda  . Sembrò  a lui  quello  luogo  si  confornic  alle  fue 
brame,  c si  proprio  allo  llabilimcnto  dell’ideata  Rifor.T 
ma,  che  non  tralafciò  cola  alcuna  per  ottenerlo;  lo  che 
elfendogli  riufeito  , vi  etell'e  da  prima  un  piccolo  alber- 
go , che  fu  ben  preRo  coRretto  ad  ampliarlo,  per  rico- 
verare i fuoi  compagni  , eh’  erano  di  molto  crefeiutì  dì 
numero  , con  i quali  Rabili  perfettamente  la  vera  olTer- 
vanza  della  Regola,  e della  mortificazione,  la  quale  vi  lì 
« Tempre  nel  primiero  fuo  vigore  mantenuta  . 

• Avendo  dal  Generale  ottenuta  licenza  di  accettar 
quelli,  i quali  volcRero  a lui  unirli  per  vivere  nella  Rret- 
ta  GRervanza  ; ricevette  tra  gli  altri  nel  1402.  il  Beato 
Pietro  Regalate.  Ottenne  egli  un  altro’Convento  in  Agui- 
lar  nel  140.}.  ed  un  altro  in  Ahrajo  preflb  Valladolid  • 
Indi  fece  due  altre  fondazioni , una  fiotto  il  tìtdlo  di  San 
Giuliano  prelfo  Tordelaguna  , c I’  altra  fiotto  quello  di 
S.  Antonio  di  Cabrerà  nella  Provincia  di  CaRìglia  . Effen- 
doli  queRo  fant’  nomo  ritrovato  al  Concilio  di  CoRanza, 
ottenne  da’ Padri,  che  Io  componevano,  licenza  di  far  of» 
fervarc  ne’  Tuoi  Conventi  la  flefla  Regola  fatta  offervare 
da  S.  Francefeo  a’  fuoi  primi  dìficepoli  nel  Convento  del- 
la Porzìuncula  . Sembravano  i fuoi  Conventi  altrettante 
•carceri,  ed  i Religiofi  nelle  loro  Celle  tanti  Rìnchìulì* 
•Contìnuo  età  il  digiuno,  nè  giammai  guRavafì  vino,  fuor- 
ché 
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chi  all’  Altare  . Se  davalì  loro  per  limofina  un  qualche  RIFORMA 
piccolo  pefee  , era  per  eflì  una  delle  più,  efquifite  deli-  VILLA 
zie.  A tutti  recava  maraviglia  la  loro  mortificazione, 
nè  vi  era  alcuno,  che  da  fommo  ftupore  non  rimaneffo 
fopraffatto  in  penfando  come  poteficro  una  Regola  si  au- 
llera  pratticaie  ; tutto  il  loro  vefiito  confifieva  in  una 
povera,  e logora  tonaca,  con  un  cappuccio  , ed-una  con, 
da  ; quando  il  rigore  del  freddo  gli  obbligava  a coprirfi 
alouanto  più  dell’ordinario  piuttofio  per  timore  d’efitfr 
colti  da  qualche  malore,  che  togliefie  loro  la  maniera  di 
foddisfare.  alle  loro  obbligazioni , e penitenze,  che  per  mo- 
tivo di  dilicatezza , mettevano  Copra  le  ('palle  > alcuna' pel- 
le di  capra,  o di  pecora;- in  una  parola  era  s!)  efirema 
la  loro  povertà,  ed  erano  elìi  tanto  alCuefatti  a non  aver 
le  coCe  più  necelTarie  all’  umano  Cofientamento , che  in 
un  Capitolo  celebrato  nella  loro  Cufiodia,  parve  loro  , 
che  1’  abbondanza  Coffe  fiata  grande , perocché  avevano 
avuto  CufiìcieRte  latte  per  .difpenfare  a’Kcligiofi,  ned  era 
venuto  meno  il  vino  per  le  Melfe . 

Il  numero  de’ Conventi , ne’quali  fi  pratticava  vita..' 
tanto  aufiera,  era  confiderabile.  Il  fi.  Pietro  di  Villacre- 
zes  ebbe  molti  difcepoli  efatti  olfervatori  di  quefie  au- 
fterità,  che  meritarono  il  titolo  di  Beati  , e furono  do- 
tati del  dono  di  far  miracoli  . Quello  fi.  Riformatore 
dopo  aver  dificCa  notabilmente  la  fua  Congregazione  , 
morì  nel  Convento  di  Pennafield  nel  1422.  Dopo  la  fua 
morte  il  fi.  Pietro  Regalati  mantenne  col  Tuo  zelo  , 
fantità  di  vita  quella  Riforma  nel  primiero  fervore.  Pietro 
Santoyo,  che  era  fimiimcnte  uno  de’ difcepoli  di  Villa- 
crezés  palfando  d' Italia  nel  tornare  da  Terra  Santa  , ebbe 
una  conferenza  con  S.  Bernardino  da  Siena,  dì  cui  riniafe 
si  edificato,  non  meno  che  della  Santità  dell' Olfervanza, 
che  non  volle  partire  d’  Italia  prima  di  avere  ottenuta^ 
una  . Bolla  dal  Papa  per  introdurre  anche  in  Ifpagna  la,^ 
ftelfa  Riforma,  o ne’ Conventi,  che  fi  fonderebbono  dì  nuo- 
vo, o ne’  già  riformati  ; lo  che  fu  caufa  di  qualche  divifione 
fra  lui,  e gli  altri  difcepoli  del  B.  Pietro  di  Villacrezes,  i 
quali  non  volevano  introdurre  alcuna  mutazione  nelle  prat- 
tiche  fiabilìte  dal  loro  Macllro  • I Religiofi  de’  Conventi 
d’  Aguilar,  e d’Abrajo  viH'ero  fempre  nelle  lucdefime  Olfei- 
vanze,  e nei' 14^.  Enrico  Re  di  Cafiiglia  ne  ottenne  loro 
« . . N 2 la 
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la  licenza  da  Papa  Pio  li.  con  quella  ancora  di  fondare  aU 
-tri  Conventi,  ne’ quali  (ì pratcicaliero  le  medefìmc  auderità» 
con  patto  però,  che  follerò  fottopofti  alla  giurifdizione 
dell’Ordine.  Ma  tutti  i Conventi  di  quella  Riforma  furo- 
no dipoi  incorporati  a quella , che  chiamali  la  Regolare 
Olfervahza  > della  quale  abbiamo  favellato  nel  precedente 
Capitolo . , -, 

Elfcndochè  il  Convento  della  Madonna  della  Salceda 
fia  fiato  il  primo  della  Riforma  di  Villacreres,  e che  que- 
llo luogo  lia  in  grande  venerazione  in  ll^agna  ne  faremo 
noi  qui  la  deferizione.  Egli  è lituato  fui  monte -Celia 
luògo  folitario,  coperto  d’alberi,  fra  Tendilla  , e Pen- 
nalver.  Eravi  da  prima  una  Cappelletta,  da  noi  poc’an- 
zi mentovata,  la  quale  era  fiata  fabbricata  da  due  Cava- 
lieri dell’Ordine  di  S.Giovanni  di  Gerufalemme  in  memo- 
ria del  miracolo , che  fono  per  narrare . Efiendolì  quelli 
due  Cavalieri  un  di  portati  fui  monte  Celia  , eh’ era  di 
lor  giurifdizione  per  divertirli  alla  caccia,  furono  colti  da 
si  furiofa  tempefia  di  lampi,  e tuoni,  che  s’imaginarono 
elTer  prefib  all’efiremo  momento  di  loro  vita  ; quindi  per 
ifeampare  da  quello  pericolo  ricorfero  alla  SS.  Vergine» 
ed  implorarono  la  di  lei  afiifienza . Ella  difubitò  appar- 
ve loro  , dicendrr  ad  elTì , che  non  temelTero,  perocché  gli 
prendeva  fotto  la  fua  protezione.  Cefsò  difubitò  la  tem- 
pefta,  e quelli  Cavalieri  per  rendere'  le  dovute  grazie  al- 
la loro  Benefattrice,  fecero  fabbricare  quella  Cappella  in 
fuo  onore,  c fondarono  1’  Altare  fopra  un  tronco  di  Sali- 
tone, -ov’ella  era  loro  apparfa;  onde- quello  luogo  ha 
prefo  il  nome  della  Madonna  della  Salceda  , perchè  gli 
Spagnuoli  chiamano  cosi  l’albero  da  noi  detto  Salicone. 
Avendo  il  B.  Pietro  di  Villacrezes  ottenuta  quella  Cap- 
pella, come  li  è detto,  ed  avendovi  difubitò  fabbricato 
un  piccolo  Monafiero,  ei  divenne  in  progreffb  ragguar- 
■devolifiìmo;  lì  fabbricarono  entro  il  di  lui  recinto  molti 
Eremi  fatti  di  rami  d’alberi  polli  tra’  Mirti,  ne’ quali  |i 
Religioli  lì  portano  a vicenda  per  attendere  più  partici 
colarmente  al  ritiro,  ed  alla  penitenza.  La  folitudine  di 
quello  luogo  diede  impulfo  a’ Padri  dell’OlTervanza  di 
Spagna  di  eleggerlo  per  uno  de’  Conventi  di  Recollezio- 
ne,'che  furono  fiabiliti  in  tutte  le  Provincie,  come  lì  di- 
là  is  progielTo.Era  Guardiano  di  quello  Convento  il  Car- 
di. 
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dinaie  Ximene^.,  quando  la  Regina  Ifabella  lo  elelTe  pcf 
fuo  Confcirore.  I Miracoli,  che  continuamente  in  quella 
Chiefafeguono  per  intercelfìone  della  SS.  \^ergine,prìncipal> 
mente  a riguardo  degli  OirdTi  vi  attirano  una  gran  moltitu- 
dinedi  popolo  da  tutta  la  Spagna  . Filippo  III.  vi  fi  portò 
nel  1Ó04.  e vi  ammirò  la  vita  aullera  de’Religiofì  , che  vi 
dimoravano.  Pietro  Gonza  Ics  di  Mendoza  figliuolo  di  Ro. 
drigo  Gomez  de  Silva,  e di  Anna  Mendoza  Principi  d’Ebo. 
li,  e di  Paftrano,  vi  fi  fece  Religiofo,  ed  elfendo  fiato  faN 
to  Arcivcfcovo di  Granata,  indi  di  Saragozza,  e finalmente 
di  Siguenca  grandemente  ampliò  il  di  lui  recinto,  lo  fece 
circondare  da  muraglie,  accrebbe  gli  Eremi,  arricchì  la 
Sagrefiìa  con  vaghe  pitture, ed  ornamenti  preziofi  , riempi 
la  Biblioteca  di  libri  , fece  erigere  nella  Chiefa  una  beU 
la  Cappella;  incaricò  a’ Duchi  di  Pafirano  il  mantenimen- 
to delle  fabbriche,  ed  acciò  i Religlofi  non  venifiero  di- 
fiurbati  da’  loro  efercizj,  fece  erigere  fuoraalel  Monafie- 
ro una  abitazione  per  gli  Ofpiti . Quello  mcdefimo  Prela- 
to ha  fcritta  la  Storia  di  quello  Luogo , la  quale  fu  fiam- 
pata  in  foglio  in  Granata  nel  1616.  ove  fono  inferite  le 
vite  di  molti  Religiofi,  i quali  hanno  vefiito  l’abito  in 
quello  Convento,  e vi  fono  morti  con  fama  di  Santità» 
de’ quali  alcuni  hanno  meritato  un  culto  pubblico»  come 
il  6.  Pietro  Regalati,  e S.  Diego.  In  quello  Convento  vi 
fono  prefentemente  quattordici , o quindici  Eremi. 

Veggafi  Lue.  Wadin^.  Tow.  iv.  v.  vi.  Annal,  Minor, 
Francife.  Gonzag  ; de  Ortg.  Seraph.  Relig.  Marc,  de  Lif- 
boa , Chronica  dot  Menorer . Domìnic.  de  Gubernatis , Orb. 
Seraph.  lib.^.cap.g.  §.2.  Ped.Gonzal.de  Mendoza, 
del  Monte  Celia  di  Kuefira  Signora  de  la  Saleeda . 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

De’  Frati  Miuori  Colettani  > con  la  Vita  della 
, £.  Coletta  di  Corbia  loro  Riformatrice , 

1A  B.  Coletta  non  ha  folamentc  riformati  de’  Monafter] 
i di  Keligiofe  di  S* Chiara  , come  alcuni  Scrittori  han- 
no avvanzato  j ma  ella  ha  altresì  avuti  molti  Conventi 
d' Uomini  della  Tua  Riforma  > i quali  per  più  di  dugento 
anni  hanno  portato  il  nome  dì  Colettani.  Nacque  quella 
B.  in  Corbia  nella  Piccardìa  a’ i j.  di  Gennajo  del  1380. 
Suoi  Genitori  furono  Roberto  Boilet  legnaiuolo , e Mar- 
gherita Mojon,  la  quale  era  quali  feflagenarìa  quando  la 
diede  alla  luce.  Una  nafeita  si  fuor  di  ilagione»  e quali 
oppofla  alle»regole  della  natura  fece  conghietturare , che 
Iddìo  la  voleva  dillingucre  dal  comune  degli  Uomini  , e 
e che  la  deftinalfe  a gran  cefe.  Le  fu  nel  Battelimo  dato 
il  nome  dì  Coletta,  vale  a dire  Nìccoletta,  per  la  divo- 
zione da’  fuoi  Genitori  portata  a S.  Nìccola . Diede  ella 
fino  dalla  fua  infanzia  contrafegni  di  tua  futura  Santità, 
e li  fegnalò  principalmente  nell’ amore,  che  ella  avea  per 
Je  umiliazioni,  e 1’ auilerità  . Era  a tal  legno  gelola  della 
fua  cailità,  die  avendo  udito  dar  gran  lodi  alla  l'uà  bel- 
lezza, usò  ogn’arte  per  dìiiruggerla , non  folo  per  folfo- 
care  in  Tuo  cuore  qualunque  teme  di  prefunziune  , c va- 
nità tanto  familiare  alle  donne,  ma  per  non  elfer  neppur 
d’ incitmpo  alla  purità  di  coloro,  che  la  mirallcro.  Riufcl 
ella  si  bene  in  quc<t’ imprefa , che  con  iftuporedi  tutti  vid- 
deli  languire  la  vivacità  del  fuo  colore,  e malmenata  la 
dilicatezza  di  fue  fattezze  in  guifa,  che  Tempre  rimafe  pa- 
lida  , fmunta  , c feontrafatta  per  tutto  il  reiiante  di  fua 
vita  • 

A’ fuoi  efercizj  di  pietà,  de’ quali  i principali  erano 
r Orazione  , e la  carità  verfo  i poveri , e gli  ammalati , ag- 
giugneva  la  lettura  della  Sagra  Scrittura  nella  fua  lingua, 
di  cui  lo  Spirito  Santo  le  fvelava  i più  occulti  Millerj,  e 
pofeia  ella  procurava  fpiegargli  alle  perfone  del  fuo  felfo, 
onde  accendere  in  elfe  l'amore  di  Dio  , e ftiraolarlc  al- 
la prattìca  di  tutte  le  virtù. 

EITen- 
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E(Tendo  morti  i fuoi  Genitori,  dìllribu)  a’ poveri  il 
povero  patrimonio,  eh’ ereditò,  e trovandoli  perfettamen- 
te fiaccata  da  quanto  l’aveva  fino  allora  ritenuta  nel  mon- 
do fi  ritirò  tra  le  Beghine;  ma  le  loro  oirervanr.e  dando  a 
lei  poca  fodd  sfaaione , pafsò  a convivere  colle  Urbanilic; 
ma  neppure  quivi  trovando  quello  , che  cercava,  come  an- 
cora in  molti  Monafierj  di  Benedettine,  ne’ quali  fuccefiì- 
vamente  fi  portò  , velil  I’  abito  del  Ter?,’  Ordine  di  Saft 
Francefeo  per  confìgifo  di  Giovanni  Pinet  Guardiano  del 
Convento  de’ Frati  Minori  di  Hefdin,  e fece  quivi  la  Pro- 
feffìóne  fecondo  la  Regola  preferitta  alle  perfone  Seco- 
lari di  quefi  Ordine. 

Coletta  vedendofi  di  quell’  abito  di  penitenza  vefli- 
ta  , volle,  che  le  opere  fue  corrifpondeirero  al  nome,  che 
aveva  di  penitente;  quindi  quantunque  la  Regola  da  lei 
abbracciata  le  permettefTe  il  commercio  col  mondo,  non- 
dimeno determinò  abbandonarlo  , acciò  fervendo  a Dio 
con  maggior  raccoglimento  , potefTe  più  agevolmente  far 
viaggio  nel  cammino  della  perfezione  . Ottenne  a quell’ 
effetto  dall’Abate,  e dagli  abitatori  di  Gorbia  un  luogo 
feparato,  e folitario  , ove  eflì  le  fecero  fabbricare  una^ 
Cella  , in  cui  fi  ritirò  per  vivervi  all’  ufo  di  Rinchiu- 
fa . Era  ella  in  quel  tempo  in  età  d’anni  ventidue  ; e die- 
ci , o dodici  Meli  dopo  fece  Voto  di  Claufura  perpetua 
nelle  mani  del  medefimo  Abate . Allora  raddoppiò  le  fue 
auflerità  ; fquarciava  il  fuo  corpo  con  afpri  flagelli , in- 
di così  lacero , e grondante  fangue  , lo  copriva  con  un 
ifpido  cilicio,  e lo  ftrigneva  talmente  con  catene  di  fer- 
ro , che  rovente  entravano  nella  carne*  Si  coricava  il 
più  delle  volte  folla  nuda  terra  , fervendoli  di  una  pie- 
rà per  rlpofarvl  il  capo  : le  fue  vigilie  erano  lunghiflì- 
me,  continui  i digiuni  , le  fue  orazioni  accefe,  e ferv0- 
rofe  accompagnate  da  un  abbondante  profluvio  di  lagrime. 

Dopo  aver  dimorato  per  anni  tre  In  quella  folitudi- 
ne  , Iddio  la  fplrò  d’intraprendere  la  Riforma  dell’Or- 
dine di  S.  Francefeo  ; perlaqtialcofa  dimandò  , ed  otten- 
ne la  difpenfa  della  fua  Claufura  nel  140^.  indi  fi  portò 
a Nizza  di  Provenza  dall’  Antipapa  Benedetto  Xlll.  ri- 
coilofciuto  in  Francia  per  legittimo  Papa,  il  quale  affai 
benignamente  I’ accolfe  . Gli  dimandò  ella  due  colè,  la 
prima  di  vdlir  1’  abito  di  S.  Chiara  con  obbligo  di  offer- 

var- 
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FRATI  MT-  vaine  la  Regola  fecondo  la  lettera,  e fenza  veruna 
NORICO-  ^ilìc^zione;  la  feconda,  che  le  concedeflTe  autorità  di  ri- 
LETTANl,.- , ■fpi'tnàre  l’Ordine  di  Saji  Francefeo..  Quella  feconda  dL 
manda  fenibrò  al  Pontefice  alquanto  temeraria  , laonde 
limeflc  ad  altro  tempo  l’accordargliela  ; ma"l  contagio, 
che  defolò  nello  ftellb  tempo  la  Città  di  Nizza,  facendo 
ftrage  di  molte  perfone  , tra  le  quali  fi  compi^endev^ 
jtran  numero  di  quelle  , che  a’  difegnì  di  Coletta  fi  erano 
oppolle,  le  refe  più  facile  1’  ottenere  quanto  dimandava, 
imperocché  Benedetto,  ed  i fuoi  Cortigiani  temendo,  che 
ciò  folfe  un  cafiigo  dato  da  Dio  per  la  dilazione  frappo- 
fta  in  rifpondere  a’ defider j della  B.  Riformatrìce,  ci  la 
fece  venire  alla  prefenza  di  molti  Ecclefiafiici , e Laici  , 
Pammelfe  alla  Profellione  della  Regola  di  S.  Chiara,  le 
diede  egli  ftclTo  il  velo , e la  dichiarò  Abadelfa  , o Su« 
periora  di  tutte  quelle,  che  volelfero  abbracciare  la  vita 
Religiofa  fotto  la  dì  lei  condotta,  c profeliàre  la  Rego- 
la delle  C+iiarifte.  Quello  de’ due  Generali  dell’Ordine.» 
di  S.Francefco,  che  feguiva  il  partito  di  Benedetto  XIII. 
le  conferì  tutta  la  fua  autorità  , acciò  potelfe  ella  di^ 
fporre  di  tutte  le  cofe  pienamente,  e fecondo,  ch’ella, 
giudicherebbe  a propofito. 

Dopo  una  lunga  malattia  , da  cui  fu  per  viaggio  ar- 
redata , fi  portò. ella  a Coibia  , dove  fece  pubbricare  il 
Breve  Appoftolico  , che  le  dava  licenza  di  prendere  de’ 
Monafierj,  principalmente  nelle  Diocefi  di  Parigi,  Beau- 
vais,  Nojon,  ed  Amiens  ; ma  trovò  tante  oppofizioni  in 
Francia,  ove  fu  trattata  da  Fanatica,  che  fi  ritirò  in_« 
Savoja  , ove  Bianca  Contefia  dì  Geneva  concedette  a., 
lei,  e ad  alcune  donne,  che  lafeguivano,  la  metà  del  fuo 
Cartello  di  Beaume,  per  cominciare  ad  efercitarvi  la  fua 
carica  , ed  a farvi  fecondo  la  lettera  oflervare  |a  Regola  . 
di  S.  Chiara . 

Non  era  allora  molto  confiderabile  il  numero  dì  que- 
lle Sante  Relìgìofe;  ma  in  poco  tempo  divenne  affai  mag- 
giore, mentre  molte  donne  tratte  dalla  Santità  della  B. 

• Coletta  alfidaronfi  alla  di  lei  condotta,  e molti  antichi 
Monarterj  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  abbracciarono  la 
fua  Riforma,  la  quale  pafsò  ben  prerto  nella  Borgogna, 
indi  in  molte  Provincie  di  Francia  , ove  a poco  a poco  li 
didipò  l’ aborrimento,  eh’ orafi  per  efifa  lei  concepito.  Si 

erte- 
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eftefe  ella  ancora  fino  ne’  Paci!  BalTi  , ed  ella  fu  al', 
fresi  portata  ^ e (labilità  in  Alemagna  , ove  un  gran^ 
numero  di  Monafierj  di  donne  con  niaravigliofo  cani, 
biamento  (ì  viddero  vivere  in  una  perfetti(fima  Olfer- 
vanza  . Ancora  molti  Conventi  d’  Uomini  vollero  abbraca 
dare  quella  Riforma  , e per  quello  furon  detti  Coletta, 
ni.  Ciò«  che  contribuì  al  dilatamento  di  quella  Riforma 
fu  la  protezione  accordatale  da  molti  Principi  « e Gran, 
di  Signori,  i quali  ancora  fondarono  molti  Monaderi;  lo 
che  accrebbe  a lei  tale  (lima  , che  un  gran  numero  di 
Religiolì,  e Religiofc  di  diverli  Ordini,  di  San  Benedetto 
cioè,  di  Cillello,  de’  Certofini,  Celedini  , e Canonacr 
Regolari,  lafciarono  quelli  Ordini  per  pallare  con  lo 
debite  licenze  in  quello  di  S.  Francefeo,  trattivi'  da  un* 
ardente  brama  di  falire  alla  più  alta  perfezione  . Fu  la^ 
Santa  ajutata  in  una  si  grande  imprefa  dal  fuo  Confef. 
forc  Enrico  di  Beaume  Religiofo  della  Provincia  di  Bor. 
gogna . Si  voleva , che  ella  foggettalTe  fe  ftcITa , ed  T 
funi  Monaderj  alla  giurifdizione  de’  Vicarj  Generali  dell* 
Olfervanza  ; ma  ella  non  volle  in  alcun  modo  fottrard 
da  quella  del  Generale  dell’Ordine.  Finalmente  queda 
B.  Donna  dopo  elTerfi  s)  utilmente  alfatìcata  per  la  glo. 
ria  dell’  Ordine  di  S.  Francefeo  morì  in  Gand  a’  6.  di 
Marzo  del  1446.  fecondo  ’l  calcolo  di  que’  tempi,  cioè  ne! 
1447.  in  età  d’  anni  fclì'antafei , ed  alcuni  giorni . Al  fuo 
Sepolcro  fi  operarono  molti  miracoli,  e venticinque  an. 
ni  dopo  la  di  lei  morte  fi  pensò  di  trattare  la  caufa_. 
della  fua  Canonizzazione.  Carlo  l’Ardito  Duca  di  Bor- 
gogna mandò  a qued’  effetto  degli  Ambafeiadori  a Pa- 
pa Sido  IV.  che  era  dato  dell’  Ordine  di  San  France- 
feo;.ma  quello  Pontefice  avendo  voluto  prima  canonie, 
zare  San  Buonaventura  , fi  contentò  di  dichiararla  Bea- 
ta .colla  viva  voce  nel  1471.  Vent’anni  dopo  fi  tipref<_» 
a trattare  la  fua  Canonizzazione,  fotto  ’l  Pontificato  d’Alcf- 
fandro  VI.  c fotto  Giulio  II.  fi  fecero  nuove  idanze  ; ma 
l’affare  non  andò  più  avanti.  Clemente  Vili,  permife  al- 
le Chiaride  di  Gand  nel  1Ó04.  di  folennizzare  la  fua  Feda 
a’ A.  di  Marzo  colla  Meda,  e l’Ufiz.io  del  Cooiune  dello 
Vergini;  Paolo  V.  ellefe  queda  licenza  nel  1610.  a tutti  . 
i Monaderj  della  fua  Riforma  ne’  Paefi  Badi . I Papi  Gre- 
gorio XV.  ed  Urbano  Vili,  furono  più  benefici , c que- 
- ?»w.F7/.  O do 
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FRATI  MI-  Ao  fecondo  dkdc  iìnaimcnte  licenra  nel  162^.3.  tutto  I’Or« 
MOKI  CO-  dine  Francefeano»  ed  a tutto  il  Regno  di  Francia  di  pub> 
blicamente  ancora  folennizzarne  la  memoria 

Dopo  la  morte  di  queAa  Beata  Riformatrice  Bernar- 
do d'  Armagnac  Conte  della  Marca  , di  Pardiac  , e di  Ca. 
Ares  fi  molirò  fedel  Protettore  de’ Conventi  sì  d’Uominiy 
che  di  donne»  feguaci  della  fua  Riforma,  in  favore  de* 
quali  ottenne  da  Papa  Niccolò  nel  1448.  molti  privi. 
Icgj , i principali  de’ quali  furono,  che  non  folfero  in  mo- 
do alcuno  foggetti  a’Frati  deirOffcrvanza , e elenti  dalla 
Giurisdizione  del  Generale  ; ma  folamente  a quelli,  che  la 
di  lui  autorità  riconofeevano;  che  quando  non  fi  trovaf- 
fero  ne’Monafterj  di  donne  ncifune  fornite  delle  qualità 
neceflarie  per  governare,  poteflTe  il  Vicario  Generale  dif- 
penfare  , ed  abilitare  quelle,  che  a motivo  di  alcuni  defer- 
ti fortici  dalla  nafeita  avetfero  qualche  impedimento  per 
il  governo,  ed  altri  Ufizj  del  Monaftero  ; e che  ei  averte 
autorità  dì  promuovere  agli  Ordini  Sagri  i Frati  Laici  de< 
Rinati  al  loro  fervizio.  Confermò  ancora  quello  Pontefice 
nella  carica  di  Vifitatore  Generale  delle  Sorelle,  Pietro 
des  Vaux,  che  era  fiato  nominato  dal  Generale;  loro  al- 
, cresi  concedette  dell’altre  grazie,  e fiabili  il  Conte  della 

Marca  Padrone,  Protettore,  e Difenfore  di  tutti  quelli 
Monaficrj , 

I Religiofi  Colettani  vivevano  in  una  si  grande  of- 
fervanza , che  ogni  di  più  acquifiavano  la  fiima  de)  popo- 
lo, principalmente  quelli  del  Convento  di  Dol  nella  Bor- 
gogna, la  di  cui  Regolarità  fiimolò  molti  Conventi  delle 
■ vicine  Provincie  ad  abbracciare  la  Riforma.  Filippo  di 
Borgogna  pcrmife  a quelli  medefimi  Religiofi  di  Dol  di 
entrare  al  poflelfo  di  tre  altri  Conventi.  Niccolò  V.  con 
fuo  Breve  del  14JI.  loro  altresì  diede  licenza  di  aggre- 
garne a’ loro  quattro  altri  nelle  Diocefi  di  Befanzone,  e 
3’  Autun,  ed  avendone  ottenuti  ancora  tre  altri  d’  Uomi- 
ni, e tre  di  donne  nel  Regno  di  Francia  col  favore  di  Re. 
nato  d’ Angiò  Redi  Gerufaiemme , e di  Sicilia,  il  Papa 
ordinò,  che  eglino  pure  non  folfero  foggetti  a*  Vicarj  Ge- 
nerali de’Bollifii , vale  a dire  degli  Ofiervancì,  con  tal  no- 
me in  que’  Paefi  chiamati  ; ma  che  foflcro  foggetti  alla 
giurifdizionc  del  Generale  dell’Ordine,  e de' Provinciali 
de’  Conventuali . 

Que- 
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Quefti  Coicttani,  ma  principalmente  quei  di  Borgo» 
gna,  che  erano  in  maggior  numero  , avendo  voluto  dipoi 
foggettarli  all’ubbidienza  degli  Oflcrvanti,  fperando  che 
lotto  la  loro  condotta  foflc  per  fiorire  molto  più  la  loro 
Riforma  , Niccolò  Pichon  Guardiano  del  loro  Convento 
di  Dol  ottenne  da  Niccolò  V.  Lettere  Apportoliche , che 
loro  proibivano  il  rifoggettarfi  all’  ubbidienza  de’  Provin. 
ciali  de’ Conventuali.  Ma  tutti  i Colettani  non  vollero 
accettare  quelle  Lettere,  alcuni  per  ifcrupolo,  altri  foci 
to  pretedo  di  non  volere  fottrarfi  dall’  ubbidienza  pro- 
mefla  a quelli  Provinciali,  ed  altri  perchè  eranfi  già  an- 
noiati delle  auderità  della  Riforma,  e fpcravano  di  pro- 
vare più  indulgenti,  e tolerantì  delle  loro  mancanze  i Su- 
periori de’ Conventuali,  che  i Vicarj  Generali  dcll’OirerJ 
vanza.  Ma  il  Papa  foddisfece  a tutti  concedendo  a quel- 
li, che  volevano  vivere  foggetti  all’  ubbidienza  de’ Vica- 
ri Generali  delPOifervanza , licenza  di  fottoporli  alla  loro 
giurifdizione  con  fuo  Breve  de’ 28.  di  Febbraio  del  1452; 
e permettendo  agli  altri  con  un’ altro  dt’  7.  di  Dicembre 
delio  defs’anno  di  rimanerli  fotto  la  giurifdizione  del  Ge- 
nerale, e de’Provinciali  de’Conventuali  . Furono  dipoi  riu- 
niti da  Papa  Callido  III.  il  quale  nel  1455.  obbligò  tutti 
i Colettani  della  Provincia  di  Borgogna  a vivere  foggetti 
all’ubbidienza  del  Generale  dell’Ordine,  e del  Provincia- 
le di  queda  Provincia;  lo  che  durò  fino  al  Pontificato  di 
Pio  II.  in  cui  lafciaronodi  nuovo  i Conventuali  per  rifog- 
gettarfi agli  Oflcrvanti , colla  licenza  di  qnedo  Papa  , 
che  nel  1458.  fcrifle  al  Vicario  Generale  dell’ OlFervanza 
Oltramontana  , acciò  gli  ricevede  fotto  la  fua  giurisdizio- 
ne ; ma  i V ifitatori , e gli  altri  Colettani  Direttori  de’ Mo- 
naderj  delle  Religiofe  della  Riforma  della  B.  Coletta  y 
vollero  rimanerli  fotto  1 ubbidienza  de’Conventuali,  nè 
xiconofeere  gli  Olfervanti  ; lo  che  cagionò  qualche  divw 
fione  tra  di  loro;  nè  redò  fopita,  che  nel  Capitolo  Gene- 
rale celebrato  in  Fiorenza  nel  1457.  ed  elfendo  dopo  quaU 
che  tempo  ritòrta,  le  fu  dato  fine  da  Sido  IV.  nei  1472Ì 
Moltiplicavanfi  intanto  ogni  giorno  più  i Conventi 
dc’Colettani  principalmente  in  Francia, ove  erano  in  gran- 
de dima  . Gli  uni  erano  foggetti  a’ Vicari  Generali  degli 
Olfervanti,  gli  altri  non  riconofeevano  , che  i loro  Pro- 
vinciali come  Vice-Gerenti  del  Generale  ; ma  Egidio  Delw 

O 2 fino 
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fino  Generale  deli’  Ordine  l'otto  pretefto  di  volerli  rifor- 
mare nei  Capitolo  convocato  in  Troies  nel  150J.  vichia. 
mò  tutti  i Colettani  a fe  foggettii  con  gli  Ollervantii  i 
quali  ubbidivano  a’Vicarj  Generali,  ed  ordinò  che  i Co- 
iettani,e  gli  Ollervanti  foli'ero  indifferentemente  Supe- 
riori ne’ Conventi,  fpecialmente  in  quello  di  Parigi,  Uabi- 
lendo  Provinciale  della  Provincia  di  Francia  Bonifacio 
della  Ceva , che  era  della  Riforma  de’ Colettani.  Final- 
mente avendo  Papa  Leone  X.  unite  colla  Bolla  di  con- 
cordia, e d’  unione  del  1517*  da  noi  altrove  mentovata, 
tutte  le  differenti  Riforme  dell’ Ordine  Francefeano  fotto 
qualfìvoglia  nome  venilfero  , come  di  Clarenini  , Ama- 
deìlli,  Colettani,  del  S.  Evangelio,  del  Cappuccio  , ed  al- 
tri, a quella  delja  Regolare  Olfcrvan/a , la  Congrega- 
zione de’ Colettani  relfò  per  quello  abolita. 

Vegfafi  F.  Gonzag.  De  Orig.  Serapb.  Relig,  Lue. 
Wading-,  Annui.  Minor.  Toìn.l^.  & FUI.  Donii- 

nic.  de  Gubernatis , Ori.  Seruphic.  Tom.I.’iib.^.cap.-j.  Bol- 
land.  A^.  SS.  6.-Mart.  Baillct  Òc  Giry  Fife  de’  Santi  del 
giorno  ó.  Mar%o  . ^ 


CAPITOLO  DE CIMOSECONDO. 

De'  Frati  Minori  Amadeifìi  . 

La  Congregazione  degli  Amadeifti  ha  prefo  il  nomc_/ 
dal  Tuo  Fondatore  il  B.  Amadeo,  che  traea  la  Tua 
origine  da  una  nobiliffima,  ed  antica  Famiglia  di  PortogaU 
lo.  Suoi  Genitori  furono  Rodrigo  Gomcz  de  Silva  Governa- 
tore delle  Foltezze  di  Campo  Major,  e d’Ouguela,  ed  Ifa- 
bella  Mene?.,  di  cui  ritenne  il  cognome  fecondo  l' ufodi Spa- 
gna , e di  Portogallo.  Nel  Battefimo  gli  fu  dato  il  nome 
di  Giovanni  per  configlio  di  un’  Angelo  apparfo  a’  fuoi 
Genitori  in  figura  di  Pellegrino.  L’eftrema  dilicatezza.. 
di  fua  complellìone  refe  affai  difficile  l’allevarlo,  mentre 
quella  non  permettendogli  che  fi  nudrilfe  di  cibi  fodi  fc_» 
non  in  pochiffima  quantità,  c rariffimc  volte,  l’obbligò 
a fucciare  il  latte  dalle  Nudrici  fino  all’età  d’ anni  nove, 
in  cui  cominciando  a cambiar  temperamento,  o ciò  folfe 
naturalmente,  o per  Divina  difpofizione , divenne  si  forte, 

e to- 
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e robufto,  che  tutte  telerò  dipoi  quelle  si  grandi  fatiche,  FRATI  MI- 
ed  ertreme  mortifica7Ìoni,  a cui  fi  accoflumò.  Fu  egli  con-  AMA. 

f;iunto  in  matrimonio  in  età  d’  anni  diciotto;  ma  lafciata 
a fua  Spofa  vergine  fi  portò  In  Cafi'glia  per  combattere 
contro  i Mori  fotte  il  Re  Giovanni  li.  ove  elfendo  fiato 
ferito  in  un  braccio,  rifolvette  di  lafcìare  il  mondo,  o 
di  farli  Religiofo. 

Wadingo,  che  deferive  la  di  lui  vita  non  dice  fe  la 
di  lui  Sp<  fa  folfe  morta,  racconta  folamcnte  che  ci  vedi 
1’  abito  dell’ Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  nel  Con- 
vento della  Madonna  di  Guadalupe,  e che  per  anni  dieci 
efercitò  in  elfo  con  umiltà  veramente  Religiofa  tutti  i 
più  abietti  minifier).  Ma  avvampandogli  in  cuore  ardente 
brama  di  fpargere  il  fangue  per  la  fede  di  Gesù  Grido, 
andò  a Granata  con  lieenr.a  de’  Tuoi  Superiori  ; i Mori 
avendolo  prefo  per  un  efploratore  mandato  da’Criftiani, 
lo  condannarono  alla  frulla,  ed  alla  morte.  Spogliaronlo 

3 liindi  per  fargli  folFcrire  il  primo  fupplizio,  ma  i Carne- 
ci  divenuti  alquanto  pietofi  fupplicarono  il  Giudice  a_ 
non  fare  loro  el'eguire  il  fecondo , ed  a dargli  la  libertà 
dopo  la  frulla . 

' Ufcì  egli  da  Granata  rifoluto  di  palTare  in  Affrica, 
ove  fperava  di  confeguire  più  facilmente  il  Martirio;  ma 
Qiiegate  appena  dal  Vafcello  le  vele  , e giunto  in  alto, 
fi  fciolfe  furiofa  tempella  , che  obbligò  i Marinai  a pro- 
curare di  guadagnar  terra  , ed  arrivare  in  Porto;  lo  che 
non  riufeendo,  com’era  il  loro.defiderio,  per  la  violenza-, 
del  contrario  vento,  e degli  fcogli,  contro  de’ quali  te- 
mevano di  urtare,  dimoiati  dalle  preghiere  di  Amadeo, 
che  bramava  di  ritornare  a terra,  alla  quale  fi  erano  al- 
quanto a gran  fatica  accodati,  pofero  in  mare  il  loro  bat- 
tello, nel  quale  appena  ei  fu  difeefo,  che  la  tempella  cefsò; 
lo  che  facendogli  conofeere,  che  Iddio  non  gradiva  il  fuo 
paflTaggio  in  Affrica,  tornò  al  fuo  Convento  della  Ma- 
donna di  Guadalupe  , ove  Iddio  cominciò  a manifellare 
la  di  lui  Santità  con  molti  miracoli.  ' ' ^ 

Oppreffo  da  grave  malattìa,  che  d’ogni  parte  del  fuo 
' corpo  gli  toglieva  l’ufo,  nelTuno  trovava  alleviamento 
a’ fuoi  mali,  fe  non  quando  io  portavano  ad  afcoltare  i 
Divini  Udir).  Ottenne  quindi  da’ fuoi  Superiori  di  elfer  ti- 
rato alla  Chiefa  in  una  carretta,  quando  i Religiofi  >fal- 

raeg-  . 
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' meggiavano . Per  ordinario  aflilleva  alla  Salmodia  in  una 
Cappella  y ove  era  un’ Imagine  della  Madonna»  cui  du 
mandò  una  volta  con  tanto  fervore»  che  a’  Tuoi  dolori 
rallentafle  il  corfo  » che  fi  trovò  nella  primiera  falut^  . 
rìRabilito  in  maniera»  che  dopo  aver  refo  grazie  alla  Tua 
Benefattrice»  fi  trafle  dietro  la  fua  carretta.  Finalmente 
dopo  elfere  ftato  per  ben  tre  volte  avvifato  dalla  mede, 
lima»  da  S.  Francefco»  e da  S.  Antonio  da  Padova»  che 
a lui  apparvero»  di  palpare  in  Italia  per  veilir  l’abito  de’ 
Frati  Minori  nel  Convento  d’Ailili»  ne  ottenne  licenza.» 
agli  II.  d Ottobre  del  1452.  da  Gonfalvo  d’illefcas  Priore 
di  Guadalupe»  fuo  Superiore»  che  fu  dipoi  Vefeovo  di 
Cordova. 

A colio  di  mille  travagli  giunfe  in  Italia  . Si  portò 
da  prima  a trovare  Angelo  da  Perugia  Generale  dell’  Or- 
dine di  S.  Francefco»  il  quale  era  in  quella  Citta»  per  di- 
mandargli l’abito  del  fuo  Ordine,  ma  fu  da  lui  rigettato» 
e della  lielTa  maniera  trattato  in  Alfifì.  Nondimeno  la.» 
fua  collanza  non  vacillò»  e fperando»  che  Iddio  lo  feor. 
gerebbe  là  dove  lo  invitava  a fervirlo»  fabbricò  un’an- 
gulio  Eremo  prelTo  la  Chiefa  di  S.  Francefco:  a quella 
ogni  giorno  andava  per  fare  orazione»  a fervire  le  Melfe» 
e a dar  ajuto  al  Sagredano  fenza  alcuno  interelfe  » me- 
fcolandofì  quindi  con  i poveri  » che  davano  alla  Porta  del 
Convento»  per  elTer  ancor  elfo  a parte  delle  limoline» 
ch’ivi  fi  facevano.  EflTendo  in  quedo  tempo  da  pericolofa 
infermità  colto  il  compagno  del  Sagredano  » ed  elfendofi 
raccomandato  alle  orazioni  del  6.  Amadeo»  cui  fu  dato 
quedo  titolo  pel  grande  amore»  che  portava  a Dio»  mi- 
racolofamente  rifanò;  e molti  altri  ancora  edendo  dati 
dalle  loro  infermità»  mercè  le  fue  orazioni»  liberati  »fparfa 
la  fama  di  quedo  fant’  Uomo  fi  venne  in  chiaro  del  fuo 
'merito  ; onde  fu  annoverato  tra’  Rcligiofi  di  S.  Francefco 
in  qualità  di  Frate  Laico  dal  Generale  Giacomo  di  Mo- 
zanica. 

L’audcfa  vita  da  lui  menata»  e la  fua  puntuale  of. 
fervanza  delia  Regola»  gli  accei'c  ben  predo  contro  l’odio 
degli  altri  Rcligiofi,  i quali  non  potendo  tolcrare  i rim- 
proveri, ch’egli  allo  fcollumato  loro  vivere  faceva»  non 
cenarono  dal  pcrfcguitarlo»  finché  non  l’.ebbero  cacciato 
d'  Afilli  . Andò  egli  a Perugia  » cosi  da  un’  Angelo  avvi- 
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fato,  ed  avendo  ottenuta  dal  Provinciale  un’ubbidienza, 
fi  portò  dal  Generale,  che  fi  trovava  allora  in  Brefcia, 
d’onde  partì  per  andare  per  fuo  ordine  a Milano  nel  Con« 
vento  di  S.  Francefco  in  Porta  Vercellino.  Fu  egli  fatto 
Sagredano  ; ma  eflTendochè-quefi’Ufizio  dalle  fue  orazioni 
Io  diftoglieire,  fi  ritirò  con  licenza  de’fuoì  Superiori  ìa 
una  Cella  di  un’antica  Infermeria  con  un  compagno,  che 
a lui  fi  uni,  e che  dallo  defib  fpirito  di  ritiroi  e d’ora- 
zione era  animato.  La  fua  alTìduità  alla  preghiera,  ed 
alla  meditazione  era  tale,  che  alcune  volte  v’impiegava 
quattordici  ore  , dando  fempre  colle  ginocchia  piegate  . Ri- 
gorofi  a tal  fegno  erano  i fuoi  digiuni  , che  tre  volto 
la  fettimana  tutto  il  nudrimento  confideva  in  poco  pane, 
ed  acqua . Digiunava  nella  defla  maniera  anche  ne’giorni 
preferirti  dalla  Chiefa,  e rovente  gli  paflavà  fenza  prcn- 
derp  cibo  di  fotta  alcuna,  come  ancora  i Venerdì,  ed  i 
Sabati  , continuando  cosi  fino  alla  morte,  con  adenerlì 
ancora  in  ogni  tempo  dalla  carne  , e dall’ uova. 

La  fama  della  di  luì  Santità  ogni  giorno  più  facen- 
doli maggiore  per  gli  continui  miracoli  da  lui  operati,  gli 
guadagnò  le  vifite  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, 
e di  una  gran  moltitudine  di'perfone,  le  qiwli  andavano 
a prender  configlio-da  lui  non  folo  nelle  ìnfirmità  dello 
fpirito,  ma  ancora  del  corpo;  laonde  ei  rifolvette  di  ab- 
bandonare quedo  luogo,  die  cominciava  a non  eflcr  per 
luì  un  ritiro,  cercandone  un’altro,  ove,  elfendo  meno 
conofeiuto,  potelfe  con  minor  dillrazione  applicarli  a’ Tuoi 
efercizj  dì  pietà.  Stando  quindi  dubbiofo,  fe  il  folo  Du- 
cato di  Milano,  o tutta  la  Lombardia  abbandonar  dovelTe, 
ricorfe  a Dio,  il  quale  avendogli  fatto  conofeere  , cho 
dovea  rimancrfi  in  Lombardia,  ne  pregò  con  tale  idanza 
i Superiori  , che  gli  accordarono  la  licenza-  di  andare., 
ove  Dio  lo  chiamava . Portodì  egli  pertanto  nel  1457.  al 
Convento  di  Marliano  , ove  dimorava  un  folo  Religiofo; 
ma  che  fu  in  poco  tempo  da  copiofisfirao  numero  di  fanti 
Keligiofi  popolato.  La  moltitudine  del  popolo,  che  per 
vederlo  accorreva  a quedo  luogo,  l’obbligò  a partire., 
per  andare  al  Convento  d’Oppreno,  il  quale  era  fimil- 
'nientc  caduto  in  rovina  ; riliabilì  quivi  in  poco  tempo  le 
Regolari  Olfervanze,  come  fatto  avea  in  quello  di  Mar- 
lìano,e  foggettò  quedi  Conventi  all’ Ubbidienza  de’Con- 
ventuali.  Ki- 
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FRATI  MI-  Ricevette  gli  Ordini  Sagri  per  ubbidire  al  fuo  Pro-- 

NORi  AMA-  vinciale  » il  quale  conofeendo  la  fua  umiltà  ve  1’ obbli- 
DEISTI.  addoffandogli  nello  fteflb  tempo  il  governo  del  Con- 

vento d’Opprcno,  di  cui  fu  Supcriore  per  Tei. anni  . Ce- 
lebrò la  fua  prima  MelTa  a’25>  di  Marzo  dei  1459-  con  i 
fentimenti  più  teneri  di  divozione  ^verfo  quello  Adorabi- 
le Millero  . Le  opere  di  carità  da  lui  efcrcitate  a prò- 
degl’  infermi,  degli  afflitti , de’  poveri,  c de’  bifognofi  gli 
guadagnarono  la  (lima  non  folo  de’  vicini  popoli  ^ ma  an- 
cora di  tutta  la  Lombardia,  nella  quale  gli  furono  offer- 
te molte  fondazioni  ; lo  che  unito  alle  opere  di  carità, 
c di  mifericordia  da  lui  verfo  tutti  efcrcitate,  gli  tirò  con- 
tro nel  14Ò8.  la  perfecuzjone  di  alcuni  Rcligiofi  dell’Qr- 
dine  , i quali  l’accufarono  di  varj  delitti  all’ Arcivefeo- 
vo  di  Milano;  ma  vedendo  quello  Prelato,  che  ciò  cra_. 
un  effetto  dell’invidia,  e della  gelosia  contro  di  lui  con- 
, cepita  , e che  le  accufe  erano  falfe,  lo  dichiarò  innocen- 
te, efeveramente  riprefe  i fuoi  calunniatori.  Indi  a qual- 
che tempo  avendo  colloro  cominciato  di  bel  nuovo  a tra- 
vagliarlo, ei  andò  a Roma  ad  implorare  la  protezione 
• del  Papa;  il  quale  glie  la  concedette,  e rimefl'e  la  deci- 
sone del  fuo«affarc  al  Duca  di  Milano;  ma  elfcndo  pre- 
valuto alla  fua  innocenza  il  credito  de’  fuoi  avverfarj,. 
gli  fu  ordinato,  che  partilTe  dallo  llato  di  Milano  den- 
tro tre  giorni  ; ma  Iddio  prendendo  la  difefa  del  fuo  Ser- 
vo , fece  a codoro  fofferire  il  calligo  dovuto  alle  loro 
/ calunnie,  affliggendoli  con  gravi  malattìe,  ed  a/endo  la 

fua  merce  ricuperata  la  falute,  pentiti  del  lotó  errore, 
pubblicarono  P innocenza  , e la  famità  del  B/  Amadeo  • 
Avendo  quello  S.  Fondatore  vinte  tutte  le  diffitoltà.  che 
fi  erano  i>ppo(le  a’  fuoi  Santi  difegni  , terminò  le  fabbri- 
che de’ Monallerj , ch’aveva  cominciati,  e he  unì  degli 
altri  alla  fua  Congregaz  one  . Paolo  11.  con  fuo  Breve^ 
del  ì^6g.  gli  diede  il  Convento  della  Madonna  di  Bue- 
no  nella  Dicceli  di-  Brefcia  , lo  che  fu  per  lui  una  for- 
gente  di  nuove  perfecuzioni  ; conciolllache  per  le  falfe 
lapportagioni  de’ fuoi  nemici,  i Veneziani  riputandolo  un 
efploratore  de’  Milancfì  , P obbligarono  ad  abbandonare 
immantinente  le  Terre  della  Repubblica  . Ma  fatta  pale- 
fe  la  calunnia  venne  con  fuo  onore  richiamato;  ed  i Ve- 
neziani gli  diedero  licenza  di  llabìlirlì  in  qualunque  luo- 
go 
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go  del  loro  Dominio  . Nello  ftefs*  anno  ebbe  il  Conven- 
to d’Antignato:  tre  altri  gli  furono  dati  nella  Lombar- 
dìa,  i quali  infieme  con  quelli,  che  già  aveva  , formaro- 
no una  Cuftodia,  di  cui  nello  ftefs’anno  14/59.  fu  fatto 
Cuftode  dallo  fteflo  Pontefice,  permettendo  a’Religiofidi 
eleggerne  un  altro  dopo  la  di  Ipi  morte,  con  patto,  che 
quello  il  quale  folTe  eletto  riceveffe  la  conferma  nel  Ca- 
pitolo della  Provincia  di  Milano. 

L’  erezione  di  quella  Cullodia  rifvegliò  la  gelosìa  de’ 
Religiofi  dell’ Olfervanza  di  quella  Provincia,  i quali  ve- 
dendo i progrcfli,  ch’ella  faceva,  temevano,  cheli  fepa- 
lafl'e  da  loro,  principalmente  dopo  che  il  B.  Amadeo  eb- 
be ricevuto  un  Convento  in  uno  de’  Sobborghi  di  Milano, 
datogli  dall’ Arcivefeovo  di  quella  Città  , ch’era  fiato  de- 
legato dal  Papa  per  l’efecuzione  del  fuo  Breve  j ma  il 
S.  Fondatore  per  evitare  qualunque  controverlia  , e far 
ceflare  i loro  timori,  impetrò  nel  feguente  anno  un  al- 
tro Breve , con  cui  il  Papa  fopprimeva  il  Titolo  di  Cu- 
fiodia,  ed  ordinava,  che  il  B.  Amadeo,  ed  i fuoi  compa- 
gni folTero  immediatamente  foggetti  all’  ubbidienza  del 
Generale,  e de’  Provinciali'. 

Elfendo  fiato  inalzato  Siilo  IV.  al  Sommo  Pontifica- 
to nel  I47r.  dopo  la  morte  di  Paolo  li.  fece  venire  a 
Roma  il  S.  Fondatore,  etri  diede  un  Breve  in  data  de’ 24, 
di  Marzo  dello  fiefs’anno,  con  cui  concedette  molti  pri- 
vilegi alla  fua  Congregazione,  e ad  una  Confraternita, 
da  lui  fiabilita  in  Milano.  Il  Breve  è diretto  ad  Ama- 
dco  lo  Spagnuolo  , Cufiode  del  Convento  della  Madon- 
na della  Pace  di  Milano . Oltre  a ciò  fua  Santità  confe- 
rì a luì  non  meno,  che  a’Cullodi  fuoi  Succelfori  facoltà 
. di  ricever  tutti  i Conventuali , che  volelfcro  aggregarli 
alla  fua  Congregazione,  lo  che  dimollra,  che  febbent,. 
Paolo  II.  fopprimelfe  il  titolo  di  Cullodia,  Amadeo  non- 
dimcho  aveva  Tempre  ritenuto  il  nome  di  Cuilode  perfe, 
e per  i fuoi  Succelfori , con  1’  autorità  di  governare  i Con- 
venti della  fua  Congregazione  fecondo  le  Olfervanze  da 
lui  fiabilite.  In  quello  llcfs’ anno  Amadeo  fu  eletto  Con- 
felfore  del  Papa,  il  quale  volendo,  che  fenza  partir  di 
Roma  potelTc  governare  i fuoi  Rcligiofi  , gli  diede  il  Con- 
vento di  S.  Pietro  in  Montorio  , a cui  avevan  dato  prin- 
cipio alcuni  Franzefi,  e che  fu  terminato  nei  1502.  dalla 
. Tom.yil.  P li- 
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liberalità  de’ Re  Cattolici  Ferdinando,  ed  Ifabella. 

Dimorò  il  B.  Amadco  per  alcuni  anni  in  (juefto  Con- 
vento menando  ‘vita  aullerillìma  . Impiegava  in  ciafehe- 
dun  giorno  due  ore  in  afcoltar  quelli , che  venivano  a 
confultarlo,  ed  il  reftante  lo  conlumava  in-divote  preci» 
ed  in  fante  meditazioni  , finalmente  nel  1482.  ottenne  li- 
cenza dal  Papa  di  portarli  nella  Lombardia  per  vìfìtarei 
Conventi  della  fua  Congregazione,  a’ quali  ne  aggiunfc_» 
in  quello  viaggio  un  altro.  Che  gli  venne  dato  in  Piacen- 
za, oltre  a quelli  da  lui  già  ottenuti  nel  tempo,  che  di- 
morava in  Roma;  ma  nel  mentre,  che  fi  difponeva  a par- 
tire da  Milano  per  tornare  a Roma,  fi  ammalò,  e mori 
a’  IO.  d’ Agofio  dello  ficfs’anno.  Si  pretende,  ch’eicoin- 
ponelle  un  libro  pieno  di  predizioni,  che  lafciò  figillato 
a’ fuoi  Difcepoli,  acciò  non  l’apriflcro  fino  ad  un  deter-  ^ 
minato  tempo;  ma  il  libro  delle  profezìe  , che  porta  in 
fronte  il  di  lui  nome  è fiato  talmente  corrotto  da  altri» 
e riempito  di  folli  vaneggiamenti,  de' quali  la  maggior 
parte  fi  oppongono  alla  fede,  che  già  più  non  può  dirli 
fuo  ; e Wadingo  Annalifia  dell’ Ordine  de’ Minori  logiu- 
ftifica  da  tutte  P eresìe  imputategli,  non  fembrando  pro- 
babile, che  Papa  Siilo  IV.  avelie  voluto  eleggere  per  fuo 
Confelfore  un  Vifionario  delirante,  come  farebbe  fiato  il 
B.  Amadco,  fc  da  lui  fi  folTe  avanzato  quanto  è fcritto 
nel  libro  ad  elfo  attribuito.  I miracoli  da  lui  operati  in 
vita,  e dopo  morte  fanno  manìfella  fede  della  fantità  di 
fua  vita,  c della  purità  di  fua  credenza. 

Ebbe  egli  molti  Difcepoli  , che  furono  di  fua  virtù 
perfetti  imitatori,  c fi  acquillarono  fiima  eguale  alla  fua» 
principalmente  Giorgio  della  Valle  Camonìca  , Egidio  di 
Monferrato,  Giovanni  Alemand,  e Bonaventura  da  Cre- 
mona, che  a lui  fuccedettero  nel  governo  della  fua  Con- 
gregazione, e fotto  de’ quali  crebbe  in  guifa,  che  in  una 
fola  Provincia  contava  vent’otto  Conventi.  Dopo’  la_. 
morte  di  Amadco  fuo  Fondatore  Papa  Siilo  IV.  conce- 
dette di  nuovo  a quella  Congregazione  la  fua  protezione 
con  fuo  Breve  de’ 22.  di  Settembre  del  1482.  e con  que- 
llo confermò  i di  lei  privilegi»  Si  efiefe  ella  in  Jfpagna  » 
ove  Papa  Innocenzo  Vili,  le  diede  nel  149^.  il  Conven- 
to di  S.  Gcnefio  della  Xara  vicino  alia  Città  di  Carta- 
gena  ; lo  che  fu  cofeimato  da  Alelfandro  VI.  che  con 
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nn  altro  Breve  del  1498.  tutti  le  concedette  i privilegi  CONGRE. 
goduti  da’ Rcligiolì  Olièrvanti.  Ma  nel  tempo,  cheque-  OAZIonk 
Ili  Amadcifti  facevano  de’progrelfi,  ed  edificavano  i po- 
poli  colla  fantità  della  loto  vita>  Giulio  II.  il  quale,  co.  £ q£. 
me  lì  è detto  ne’ Capitoli  VII.  e X.  voleva,  che  nell’  XRALI, 
Ordine  Frencefeano  vi  folTero  foltanto  i Conventuali , 
egli  Offervanti,  ordinò  che  gli  Amadeilli  fi  ìncorporafre- 
10  o agli  uni,  o agli  altri.  Lo  flelTo  venne  loro  ordina, 
to  da  Leone  X.  efli  nondimeno  fi  mantennero  fino  al  Pon. 
tificato  di  Pio  V.  il  quale  gli  foppreflc  interamente , co- 
me fi  è detto  nel  Capìtolo  VII.  parlando  de’ Clarenini . , 

Veggafi  Lue.  Wading.  Annal.  Minor.  Tom.  VI.  VII, 

Vili.  Rodulph.  Tullìnian.  Hìfi.  Seraph,  Itb,  a.  Domìnic- 
de  Gubernatis  , Orb.  Serapb.  Tom.  1.  lib.  5.  Marc,  de  Li-  , 

sboa,  Cbromca  dot  Mt norei  Tom.  III.  ltb.6.  cap.^. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

/ 

De'  Frati  Minori  delle  Congregaziioni  di  Filippo 
Berbegal , e de’  Heutrali  . 

Filippo  Berbegal,  il  quale  aveva  profclTato  tra’Frati  dell’ 
Olfervanza  nella  Provincia  d’ Aragona,  effendofì  uni- 
to ad  alcuni  altri,  ottenne  da  Papa  Martino  V.  nel  1426, 
licenza  di  accettare  un  Convento  nella  flelfa  Provincia» 
Lenza  che  redalTe  affetto  nè  a luì  , nè  a’  Tuoi  Compa- 
gni . Ma  effendofì  nel  primo  Capitolo  generaliflìmo  dell’ 
Ordine  celebrato  nel  14^0.  dallo  fteflb  Pontefice  fatte 
pubblicare  delle  nuove  Conflituzioni  dal  nome  dì  quello 
Papa  dette  Martiniane  per  unire  tutto  l’Ordine  fotto  una 
niedefima  Riforma,  Berbegal  reclamò  contro  di  effe,  pre- 
tendendo , che  folTcro  nulle,  e di  neffun  valore,  ed  in- 
ventò una  nuova  Riforma,  cui  diede  il  nome  della  Cap. 
fucciola  , avendo  fatti  prendere  a’  fuoi  feguaci  de’  Cap- 
pucci aguzzi , e degli  abiti  ridìcoli  , con  far  loro  pratti- 
car  cole,  già  condannate  da  Giovanni  XXII.  S.  Giovan- 
ni da  Capiftrano  fcrilfe  in  forti  termini  contro  quelle  no- 
vità ; ed  Eugenio  IV.  avendo  deputati  de’ Cardinali  per 
cfaminare  quell’  affare  , Berbegal  , ed  i fuoi  feguaci  fu- 
xooo  condannati  nei  1434» 

P z Ver- 
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Verfo  il  14^3*  comparvero  in  Italia  de’ Rdigiafì , t 
quali)  fìmulando  una  nuova  Riforma)  guadagnaronlì  l’af^ 
tetto  de’Popoli)  e prefero  il  nome  dell’Olfervanza  ) quan- 
tunque non  ne  pratticalfcro  i codumi)  e le  leggi)  ricufan- 
do  d’ubbidire  a’  Vicarj  Generali  fotto  preteflo  di  non  vo- 
ler fottrarlì  dall'ubbidienza  dovuta  al  Generale)  ed  a Pro- 
vinciali . Alcuni  piccoli  Conventi)  avendo  eletto  uno  di 
lor  Famiglia  per  CapO)  non  riconofeendo  alcuni  de'  Pro- 
vinciali) ubbidivano  foltanto  al  Generale.  Altri  ancora  for- 
marono delle  piccole  Congregazioni  in  virtù  delle  Bolle 
ottenute  da’ Sommi  Pontefici  per  arrogarli  alcuni  Conven- 
ti) e 11  fecero  dar  il  nome  di  Heutrali , volendo  battere 
una  via  di  mezzo  tra  gli  Olfervanti)  ed  i Conventuali  y 
nell'un  cafo  facevano  dell  autorità  del  Generale  di  tutto 
l’Ordine)  non  meno  che  del  Vicario  Generale  . I principali 
Capi  di  quelli  Religiofi  Neutrali)  furono  Pietro  di  Trano* 
il  quale  ottenne  per  le)  ed  i Tuoi  Compagni  una  Bolla y 
che  loro  permetteva  accettare  tutti  i Conventi  ) che  vo- 
te ITcro  ; Valentino  da  TrevifO)  che  ne  ottenne  una  per 
erigere  molti  Eremi , Filippo  di  Malfanoy  a cui  fu  concelTo 
un  Breve  per  prendere  il  poITcIfo  di  due  Conventi,  e Fi- 
lippo di  Padula,  che  fu  nello  llefs'anno  14152.  creato  Ve- 
feovo  di  Cartagine  in  Affrica,  ottenne  lìmilmente  dallo 
ftelfo  Pontefice  una  Bolla  per  governare  alcuni  Conventi  . 
Ma  Luigi  di  Vicenza  Vicario  Generale  degli  Oflervanti 
avendo  rapprefentati  al  Papa  gli  fcandali  prodotti  da  que- 
lle di  vifioni , il  Pontefice  ordinò,  che  tutte  quelle  piccole 
Congregazioni  de’ Neutrali  li  foggettalTero , o al  Generale 
de’ Conventuali,  o al  Vicario  Generale  degli  Olfervanti . 

Vtggajì  Lue.  Wading  ; Annal.  Minor.  7om.  yi.  Do- 
minic.  rie  Gubernatis , Ork,  Strapb.  7om.  /.  lib.  4.  cap,  9. 
S.j.  & 4» 
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■ CAPITOLO  DEC  I MO.QU  A RTO,  , 

De'  Frati  Minori  Caperolaai, 

ESsendoff  acccfa  guerra  tra’Milanefi,  ed  i Veneziani» 
1’  odio  concepito  da  quelli  Popoli  penetrò  perfino  ne’ 
Chiofiri.  f Superiori  della  Provincia  di  Milano  de  Frati 
Minori  dell' Oflervanza , che  fi  eftendeva  fino  fulle  Terre 
della  Repubblica  di  Venezia,  comandavano  con  tale  impe- 
rio a’  Veneziani  , che  quelli  dei  Cònvento  di  Brefcia  vol- 
lero fcuotere  un  giogo  si  pefante.  Eflcndo  ciò  venuto  a_. 
notizia  de’  Superiori , fecero  ufcire  dalla  Provincia  quel- 
li , che  credettero  autori  di  quell’  attentato,. de’ quali  i 
principali  furono  Pietro  Paperolo,  Matteo  di  Tharvillo, 
Gabrielle  Malvezzi , e Bonaventura  da  Brefcia  , a’  quali  fu 
forza  palpare  in  altre  Provincie  ; ma  avendo  i Superio- 
ri Pentito  , che  cercavano  un'alito  tra'Conventuali , e gli 
Amadeilli , gli  feron  ritornare,  c dopo  avergli  calligati, 
gli  dillribuirono  nc’Conventi  più  poveri,  e piùdillanci  dal- 
la loro  Provincia  . Caperolo  Uomo  di  fpirito  vivace  di 
una  profonda  erudizione,  e che  fi  era  guadagnata  la  Ili- 
ma  del  popolo  colle  fue  prediche  , non  potendo  tolerare 
quelli  pelfimi  trattamenti,  che  riufeivano  a lui  altrettan- 
to fenfibili,  quanto  meno  meritati,  vedendoli  come  pri- 
gioniero in  un  angullo  Convento , dal  quale  non  gli  era 
permclfo  partire,  li  adoperò  con  tal  defirezza,  che  gli 
riufe)  di  fare  feparare  i Conventi  di  Brefcia  , Bergamo» 
Cremona,  ed  alcuni  altri  della  Provincia  di  Milano  per 
foggettarli  a’  Conventuali  . Ciò  avendo  accefa  una  lite 
tra  quelli  Conventi , ed  il  Vicario  Generale  dell’  Ofler- 
vanza , Papa  Siilo  IV.  nel  1472.  diede  autorità  a Giaco- 
mo della  Marca,  ed  a Luigi  di  Vicenza  di  decidere  Co- 
pra quelle  differenze,  le  quali  è probabile,  che  tuttavìa 
folTero  in  piè  nel  1475.  imperocché  nel  Capitolo  dell’  Of. 
fervanza  convocato  in  qupl  tal  anno  in  Napoli  fi  erelTc 
una  Vicaria  particolare  fotto  il  nome  di  Vicarìa  di  Bre- 
fcia, la  quale  comprendeva  i Conventi  di  Brefcia,  Ber- 
gamo, Cremona,  ed  altri,  i quali  fmembrati,  che  furo- 
no dall’OlTervanza,  icllarono  uniti  per  autorità  Appollo- 


FRATT  Mr.  > 
NORI  CAPE- 
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FRATI  MI-  lica  a’  Conventuali  ; lo  che  fu  fatto  per  mcftcre  iiu, 
NORi  CAPE,  calma  gli  fpiriti  » c le  cofe  tutte  pacificare,  e per  dare 
KOLANi.  jjj  dovuta  foddisfazione  alla  Repubblica  di  Venezia  , la 
quale  aveva  dimandata  la  feparazione  di  quedi  Conven- 
■ ti  dalla  Provincia  dell’ OlTervanza  di  Milano.  Pietro  Mau. 

roceni  fu  Commeffario  di  Brefcia,  ed  Antonio  dì  Conto- 
legno,  il  quale  aveva  aflìfiito  a quello  Capitolo  in  qua- 
lità di  Difereto,  e di  Procuratore  di  quelli  Conventi,  di. 
mandò  perdono  delle  turbolenze  cagionate  per  quell’af- 
fare nell’Ordine. 

Ciò  peròjion  ballò  per  contentare  l’ambizione  diCa- 
perolo,  il  quale  col  favore  del  Doge  di  Venezia,  e di 
Francelbo  d’Amfon  Generale  dell’Ordine,  ottenne  dal 
Papa  l’erezione  di  quella  Vicaria  in  Congregazione,  la 
quale  fu  dal  fuo  nome  detta  la  Congregazione  de’  Cape- 
rolani  t c foggettata  a’ Conventuali , con  licenza  dì  potè- 
re,  come  gli  Offervanti , convocare  de’ Capitoli,  ed  eleg- 
gere un  Vicario  Provinciale.  Avendo  quindi  Caperolo  in 
quella  forma  fatta  erigere  la  fua  Congregazione,  accet- 
tava indifFerentemente  tutti  i Religioli  dell’ OlTervanza  » 
che  a lui  lì  prefentavano  ; ma  elTendone  flato  informato  i 
il  Papa,  gli' proibì  con  una  Bolla  de’  26.  d’ Ottobre-, 

' dello  llefs’ anno  1475.  di  riceverne  per  l’avvenire,  c ri- 

novò  la  Bolla  dì  pace,  e dì  concordia  di  Paolo  II. 

Finalmente  nel  1479.  o 1480.  Caperolo  predicando  in 
Vellctri  con  molto  applaufo,  acquiflò  si  grande  Hima  in 

?|uefla  Città,  che  col  confenfo  del  Generale  i Cittadini 
ecero  ufeire  i Conventuali  dal  loro  Convento  per  met- 
tervi i Caperolani;  ma  elTendo  poco  dopo  morto  Cape- 
rolo , il  Convento  di  Vellctri  fu  rellìtuìto  a’ Conventuali  y 
c tutti  quelli,  che  i Caperolani  avevano  in  Brefcia,  Ber- 
gamo, Cremona,  ed  fn  altri  luoghi,  ritornarono  all'ub- 
bidienza degli  OITcrvanti  fotto  il  tìtolo  della  Provincia 
dì  Brefcia , l'epa  rata  da  quella  di  Milano,  la  qual  Provin- 
cia tuttavia  fumile,  ed  è compolla  di  ventiquattro  Con- 
venti. 

Veggaft  Lue.  Wading.,  Annal,  Minor.  Tom.Vl,  & Do- 
mìnìc.  de  Gubernatis,  Orb.  Scrapbic,  Tom.I,  lib.^.  cap.g, 
§.5. 

CA. 
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De’  Frati  minori  delle  Fiforme  d'  Antonio  di  Cafiel 
5.  Giovanni  , e di  Mattia  da  Tivoli  » 

Nei  mentre  chedal  Capitolo  Generale  degli  Oflcrvantif 
celebrato  in  Napoli  nel  1475.  fi  andava  calmando 
Je  turbolenre  , che  fi  erano  folicvate  nell’Ordine  a riguardo 
della  fepararione  de’ Conventi  di  Brefcia,  Bergama,  Cre- 
mona, ed  altri,  come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo, 
1’  Ordine  fi  trovò  inquietato  anche  dallo  zelo,  e dal  fer- 
vore di  Antonio  di  Caftel  S.  Giovanni  della  Provincia  di 
Tofeana,  il  quale  afpirando  ad  una  più  accefa  perfezione, 
c rifoluto  di  pratticare  la  Regola  di  b.  Francefeo  alla_» 
lettera,  fenza  veruna  interpretazione,  privilegio,  o di- 
chiarazioni fatte  da’ Sommi  Pontefici,  fi  era  a quell’ ef- 
fetto ritirato  con  cinque  Religiofi  fopra  di  una  monta- 
gna dall’umano  conforzio  fcparata  , ove  dopo  aver  di- 
morato per  alcuni  giorni  , fi  portò  a Roma  con  i fuoi 
difcepoli  ad  implorare  la  protezione  del  Conte  della  Ro- 
vere Nipote  di  Papa  Siilo  IV.  che  non  folo  loro  Raccor- 
dò , ma  gli  mandò  di  più  in  una  delle  Terre  di  Tua  giu- 
lifdizione , acciò  vi  fabbricaflero  un  Convento,  dopo  aver 
loro  ottenuta  dal  Papa  una  Bolla,  con  cui  Sua  Santità 
permetteva  ad  dii  di  vivere  in  quell’ cllrema  povertà,  che 
avevano  abbracciata  . I Padri  Olfervanti,  radunati  nel  fud- 
detto  Capìtolo  per  timore,  che  fi  erigelTe  qualche  nuova 
Congregazione,  fi  adoperarono  tanto  prellb  il  Conte  della 
Rovere,  che  ei  abbandonò  Antonio  di  Calle!  S.  Giovanni, 
Il  quale  vedendoli  privo  di  quell’  appoggio^  nè  fapendo 
ove  andare , ritornò  con  i fuoi  compagni  fotto  1’  ubbi- 
dienza del  loro  Vicario  Provinciale , il  quale  fenza  avere 
riguardo  alcuno,  nè  alla  rettitudine  delle  loro  intenzio- 
ni, nè  alla  Bolla  ottenuta  dal  Papa,  gli  trattò  come  Appo- 
flati , e gli  fece  rinchiudere  in  carcere,  dalla  quale  An- 
tonio di  Calle!  S.  Giovanni  cITcndo  llato_  liberato , con- 
tinuò la  fua  predicazione  con  molto  frutto,  e mori  fan- 
tamente  in  Pifa  nel  1482. 

La  Santità  della  vita  di  quello  Servo  di  Dio , e de’ 

fuoi 
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fuoi  compagni  fò  chiaramente  conofcere , che  1’  dlrema_. 
povertà  da'  eflì  defidcrata  traeva  fuo  dirivo  dallo  zelo, 
che  avevano  per  la  perfetta  olTcrvanza  della  Regola  ; ma 
non/u  già  lo  fteflTodi  Mattia  da  Tivoli,  (limolato  piuttofto 
da  uno  fpirito  d’orgoglio,  e di  prefunzionc,  anziché  da  un 
lineerò  defidcrio  di  tendere  alla  perfezione  . Ottanta  com- 
pagni in  circa  vollero  feguirlo;  e lafciandofi  fedurre  da’ 
fuoi  difeorlì  , e dalla  fua  malvagia  dottrina,  dicevano' 
non  doverli  ubbidire  alle  dichiarazioni,  ed  a’ commenti 
fatti  fopra  quella  Regola,  si  da’  Sommi  Pontefici,  che 
da  S.  Bonaventura,  e da  altri  Dottori,  e Superiori  deli’ 
Ordine,  condannandola  prattica  di  aver  de’Sindici.  Non 
volendo  acquietarli  alle  Bolle  de’ Papi  , che  gli  avevano 
permeili,  foftenendo,  che  i Superiori  de’ Conventi,  i quali 
avevano  de’Sindici,  e de’ Procuratori  peccavano  mortal- 
mente, e che  morendo  in  quello  (lato  non  li  doveva  per 
loro  pregare. 

11  Demonio  feorgendo  l’errore  di  quelli  poveri  Re- ^ 
ligiofi , e volendo  mantenerli  nella  loro  rea  cecità,  non 
tralafciò  cofa  per  ritenere  il  loro  Maeftro  oftinatamente 
filTo  nella  perverfa  fua  opinione  con  far  si,  che  non  fi 
lafciafle  perfuadere  da  tuttociò  , che  in  contrario  gli  ve- 
niva oppollo . Pcrlochè  quanto  potè  a lui  rapprefentarlì 
tutto  fu  in  damo,  nè  volle  egli  ubbidire  alle  Cenfu- 
le,  nè  a’comandi  Appollolici . Riconobbe  nondimeno  il 
fuo  errore  allorché  li  vidde  rinchiufo  in  carcere,  ed  era 
pronto  ad  ubbidire  ; ma  Io  Spirito  delle  tenebre  raddop- 
piando le  lue  fuggcdioni , Io  tralTe  finalmenre  a perlillere 
nella  fua  ollinazione  . Rifoluto  adunque  di  non  fottomet- 
terli  a’fuoi  Superiori  , più  ad  altro  non  pensò,  che  a_. 
fuggire  dalla  fua  prigione;  lo  che  elfendogli  riulcito,  li  ri- 
tirò con  un’altro  Rcligiofo  in  una  folitudinc,  ove  radunò 
un  gran  numero  di  difccpoli,  da  lui  fubornati.  Contrafece 
un  nuovo  Ordine,  (labiiendo  de’Superiori,  un  Generale, 
de’  Provinciali  , e de’  Cufiodi  , ed  a fine  di  niantcnerfi 
l’autorità  fopra  di  loro  acquillata,  faceva  ad  dii  credere 
che  Iddio  gli  avea  rivelato  quanto  loro  infegnava,  e che 
la  fua  dottrina  era  fiata  confermata  da  molti  miracoli  ; 
ma  finalmente  avendo  aperti  gli  occhi  alla  verità,  entrò 
con  aTcuni  de’ fuoi  feguaci  fra’Conventuali , gli  altri  paf- 
fando  agli  Olfervanti , ed  in  quello  modo  ben  pretto  fi  dl- 
fperfe  quella  truppa  di  ribelli . . 
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• De'  Frati  Minori  della  Riforma  del  B.  Giovanni 
della  Puebla  . 

IL  B.  Giovanni  de  la  Puebla  è riconofciuto  per  primo  au- 
tore della  (Iretca  Olfervanza  da  tanti  Rcligiofì  dell' 
Ordine  Francefcano  abbracciata  per  feguire  il  di  lui  efem- 
plo.  Era  egli  Conte  di  Bellocazar  figliuolo  d’ Alfonfo  di 
Soto  Major,  e d’ Elvira  di  Zuniga  , ambedue  delle  più 
nobili  Famiglie  di  Spagna,  c congiunti  di  fangue  colla— 
Cafa  Reale.  Difprezzando  Giovanni  de  la  Puebla  tutti- 
quelli  vani  onori  fi  fece  Religiofo  dell’Ordine  degli  Ere- 
miti di  S.  Girolamo  verfo  il  14JÓ.  .nel  Convento  della— 
Madonna  di  Guadalupe,  ma  quattro  anni  dopo  volendo 
abbracciare  una  vita  più  aufiera  fi  portò  a Roma  , ove 
cortefemente  accolto  da  Papa  Siilo  W.  dimandò  a lui  li- 
cenza  di  palfare  nell’Ordine  de’ Frati  Minori  dell’ Offcr- 
vanza  ; loche  fu  a lui  da  quello  Pontefice  non  folo  ac- 
cordato; ma  volle  di  più  dargli  egli  (lelTo  l’abito  di  quell* 
Ordine,  e dopo  avergli  fatta  fare  la  Profelfione  lo  mandò 
vicino  ad  Aflìfi  al  Convento  delle  Carceri  fui  Monte  Sii- 
bafio  nella  Provincia  dì  S.  Franccfco,  indirizzando  a quell* 
effetto  un  Breve  al  Vicario  di  quella  Provincia  in  data— 
de’  24.  di  Gennaio  del  1480.  con  cui  gii  ordinava  di  ri- 
ceverlo- 

Giovanni  de  la  Puebla  ivi  dimorò  per  anni  fette, 
a capo  de’ quali  fu  collretto  partirne  per  ordine  di  Papa 
Innocenzo  Vili,  che  ad  illanza  de’fuoi  parenti  gli  ordinò 
di  ritornare  in  Ifpagna  per  addoffarfi  l’educazione,  e la—' 
tutela  del  fuo  nipote,  il  giovine  Conte  di  Bellacazar  ri- 
mallo  privo  di  fuo  Padre  , che  era  flato  uccifo  nella— 
battaglia  di  Granata  . Ubbidì  egli  a’ comandi  del  Papa  , 
e giunfe  in  Ifpagna  nel  1487.  ma  P ubbidienza,  che  lo 
aveva  forzato  ad  abbandonare*  la  Provincia  di  S.  Fran- 
cefeo  non  gli  toife  la  Ilìma,  e l’amore  per  le  olfervan- 
ze,  che  da  lui  eranfl  coU  pratticate  ; imperocché  appena 
■ lom.VII.  Q,  giunto 


RIFORMA 
DEL  B.  oro- 
VANNI  Dtl.. 
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KTFORMA  Piunto  in  Ifpagna  pensò  a ilabilirvi  una  fimigliante  Ri. 
DiL  B.  GIO-  forma,  ed  eziandio  più  audera  circa  la  povertà,  avendo 
Ta  ® quefto  fine  ottenuti  quattro  Religiofì  della  HeflTa  Pro- 

" ' vincia  di  S.  Francefeo,  che  furongli  dal  Papa  mandati 

nel  -1488.  acciò  lo  ajutaflero  nello  llabilimento  della  Tua 
Riforma,  cui  diede  principio  nel  feguente  anno  fotto  la 
protezione  della  Regina  Ifabella,  con  altrettanta  edili, 
cazione  del  pubblico  , che  gelosia  de’  Conventuali , ed 
Otfervanti  di  Spagna,  i quali  non  mancarono  di  opporli 
a’ Tuoi  fanti  difegnì;  ma  elfendo  egli  ricorfo  al  Capitolo 
Generale  dell’ Otfervanza , celebrato  nel  1489.  alla  Hoc. 
cella,  ottenne  dal  Vicario  Generale  Giovanni  Croin,  c 
da’ Padri  dei  Capitolo  di  fondare  due  .Conventi  fotto  il 
titolo  della  Cullodia  del  Monte  di  Murena , coniune. 
mente  detta  Sierra  de  Murena.  Munito  di  quella  licenza, 
fi  ritirò  in  quella  folìtudine,  ove  gettò  le  fondamenta-.^ 
della  fua  Riforma  fotto  il  titolo  della  Stretta  Olfer.> 
vanza , e vi  fabbricò. un  povero  Convento  fatto  di  rami 
d’alberi,  e di  giunchi,  le  di  cui  muraglie  erano  incro. 
fiate  di  fango,  e di  paglia  mefcolata  fnlieme . Malgrado 
però  quella  ellrema  povertà  nella  fabbrica,  ed  in  tutto 
le  altre  cofe  neceflarie  all  umano  follentamento  r i Reli- 
gioli  di  alfa!  buona  voglia  vi  dimoravano  ; ma  il  Demo, 
nio  invidiofo  della  tranquillità,  da  loro  goduta  in  quella 
folitudine  incendendo  un  bofeo  vicino  ai  Monaflero  , 
fpinfe  contro  di  elfo  le  fiamme  con  tal’  impeto  , cho 
quelli  Santi  Religiofì  poterono  appena  fai  vare  dalle  fiam. 
me  il  SS.  Sagramento,  rellando  tutto  il  rello  ih  un  illante 
incenerito  ; non  fi  fmarrirono  però  ad  un  fimigliante  ac. 
cidente,  ed  in  poco  tempo  rif^abbricarono  un’altro  Con. 
vento  ugualmente  povero,  dedicandolo, come  il  primo,  al. 
la  Madonna  degli  Angeli. 

Ebbe  Giovanni  de  la  Puebla  nel  r4pj.  nn  fecondo 
Convento  a fiellacazer,  di  cui  fu  melTo  al  polfelfo  da_. 
Alfonfo  fuo  pupillo,  per  averlo  più  dapprelPo  avendo  ob. 
bligati  altri  Religiofì  dell’Ordine,  a cui  era  flato  dato 
fino  dal  1474.  a cederlo  a lui.  La  vita  menata  da  quello 
S.  Riformatore  era  tanto  aullera,  che  camminava  feni. 
prc  a piedi  fcalzi;  il  fuo  abito  era  povero, e rappezzato  ; 

■ infipido,  c di  qvafi  nclfuna  foflanza  il  fuo  nudrimcnto,  e 

quantunque  il  fuo  corpo  folle  dalle  mortificazioni  mal 
I con. 
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concio , cd  affievolito,  ci  ne  inventava  contlnuamentt-/ 
di  nuove.  Finalmente  ridotto  i mal  punto  dalia  peni, 
tenza  mori  nei  Tuo  Convento  di  Bellacazar  nel  1495.  Sef. 
fant’anni  dopo  la  Tua  morte  fu  aperto  il  Tuo  fepolcro  , 
nel  quale  lì  trovò  il  di  lui  corpo  ancora  intero  , e fpi. 
tante  foaviffimo  odore . La  Tua  teda  fu  trasferita  al  fuo 
primo'Convento  della  Madonna  degli  Angeli  ; le  Religiofe 
Chiarine  di  Bellacazar,  ove  due  fue  Sorelle,  Elifabctta, 
ed  Eleonora  di  Soto  Major,  avevano  velHto  l’abito  Re. 
ligiofo,  ebbero  delle  fue  Sante  fpoglie  la  povera  tonaca, 
ed  il  fuo  cilicio.'  Il  fuo  nipote  Alfonfo  rimafto  vedovo 
della  fua  moglie  Filippa  di  Portogallo,  lì  fece  Rcligiofo 
di  qireda  Riforma,  e mori  con  fjimà  di  Santità  in  quello 
Convento,' il  quale  fu  refo  nel  i5ro.  più  ampio,  e fab- 
bricato di  pietre  , mercè  1’  indiiftria  del  P.  Francefeo 
degli  Angeli,  che  fi)  dipoi  Generale,  e che  alquanto  lungi 
dal  Convento  fece  erigere  quattro  Eremi , ne’quali  i Rcli- 
gioii  a vicenda  (i  ritirano.  Non  poflTono  però  dimorarvi 
più  di  una  fettimana  ; cd  il  Sabbato  fono  nominati  i quat. 
tro  Religiolì,  che  debbono  palfare  a quelle  folitudini. 
La  Domenica  mattina  afcoltata  la  Meda  nel  Convento, 
dimandano  la  benedizione  al  Superiore  , e vanno  in  fi- 
lenzio all’ Eremo  loro dellinato . Quelli,  che  ne  ritornano, 
udita  la  MelTa  all’Eremo,  afcoltano  ancora  nel  Convento 
la  Conventuale , e quando'  fuona  il  pranzo , lì  prollrano 
alla  porta  dei  Refettorio  per  baciare  i piedi  a tutti  i 
Religiolì , che  vi  entrano.  Nelle  loro  folitudini  olTervano 
fempre  rigorofo  lìlenzio,  ed  ivi  giammai  li  cibano  di  vu 
vande  cotte,  ma  il  loro  nudrimento'  lo  ricavano  dalItL.. 
radici,  dall’ erbe,  da’ frutti  , dal  pane,  e dall’acqua, 
allenendoli  eziandio  da’ latticini . Se  vogliono  però  pof- 
fono  condire  le  loro  erbe  con  olio,  ed  aceto . Fanno  tre 
volte  la  difciplina  entro  il  giro  di  ventiquattr’ore  sì  di 
giorno,  che  di  notte.  Non  ÌTono  obbligati  al  lavoro  ma- 
nuale, acciò  polTano  più  lungamente  occuparli  nella  me- 
ditazione , e fuora  del  tempo  dell’orazione,  e dell’Uf- 
fizio Divino  debbono  applicarli  alla  lezione  Spirituale. 

Quello  Convento  rellò  parimente  incenerito  nel  154J. 
e non  • vi  rimafe  pietra  fopra  pietra  , gli  alberi  llef- 
ci,  che  lì  ergevano  ne’fuoi  contorni  provarono  la  llelTa 
fventura  j difortachè  quello  luogo  fu.  ridotto  ad  un  de« 

Q,  z fcrto , 
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ferto;  ma  i Rdigiod  non  volendo  per  quello  ^bSando. 
narlo  t un  Novizio  fratello  del  Duca  di  Veiar»  che  non_. 
aveva  per  anco  rinunziato  al  fuo, patrimonio  lo  fece  rU 
fabbricare  più  flabilmente  di  prima.  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  accrebbe  la  divozione  , e lai  bellezza  di  quello 
luogo  « quando  vi  pafsò  andando  a portar  guerra  a’Mori. 
Vi  lafciò  un  abondantilEma  limolinay  per  fabbricarvi  un 
Dormitorio  > ed  abbellire  la  Chìefay  e donò  a quelli  Re- 
lìgiolì  un  bofco  preflb  al  loro  Convento  con  un'ampio 
prato  di  due  miglia  di  circuito.  Elfendoli  quindi  uniti  a 
quello  quattordici  altri  Conventi)  fe  ne  formò  una  Pro. 
vincia  Cotto  il  Titolo  degli  Angeli,  la  quale  fu  eretta-, 
nel  iji8.  e dipoi  incorporata  alla  Regolare  OiCervanza. 
Il  loro  abito  è fimigliance  a quello  defcritto  nel  terzo 
Capitolo. 

Ve^gap  Francifc.  Gonzag.  de  Orig,  Serafb.  Relig„ 
Lue.  Wading.,  ninnai.  Minor.  Domin  c.  de  Gu- 

bernatis  , Orb.  Serttpb.  Uh.  & Marian.  Cbron.  ObJerVm 
Stridior.  & Reform.  lib.i.  cap.x.  8c  And.  de  Cuadaloupe 
fliJU  àe  la  Provine,  de  los  Angelos.  , 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

De'  Frati  Minori  della  Stretta  Ojjervanza  in  Ifpagna  % 
detti  gli  Scalzi , e nella  loro  Origine  i Frati  del 
Cappuccio,  o del  Santo  Vangelo. 

FRa’  difcepoli  di  Giovanni  de  la  Puebla  il  B.  Giovanni 
di  Guadalupe  fu  uno  de’ più  zelanti,  non  folo  per  lo 
mantenimento  della  dretta  Olfervanza  da  lui  llabiiita  ; 
ma  per  l'ellenlione  ancora,  che  a lei  procurò  in  altre-» 
Provincie,  deliderando  di  ottenere  a quell’ effetto  qualche 
fondazione  nel  Regno  di  Granata  , per  introdurla  tra’ 
Padri  dell’ Olfervanza  della  Provìncia  dì  S.  Giacomo  ; e 
per  meglio  riufeire  nel  Cuo  difegno,  ne  ottenne  la  li- 
cenza da  Francefeo  Sanfone  Generale  dell’Ordine.  Non 
fu  egli  contento  delle  auderìtà  introdotte  dal  B.  Gio- 
vanni de  la  Puebla , ma  ve  ne  aggiunfe  di  nuove , e fece 
qualche  mutazione  nell’  abito;  imperocché  vellitone  uno 
affai  angudo,  c rappezzato,  accomodò  il  cappuccio  a fi- 
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miglianra  di  quello,  portato  da  S.  Francefco  , dandogli  PRATI  mt. 
una  lìgura  quadrata,  c nella  fua  efiremità  aguzza;  lo  che  noriscal. 
fece  dare  a quelli  Religiolì  della  fua  Riforma  il  nomo  qma* 
di  Frati  del  Cappucci»;  e perchè  lafciò  gli  zoccoli  per  * 
camminare  a piedi  fcalzi , fu  loro  data  ancora  il  nome 
di  Frati  Scalzi  ; e (ìccome  i primi  Conventi  di  quella^ 

Riforma  furono  eretti  in  Cullodia  fotto  il  nome  della.. 

Cuflodia  del  S.  Vangelo  furono  finalmente  detti  i Frati 
del  S.  Vangelo  . Si  fpogliarono  però  di  quelli  nomi  aU 
lorchè  Papa  Leone  X.  unì  tutte  le  differenti  Riformi.» 
dell’Ordine  Francefcano  fotto  il  nome  delI’Olfervanza  , e 
di  Riformati,  confervando  folamente  quello  di  Scalzi  per 
dillinguerfì  da’  Religiolì  della  Stretta  Olfervanza  d’Italia» 
che  aveano' prefo  quello  di  Riformati. 

Giovanni  di  Guadalupe  avendo  veflito  l’abito  tellè 
deferirto,  fi  portò  a Roma  per  rapprefentare  a Papa  Alef. 
fandro  VI.  gli  abufi  introdotti  nell’Ordine,  e nell’ Of- 
fervanza  contro  la  purità  della  Regola  ; ed  avendo  ri- 
nunziato nelle  mani  di  quello  Pontefice  a tutti  i privi- 
legj,  ed  a tutte  le  difpenfe,  che  avevano  dato  luogo  al 
rilalfamento,  ne  ottenne  una  Bolla  a’ 25.  di  Settembre.» 
del  149Ò.  con  cui  Sua  Santità  gli  dava  licenza  di>  erigere 
un  Convento  nel  Regno  di  Granata , e di  condor  feco  1 

fei  Religiolì  dell’  Olfervanza  , di  qualunque  Provincia., 
eflì  fi  fulfero  , cui  il  Papa  dava  licenza  di  feguirlo  » 
eziandio  contro  11  volere  de’ loro  Superiori,  purché  avef- 
fcro  ad  eflì  dimandata  licenza,  foggettandoli  immediata-  . 
mente  al  Generale  dell’Ordine,  ed  efentandoli  dalla.. 

f;iurifdìzione  degli  Offervanti,  i quali  non  avevano  al-  • 
ora,  come  fi  è detto  altrove,  che  de’Vicarj  Generali» 
effendo  il  Generale  Conventuale . 

Ritornato  Giovanni  di  Guadalupe  in  Ifpagna  pre- 
fentò  il  fuo  Breve  al  Vefeovo  di  Granata  , ed  al  Priore 
della  Madonna  di  Guadalupe  nominato  dal  Papa  per  dar- 
gli la  dovuta  efecuzione.  Molti  Religiolì  zelanti  avendo 
ciò  rifaputo  fi  unirono  a quello  Riformatore  , il  quale.# 
diede  loro  un  abito  fìniìgliante  al  fuo  : ne  mandò  alcu- 
ni in  un  Eremo  vicino  ad  Oropeza,  ed  altri  in  un  altro  , 
vicino  a Placentìa  , afpettando,  che  Ditr  fi  compiacelTc 
di  prò  veder  loro  alcuni  poveri  Conventi  . , ^ 

Elfcndochè  nello  ftelfo  tempo  molti  Rcligiofi  lafcial- 

fcro 
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fero  l’Ordine  folto  divertì  pretelii»  e che  alcuni  vetìifTe.*/ 
ro  foltanto  abito  da  Eremita  con  la  licenza  di  Romani 
Padri  dell’  Oflcrvanza  , che  fofferivano  di  mal  animo  di 
veder  paiTare  i migliori  Religiotì  alla  Riforma  di  Gio- 
vanni di  Guadalupe,  fervendofì  dei  pretetìo  di  (quelli  abufi. 
per  impedirne  i progretìì  « ottennero  dallo  tìeflo  Aleflan-  ' 
dro  VI.  un  Breve,  che  rivocava  tutti  «quelli  da  lui  con- 
ceduti, di  Qualunque  natura  tì  fulTero,  i quali  permette- 
vano a’ Religiotì  di  viver  fuora  dell’Ordine.  In  vigore 
di  quello  Breve  i Padri  dell’  OlTervanza  travagliarono 
Giovanni  di  Guadalupe  , ed  i Tuoi  compagni  per  obbli. 
garli  a ritornare  alla  loro  ubbidienza,  ed  a rientrare 
iie’ Conventi  dell’  OlTervanza;  ma  il  S.  Riformatore  andò 
per  la  feconda  volta  a Roma,  ed  ottenne  un  altro  Bre- 
ve de’ 25.  di  Luglio  del  149^.  con  cui  quello  Pontelìce  tì 
protetìava  , eh’ era  Hata  fua  intenzione  di  non  compren- 
dere in  quello  accordato  agli  OlTervanti  , Giovanni  di 
Guadalupe,  ed  i fuoi  compagni  . Quello  attentato  degli 
OlTervanti  contro  quelli  Santi  Religiotì  invece  di  eflere_» 
loro  pregiudicievolc  recò  ad  erti  vantaggio  ; imperocché 
non  folo  il  Papa  confermò  il  fuo  primo  Breve  de’  25.  di 
Settembre  del  1495.  ma  concedette  ancora  a Giovan- 
ni di  Guadalupe  licenza  di  accettare  nella  fua  Riforma 
tutti  i Religiotì , che  a lui  tì  prefenterebbono  per  entra- 
re in  efla,  vietando  folto  gravilTime  pene  a chi  che  fuf- 
fe  il  molellarli  in  alcun  modo.  Oltre  a quello  Breve  ot- 
tenne ancora*  prima  di  partire  da  Roma  dal  Procuratore, 
dal  CommelTario,  c dal  P.  Francefeo  Sanfonc  Generale  , 
a cui  il  Breve  del  Papa  fottometteva  lui,  ed  i -fuoi  Re- 
ligiotì ampia  autorità  di  accertare  i Conventi,  che  gli 
venilTero  oflFerti.  ElTendo  giunta  a’ Padri  "dell’ OlTervanza 
la  notizia  di  quelli  Brevi  , e di  quelle  facoltà  ottenute  , 
celTarono  dal  molcllaie  i Riformati,  fopra  de’ quali  non 
avevano  più  veruna  autorità,  c giurifdizione . * 

Godendo  quindi  Giovanni  di  Guadalupe  pace,  e tran- 
quillità , nè  ad  altro  penfando,  che  a trovare  un  Con- 
vento per  gettare  in  erto  le  fondamenta  di  fua  Riforma, 
Iddio  molTe  I’  animo  d’  un  Gentiluomo  di  Truxillo  , il  qua- 
glie  ne  oflFeri  uno  prelTo  quella  Città  . Quello  zelante 
I^iformatore  ne  prefe  il  port'elTo  nel  1500.  e lo  dedicò  al. 
la  Santirtìma  Vergine  folto  il  nome  della  Madonna  della 

Luce. 
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Luce . Quivi  ftefc  egli  le  foe  prime  Conltituzioni  , c do- 
po aver  ottenuti  tre,  o quattro  piccoli  Conventi,  ne  for- 
mò una  Cullodìa  , cui  diede  il  nome  del  S,  Fangeloy  la_. 
quale  fu  quindi  eretta  in  Provincia  Cotto  il  titolo  di  San 
Gabriele . 

Si  fortunati  principi  feron  cuore  al  P.  Giovanni  di 
Cnadalupe , c ftefe  la  fua  Riforma  fino  in  Portogallo  ^ 
ove  a quello  fine  fi  portò  , e fabbricò  alcuni  Conventi  » 
il  primo  de' quali  gli  fu  dato  dal  Duca  di  Braganza  vi- 
cino  a Viziofa  : la  Chiefa  di  quella  prima  fondazione, 
dedicata  alla  Madonna  della  Pietà,  diede  nell’ andar  del 
tempo  il  nome  ad  una  Provincia  della  (lelTa  Riforma . Il 
fecondo  Convento  da  lui  ottenuto  in  quello  Regno  fu  vi- 
cino a Chauves,  il  terzo  preflb  Barcelos  , ed  un  Eremo 
in  un  luogo  detto  Merida  . 

1 Padri  dell’ OHervanza  feorgendo  i progreflì  di  que- 
lla Riforma,  e che  da’ più  zelanti  veniva  abbracciata  per 
far  acquino  della  perfezione,  olfervando  con  la  maggio- 
re efattezza  la  Regola  , rifolvettero  di  romperla  , e di- 
sfarla, onde  portarono  le  loro  querele  al  Padre  Marzia- 
le Bourlier,  Franz^fe  di  Nazione,  e Vicario  Generale  dell* 
OlTervanza  della  Famiglia  Oltramontana  , che  a loro 
illanza  radunò  un  Capitolo  Generale  in  Calliglia  nel  1502. 
in  cui  fu  ordinato  , che  in  tutte  le  Provincie  di  Spagna 
fi  aflegnalTero  alcuni  determinati  Conventi  a quelli  , che 
volelTcro  oflervar  rigorofamente  la 'Regola,  ed  abbrac- 
ciare le  aufierità  pratticatc  da’Frati  del  S.  Vangelo,  con 
patto,  che  ftelfero  fempre  foggetti  all’  ubbidienza  de’ Pro- 
vinciali dell’  OlTervanza  . Tale  fu  la  rifoluzione  del  Ca- 
pitolo Generale,  con  la  quale  fi  pretendeva  di  arrellarc  i 
progredì  di  Giovanni  di  Guadalupc,  e d’impedire,  chei 
Religiofi  delle  Provincie  dell’ OlTervanza  non  ufeifleroda 
elTa  per  abbracciare  quella  Riforma  . Ma  fu  vano  quello 
diCegno;  laonde  gli  Offervanti  appigliaronfi  ad  altri  mez- 
zi per  dillruggerla  ; quindi  ricorfero  a’  Re  Cattolici  Fer- 
dinando , ed  Ifabeila,  eh’ erano  molto  affezionati  all’Of- 
fervanza  , alla  quale  avevano  fatto  fabbricare  un  Con- 
vento in  Toledo,  e conceduti  molti  privilegi.  Moftra- 
rono' la  dìvifione  cagionata  dalla  Riforma  del  S.  Vangelo 
nelle  diverfe  Pfovincie,  c gli  pregarono  ad  interporre  la 
loro  autorità  per  far  ritornare  i Riformati  Cotto  l’ubbi- 
dienza 
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FRATI  MI-  dienza  degli  OlTervanti»  che  loro  promettevano  ogni  af-, 
NORISCAL-  fldcnza)  efibendofi  di  dare  ad  cflì  de’ Conventi  di  Kecol- 
G*nT  lezione,  ne’ quali  potrebbero  a lor  talento  vivere  auftera- 

mente.  Quelli  Principi  perfuafi  da  ragioni  si  giulle  in  ap-. 
parenza,  fcriflcro  a Papa  Alelfandro  VI.  il  quale  a loro 
idanza  concedette  nello  llefs’ anno  1502.  un  Breve,  con 
cui  rivocava  quelli  da  lui  medefimo  fpcditi  in  favore  di- 
Giovanni  di  Guadalupe,  e della  Tua  Riforma  , lifogget-i 
tandolo  all’ubbidienza  degli  OlTervanti.  Quello  Breve  fu 
loro  intimato,  e furono  a forza  cacciati  da’ Conventi, 
che  avevano  in  Cadiglia,  d’onde  lì  ritirarono  in  quelli 
di  Portogallo. 

Sorprefo  Giovanni  di  Guadalupe  da  queda  mutazio- 
ne s’incaminò  per  la  terza  volta  a Roma,  ove  rapprefcn- 
tò  al  Papa  l’ingìudizìa  della  perfecuzione,  che  s’ era  con- 
tro di  loro  fufcìtata,  e quello  Pontefice  fpedi  un  nuovo 
Breve,  con  cui  dichiarava,  che  quanto  aveva  accordato 
ad  idanza  de’ Re  Cattolici,  era  folamente  contro  coloro  , 
eh’ erano  ufeiti  dall’Ordine  per  vivere  a loro  capriccio, 
e fcandalofamente,  e non  contro  il  P.  Giovanni  di  Gua- 
dalupe, e gli  altri  della  Cudodia  del  S.  Vangelo,  riguar- 
dando quedi  come  veri  Religiofi  di  S.  Francefeo  , ed  olTer- 
vatori  della  Tua  Regola  fotto  l’ubbidienza  del  Generale,  - 
e confermò  i due  primi  Brevi  conceduti  in  loro  favore* 
Giovanni  ottenuto  quedo  Breve  ritornò  in  Portogallo  , ove 
trovò  i fuoi  Religiofi  privi  di  Convento,  come  in  Cadi- 
glia, e difperfi  fulle  Montagne,  c nelle  folitudini,  afpet- 
tando,  che  a Dio  piacefle  didì  pare  queda  tempella  . Pub- 
blicò egli  il  fuo  Breve  ; ma  gli  OlTervanti  fe  gli  oppofero 
così  animofamente,  che  non  (blo  non  ottenne  ciò  , che  bra- 
mava ; ma  fu  eziamdio  collretto  a ritirarli  in  una  foiitudine, 
non  avendo  potuto  ottenere  d’edere  ricoverato  ne’ loro 
Conventi . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Pio  III.  che  governò  la  Chie- 
fa  ventifette  giorni  folamente , e era  fucceduto  ad  Aledan- 
dro  VI.  Egidio  Delfino,  che  era  dato  eletto  Generale  nel 
2500.  avendo  dimoiato  Papa  Giulio  III.  a riunire  infieme 
i Conventuali,  e gli  OlTervanti,  ed  avendo  quedo  Pon- 
tefice fatto  radunare  il  Capitolo  Generalidìmo  in  Roma 
nel  1506.  come  lì  è detto  altrove,  Giovanni  di  Guadalu- 
pc  rifolfe  di  portarvilì  col  P.  Pietro  Malgaro,  ed  alcuni 

altri 
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altri  de’fuoi  Rdigiofì,  per  diftruggere  le  opposizioni,  che 
avevano  impedita  1’ efecuzione  del  fuo  Breve  ; ma  oppref- 
fo  dalla  vecchiezza  morì  nel  viaggio  . Giunti  a Roma  i 
fuoi  compagni  il  Generale  diede  loro  per  Cuftode,  e Su- 
periore, invece  del  morto  Riformatore,  Io  ftelfo  Pietro 
Melgaro  , il  quale  non  tralafciò  cofa  per  mantenere^ 
la  Riforma,  malgrado  le  perfecuzioni  degli  Oifervanti, 
alfiftiti  dalle  Potenze,  ma  Tempre  però  inutilmente;  im- 
perocché, come  fi  è detto  nel  Capitolo  X.  parlando  de’ 
Frati  Minori  dell’Olfervanza,  vedendo  il  Papa  difperata 
l’unione,  ed  avendo  ordinato  , che  le  diverfe  Riforme 
dell’Ordine  di  S.  Francefeo  fotto  qualfivoglia  nome,  den- 
tro un  determinato  tempo  fi  foggettalTero  all’ubbidienza, 
o de’ Conventuali , o degli  Ofl'crvanti  ; i. Frati  del  Cap- 
puccio, odel  S.  Vangelo  fi  foggettarono  a’ Conventuali , 
il  di  cui  Generale  li  prefe  fotto  la  fua  protezione  , 
confermò  loro  Cufiode  Pietro  Melgaro  ; autorizzò  la  lor* 
Congregazione  fotto  il  nome  del  Cappuccio,  o del  Santo 
Vangelo  , permife  loro  di  vivere  a tenore  delle  loro  co- 
fiumanze,  e di  pratticare  alla  lettera  la  Regola  di  San 
Francefeo,  e confermò  tutte  le  grazie,  loro  concedute  da’ 
fuqi  PredeccUbri.  Il  Cardinal  Protettore  ratificò  quanto 
il  Generale  aveva  fatto,  e quelli  Riformati  ottennero  un 
Breve  dal  Papa  nel  Mefc  di  Luglio  dello  ftefs’anno  150(5. 
che  loro  permetteva  di  fabbricare  de’nu«vi  Conventi  uni- 
ti in  Cuiìodia  fotto  l’ubbidienza  del  Generale. 

. Elfendo  quelli  Religiofi  tornati  in  Ifpagna,  ed  aven- 
do trovato  i loro  Conventi  di  Truxillo,  e di  Salva  Leo- 
ne rovinati,  fi  ritirarono  in  alcuni  altri,  che  avevano  in 
quello  Regno;- ma  quelli  Conventi  non  eflendo  ballanti  a 
contenere  tutti  quelli,  che  fi  univano  ad  effi  per  abbrac- 
ciare la  Riforma,  ne  fabbricarono  degli  altri,  i quali  fu- 
rono uniti  alla  Cuflo<  ia  del  S.  Vangelo  col  confenfo  del 
Provinciale  della  Provincia  di  S.  Giacomo,  che  trovaro- 
no favorevole  a’  loro  difegni  ; ma  non  godettero  lunga- 
mente il  flutto  delle  loro  fatiche;  imperocché  gli  Olfer- 
vanti  invidiosi  de’ loro  progreSfi  ricorfero  a’ Re  di  Spagna, 
e di  Portogallo,  ed  ottennero  a loro  illanza  un 'Breve  dal 
Papa,  che  ordinava  a’  Frati  del  Cappuccio,  o del  S.  Vange- 
lo di  Sottoporli  di  beinuovo  all’  ubbidienza  degli  OSTervan- 
ti,  o di  ufeire  da’  Regni  di  Spagna,  e di  Portogallo. 

Ttm.  VII.  R Que- 
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Quelli  Santi  Religioii  amarono  anzi  meglio  abbando» 
narc  i loro  Conventi,  che  ritornare  Lotto  l’ubbidienza  de- 
gli OlTervanti , e fi  ritirarono  nelle  foiitudini,  e ne’ defer. 
ti,  ove  non  fi  cibarono,  che  di  erbe',  e di  radici,  fTnattan- 
tochè  cefsò  la  nuova  tempefia  ; mandarono  a quello  fine 
a Roma  il  P.  Angelo  di  Valladolid  per  rapprefentare  a 
fua  Santità  il  deplorabile  (Iato,  al  quale  erano  ridotti , e 
l’iniqua  cagione  delle  perfecuzioni , loro  Lufcitate  contro 
per  la  Riforma  da  erti  abbracciata  col  fuo  confcnfo  , e_» 
quello  di  Alelfandro  VI.  fuo  Prcdecclfore.  Giulio  II.com- 
molTo  dalle  loro  miferie,  rivocò  il  fuo  ultimo  Breve  con 
un'  altro  de’  io.  di  Marzo  del  1508.  in  cui  tutti  enuncian. 
do  i Privilegi  da  fe,  e dal  fuo  Prcdecclfore  conceduti  a’  Pa- 
dri Giovanni  di  Guadalupe,  c Pietro  Malgaro  , non  folo 
gli  confermò  di  nuovo,  ma  gli  accrebbe,  erigendo  la  loro 
Cuilodia  del  S.  Vangelo  in  Provincia  , dando  loro  facol- 
tà dì  eleggere  un  Provinciale;  ed  intanto,  che  fi  attendeva 
il  tempo  dell’elezione  confermò  Pietro  Melgaro  nel  fuo 
ufizio  di  Cullodc , rivocando  tutti  i Brevi,  che  potelfero 
elfere  (fati  conceduti  in  contrario  a quell’ultimo. 

Il  P.  Angelo  di  Valladolid  tornato  in  Ifpagna,  furono 
immediatamente  rellituitì  a quelli  Riformati  tutti  i Con- 
venti, che  avevano  in  quello  Regno,  e ne  fabbricarono 
di  nuovi  in  Portogallo,  ove  celebrarono  il  loro  primo 
Capitolo,  nel  (pale  elelfero  Provinciale  il  P.  Pietro  Mel- 
garo , lo  che  inafprì  talmente  gli  animi  degli  Olfervantì 
di  Spagna,  che  elfendofi  oppolii  all’erezione  di  quella-- 
Provincia,  ottennero  delle  Lettere  dal  Re  di  Spagna  in 
loro  favore  , dirette  al  Re  di  Portogallo,  con  le  quali  era 
pregato  a protegere  gli  OlTervanti  . 11  Re  di  Portogallo 
avendo  fatti  venire  alla  fua  prefenza  gli  uni,  c gli  altri, 
cd  afcoltate  le  loro  ragioni,  fece  loro  fare  quell’accor- 
do: che  tutti  i Conventi  polfeduti  da’ Padri  del  S.  Van- 
gelo in  Portogallo  folfcro  eretti  in  Cuilodia  foggetta  fol- 
lanto  al  Vicario  Generale  dell’ Olfervanza  ' della  Fami- 
glia Oltramontana;  che  quelli  di  Calliglia  prefiaflero  ub- 
bidienza al  Provinciale  della  Provincia  di  S. Giacomo  pa- 
rimente dell’  Olfervanza  ; e che  i Riformati  lafcialferó  il 
loro  Cappuccio  aguzzo  , per  portarlo  in  avvenire  tondo 
e fine  di  conformarfi  in  qualche  modo  a’ Padri  dcll’Of- 
fcrvanza  ; io  che  venne  accordato  , ed  immediatamente 
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efeguito  : il  P.  Pietro  Melgaro  rinuniiò  al  titolo  di  Pro. 
vinciale,  c ritornò  ad  eflcrc  Cuftode,  come  era  flato  da 
prima,  della  Cuftodia  della  Pierà,  ed  il  P.  Angelo  di  Val- 
ladolid  andò  in  Cafliglia,  ove  fu  Cuflode  della  Cuflodia 
del  S.  Vangelo  di  quefto  Regno  . 

I Riformati  di  Cafliglia  informati  di.  quanto  s’era_. 
maneggiato  in  Portogallo,  non  approvarono  le  rifoluzio. 
ni  prefe  nella  Conferenza  ivi  tenuta;  perlochè  non  po- 
tendo rifolverfi  a lafciare  il  cappuccio  aguzzo,  ed  a fot- 
tometterfl  all'ubbidienza  del  Provinciale  della  Provincia 
di  S.  Giacomo  , ricorfcro  al  Generale  Rinaldo  di  Catin- 
gnola , al  quale  fi  erano  foggettati  nel  Capitolo  Genera- 
liflìmo  del  1506.  pregandolo  ad  accordar  loro  la  fua  pro- 
tezione, ed  a non  permetter»  che  veniflcro  dalla  fua  ub- 
bidienza fottratti  . Il  Generale  gli  afcoltò  cortefemente  ,* 
e rimeflc  la  decifione  di  quefl’  atfare  alla  Congregazione 
Generale,  che  doveva  tenerli  in  Valladolid  nel  Mefo 
d’ Aprile  del  r50^.  ove  fu  ordinato,  che  i Padri  del  cap- 
puccio dentro  fei  fettimane  foffero  obbligati  a dichiararli 
di  nuovo  fotto  l’ubbidienza  di  chi  volevano  vivere , fe  fot- 
to  quella  del  Generale  dell'Ordine,  oppure  fotto  quella 
del  Vicario  Generale  dell’ Otfervanza  ; e che  in  cafo  , 
eh’ eleggeflcro  quella  del  Generale,  loro  folfe  libero  di 
tornare  ne’  Conventi  da  elfi  per  1’  avanti  occupati  per 
autorità  Appoflolica.  ' 

Nacque  da  ciò  divilionc  tra’  Riformati  di  Spagna,  e 
quelli  di  Portogallo;  imperocché  riconobbero  quefti  il  Vi- 
cario Generale  dell’ Oflcrvanza  per  loro  Superiore  , fe- 
condo l’accordo  fatto  alla  prefenza  del  Re  di  Portogal- 
lo , e quelli  di  Spagna  riconobbero  il  Generale,  come_« 
avevano  fatto  fino  allora  ; ma  non  furono  mantenute  le 
condizioni  ad  elfi  promelfe  nella  Congregazione  Genera- 
le ; imperocché  non  vollero  ad  elfi  reftituire  i loro  Cor- 
venti  ; e tuttociò,  che  potè  fare  il  Generale  di  fua  auto- 
rità fu,  il  dar  loro  tre  poveri  Conventi  nell’ Eflrcmadura, 
ove  furono  sì  fattamente  travagliati  , che  per  timore 
d’ cflcrne  cacciati,  11  P.  Angelo  di'  Valladolid  fu  coftret. 
to  ad  a«dare  a Roma  per  alficurarli  del  polTcIfo  di  elfi  ; 
intervenne  a quefl’ effetto  al  Capitolo  Generale  del  1510, 
nel  quale  fu  eletto  per  Generale  Fil’ppo  Bagnacavallo , 
il  quale  volle  tal  minuta  informazione  della  giuftizia  della 
‘ ■ K 2 fua 
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fua  caufa,  c della  malvagia  intcn7Ìonc  de’ fuoi  avverfar/, 
che  fi  difpofe  a confermar  loro  i tre  Conventi  > ad  eflì  con- 
ceduti dal  fuo  PredecelTore  ; lo  che  fimiimcntc  fece  ilfuo 
SucccUbre  il  P.  Bernardino  di  Prato  nel  1512.  il  quale  ag- 
giunfe  ancora  tre  altri  Conventi  , eretti  da  lui  con  i tre 
primi  in  Cuflofiia  Cotto  il  titolo  del  S.  Vangelo  j lo  che 
venne  rattificato  , cd  approvato  da  Papa  Leone  X.  fuc- 
ceduto  a Giulio  II. 

Avendo  quello  Pontefice  convocato  in  Roma  un  Ca- 
pitolo GeneraliUìmo  nel  1517.  come  fi  è detto  altrove» 
ed  ordinato  , che  i foli  Riformati  aveffero  voce  per  eleg- 
gere un  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefeo» 
comprendendo  fotto  il  nome  di  Riformati  gli  Oflcrvanti, 
Amadeilti)  Colertani»  Clarenini,  del  S.  Vangelo , o del 
Cappuccio,  e Scalzi,  i quali  dovevano  per  1’ avvenire-» 
fpogliarfi  di  tutti  quelli  nomi,  e prender  quello  de'Fra- 
ti  Minori  della  Regolare  OlTervanza,  i Frati  del  Cappuc- 
cio , o del  S.  Vangelo  vennero  per  quello  nfezzo  incor- 
porati nell’ OHervanza  i prefero  il  nome  di  Riformati,  c 
ìafeiarono  quello  di  Frati  del  Cappuccio,  o del  S.  Van- 
gelo, lo  che  non  recò  un  ben  mìnimo  pregiudizio  alla.» 
loro  particolar  Riforma,  nella  quale  ellì  perfeverarono • 
Indi  la  loro  Cuftodia  fu  eretta  in  Provincia  fotto  il  nome 
di  S.  Gabriele,  come  ancora  quella  della  Pietà,  che  tut- 
tavia ritiene  il  fuo  nome.  Quella  degli  Angeli,  di  cui 
Giovanni  de  la  ' Puebla  era  fiato  Fondatore , fu  altresì  - 
eretta  in. Provincia,  e quelle  Provincie  ne  hanno  dipoi  pro- 
dotte molte  altresì  in  lfpagna,che  in  Portogallo,  c nell* 
Indie,  ove  hanno  prcfentemcntc  dodici  Provincie,  delle 
quali  ì Padri  Francefeo  degli  Angeli,  e Martino  di  Va- 
lenza furono  i Fondatori.  Eflendo  quelli  S.  Religiofi  paf» 
fati  in  quello  Paefe  nel  1521.  in  virtù  d’  un  Breve  di  Leo- 
ne X.  ed  avendo  feco  condotti  nove  Sacerdoti,  e due 
Frati  Laici,  tutti  i Religìofi  della  Provìncia  di  S.  Gabrie- 
le non  fole  vi  fi  llabilirono  ; ma  vi  fecero  ancora  sì  gran- 
di  converfioni,  che  furono  cofiretti  a moltiplicare  i loro 
Conventi  a proporzione  del  Paefe , che  fottomettevano 
alla  legge  del  Vangelo  . Il  P.  Giovanni  di  Zumarraga 
fu  il  primo  Arcivefeovo  del  Meliico , ed  un  gran  nume- 
ro di  Religiofi  riportaróno  in  quelli  Paefi  la  Corona 
del  Martirio.  Il  P.  Francefeo  degli  Angeli  fu  dipoi  Ge- 
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rerale  dell’ Ordine  di  S*Francerco,  e da  Papa  Clemente 
VII.  venne  inalzato  alla  dienicà  di  Cardinale.  I Kcligiolì 
di  quella  Riforma  hanno  fempre  oflervata  rigorofamcntc 
la  Regola  di  S.  Francefeo  con  Comma  edificazione  di  tut- 
ta la  Spagna  , nella  quale  fono  noti  Cotto  il  nome  di  Scal- 
zi, llantechè  nel  principio  delia  • loro  origine  andalTero 
- co’ piedi  fcalzi,  e fenza  zoccoli;  prefentemente  gli  porta- 
no , e Colo  quelli  della  Provincia  della  Pietà  in  Portogal- 
lo nel  Convento  vanno  fempre  fcalzi,  portando  gli  zocco- 
li folamente«quando  eCcono.Ella  è coCa  difficile  il  riferi- 
re le  loro  Ollcrvanzc,  avvegnaché  quafi  tutte  le  Provin- 
cie abbiano  Conflituzioni  particolari , quantunque  però 
tutte  convengano  nella  efatta  povertà , e nella  rinunzia  a 
tutte  le  grazie , e privilegi , che  potrebbero  dare  qualché 
crollo  alla  ftretta  Olfervanza.  Gregorio  XV.  permelTe  a 
quelli  Rcligiofi  di  Spagna  di  avere  un  Procuratore  Gene- 
rale nella  Corte  di  Roma;  ma  Urbano  Vili,  rivocò  que- 
lla licenza.  Il  loro  abito  è di  panno  ruvido,  e grolToIa- 
no,  limile  a quello  de’Cefarini  da  noi  deferitto  nel  Ca- 
pitolo III.  ned  è in  altro  differente  che  nel  cappuccio» 
il  qual’  è alquanto  più  aguzzo. 

Francife.  Gonzag.  de  Orig,  Serapb.  Relt^» 
Lue.  Wading,  Annui.  Minorum.  Dominic.  de  Gubernatis, 
Orb.  Serapbic.  Ba rezzo  Barezzi,  Continuution  de  la  ChrO' 
nique  des  Freret  Mineurt.  Marian  ab  Orfcellar , Frun~ 
ci  fi.  Redivivi,  five  Chron.  Obferv.  Strifìiorii . Juan  de 
Santa  Maria  , Cbronic.  de  la  Provincia  de  S.  Jofipb.  de 
lot  DePcalziOS  de  la  Orde»  de  lot  Menorer  . Antonio  Pa- 
nes,  Cbronica  de  la  Provine,  de  S.Juan  Battifla  de  Ke- 
ligiofir  Menare f Defcalz^r  de  la  Regular  Obfirvantia, 
Andr.  de  Guadaloupe,  Hiflor.  de  la  Provine,  de  lor  An. 
gelar.  Charles  Rapine,  Flifl.  generale  de  l'origine,  <à* 
frogrèt  des  Freret  Mineurt,  Recollett , Reformèr , ou  De- 
cbaujìèt . 
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CAPITOLO  DECI  M OTTAVO. 

De'  Frati  minori  della  flretta  Offervanza  in  Italia 
detti  Rrifonuati. 

ALcuni  anni  dopo  che  era  fiata  (labilità  in  Ifpagna  la 
Stretta  OlTervanza,  ella  pafsò  in  Italia  per  opera 
del  P.  Stefano  Molina  Spagnuolo»  che  l’ intiodulTe  nella 
Provincia  di  Roma  nel  1525.»  eflendo  flato  in  ciò  aju- 
' rato  dallo  zelo  del  P.  Martino  di  Gufman  > altresì  Spa> 
gnuolo.  Eflendo  Generale  il  P.  Francefeo  degli  Angeli,  il- 
qual’ era  Religiofo  della  Provincia  di  S.,  Gabriello  degli- 
Scalzi  di  Spagna  > fu  quella  Riforma  aflìflita  non  poco  in 
Italia,  ove  i Religiofi  fuoi  feguaci  fono  noti  l'otto  il 
nome  di  Riformati , a dillinzione  di  quelli  di  Spagna  , 
e di  Portogallo,  i quali,  come  lì  è detto  nei  precedente 
Capitolo,  hanno  confervato  il  nome  di  Scalzi. 

I principali  Conventi , ne’ quali  quella  flretta  OfTer- 
vanza  fu  introdotta  , furono  quelli  di  Fonte  Palombo, 
di  Grecio,  ed  alcuni  altri  fìcuati  nelle  Valli  di  Rieti, 
e di  Spoleto,  ove  S. Francefeo  aveva  anticamente  dimo. 
. iato  . I Cappuccini , che  ebbero  nello  flcfTo  tempo  ori> 
gioe,  anziofamente  defìderarono  quelli  Conventi,  conface- 
voli  tanto  alla  folitudine,  ed  alla  Eremitica  vita,  da  loro 
menata  nel  principio  della  loro  Riforma  ; ma  la  Rego- 
larità , con  cui  fi  viveva  in  quelli  Conventi  trattcnnt> 
Papa  Clemente  VII.  dall’ accordar  loro  quelli  Conventi, 
da  eflì  con  premurofe  iilanze  dimandati. 

Le  aullerità  prarticatc  da  quelli  Riformati  erano 
ftraordinarie,  non  mangiavano  cola  alcuna  cotta,  fe  non 
nella  Domenica  , e nel  Giovedì  , e negli  altri  giorni  fi 
contentavano  di  nudrirfi  di  pane,  frutti , ed  erbe  crude  . 
Oltre  le  due  Quarefime  prel'crlttc  dalla  Regola,  digiu- 
navano rigorofamente  in  quella  dell'Epifanìa , ne’ giorni 
delle  Rogazioni,  e dall’ Afeenfione  fino  alla  Pentecolle; 
due  altre  Quarefime  ancora  avevano,  una  che  cominciava 
dall’Ottava  de’ SS.  Apolloli  Pietro,  e Paolo  fino  all’ Af- 
funzione  della  SS.  Vergine  , e I’  altra  da’  20.  d’  Agollo 
fino  alla  Fella  di  S.  Michele  . Andavano  in  cerca  di 
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farne,  pefce,  ed  uova  per  i foli  infermi.  Se  però  loro 
ne  veniva  dato  alcune  volte  in  limolìna  ne  mangiavano 
ne’ giorni  permeflì  dalla  Regola,  e dalle  Conllituztoni . Si 
coricavano  altri  fulla  nuda  terra,  ed  altri  fopra  le  ta- 
vole, c quelli,  che  erano  di  una  complelTìone  meno  ro- 
bulia,  fopra  le  Hoje  . L’ufo  de*  ciiicj , de' giacchi  appun* 
tati,  e delle  cinture  di  ferro  era  loro  comune.  Impie- 
gavano quali  tutta  la  notte  in  orare  mentalmente,  ed  in 
preghiere.  Al  Grande  Qfir.io  della  Chiefa  aggiugnevano 
ogni  giorno  quello  della  Madonna  , e lo  recitavano  in 
Coro,  fuorachè  nelle  Fede  di  Prima  Clafle;  e ne’ giorni 
di  lavoro  dicevano  ancora  quello  de’ Morti.  Ogni  giorno 
recitavano  iniìeme  i fette  Salmi  Penitenziali  con  le  Lita- 
nie de’ Santi,  c facevano  due  ore  d’orazione  mentale» 
una  la  mattina,  e l’altra  la'  fera. 

Finattantochè  il  Padre  Francefeo  degli  Angeli  go- 
vernò l’Ordine  in  qualità  di  Generale,  quella  Riforma 
fece  grandi  progrelli  ; ma  fpirato  nel  1528.  il  fuo  Ufi- 
zio,  ed  elTendogli  fucceduto  Giovanni  Pifotti,  alcuni  Su- 
periori dell’  Ordine  elfendo  contrarj  a quellf  Religiolì 
Riformati,  procurarono,  che  quella  Uretra  OlTcrvanza_. 
venilfe  limitata  a’ Conventi , ne’ quali  era  ilabilita,  eleg- 
gendo de’Cullodi,  che  cavavann  da  quelli  niedefimi  Ri- 
formati, acciò  gli  govcrnalTero  dipendentemente  dai  Pro- 
vinciale della  Provincia  ov’crano  li  tua  ti , il  quale  era_. 
unitamente  eletto  da’ Riformati , c da’ non  Riformati» 
od  OlTervanti,  nè  poteva  variare,  o innovare  cofa  al- 
cuna nelle  Cu  llodie  in  pregiudizio  della  Riforma, -o  Uretra 
OflTervanza,  fenza  il  confenfo  de’Cullodi. 

Ottennero  quelli  Riformati  da  Papa  Clemente  VII. 
nel  15^2.  un  Breve,  con  cui  quello  Pontefice  ordinava-, 
al  Generale,  ed  a’ Provinciali  di  dar  loro  quattro,  o cin- 
que  Conventi  in  ciafeheduna  Provincia  ;'e  quello  (leflo  Pon- 
tefice proibì  a’-ProvincTali,  ed  a’  Commilfarj  Generali  di 
turbare  in  alcun  modo  la  loro  maniera  di  vivere,  e pcr- 
nielTe  a’ Riformati  l’accettare  de’  Novizj . Fece  egli  pure 
degli  alt»!  regolamenti,  che  furono  efattamente  oITcrvati 
da’  Riformati,  i quali  nel  i5'58.  ottennerb  un’altro  Breve 
da  Papa  Pio  V.  con  cui  quello'  Papa  ordinava  , cht^ 
®li  Oflet vanti  delle  Provincie  d'Italia,  i quali  dopo  un’ 
anno  di  Noviziato  avevano  fatta  Piofcitlone  nella  Riforma 
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non  potefTcro  più  ritornare  tra’  Padri  della  Famiglia)  o 
i non  Riformati  ; lo  che  non  era  (Iato  pratticato  fino  al- 
lora ) elTendo  molti  Religiofi  tornati  ne’  Conventi  non^ 
Riformati  ) dopo  elTcr  vifTuti  per  molti  anni  nella  Ri- 
forma. Quello  Brève  fe  nafcere  nell’  Ordine  delle  dif- 
fenzioni  ) e fu  cagione)  che  i Riformati  veniflero  perfe- 
guitati  da  quelli  d^ell’ OlTcrvanza . Gregorio  XflI.  per  ri- 
mediare a tali  difordini  fpedi  una  Bolla  de’  3.  Giugno 
del  1579.  in  favore  de’  Riformati)  con  cui  ordinò)  che 
quelli)  i quali  voIelTero  abbracciare  la  Riforma  facelTero 
un’anno  di  Noviziato)  a capo  del  quale  non  potelTcro 
da  eifa  ufcire  fenza  licenza  della  S.  Sede  Cotto  pena  d’ap- 
pollafia)  dichiarando)  che  tutti  i Profellì  di  quella  Rifor- 
ma , tanto  quelli  , che  vi  avevano  fatto  il  loro  Novi- 
ziato ) quanto  quelli)  i quali  dopo  aver  fatta  Profellìone 
nell’ Oflervanza)  cui  avevano  paflato  un’anno  intero  di 
prova  ) folfero  obbligati  alla  Uretra  Oflervanza  della  Re- 
gola di.  S.  Francefeo)  fecondo  le  dichiarazioni  de’  Papi 
Niccolò  III.  e Clemente  V. 

In  virtù  di  quefla  Bolla  è permelTo  al  Cullode  di  ri- 
cevere de’ Novizj)  e'tutti  i Religiofi  dell’ Olfervanza). che 
volelTcro  abbracciare  la  Riforma  indipendentemente  dal 
Provinciale)  e dagli  altri  Superiori  dell’ Ordine)  cui  que- 
llo Pontefice  ordinò  efpreflamente  di  dare  a’ Riformati  un 
determinato  numero  di  Conventi)  che  dovelfero  elfere  vi- 
ntati folamentc  dal  Minillro  Generale)  e non  da’  Provin- 
ciali ) loro  accordando  la  facoltà  di  convocare  ogni  tre 
anni  un  Capitolo  Cullodìale  fenza  perdere  il  diritto  del- 
la voce  attiva,  e paflìva  ) che  avevano  ne’ Capitoli  Pro- 
vinciali dell’ Oflervanza)  fenza  ’I  confenfo  della  quale  po- 
tevano fare  degli  llatuti  particolari  per  la  loro  Riforma. 

Quella  Bolla  fu  ottenuta  da’ Riformati  della  Provin- 
eia'di  Milano  ) eh’  erano  i più  travagliati  da’  Padri  dell? 
Oflervanza,;  ed  cflcndochè  ella  fulfe  comune  a tutti  i Ri- 
formati ) sì  d’  Italia  ) che  di  Spagna  ) il  P.  Angelo  del 
Palfo)  Cullode  degli  Scalzi  della  Provincia  di  Catalogna, 
che  fi  trovò  al  Capitolo  Generale  celebrato  in  Barigi  nel- 
lo ftefs’anno)  in  cui  ella  fu  ottenuta)  ellcndo  tornato  in 
Catalogna  volle  dargli  la  debita  efecuzione,  e permeglio, 
riufeire  in  quella  imprefa)  fi  unì  con  gli  Scalzi  delle  Pro- 
vincie di  Valenza,  c d’ Aragona,  i quali  d’unanime  con- 
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fenfo  formarono  una  Provincia  di  Riformati»  o Scalzi» 
cui  diedero  il  ncftne  della  Provincia^  di  Taragòna  , e del- 
la quale  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Angelo  del  Palfo  ; ma 
avendo  un  Commeflario  Generale,  voluto  far  la  vifita  di 
''  un  Convento  di  quella  nuova  Provincia,  ed  il  P.  Angelo 
clTendovifi  oppofto  in  vigore  della  Bolla  di  Gregorio  XIII. 
il  Commeffario  fc  ne  querelò  col  Re  di  Spagna  , il  quale 
obbligò  il  Nunzio  del  Papa  a rivocare* quella  Bolla,  e 
citò  il  P.  Angelo  a comparire  avanti  a lui  con  intenzio- 
ne di  farlo  arrellare.j  ma  quello  Padre  ricorfe  al  Papa  » 
andando  a queft’efifetto  a Roma  ;*  ed  intanto  in*Ifpagna 
furono  rinchiud  in  carcere  alcuni  de’ Tuoi  Rcligiofi , e gli 
altri  cacciati  da’  loro  Conventi . 

Sdegnato  il  Papa  della  temerità  del  fuo  Nunzio , eh’ 
era  Monfignore  Taverna  Vefeovo  di  Lodi,  lo  fece  ritor- 
nare da  Spagna  , c lo  relegò  nel  fuò  Vefeovado  , folli- 
tuendo  a lui  il  Vefeovo  di  Piacenza.  Scrilfe  queflo  Pon- 
tefice a molti  Vefeovi  in  favore  de’ Riformati , c volle, 
eh’  avelTc  vigore  quant’  ei  aveva  ordinato  ; ma  l’arrivo  di 
Francefeo  Gonaaga  gli  fece  mutare  opinione , e ad  illan- 
za  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e del  Cardinale  Ferdi- 
nando de’ Medici  Protettore  dell’Ordine,  rìvocò  la  fua_* 
Bolla,  con  patto  però,  che  dal  Generale  fi  favorilTero  i 
Riformati,  fi  mantcnelle,  ed  accrefeefie  la  loro  Riforma» 
come  fu  fatto  ; imperocché  quantunque  folTe  egli  flato 
contrario  al  P.  Angelo  del  Palfo,  mantenne  nondimeno  la 
Riforma,  e notabilmente  l’ accrebbe,  flabilendola  nello 
Provincie,  ov’ella  non  era,4rer  anco  (lata  introdotta  , er 
flendcndo  delle  Conllituzioni  in  fuo  favore.  Quelli  Rifor- 
mati d’Italia,  e gli  altri  comprefi  nella  Famiglia  Cifmon- 
tana  furono  governati  da  Cullddi  foggetti  al  Generale,' 
ed  a’ Provinciali -fino  ai  16^9.  in  cui.  Papa  Urbano  Vili, 
itabilì  interamente  la  Riforma,  erigendola  in  venticinque 
Cullodie  , ch’efli  avevano  in  altrettante  Provincie  con 
fuo  Breve  de’  12.  di  Maggio  dello  ftefs’  anno  ; c da  quel- 
tempo  in  poi  hanno  ellì  avute  delle  nuove  Provincie,  e 
delle  nuove  Cullodie. -Fino  dal  i6og.  demente  Vili,  ave- 
va loro  conceduto  un  Procuratore  Generale  nella  Corte 
di  Roma,  che  fu  da  prima  eletto  da’ Generali  ; ma  Ur- 
bano Vili,  con  fuo  Breve  del  1632.  ordinò,  che  folfe  no* 
minato  dal  Cardioaje  Protettore..  L’abito  di  quelli  Ri« 
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formaci  è limigliame  a quello  da  noi  defcritto  nel  Capi, 
colo  MI.  • 

Veggajì  Lue.  Wading;  Annui.  Minor,  7om.  Vll.  Sc  Do. 
minic.  de  Gubcrnatis'». Ori.  Serufb.  Jom.  II. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

De' Frati  Minori  della  Stretta  OJJervanza  in  Francia  ^ 
detti  Recolletti. 

• 

Uantunque  la  Stretta  OlTervanza  de’  Frati  Minori 
avelfe  principio  in  Ifpagna  fino  dal  1484.  e folTc_» 
palpata  in  Italia  fino  dal  1525.  come  fi  è veduto 
nel  precedente  Capìtolo  , ella  nondimeno  non  venne  in. 
trodotta  in  Francia  > che  nel  1592.  imperocché  febbcneil 
P,  FrancePco  Gonzaga  Generale  dell  Ordine  fcrivendo  nel 
1^82.  al  Guardiano  del  Convento  di  Cluis  nella  Diocefi 
di  Bourgesy  dandogli  il  titolo  di  Guardiano  de’ Riforma, 
ti  t e KccoIIetti  di  S.  Francefeo  dì  Cluis  ^ perché  quello 
Convento  aveva •fervito  di  Cafa  di  Rccollezione  ad  alca, 
ni  Rcligiofi  dell’  Olfcrvanza  » che  vi  fi  erano  ritirati  'per 
vivere  in  un  più  rigorofo  ritiro  « ed  in  una  maggior  per. 
fezione  ; e benché  molti  Relìgiofi  ferventi,  e zelanti, 4ì 
affatìcallero  nello  fielTo  tempo  per  introdurre  nelle  loro 
Provincie  una  fimigliantc  Riforma  , ciò  non  produife  il 
bramato  effetto,  che  nel  1597.  in  cui  la  Riforma  de’ Re. 
colletti  fu  fondamente  fiabìlì^  nel  Convento  di  Neversy 
ov’ella  ebbe  princìpio  a'  27.  di  Gennajo  del  1592.  median. 
te  l’autorità  di  Luigi  Gonzaga  Duca  di  Nevers,  che  a 
^ucIP  effetto  aveva  ottenuto  nello  flefs'anno  un  Breve  da 
Papa  Silfo  V.  per  fottrarre  quello  Convento  dalla  Giuriy 
fdizìone  della  Provincia  di  Turrena  , ed  incorporarla  a 
quella  dì  Francia  Parìfienfe,  e mercé  la  vigilanza , e for. 
tezza  d’animo  del  Vefeovo  di  Nevers,  che  in  efccuzìone 
di  quello  Breve  fece  ufeire  dal  Convento  di  Nevers  a’ 27. 
di  Gennajo  del  1592.  i Padri  dell’ Ofl'ervanza  permetter- 
vi i Riformati  d’  Italia  , dal  Duca  di  Nevers  fatti  veni, 
re;  lo  che  fu  approvato  dal  Generale  dell'Ordine  a’ 20. 
di  Dicembre  del  1593. 

Rcllarono  quelli  Riformati  d’Italia  nel  Convento  di 
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Nevcrs  fino  al  1597.  nel  qual  anno  fu  loro  forza  abban- 
donarlo y perchè  elfendo  roraftieri  non  potevano  predare 
alcun  fervìaio  al  popolo,  a cui  era  il  loro  linguaggio  igno- 
to, e furon  loro  follituici  fei  , o fette  Religiofi  Franzelì, 
i quali  vi  pratticarono  le  defle  Olfervanze  di  quedi  Ri- 
formati,  ed  in  quedo  Convento  diedero  principio  alla_. 
Riforma  de’  Retollctti . Due  anni  dqpo  nel  fecero 

una  nuova  fondazione  in  Montargis , c nello  defs’ anno, 
venendo  moledati  da  alcuni  Religiod  dell’  Oflervanza,  ri- 
corfero  a Papa  Clemente  Vili,  il  quale  con  fuo  Breve 
, diretto  al  Cardinale  di  Jojeufe  gli  comandò,  che  Tlabilif- 
fe  con  autorità  Appodolìca  queda  Riforma;  e quedo  Can 
dinaie  in  efecuzione  de’ comandi  ricevuti  dal  Papa  la  con- 
fermò,- ed  autorizzò , come  coda  dalle  Tue  Lettere  fpedi- 
te  in  Tolofa  a’ 2.  di  Giugno  del  1600.  Nel  feguente  an- 
no lo  deffb  Papa  con  una  Bolla  de’  26.  di  Marzo  confer- 
mò quella  de’fuoi  PredecclTori  Clemente  VII.  e Grego- 
rio XIII.  fatte  in  favore  de’  Riformati  d’Italia  , com- 
prendendo in  elTa  i Recolletti  di  Francia  , cui  preferivo 
colla  mededma  Bolla  la  maniera  di  accettare  i Novizj, 
di  approvare  i Predicatori  , ed  i Confederi , ordinando 
loro,  che  nelle  Città,  in  cui  averanno  de’ Conventi,  non 
poflano  andare  ad  albergare'  in  quelli  degli  Od'ervanti  • 
Nominò  fua  Santità  per  r efecuzione  di  queda-  Bolla  gli 
Arcivefeovi  di  Lione,  e di  Tours  , ed  il  fuo  Nunzio-in 
Francia  , c loro  ingiunfe  la  difefa  di  quedi  Religiofi  Ri- 
formati contro  gli  attentati  del  Generale,  e degli  altri 
Superiori  dell’Ordine  , che  ardifl'ero  recar  loro  moledia. 
ElTendoche  il  numero  di  quelli , i quali  abbracciavano  que- 
lla Riforma  ogni  giorno  più  crefeede,  e che  il  numero  de’ 
Conventi  adegnati  da’ Padri  dell’  Olfcrvanza  non  fodc  ba- 
dante per  dar  loro  ricetto,  il  Padre  Natanaello,  ch’era 
dato  nominato  Commedario  Appodolico  de’  Recollettl 
di  Francia  ottenne  nello  defs’ anno  lóoi.  un  Breve  da 
Clemente  Vili,  con  cui  quedo  Pontefice  comandava^* 
agli  Arcivefeovi,  e Vefeovi  di  Francia  di  afTcgnare  a’  Pa4 
^dri  Recollctti  uno  , o due  Conventi  nelle  loro  Diocefit 
fecondo  il  numero  de’  loro  Religiofi , quando  ne  vcnilfcro 
da  edì  richiedi  ,_cziamdio  fuora  del  tempo  de’ Capitoli 
Provinciali  de’  Padri  dell’  OlfcrvanAa  ; pcrmelfc  ancora  a 
quedi  Riformati  d’  accettare  tutti  i luoghi , che  loro 
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FRATI.  MI-  venilTcro  offerti  per  far  delle  nuove  fondazioni , c di  unirV 
NORI  RE.  gì,  ed  incorporarfi  alla  più  vicina  Culiodia,  lo  che  non 
efprelfo  nella  fua  Bolla  de’zi5.  di  Marzo.  Fcce- 
ro  eflì  nel  1602.  una  nuova  fondazione  alla  Carità  fulFiu. 
nie  Loire,  ed  in  poco  tempo  que/ta  Riforma  fi  ftefe  a 
Metz,  a Verdun,  ncll’Angiò  , ed  in  molte  .altre  Provin- 
cie . Formaronfi  allora  di  tutti  i Conventi  di  quella  Ri- 
forma  tré  Cuftodie  , eh’ erano  dipendenti  da’ Provinciali 
deli’ Olfcrvanza  delle  Provincie  della  Francia  Parifienfe  , 
e della  Turrena  Pittavienfe  , a’ quali  tutti  i Riformati, 
tanto  Superiori  , che  Inferiori  predavano  ubbidienza  in 
> ' tuttociò,  che  noo  era  contrario  alla  loro  Riforma , foche 

durò  fino  al  lòog.  in  cui  quelle  tre  Cuftodie  furono  go- 
vernate da’Cuifodi  cavati  dalla  Riforma;  e nel  lóii.  Ce 
ne  formò- una  Provincia  fotto  il  nome  di  S.  Dionifìo  . • 
Nello  ftefs’  anno  lóoj.  ottennero  eftì  una  fondazione 
in  Parigi  nel  Sobborgo  S.  Martino  , ove  un  Cittadino  di 
quefta  Città  nomato  Giacomo  Cottart,  e la  di  lui  moglie 
Anna  Groffclin  diede  foro  una  cafa,ed  un  piccolo  gìardi- 
no  ; ma  per  la  fua  anguftia  riufeendo  foro  incomoda  fu 
accrefeiuta,  e dilatata  dal  Signore  Faure,  e da  Maddalena  • 
Brulart  fua  Conforte,  e principalmente  dalla  Regina  Ma- 
' ria  de’  Medici,  che  fi  dichiarò  Fondatrice  di  quello  Con- 
vento, e Protettrice  della  Riforma  con  fue  Lettere  del 
Mefe  di  Gennajo  del  1605.  Il  Re  Enrico  IV.  fuo  fpofo 
contribuì  molto  al  bene  di  quefta  Riforma  . Fino  dal  lòto.  ■ 
aveva  egli  proibito  a tutti  i fuoi  fudditi  di  moleftare  i Re- 
. colletti,  e comandò  a’ fuoi  Ufìziali  d’ Giuftizia  di  campar- 

li dagli  Attentati  di  coloro,  che  ardilTero  intraprendere  al- 
cuna  cofa  contro  la  foro  Riforma  ; nel  1602.  gli  manten-  ■ 
re,  con  un  Decreto  del  Confìglio,  al  poflefro  del  Conven- 
to della  Beaumette,  ed  ordinò  a tutti  gli  Arcivefeovi,  e 
Vefeovi  del  fuo  Regno,  che  gli  deifer  minuta  informazio- 
ne de’  Conventi  , che  potrebbero  alTegnare  a’  Recolletti 
Delle  loro  Diocefi  per  iftabilirc  la  foro  Riforma  : foro  per- 
melTe  nel  iòo4.  dì  ftabilirlì  nel  fuo  Regno  ovunque  giudi, 
caflero  a propofito,  e nel  tòoò.  ordinò  a’ Provinciali  dell* 

" Olfervanza  di  alfegnare  a-  Recolletti  i Conventi,  che  lo-  ’ 
10  abbifognaftero  a mifura  del  numero  de’ Religiofì,  che 
volefìfero  abbracciare  la  Riforma  ; ed  in  calo  di  ripulfa  » 

« dilazione,  che  gli  Arcivefeovi}  ed  i Vefeovi  li  mettef- 
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fero  al  poflcITo  di  quelli  Conventi  nelle  loro  Diocefi  , e 
Provincie  , ne’ luophi,  che  trovallero  più  comodi. 

' I Re  Luigi  XIII.  e Luigi  XIV.  non  fi  modrarono 
meno  afTer.ionati  a quella  Riforma  . Luigi  XIII.  pofe  la 
prima  pietra  del  loro  Convento  di  S.  Germano  in  Lave, 
che  fu  terminato  mediante  la  liberalità  di  quello  Principe, 
e di  Anna  d’Aullria  lua  Spofa,  quali  ne  fono  riconofciu. 
ti  per  Fondatori,  e Luigi  XIV.  gli  ftabili  in  Verfailles 
nel  11573.  Non  fu  contento  quello  Principe  di  far  loro  eri- 
gere un  Convento  con  reale  magnificenza , di  provedere 
ad  erti  i Vali  Sagri,  gli  ornamenti  neceffarj  per  la  Ghie- 
fa,  e la  Sagrellia  , tutti  i mobili,  ed  utenfili  convenienti 
all’  ufo  de’  Religiofi  ; ma  promife  ancora  di  dare  ad  elfi 
ogni  anno  ottomila  lire  in  limofina  pel  mantenimento  di 
venticinque  Religiofi  per  tutto  quel  tempo,  che  folfe  a lui 
paruto  opportuno,  e che  quando  fi  tralafcialfe  di  far  ad 
elfi  quella  limofina  folfe  in  loro  libertà  far  la  cerca,  co- 
me è efprelTo  nelle  fue  Lettere  Patenti  date  in  Verfail- 
les nq|  mefe  di  Dicembre  del  1685.  Avendo  fua  Maellà 
fatte  accampare  a S.  Seballiano  vicino  a S.  Germano  in 
Laye  le  fue  troppe  in  numero  di  trentamila  Uomini  per 
efcrcitarle,  fece  venire  venti  Recolletti  della  Provincia  di 
S.  Dionifio  per  amminidrarc  i Sagramenti  agli  Ufiziali,ed 
a’foldati  dumnte  il  tempo  dell’accampamento,  il  q.ual 
niinillero  eifendofi  da  quel  tempo  in  poi  continuato  ad  efer- 
citare  da  quelli  Religiofi  in  qualità  di  Cappellani  di  fua 
Maellà  in  tutte  le  Armate  dal  Re  fpedite  si  in  Aiemagna, 
che  in  Fiandra,  ed  in  Olanda,  prefentarono  una  fupplica 
a Papa  Innocenzo  XI.  acciò  loro  pcrmettelTc  di  andare^ 
a cavallo,  e di  prevalerli  di  tutti  que’comodi,  di  cuiavef- 
fer  bifogno,  fenza  violazione  della  Regola  ; Io  che  quello 
Pontefice  concedette  loro  con  un  Breve  del  1(585.  I Re- 
colletti  della  ftelfa  Provincia  palfarono  nel  Canadà  nel 
^1615.  ove  hanno  alcuni  Conventi.  Intraprefero  un’altra 
Miflione  nel  lóóo.  per  1’ Ifola  di  Madagafcar;  ma  fenza 
alcun  profitto,  per  la  difgrazia  avvenuta  al  Vafcello,  fo- 
pra  di  cui  fi  erano  imbarcati  i Religiofi  dellinati  a queft| 
imprefa,  il  ' quale  dopo^un  lungo  combattimento  con  i 
Corfari  d’  Algieri  finalmente  peri  , colto  da  una  palla 
di  Cannone  di  quell’  Infedeli,  la  quale  avendo  appicciato 
il  fuoco  alla  polvere  fconvolfe  le  fondamenta  di  queila,j> 
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RTFOliMA  Miflione,  togliendola  vita  del  corpo  a quelli  zelanti  Mif- 
Dlà  PIETRO  fìonarj  nel  tempo  (leffbjche  efli  unicamente  p^nfavaoo  a 
proccurare  la  vita  dell’  anima  a quelli  poveri  popoli  op- 
prellì  dalla  morte  del  peccato^  e dell’  Idolatria.  1 RecoU 
letti  di  Francia  > e di  Fiandra  hanno  prefentemente  dodiw 
ci  Provincie,  ed  una  CuHodia  nella  Lorena. 

Dominic.de  Gubernatis,  Orb,  Serafbic.  Tom» 
li.  Charles  Rapine  Hijioire  Generale  del' origine  •,  &^ro-i 
gre’t  det  Freres  Mineurt  Keccollets . Hyacinte  le  Fevre» 
ilijloire  CroHologique  de  la  Province  des  Recolletsde  Paris  . 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

De’  Frati  Minori  della  più  ft retta  OJfervanza  , detti  < 
di  S.  Pietro  d’ Alcantara,  con  la  vita 

di  queflo  Santo  . / 

Uantunque  la  Provìncia  di  S.  Gabriele  io  Jfp^na , a 
. le  altre,  che  hanno  da  lei  tratta  la  loro  origine  pro> 

felhno  una  aullerillìma  vita  , nondimeno  S.  Pietro  d’ Alcan- 
. tara  Religiofo  di  quella  • Provincia  , uno  de’ principali  or-, 
namenti  dell*  Ordine  -Francefeano,  si  perla  Santità  della 
Tua- vita,  che  per  la  Riforma,  che  porta  il  Tuo  nome, 
noi)  fu  pago  delle  auderìtà  pratticate  in  quella  Provincia, 
ina  volle  aggiugnerne  di  nuove  . Nacque  quello  Santo 
nei  1499.  in  Alcantara  pìccola  Città  della  Provincia  d*El- 
tremadura  in  Ispagna,  d’onde  è in  lui  derivato  quello 
fopranome.  Era  egli  figliuolo  di  un  Giurifconfulto  noma- 
to Alfonfo  Gravito  Governatore  di  quella  Gjttà,  e di  Ma- 
ria Villela  di  Sanabria,  ambedue  Nobili,  e ragguardevoli 
per  la  loro  pietà.  Avendo  Pietro  fatto  il  fuo  lludio  di 
Umanità,  e di  Fìlofolìa  nella  Patria,  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre,  ed  il  palTaggio  di  fua  Madre  alle  feconde  nozze, 
fu  dal  fuo  Patrigno  mandato  a Salamanca  a dudìare  il  Di- 
ritto Canonico.  S’  applicò  egli  a quello  lludio  per  lo  fpa- 
zio, di  due  anni,  a capo  de’ qiiali  fu  richiamato  ad  Alcan- 
tara,  ove  il  nimico  dell’ Umanc^  Genere  non  potendo  di 
lui  colPalfalto  de’ piaceri  riportar  vittoria,  perchè  il  favio 
giovine  teneva  con  la  mortificazione  foggetta  la  carne  allo 
fpirito,  lo  llrinfe  con  penfieri  di  ambizione,  lufìngandolo 
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colla  fpcranfa  degli  onori  ■,  de’  quali  averebbe  fatto  acquilo  RIFORMA 
dandoli  alla  profeflione  delle  Lettere,  o ali’ efercirio  delle  DiS.PIETRO  . 
Cariche.  Ma  Itédio,  che  gli  era  con  la  fua  grazia  prefen- 
te,  Io  tralTe  fuora  da  queda  tentazione,  c l’ ifpirò  di  ri- 
nunziare  a tutte  le  vanità  del  mondo,  edafarfì  Religiofo  • 

dell’  Ordine  di  S.  Francefeo. 

Dimandò  egli  d’elfcr  ricevuto  nel  Convento  di  Mania, 
rez  (ituatofulle  Montagne,  chedividono  la  Caviglia  da  Por. 
togallo.  Il  fuo  accefo  zelo,  e gli  ftraordinarj contrafegni 
di  fua  vocazione,  gli  fcron  facilmente  <;onrcguire  quanto 
bramava,  quantunque  non  pafTalfe,  che  di  un  anno  il  ter. 
zo  lulìro;  ed  il-  fervore,  eh’ ei  moiVrò  nel  fuo  Noviziato 
l’innocenza  della  fua  vita  , il  candore  de’  fuoi  coftumi,e 
lo  fpirito  dì  penitenza,  di  cui  diede  faggio  fino  da’ primi 
giorni  del  fuo  ingrelfg  nella  Religione,  aflìcurarono  tutti, 
ch’egli  era  dallo  fpirito  di  Dio  fiato  condotto  a quefio 
Convento.  Il  fuo  cibo  era  parco,  e breve  il  fuo  ripofo  ; le 
maggiori  aufierìtà  non  lo  atterrivano;  e la  fua  più  cara 
delizia  era  la  povertà,  ed  oggetto  de’ fuoi  accefi^  defiderj 
le  abiezioni:  era  talmente  fiaccato  da  tutte  le  terrene.» 
cofe,  e con  tal  perfezione  unito  a Dio,  che  tutte  le  efie-  < 
rìorì  occupazioni  per  un  folo  momento  non  lo  difiraeva. 
no  dalla  fua  Divina  Prefenza  . Fu  da  prima  ne’  più  balli 
uffizi  impiegato , come  nella  Sagrefiia,'ed  alla  Porta;  ebbe 
cura  del  Refettorio,  e della  Difpenfa , nè  giammai  fi  vid- 
de  più  contento,  fé  non  quando  gli  avveniva  doverfi  impie-' 
gare  ne’  più  vili,  e più  faticoli  ufizj  del  Convento,  ag- 
.gìugnendo  ogni  giorno  nuove  aufierità  a quelle,  che  era- 
no comuni  agli  altri  Religìofi. 

Alcuni  Meli  dopo  la  l^ua  Profelfione  fu  mandato  ad 
un  Convento  di  gran  folitudine  prelfo  Beluifa  ; fabbricò 
quivi  una  Cella  lontana  dall’  altre  con  de’rami  d’alberi, 
e del  fango,  per  ritirarli  quivi  di  giorno,  c pratticarvi 
lungi  dalla  villa  degli  altri  le.  fue  mortificazioni-.  Non., 
potè  però  talmente  celarli,  che, la  fama  dì  fua  maravlglio- 
fa  aufierità  non  fi  fpargefle,  e non  ne  fulfer  gli  altri  in- 
formati . Si  accorfero,  che  ci  pòrtava  fopra-la  nuda  car- 
ne delle  lafire  di  ferro  forate  a guifa  di  grattugia  , le  di 
cui  punte  'rìvoltatè  al  di  dentro  entravano  nelle,  piaghe, 
che  ei  li  era  aperte  con  un  flagello  di  ferro. 

.. . ElTcndo  fiata  eretta  io  Provincia  nel  1519.  la  Cufio- 
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dia  di  S.  Giufcppc  il  nuovo  Provinciale  penSb  mandarlo 
a prendere  il  pofleflo  di  un  nuovo  Convento»  che  Perdi, 
nando  Gomez  Solilìo»  e la  fua  moglie  Caterina  Silva  vo- 
levano fondare  in  Badajox  per.i  Riformati  di  quella  ftcf- 
fa  Provincia,  e benché  non  fofs’ egli  maggiore  d’anni  venJ 
ti»  nè  per  anco  avelie  alcun’- Ordine  Sagro,  il  fuo  meri.- 
to  fupplcndo  alla  mancanza  dell’  età  » hi  fatto  Superiore 
de’  Rcligiofi  desinati  a comporre  la  Famiglia  di  quello 
nuovo  Convento . La  fua  umiltà  era  cosi  grande , cho  ' 
clTcndo  egli  il  piy' giovane  di  tutti,  credette,  che  non., 

1’  avelTero  ad  altr’ oggetto  fatto  Superiore,  fe  noa  perchè 
fervilfe  agli  altri;  quindi  lì  mollrò  più  vigilante,  mortifica, 
to,  e fommelTo  Religìofo  di  quelli,  che  dovevano  ubbi, 
dirlo» 

Finiti  i tre  anni  del  fuo  goverqp  ebbe  ordine  dal  fuo 
Provinciale  di  prepararli  a ricevergli  Ordini  Sagri;  ma 
la  dì  lui  umiltà,  che  lo  faceva  dì  fe  molto  balfamento 
penfare,  gli  fe  provare  gran  ripugnanza  in  accettar  que- 
llo comedo;  nondimeno  ubbidì,  e ricevette  il  Sacerdozio 
nel  1524.  Ùn  anno  dopo  fu  fatto  Guardiano  del  Conven- 
to della  Madonna  degli  Angeli  , e dopo  efler  per  la  fe- 
conda volta  fpirato  il  tempo  del  fuo  governo  , s’impiegò 
nell’ efcrcìzio  della  predicazione  ; e si  copiofo  frutto  ne 
litrafTe , che  volle  continuare  nel  fuo  faticofo  minijlcro  , 
quando  ancora  fu  di  bel  nuovo  fatto  Guardiano  in  Bada- 
jox , ed  in  Placenzia  . Benché  quelle  AppoHoliche  occu- 
pazioni non  lo  divertilTero  dagli  efercizj  dell’  orazione',  c 
della  contemplazione,  non  lafciava  per  quello  di.fovcnte  • 
fofpirare  la  quiete  della  folitudine  per  trafficare  la  pro- 
pria falute.  Dimandò  a quell’ effetto  a’ fuoi  Superiori  un 
Convento,  che  non  folFc  punto  frequentato.  Efaudirono 
effi  la  lua  dimanda,  lo  mandarono  a quello  di  S.  Ono- 
frio di  Soriano;  ma  nello  ftclTo  tempo  gli  ordinarono  di 
addoffarfene  il  governo.  Qui  fu  dove  per  foddisfare  a’de- 
fider} , ed  alle  premurofe  richiede  di  Rodrigo  di  Chaves 
fuo  amico  fcriflè  le  Regole  per  bene  orare , da  lui  roven- 
te infegnatc  a bocca  ; compofe  il  fuo  piccolo  Trattato 
dell’  Orazione,  e della  contemplazione,  che  ha  meritate 
tante  lodi,  principalmente  da  S.  Terefa  , da  Luigi  diGra, 
nata  , da  S.  Francefeo  di  Sales,  da  Papa  Gregorio  XV. 
e dalla  Regina  Crìilina  di  Svezia . 
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In  qucRo  rocdcfinio  tempo  i Padri  dell’ Oflcrvanza_t 
della  Provincia  di  S.  Giacomo  pretendendo  foggettaro 
alla  loro  ubbidienza  i Conventi  leguaci  di  una  più  fret- 
ta Oflcrvanza»  rimelTcro  in  piè  le  antiche  liti,  ch’eranfi 
tra. di  loro*'  ed  i Padri  della  Provincia  di  S.  Gabriele./ 
agitate.  11  Provinciale  dì  quelli  Riformati  mandò  S. Pietro 
d' Alcantara  a Placenzia  per  difendere  lafgkiRizia  della  lo- 
ie catrfa  avanti  al  Vefcovo  di  quella  Città , a cui  i loro  av- 
verfarj  erano  ricorlì  . Accettò  egli  di  buon  animo  quella., 
commillìonei  e pieno  di  confidenza  in  Dio  con  un  Breve  di 
Papa  Clemente  VII.  da’ Riformati  ottenuto  in  loro  favore 
nel  i^zd.  tì.  portò,  dal  Vefcovo  dì  Placenzia,  cui  prefentò 
quello  Breve  con  una  Supplica  , con  lacuale  pregava  quello 
Prelato  a voler  con  tutta  celerità  ultimare  quell’ affare  . 
Quello  Prelato  intimò  a’  Padri  della  Provincia  di  S.  Gia- 
como il  comparire  avanti  a lui  dentro  tre  giorni  per  cf- 
porie  le  prctenlìoni,  che  avevano  fopra  i Padri  della.. 
Provìncia  di  S.  Gabriele;  ma  i Padri  dell’ OlTervanza , Ca- 
pendo, che  dalla  fua  Provincia  era  Rato  deputato  il  no- 
ftro  S.  Riformatore  per  foftenerne  i diritti  , non  ardirono 
comparire  avanti  al  Vefcovo:  abbandonarono  quindi  la 
loro  caufa  , dìfperando  di  poterla  vìncere  contro  di  um.. 
Santo,  che  veniva  vìlìbilmente  allìRìto*  dalla  protezione 
detiCielo.  '• 

. ' Cominciando  a fpargerlì  dappertutto  la  fama  di  que- 
ftb  Santo,  il  Re  di  Portogallo  Giovanni  III.  Io  pregò  a 
portarli  a Lisbona  per  fciolgiergli  alcuni  dubbj  di  cofeien- 
za  ; ed  avendogli  il  fuo  Provinciale  comandato  di  foddisfare 
a’.delìderj  di  queRo  Principe,  ei  ubbidì;  non  volle  però 
fervirli  di  ciò,  che*il  Re  avea  fatto  preparare  pel  fuo 
viaggio;,  ma  lo  fece  a piedi  fcalzi  fenza  fandali  com’era 
fuo,coRume.  I Re  fu  sì  contento  delle  fue  rifpoRe,  e ri- 
roafe  talmente  edificato  della  di  lui  Santità  , che  dopo 
qualche  ttlmpo  volle,  che  faceflc  un’altro  viaggio  in.,' 
Portogallo^  Il  frutto  principale  di  queRi  due  viaggi  fu 
non  .Colo  la  cbnverlìone  dì  alcuni  Gran  Signori  della  Cor-* 
te,  ma  la  celebre  rifoluzione  dell’ Infanta  Maria,  Sorella' 
del  ILe,  la  quale,  convìnta  della  vanità  delle  terrene  gran- 
dezze,!fece  i tre  Voti  di  Religione,  quantunque  per  con- 
figiko  di  qncRo  medelìmo  Santo  contìnuaìfe  ad  abitare  il 
Palazzo  in  abito  da  Secolare  y acciò  rìufcilTe  il  • fuo  efem-' 
2#«.  ffll,  T pio 
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pio  di  maggior  vantaggio  alle  Dame  di  Corte.  Fece  qtie- 
(la  Principeffa  ad  iftanza  di  S»  Pietro  fabbricare  un  Con- 
vento di  Rcligiore  fcalze  oficrvatrici  della  prima  Regola 
di  S.  Chiara  , net  quale  molte  Dame  di  nafeita  iHuure^ 
fi  confagrarono  al  Divino  fcrvizio:  aveva  ella  prete  tutte  ltf 
mifure  per  ritenerlo  in  Lisbona;  ma  il  Santo  non  trovava 
nel  Reale  Palazro,  ove  fovente  era  obbligato  a pnrrarfii  la 
quieto,  e la  folitudine,  che  bramava,  benché  gli  avettcM» 
melle  in  ordine  alcune  camere  ad  ufo  di  Oratorio, 'acciò 
avendo  maniera  di  contentare  il  fuo  amore  per  la  con- 
templazione , provalTe  minor  dilbcoltà  in  acconfentire  al 
deliderio,  che  li  aveva  di  più  lungamente  trattenerlo  ; lo 
che  certamente  non*avcrcbbe  potuto  egli  negare  alla  bon-' 
tà  del  Re,  e dell’Infanta,  fc  una  divisone  accefa  tra* 
Cittadini  d’  Alcantara  non  raveflc  liberato  dall’ imbarazzo 
in  cui  (ì  trovava , imperocché  eflendo  (Iato  tìchiefto  per 
mediatore  delle  controverlìe  della  fua  Patria  per  reconci- 
liarc  gli  efacerbati  fpirrti  dì  ambedue  le  fazioni , che  avea- 
no  in  lui  ogni  fidanza  ri  polla , qucito  Principe  anteponen. 
do  il  pubblico  interelTe  alla  privata  fua  foddisfazione  i 
non  potè  negargli  la  libertà  di  partirli  , benché  con  gra-- 
ve  rammarico  della  PrincipcHa  fua  forella,  la  quale  di 
mala  voglia  vi  acconfentì. 

Appena  ebbe  egli  fedate  le  turbolenze  della  fua  Pa- 
tria, che  la  fua  Provincia  radunata  nel  Convento  d’Al- 
buquerque  l’ dcflTe  Provinciale  nel  Si  fentiva  egli  da'- 
gran  tempo  (limolato  da  un  forte  dilìo  di  riflabilire  ia_«' 
primiera  difeìpiina  dell’Ordine  di  S.  Francefeo,  quanruiu'' 
que  in  tutta  la  Spagna  non  vi  folFe  Provincia,  che,  della 
fua,  vita  più  efemplare,  e riformata  nfenalTe.  Vedendofe- 
ncquindi  Capo,  c Superiore  era  più  violcntcmcnrcaduna  sì 
gcnerofa  rifolurione  llimo/aro  ; ma  ne  fofpefe  per  qualche 
tempo  l’efecuzione  a riguardo  d' alcune  oppofizioni  fatte-, 
gli  da  alcuni  Relìgiofi  più  ragguardevoli,  deilaij^iovincia  . 
Stefe  egli  intanto  le  fuc  Conllituzioni  con  intenzione  di 
farle  approvare  allorché  fe  ne  prefentalTc  P dccafìone  . Fi- 
nalmente dopo  aver  lungamente  fopra  tin'Calc.aiFare<ii>e-( 
ditato , convocò  il  Capitolo  nel  Convento ' dà  Placetizia  > 
JBcl  1540.  Palesò  a’  Religiofi  congregati  il  difegno  da  Dio  > 
fuggeritogli  d’  introdurre  nella  Provincia  una  più>  rigorofa 
Oiicrvanza,  c che  a qued' dfetto  avera  egli-  ftefe  delie 
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ConUituzioni molti  lì  oppofcro;  ma  il  Santo  nulla  te- 
mendo le  difficoltà  , che  fé  gli  paravano  innanzi  fece  leg- 
ger loro  quelle  ConSituzionì,  afcojtò  le  loro  ragioni,  « 
gli^  convince  si  bene  con  i fuoi  difcorlì , che  elleno  furono 
accettate.  In  quello  tempo  furono  a lui  offerte  due  fonj 
dazioni,  ov’  egli  fece  inalzare  le  fabbriche  fecondo  I’  effrew 
ma  povertà,  che  aveva  preferitta  colle  fue  nuove  Conrti- 
tuzioni.  Terminato  il  tempo  deliTuo  uhzio,  nel  1541.  ed 
arvendo  fatto  eleggere. un’ altro  Provinciale,  appena  lì  vid. 
de  libero  da  quello  vpefo,  che  ritornò  in  Portogallo  col 
P.  Giovanni  d’  Aquila  parimente  Rciigiofo  della  Provin- 
cia dì  S.  Gabriele  per  unirli  al  P.  Martino  di  S.  Maria  , 
che  aveva  dato  principio  ad  una  Riforma  aufferillìma  in 
un  Eremo,  che  il  Duca  d’ Aveiro  gli  aveva  conceduta^. 
Copra  una  orrida  Montagna  detta  jfrabiJa  , prellb  l’im- 
boccatura del  Tago.  Quelli  'Rdigiolì  con  la  direzione  di 
^.'Pietro  d’ Alcantara  compofero  delle  Celle  nelle  inca- 
vature abitabili  dello  fcoglio  ; erano  elleno  coperte  di  ta- 
vole, e quella  del  noffro  Santo  era  sì  angulla,  che  ei  non 
vj  lì, poteva  diftenderc.  Vivevano' quelli  Eremiti  d’una 
maniera  affatto^  ffraordinaria  : lì  coricavano  Copra  fafei 
diilàrtnenti  , o.  Copra  le.,tavole  , lì  allenevano  dalla  car. 
oc.i  e dai';vino,'nè  mangiavano  pefee  che  ne’  di  Fcllivì. 
Recitavano  a mezzanotte  il  Mattutino  ìnlìeme,  indi  Ha- 
vanotln  orazione  Uno  all’ora  dì  Prima,  dopo  la  quale  uno 
di  toroicfclabrava  la  MelTa,cuigli  altri  allìllcvano  ; ritor- 
navano quindi  nelle  loro  Celle,  ove  lì  occupavano  in  di- 
vpr/ì  eferoi/.i ffifto  a terza,  quale  limiimcnte  recitavano  con 
le.  ^treiOrc  Canoniche,  ed  occupa  vanii  nel  lavoro  di  ma- 
no per  -tùtto  quel  tempo,  che  paflava  tra  vefpio,  e Coni, 
pietà.  . 

Ilo P.  Giovanni  Calus,  che  era  allora  Generale  dell-* 
Ordjnc't  eSiiiddri  portatoJn  Portogallo;  e conofeendo  pei 
fama<  la.  virtù 'liiraordinaria  di  6.  Pietro  d’  Alcantara',  e de. 
gli  alni  Religiolì,  che  dimoravano  nell’ £rcmcy;d’  Arabida't 
volle  andargli. a vìiìtare  , c grande  fu  la  fua  maraviglia 
in.  v:edci'e  la  povertà  di, quelli  Relìgioli,  l’ anguilla  .delle 
loro.  Celle,  l’au, ferità  della  loro  penitenza  , c tutta  in 
Comtna  la  loro  maniera  di  vivere;  ciò  pcrd>>  che  •più.  d’ ogni 
altra  colà  iofc’.llupìre,  Crfembrò  a lui  ammirabile,  fu 
V. umiltà  fenz’ efeip piò. del. noffro  Riformatorcij  peqJaquaib 
iO..;  . ■ T 2 CO- 
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cofa  partì  così  foddìsfatto,  e sì  edìfìcaro,  che  diede  lìcen» 
za  al  P.  Maitino*di  S.  Maria  di  riceverò  degli  altri  Re. 
ligiofì  nei  Tuo  Eremo  » de’ quali  il  primo’ il  compagno 
di  quello  Generale,  che  s’ innamorò  in  guifa  della  vita  di 
quelli  Santi  Religioii.e  talmente  lo  comnioifero  idifcorfi, 
e le  aullcrità  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  . che  dimandò  licen. 
za  al  Generale  di  rimanerli  in  quella  foiitudine  . e d’ab- 
bracciare l’ lUituto  dì  quelli  Padri  , cui  in  poco  tempo 
molte  perfone  li  unirono,  ed  il  P« Martino  ottenne  i Con- 
venti  dì  Pathais . e di  Santarenne  . de’  quali  fe  ne  formò 
una  Cullodìa  con  quello  d’ Arabida.  ' T 

Erano  già  due  anni,  che  S.  Pietro  d’ Alcantara  dimo. 
la'va  in  quella  lolitudine  d’  Arabida . quando  ì Tuoi  Supe. 
rìori  io  richiamarono  in  Ifpagna.  Fu  da’  Tuoi  Religìoli  con 
lineerà  allegrezza  ricevuto,  e giunto  il  tempo  di  elegge, 
re  un  nuovo  Provinciale,  li  radunò  il  Capìtolo  nel  i54S. 
I vocali  erano  divìli;.  chi  di  loro  voleva  il  nollro  SanFoy 
e chi  il  P.  Giovanni  d’  Aquila,  da  lui  teneramente  acca  rez-^ 
zato;  ma  l’uno.,  e l’altro  pregando  illantemente  il  Gene- 
Tale,  che  prefedeva  al  Capitolo  ad  accettare  la  loro  ri- 
nunzìa.  li  vidde  egli  coHretro  ad  efaudìrlì;  laonde  nellu.^ 
no  dì  loro  rellò  eletto.  Terminato  il  Capìtolo  quelli  due 
Servi  dì  Dio  contenti  dì  vederli  fceveri  da  qualunque  inu 
piego,  li  ritirarono  nel  Convento  dì  Sant’  Onofrio  di  Sa» 
liano;  ma  loro  fu  forza  ufeitne  poco  dopo  perritornaBc 
in  Portogallo,  per  rendere  liabile  la  Riforma  'della  Cm» 
llodìa  d’ Arabida.  Elfendo  già  qualche  tempo. 'che  era 
morto  il  P.  Martino  di  S.  Maria.  S.  Pietro d'Alcànura  ag:.’ 
giunfe a quella  Cullodia  unConvento.accordatoglihel  1^50» 
vicino  a Lisbona,  quale  ei  fece  fabbricare  fuiJdifegno 
della  povertà,  preferìtta  dalle  fue  Conllituzionì . Dopa  ave. 
re  dato  ordine  a tutte  le  cofe.  come  deliderava.'  elfendo 
obbligato  a ritornare  in  Cafliglìa.  lafciò  iri'iPortogailo  il 
P.  Giovanni  d’  Aquila  , che  ebbe  cura  di  maintenere  la  Ri. 
forma  in  quella  Cullodia . la  quale  fu  eretta'  in  Provili 
eia  fotto  il  nonre  della  Madonna  di  Rabidalt  • 

Giunto  quello  S.  Riformatore  in  Ifpagna  nel  1551. <ii 
portò  al  Convento  dì  Placcnzia  mentre  appunto  i Reli- 
gioli  erano  congregati  per  eleggere  un  Provinciale.  Vol- 
lero elfi  incaricarlo  di  quell’  impiego';  ma  elio  li  adoperò 
tanto  per  non  ^accettarlo  }•  ebe  B'elcITero  un’altro;  noit 
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poti  nondimeno  impedire  nel  1553?  d’elfere  nominato  Cu- 
ftode  dal  Capìtolo  Generale- tenuto 'inelh):  ftéfs’anfM)  in 
Salamanca.  Vi  andò  egli  col 'Taoii''ròvincialr.«  e dopo  ’l 
fuo-  ritorno  fì  nafcofe’in  un  Convento  aliai  (olJtario  > ri. 
foluto  di  goder  quivi  in  pace  per  qualche  tempo -le  dol« 
cezze  della  folitudine;  nel  tumpoiperòt  che.  fi  occupava 
in  quello  deferto  negli  efercizj  della,  contemplatione,  o 
della  penitenza  « fi  Tenti  di  nuovo  infiammato  da  uAa  ar> 
dentiilima  brama  di  fiabiJire  una  Riforma  affai  più -rigi- 
da di  quella  > eh’  ei  aveva  introdotta  alcuni  anni  avanti’ 
nella  Provincia  di  S. Gabriele^  la  quale»  benché  aulierif- 
fima,  e conforme  al  primiero  fpirito  della  Regola»  trop- 
po dolce  nondimeno  fembrava  ai  fuo  amore  per  Ja  peni, 
tenza  » e 1’ aufferìtà  . Per  dar  principio  a.  quelP  iiiiprefa^ 
ottenne  da  Papa  Giulio  III.  un  Breve*  con- cui  Sua  San-t 
tiri  avendogli  permeflb  di  ritirarli  con  un  compagno  io 

?|ualche  deferto»  fi  portò  a Coria»  ove  il  Vefeovo  gli  of- 
eri  una  Chiefa  lontana  dall’  abitato  preffb  S.  Croce  di 
Cevola.  Il  Santo -l’ accettò  » e fi  contentò  d'altrettanto' 
terreno»  quanto  gli. bifog-nava  per  fabbricare  due  Celien- 
te» e farvi  un  giardino  lungo  dieci  piedi  «-"e  ilargo -ciaf 
que»  non  occorrendo  a- luii  altro- divertimento*-  che  quel- 
lo» eh*  ci  trovava. nolH-Orazione». nella  quale^nspiegava. 
una  gran  parte  dqllà  notte.  La  fuà  Cella  era  lunga  quat- 
tro predi»  larga  tre»*e  sl  bafla»  che  non:poteva  (larvi  in 
piè  . Dopo  avervi -per  qoalclie'  tempo)  dimorato  fi  portò) 
a Roma  col  Tuo  compagno»  ed- ottenne  da-Papa  Giulio. 
III.  di  fondare  dncOra';un  Convento  ove  potelfc  introdur- 
re un  tenore-di  Vila  au(l«ra,a  mifura  de’ Tuoi  defiderj  ».  e di 
viver  foggetto  all’Ubbìdienzaidc’ Conventuali  per  non  ef- 
fer  molellato  da'*Superion  delia  fua-  Provincia  . : > 

Tornato  In- Ifpagna  llVofcovodi  Coria  volle  fabbrica- 
re a fue  fpeft'quefbo  nuooÒCbnvento  nell'  Eremo  fteflb  di 
S.  Croce  ;•  ma  cflendodlie  ^quello  di  S.  Mario  d’  Altamira 
non  foflc  dillanref  che  unailegave  che  gli  Oifcrvantr»  chi 
appaneneva-»  poteffero  dar  ilorò  molefiia  »- ii>  Santo  giudi^ 
cò  a propofito  il  fondarlo  altrove*  Rodrigo  di  Chìavesr 
da  noi  avanti  mentovato. » .'ctfé  fi- era. /{tirato  in  una  ,Tera 
la  da  luì  comperata»  Vicina  al  Borgo  di  Pedrofo»  gU  òf* 
feti  qucfto  'luògo  peti  fòndardiil  fuo-^iiiniò  Convento  del- 
'Ja  Riforma  : il  Santa  l’ accettò^  Jèd -ottenuta ia  licenza-* 
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riforma  dal'  Vcfcovo  di  Placenv»  > t nel  la  di,  cui  Diocefi  fi  erova«  ^ 

l>irS.piETRO  yj,  ^uedo  loogo  y me  fitroro  >getta.te  J<  fondamenia,.  ne|  ’ 

U»-ALCAN.  t'jyj,’  Siccome  la  fabbrica  idi,  quelto  Conveuio  dovea  farli 

TARA»  fftondo  le  regole  <tJella  iplù  rigida  povertà»  rimafe  egli 

in  poco  tempo  finito  ; era  si  angullo , che  vinceva  nella 
Grettezza  tutti  gli>  altri  da  lui  per  l’addietro  fondati  nel. 
la  fua'antica  Provincia^},  e quelii»  che, lo  vedevano  > ripu-t 
tavanlo  non  giài-un  Convento  i ma.  un  fopolcro  » o una» 
earcere»  tutta  la  fabbrica  non. era  più  lunga  di  trentadue 
'piedi  > ed  era  aita  ottO'V  La  Cappeiia  » feparata  dal  Cof» 
po  della  Chiefa  con  una  rozza  balaufirata»  era  talmeote 
rifiretta»  che  poteva  appena  contenere  il. Sacerdote  » cd 
ri’  Cherico  ; il<Chiofiro  non  era  più  largo  di  quattro,  o 
cinque  braccia  . La',  metà  delle  Celle  l’occupava  un  Jee« 
to  di  tre  tavole»  e l’allra  metà  era  d’ ogni  cofa  fpogiia» 
#a;  le  pone  eranoisi  balie,  le  fircfte,.chc  bifognava  ciu 
trarvi  di  fianco  ,t  ed 'V.bbali'ando  la  celia  .di  Santo  fcelfe 
per  fuo  ufo  la  Cella  phi  angulia,  nella  quale  gli  conve» 
niva,  in  qualunque  politura  fiefiefie,  o ginocchioni,  oa 
federe  , o curvo.,  (iar  femprc' rannidchiato  fenza  potere.^ 
fiendere  tutto àlicorpo»  j o'-'-:  > , •’i  : •■■l*  ru  , .•  7 . : t 
> Mentre  il  Sanro  lia  vai  rititaka  con  alcuni  ReJigiofiii 
quali  avevano  ivolutoiiinitario  abbfacciando  quello  gene, 
re  di  vita' 'si  au fièro,  i Pafchafiti,  de’ quali  parleremo  nel 
feguente  Capitolo , che  avevano  quattro  Conventi  uniti 
, ftvtto  iI'Titoio.dt  Cufiodia.iliISa(0  XJiufeppe,  e ch’ejràno 

altresi  foggetti  -all*  ubbidiooza'  de’;  Conventuali,  lo  diman. 
darono  per  Commeflari» ideila  loro  Cufiodia  ; .lo  che  il 
Generale  loro  accordò  nei  15.5IS  ed  il>  Santo,  fu  confer. 
maro  in  quell’ ufizio  di  Gommellarlo’da  Papa  Paolo  IV» 
il  quale  con  un  Breve  del  1559»  gli  pèrmeflc  dì  erigere 
quella 'Cuftodia* in  Provincia^.  Accecfò. il  Santo  quella  ca. 
^ica  '«d  'avendo!  unito  al laidLlli fiodia  di  SwCiufeppe  il  fuo 
Convento  di  Pedrofo  con<  due -aljri;(d8ti  a lui:  dal  Conte 
d' Oropeza,‘nfc]le  fuc  ./Terrei»  cd  iunr altro  nd  Vefeovado 
di  Zamora  , convocò  un 'Cap'Tc4o  >nel- ló'Si.i  ove  quella 
Cullodia  fu  eretta' in  PiovinrJia  » rìtesendo  il  nome  di  San 
Giufeppe  \ della  qnaiet  il)  Pi  Criftoforo  Bravo  fu  prima 
Provinciale;  j‘l  i,j  It  » •roi'.' , i., 

- Stefe  quindi.  1 il  'Santo  'degli  iStatufii  -per.  tutt’  ì Con. 
venti  dì  quefia  miovatRifQima.,.e  '.per.  gli  altri , che  fi  ri. 

• !i  fol- 
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folveflero  di  abbracciarla l. Ordinò 'tra  J’ altre  cofc*>clb6  RIFORMA  . 
ndiuna  :Cdla  folfe' pià’'lunsa''dir ftìcte  piedi*  1’ Inferme-  D'S.PtETRO 
ria  tredici t la  Chiefa  ventiqitattro’V'C  tutto  Hi  circuito- 
del  Monaliero  quaranta^  o>:cinqiianta  piedi*  comprefavt  * 

ancora  la  groflcTaa- dellei  muraglie  ; che' non  folfe  alcun 
lungo  delfina  co  per  Bibllntéclw* ’o>  per.iachinarvi  il  Ca. 
pitolo*  e che:  iUrvIhace  ifuftc-'Ciutforine  .a  quella  di  Pe- 
drofo  ; che  tutti  i Religiofi  andalTero  fcalzi  * lenza .xoc* 
coli,  oTandallqt'che'’lilicoth:a'fl'erò  fopja  le  nude  ta- 
vole, o fopra- Jloje  ftefé  fopra  la  terra  , fuorache  nc’Con- 
venti  lìtuati  in  luoghi  ' paludoft  e balli , ne’  quali  i Reli. 
giofi  potrebbero- tdncte  lalBi'daì  terra  un  piede  i loro  letti  r 
obe  quaUvraj  ndn  ifulTvR)  infehnitidovietléro'  a&ener6j  dalla' 

' carner  dai  ^efee*.  'dalP  uova,'  duL  burro,  et  dai  : vino  ^ 
ohe  noni'lufie  lecito  )fan  pioviliom^  d’olio  , c 'dì  leganrii 
f«  nòni  per  Ufit  Mefe^  o due  al"  più  che  non  fi  ricevef- 
fcro  limofine  |ier -le  ‘Mefle  ; ma  dhe  i Religiofi  fuflero 
obbligaci  applicarle  per  t Benefattori  ; che  faceflero 
ogni  giorno  ttdote'ìl’orialone  mchtale ,'  e che  non  fuf. 
fcro'più  di  otro'in^ciafcihedun Convento,,  ’ * 

ElTendochè  quella  Riforma  fofle  alfa i‘ più  cònfornie>.- 
alla  vita  degli  Otrervant!^  che  ai  quella  de' Conventuali 
fu  rifofuto  nello  ftdTd  Capitolo-  di  riconofccrc  per  legit- 
timo ^{upèriore  l|>  Generale  degli  Ofiervanti,  c di  fottrarlì 
dalPubbidlènza'di  quelió,  de', Convedtuaii.  Il  nuovo. Pro. 
wincialci 'dòpo,  aver  fatta  .la  vifiia  dc^  Conventi  della  Tua 
Ptovincia^andò:'a!R6nra  per  ottenerne  la  licenza,  che  gli 
venne  dall  SommoiiPonteftce'conceduta- al- fuo  ritorno  in 
Ifpagna.  San  Pietro  d’ Alcantara,  che  era  tuttavia  Com- 
roeffario , avendo  radunato  un  fecondo  Capitolo  in  San 
Barrolommeo  idi -Sant'  Anna  fu  eletto  Provinciale,  ed  in- 
traprefe  II -viaggio  d’ Italia  per  dare  avvifo  a quello  Ge- 
nerale di  quanto  "era  Baro  (labilito.  Ei  lo  trovò  in  Vene- 
zia, ove  dopo  aver  tenuta  lina  conferenza^on  lui,  e lla- 
bilice  le  condizioni,  con  le  quali  i Riformati  fariano  ri-, 
cevuti,  profegui  il  fuo  viaggio  verfo  Roma  per  dimandar- 
ne la  conferma  a Papa  Pio  IV.  dal  quale  ottenne  una-. 

Bolla  degli  S.fdi  Febbraio  del  1562.  con  cui  quello '-Pon- 
tefice ordinò,'  che  i Riformati  della  Provincia  di  S.  Giu- 
feppe  rinunziafferó  a nufi  i privilegi  contrari  alla  purità 
della  Regola;  che  ubbidilTcro  al  Miniiiro  Generale  dell* 

Oflcr-  : 
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KIFORMA  " Oflervanza  come  a vta'o  GeneraJo.  di  tutto  l!  Ordine  ; che 
DIS.PIETRO  i- Superiori  di  queda.  Provincia  pòtelfero  ricevere  tra  loro, 
D’ALCAN*  jutti  quelli)  che  fi  offerillero  pronti  ad  abbracciare  la  lo- 
TARA.  ro  Riforma;  che  qucfia.Rìforma  aveflie  due  Cufiodie  « una, 
fiotto  il  titolo  de’  SS.  Apofioli  Simòlle  « e.  Giuda  v e l’altra 
fiotto  quello  di  S.  Giovanni!  Ractiitdi;  e. jche,' quando  cia- 
ficheduna  di  quelle  CuftodieiavélTe  ditfci  Cònvleòtixfiaflo 
eretta'  in  Provincia.  Ltor.  -j.H  i ìium  -.i!i  , i-i 
In  vigore  di  quello' Breve  iltiP^iFranCefco  Gufman.. 
Commertario  Generale  della  Famiglia  dell’ Oflervanza  OU 
tramontana  nel  Capitolo;  Provinciale  di  quelli;  Rifócmati»; 
tenuto  nel  Convento  della  Madonna  degli.AngellldiGadal-.! 
hofio)' formò  la  Callodia  di. , San  Giovanni nBMtilla»  (k’fi«i> 
Con ventiy.che  avevano  mel  Regno  di  rV)aleoaa<;  Indi  avendo» 
ne  ottenuti  quattro  altri  , .favella- eretta  jiil  Provincia  nel, 
Capìtolo  Generale  celebrato  in  Parigi- 'nel  11579.  La  Cu(lo>. 
dia  però  -de’  SS.  Appolloli  Simone  ,'e  Giuda  , quantunque) 
compolla  da  dicci  Conventi,  nondiiPcnòi  furi'oppDeira'lneli 
Capìtolo  Generale  di' Toledo  dcl;i5Bg.:;eotr0ianticbi  Gop.; 
venti  della  Cong»'cgaijonc  de’  Pafcauti  .funeìno  ìncotpoiat!») 
alia  Provincia- di  S.: Giacomo'.  ■ i-'i  -'.-r  •-,r  r-i.n 

Non  fi  contentò S.  Pietro  d’  Alcantara  di  avere  llabi-. 
liti  una  Riforma  particolare. nell’ Ordine,  di  S.  Franco*! 
cefeo,  volle  ancora  aver  gran  parte  in)  qbejla  da  S.  Te*; 
rela  introdotta  nell’Ordine  de’ Carmelitani  1.  Ei.i  fu  chci 
, , rìmofle  gli  oilacoiiy  che  lì  opponevano,  a’ difegni  di  quella' 

Santa,  e le  procurò  tali  ajuei , che.fiatébbe  fienza  di.lull 
molto  diflìciimcnte  riuficita  in  quellaTua  imprefir ..  Final-- 
mente  affaticandoli  quello  S.  Riformatore  in  dilatare  la' 
fua  Riforma,  ed  in  vifitare  i fuoì  Conventi /per  fortifi- 
care i Religiofi  nello  fpirito  di  penitenza’,  che  aveva  loro^ 
fpìrato,  cadde  infermo  nel  Convento. dii  Vicìofa. 'Il  Conte; 
d’Oropcza  Signore  di  quello  luogo  lo  fece  contro  fua_. 
voglia  trasferire  nel  fuo  Callello,  ove  la  fiollecìta  cura: 
che  di  lui  fu  prefa,  i rìmedj , ed  il  buon  nudrimento  in* 
luogo  di  follevarlo  accrebbero  la  Tua  ìndìfpolìzione  di, 
llomaco,  accefer  maggiormente  la  febbre , e cagionaren-- 
gli  un  ulcere  in  una  gamba  ; lo  che  dando. a conofeere 
al  nollro  Santo  , che  il  tempo  dì  fua  morte  era  ormai . 
vicino,  volle  efler  riportato  al  Convento- d’ Arenas , peti 
morire  tra  le  braccia  de’  fuoi  Fratelli *;  Appena'; vi  fu, 

^ giun- 
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PARTE  QUINTA,  CAP.  XXI.  ijg 
giunto,  che  voile  ricevere  i SS.  Sagramenti  della  Chicfa, 
e dopo  aver  efortati  i fuoi  Religiofi  a perfeverarc  nella 
Riforma  , e principalmente  nella  prattica  di  quella  efatta 
povertà , che  loro  aveva  infegnata , recitate  quelle  parole 
del  Salmifta:  Luetatur  funi  in  hif^  qux  dtda  funt  mibi  y 
in  domum  Domini  ihimus  indi  a qualche  tempo  polk)fì  gU 
nocchìone  morì  nel  1562.  a’  17.  d’ Ottobre,  elfendo  in^ 
età  d’anni  felPantatre.  I miracoli  da  lui  operati  in  vita  non> 
meno,  che  in  morte  obbligarono  Papa  Gregorio  XV.  a 
beatificarlo  nel  1022.  c Papa  Clemente  IX.  celebrò  la_. 
cerimonia  della  fua  Canonizzazione  nel  i66g.  La  Riforma 
di  quelto  Santo  non  fi  ftefe  folamente  in  Ifpagna,  ov’ella 
ha  molte  Provincie;  ma  pafsò  ancora  in  Italia.  L’abito 
di  quelli  Religiofi  fimigliante  a quello  de’Cefarini  da  noi 
deferitto  nel  Capitolo  III.  è molto  grofTolano , e tutto 
rappezzato,  e non  portano  fandali , nè  d’inverno,  nè  di 
fiate  . 

Dominic.deGubernatis  , Orh.  Seraphic.  Tom.i. 
//i.5.  Joan.  de  San<fia  Maria,  Cbronica  de  lo  s De  fi  alzo  t 
de  la  Orden  de  los  Menoret  de  la  Provincia  de  S.  Jofiph» 
Antonio  Panes,  Cbronica  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Bau» 
tiJJ'a  de  Reliaiofis  Menoret  Defialzot . Martin  de  S.  Jo- 
feph  , Hifìoria  de  lat  Vtdas  y Milerrat  de  San  Pedro 
d'  Alcantara  , y de  Ut  Religiofit  infignet  en  la  Reforma 
de  DefcalZiOt . Marchefe  f^ita  di  S.  Pietro  d'  Alcantara  * 
Baiilet , c Giry  Vite  de' Santi  a 17.  Ottobre, 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO’.  - 

De'  Frati  minori  delle  Riforme  di  S.  Giovanni  PafiaJìo% 
e di  Girolamo  di  Lama, 

Giovanni  Pafeafio  foprannomato  di  Aquila,  che  era_. 

fiato  difcepolo  del  B.  Giovanni  di  Guadalupe  , e 
l’aveva  mojto  ajutato  nello  Habiliniento  della  fua  Ri- 
forma feorgendo  che  dopo  la  di  lui  morte  continuavafi 
tuttavìa  a travagliare  la  Provincia  di  S.  Gabriele , per 
foppiimerla  ancor  nafeente,  intraprefe  il  viaggio  di  Roma 
per  liberarla  da  quelle  perfecuzioni  nel  Capitolo  Gene- 
zalifiimo  convocato  nel  i5i7>  Ma  avendo  incontrate  delle 
. Lom.yn,  V dif. 


FRATI  MI. 
NORI  DI  S. 
GIO.  PASCA. 
SIO,  E Gl 
ROLAMO 
LANZA. 
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difficoltà  maggiori  di  quelle  , che  avea  prevedute,  ed  im.' 
niaginatc,  e temendo  che  I autorità  dc’iuoi  avverfa/j  non 

10  portalTe  di  la  da’ contini  del  giudo,  rifolvette  d’in- 
traprendere una  nuova  Riforma  col  confenfo  del  Genc- 
lalc  de’ Conventuali , il  quale  gli  diede  facoltà  di  ergere 
de’  Conventi,  di  ricevere  de’  Novi/j , ed  cziamdio  que’ 
Conventuali  che  voleflTcro  Ibttoporfi  alla  fua  condotta. 
In  vigore  adunque  di  quella  licenza  , la  quale  venno 
confermata  da  Leone  X»  diede  egli  principio  alla  Cu- 
llodia,  che  dal  fuo  nome  fu  appellata  de’  Pafcaiìtì.  Il 
fuo  primo  Convento,  che  era  lìtuato  in  un  Itola  prelfo 
Redondella  , fu  dedicato  a’  SS.  Appodoli  Simone  , o 
Giuda.  Cominciando  a fpargerlì  la  fama  di  Giovanni  Pa. 
fcafìo  • crebbe  il  numero  de  tuoi  difcepoli  ; Io  che  facen- 
dogli  fperare  l’ accrefeimento  della  fua  Riforma,  andò  a 
Roma  nel  iJJ4.  per  dimandare  a Papa  Paolo  III.  li- 
cenza di  ricevere  de’ Frati  dell’ OlTervanza,  acciò  mol- 
tiplicando il  numero  de’  fuoi  difcepoli  aveffe  il  modo  di 
maggiormente  dilatare  quella  Riforma  ; ma  non  trovò  il 
Papa  dìfpodo  a favorirlo.  Ciò  però  non  lo  diftolfe  dal 
fuo  difegno,  anzi  fi  mantenne  collante  per  anni  fette,  a 
capo  de’  quali  ottenne  finalmente  un  Breve  dallo  fleflb 
Papa  a’  io.  di  Maggio  del  1541.  con  cui  gli  fu  permeflb 
di  ricevere  tutti  coloro,  i quali  voleifcro  abbracciare  la 
fua  Riforma  , fulfero  elTì  dell’ Olfcrvanza , o di  qualfivo- 
glia  altro  Ordine,  quand’anche  non  ne  avelTero  la  licenza 
da’ loro  Superiori , purché  Pavelfero  dimandata  ; ma  elfen- 
dochè  da  ciò,  come  da  vera  forgenre,  ne  derivaifero  ogni 
giorno  degl’  inconvenienti,  ftantechè  gli  Olfcrvanti  ca- 
duti in  qualche  errore  palfalTero  alla  Riforma  di  Pafeafio 
per  fuggire  la  correzione  de’loro  Superiori,  elTcndone  fiato 

11  Papa  informato  non  volle  fpedire  il  Breve  , e'proibi  agii 
Olfervanti  di  palfare  a’Pafcalìti,  fe  prima  non  ne  avevano 
ottenuta  la  licenza  da’  loro  Superiori,  o dalla  S.  Sede  • 

Quello  zelante  Riformatore  fece  una  feconda  fon- 
dazione in  Bajona  Borgo  dì  Cafiiglia,  ed  un’altra  in  Vigo 
nel  1551.  In  quello  tempo  Alfonfo  di  Mazanctte,  chc^ 
fiabìliva  ancor  lui  una  Riforma  particolare  nei  Convento 
dì  Mazanctte. fua  Patria,  e che  ne  aveva  parimente  ot- 
tenuta la  licenza  dal  Generale  de’ Conventuali , avendo 
fentìto  parlare  del  P.  Pafeafio  fi  portò  da  lui , e tro- 
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vata  la  Tua  maniera  di  vivere  affai  conforme  a quella^ 
che  ei  faceva  pratticare  a’fuoi  Religiofi,  uni  il  Convento 
di  Maranette  a quelli  del  P.  Pafcafìo  e lo  riconobbe^ 
per  Superiore.  Ell’endo  qualche  tempo  dopo  morto  Pafca- 
fio,  i Conventuali  s’adoperarono  a tutta  lor  pofTa  per 
impadronirli  de’  Tuoi  Conventi  , x fi  oppofero  al  dilata- 
mento di  quella  Riforma;  malgrado  però  le  loro  oppofi- 
nioni  fe  ne  formò  una  Cuflodia  fotto  il  nome  dì  S. 
Giut'eppe  , indi  furono  uniti  con  i poveri  Conventi  della 
Kìforma  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , come  fi  è detto  nel 
precedente  Capìtolo. 

Doininic.  de  Gubcrnatis,  Orb.  Strapb,  Tom.i. 
cap.^.  §.9.  Frappile.  Gonzag.  zie  Orig.  Seruph.  Reìsg, 
A quella  Riforma  de’  Pafchafiti  fi  vuol’  aggiugnerc., 
quella  del  P.  Girolamo  Lanza  , il  quale  feguendo  l’efem- 
pio  de’  Padri  del  deferto',  fi  ritirò  in  una  folitudine , ove 
radunate  nel  1545.  alcuno  perfonc  defiderofe  di  viverti 
con  lui,  fu  da  loro  rìconofcìuto  per  Maeflro  , e Supe- 
riore. Tenuto  quindi  tra  di  loro  difeorfo  fui  genere  di 
vita  da  abbracciarli,  rifolvettero  di  formare  una  Congre- 
gazione particolare,  nella  quale  fi  olfervaire  alla  lettera, 
c fenza  veruna  interpretazione  la  Regola  di  S.  Francefeo 
entro  poveri  Eremi,  fegiegatì  gli  unì  dagli  altri,  nel 
mezzo  de’ quali  erìgerebbono  una  Chìefa . Si  obbligarono 
ad  ollervare  perpetuamente  P aliinenza  quadragefimale , 
a digiunare  in  tutti  i Mercoledì,  e Giovedì  dell’anno, 
e convennero  tra  di  loro  di  ricevere  tutti  i Frati  Mino- 
ri, ed  i Religiofi  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  che  vo- 
iefTero  entrare  nella  loro  Congregazione,  e ch^  quelli  i 
quali  vi  entrerebbono  follerò  obbligati  a riconofcerc  Gi- 
rolamo Lanza  per  Superiore.  Ottennero  a quello  fine  una 
Bolla  da  Papa  Giulio  111.  nel  i55a  11  B.  Benedetto  da 
Palermo  foppranomato  11  Nero,  del  quale  fe  ne  tratta 
la  Canonizzazione,  fu  de' primi  ad  entrare  in  quella  Con- 
gregazione , la  quale  fu  foppreifa  nel  1562.  da  Papa_. 
Pio  IV. 

Oominic.  de  Gubernatis,  Orb.  Serapb.  Jom.i. 
lib.$.  §.9.  e IO. 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

De'  Frati  Minori  Conventuali  . 

• 

Essendo  flato  dato  il  nome  di  Frati  Minori  Ano  dal  1250. 

da  Papa  Innocenzo  IV.  a tutti  i Retigiofl  deli’  Oidi-, 
ne  di  S.  Francefeo,  che  vivevano  in  Comunità  per  diftio- 
guerli  non  folo  da  quelli»  che  fi  ritiravano  nelle  folitudi. 
ni  per  vivere,  ed  oH’ervare  in  elfc  la  Regola  con  maggio- 
re perfezione,  ma  da  coloro«ancoia  , che  erano  ofpiti»  o 
Rranieri,  come  cofla  dalle  Confliuzioni  flefe  nel  in6m 
lotto  il  Generalato  di  Gerardo  de  Odonis»  nel  qual  tem- 
po fi  dava  queflo  nome  anche  a quelli»  che  efl'endo  incli- 
nati al  rllatl'amento  vi  fl  opponevano;  ma  quando  Papa 
Leone  X.  cui  non  potè  riufeire  il  concepito  difegno  di 
riunire  tutto  I’  Ordine  in  una  medefìma  oflfervanza  » ebbe  . 
dato  con  le  Bolle  del  1517.  il  nomedi  Conventuali  a co- 
loro» che  continuarono  a vivere  nel  rilalfamento»  nè  voi-  . 
lero  rinunziare  a’  privilegi  ottenuti  di  poflèdere  fondi»  e 
rendite»  l’Ordine  fi  vidde  come  divifo  in  due  corpi»  e co- 
minciarono a diflìnguetfi  i Religiofi  lotto  due  divertì  no. 
mi.  Quelli  de’ quali  prendiamo  a parlare  ritennero  quello 
di  Conventuali  » e gli  altri  quello  di  Ofiervanti  ^ e formaro- 
rono  due  Corpi»  ciafeheduno  de’ quali  ha  un  diverfo  Su- 
periore» cui  vien  dato  il  titolo  di  Generale»  con  quella 
differenza  però  » che  quello  dell’ OlTervanza  come  Mini- 
ftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefeo  ritiene  la 
preeminenza  » e l’autorità  fopra  ■quello  de’Conventuali , 
poiché»  come  fi  è detto  nel  Capitolo  X.  ei  deve  confer- 
mare la  fua  elezione»  ed  i Conventuali  debbono  darla., 
precedenza  agli  Oflervanti  nelle  Cerimonie»  e negli  At- 
ti Pubblici  » come  è cfprelfo  non  folo  nella  Bolla  di  pa- 
ce » e d’  unione  di  Leone  X.  ma  ancora  in  un  Concor- 
dato fatto  tra  di  loro  agli  8.  ^i  Luglio  dello  flefs’anno» 
per  feiogliere  tutti  i dubbj  » che  forgere  potevano  fopra 
quefla  Bolla . 

Quantunque  i Conventuali  avelTer  fatta  confermare 
quefla  Bolla»  e tutti  i loro  privilegi  da  Papa  Paolo  III. 
nel  1540.  non  potevano  nulladimeno  toleraiC}  che  gliOf- 
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fervami  aveflcro  la  precedenza  , e che  il  Generale  di  que- 
lli fi  dcflc  il  titolo  di  Minirtro  Generale  di  tutto  1’  Or- 
dine. Cominciarono  dii  a contrafiargli  la  precedenza  Cot- 
to ir  Pontificato  di  Siilo  V.  lufingandofi , che  quello 
Papa,  il  quale, era  fiato  Religiofo  Conventuale  folle  per 
decidere  a loro  favore  ; ma  ìe  loro  rimofiranze  riufeiro- 
no  inutili , non  meno  che  quelle  da  elfi  fatte  Cotto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  nel  1593.  e róoz.  imperocché 
gli  OlCervanti  furono  mantenuti  al  polCelfo  del  loro  Pri- 
vilegio . Non  eiCcndo  pertanto  riufeito  loro  di  venire  a 
capo  del  loro  difegno,  attaccarono  gli  Oflcrvanti  nel  1625. 
Cotto  il  Pontifioato  di  Urbano  Vili,  mettendo  loro  in., 
controverlìa  il  titolo  di  Minifiro  Generale  di  tutto  1’  Or- 
dine di  S.  FranceCco.  Mandarono  alla  luce  delle  Ccrittu- 
ic  per  far  valere  la  loro  pretenfione.  Il  Padre  Fabri  lo- 
ro Procuratore  Generale  ne  fiampò  una  intitolata  Specu- 
lum  Statuì  Religionii  Francifeana  , nella  quale  tentava 
di  rapprefentare  al  naturale  lo  fiato  dell’Órdine  di  San 
FranceCco,  e le  giufie  pretenfioni  de’ Conventuali , da  lui 
fondate  Copra  quefio  nome,  il  quale  elCendo  il  primo,  che 
liccvelCero  i Retigiofi  dell’  Ordine  , confervato  loro  da- 
Leone  X.  gP  inveftiva  del  diritto,  a riguardo  della  loro 
antichità,  di  elTcr  preferiti  agli  Oflcrvanti , ma  l’affare  fu 
deciCo  a favore  de’  fecondi  con  un  Decreto  della  Congre- 
gazione de’ Cardinali  de’22.  di  Marzo  del  1631.  Il  P.  Fa- 
bri  avendo  fatto  ifianza  d’  eflcr  aCcoltato  un’  altra  volta, 
Jc  fue  ragioni  furono  trovate  sì  deboli  , che  fu  di  bel 
nuovo  condannato  a’  12.  d’  Aprile  , e finalmente  il  Papa 
impofe  perpetuo  filenzio  a lui  , ed  a tutti  i Conventuali 
con  un  Breve  de’ 21.  dello  fieflb  Mcfe . 

, Prima  che  feguifle  la  totale  feparazione  dagli  Oflcr- 
vanti con  la  Bolla  di*  Leone  X.  avevano  i Conventuali 
già  perduti  molti  Conventi , elfendo  fiati  cofirctti  a ce- 
dere agli  Olfervanti , i quali  colla  Santità  della  loro  vi- 
ta erano  d’  altrettanta  edificazione  al  Popolo  , quant’ 
eran’effi  di  malo  cfemplo  con  il  loro  reo  vivere;  ma  do- 
po quella  Bolla  il  numero  ne  fu  ancora  maggiore,  princi- 
pafinentc  in  Ifpagna,  ove  Cotto  il  Regno  de’  Re  Cattolici 
Ferdinando,  ed  ICabella,  avevano  de’Conventi  magnifici,  i 
quali  furono  in  progrelTo  loro  tolti  a riguardo  del  loro  ri- 
lalCamento,  giunto  a tale,  che  non  contenti  delle  difpen- 
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fc  otrenute  da’Sommi  Pontctìci  di  poter  poH'cderc  in  co- 
mune < vi  erano  de’ particolari)  ì quali  avevano  in  pro- 
prio Terre)  cafe  > e rendite)  gli  uni  dicendoli  Conven- 
tuali) e gli  altri  Clauliraii.  li  Cardinal  Ximenes  > cho 
era  (Iato  Keligiofo  dell’ OlTervanza  prima  di  clFer  all'un- 
to alla  dignità  di  Cardinal*)  e d’ Arcivefeovo  di  Tnledo) 
vedendo  con  foninio  fuo  dolore  si  rei  abulì  ) usò  ogn’arte 
per  diliruggerlì  ; ma  tali  difficoltà  fegli  ferono  incontro* 
che  difpcrando  di  potervi  riufeire)  lì  contentò  di  diman- 
dare a’  Re  Cattolici  alcuni  de’  loro  Conventi  per  darli 
agli  Oflcrvanti.  Molti  Grandi  del  Regno  vi  lì  oppofero* 
llantechè  i fuperbi  Sepolcri  delle  loro  famiglie  , cretti 
nelle  loro  Chiefc)  Tarlano  caduti  in  rovina)  qualora  foT- 
fcr  Hate  tolte  le  rendite  desinate  al  loro  mantenimento* 
ed  al  foddisfacimento  delle  tcllauientaric  Fondazioni)  che 
gli  Olfervanti  allretti  al  voto  di  rigorolìllima  povertà  non 
potevano  polTcdcrc  . Non  minore  oftacolo  s’ incontrò  in 
Roma*  ove  opponevaniì  i Concordati  fatti  tra’ Conven- 
tuali, e gli  OITcrvantl)  confermati  da  Paolo  II.  Siilo  IV. 
ed  Innocenzo  Vili,  in  virtù  de’ quali  era  proibito  agli 
OlTervanti  impadronirli  delle  Cafe  de’ Conventuali  fotto 
qualfìvoglia  pretcllo.  Papa  AlcITandro  VI.  fcrilfc  nello  llcf- 
fo  tempo  un  Breve  a’Rc  Cattolici  per  impedire,  che  non  li 
procedelfe  alla  Riforma  de’ Conventuali,  lìnattantochè  non 
venilfe  diverfamente  da  lui  ordinato.  Ma  il  Cardinale  Xi- 
menes  non  li  perdè  per  quello  d’animo:  lì  maneggiò  con 
tale  efficacia,  che  venne  felicemente  a capo  del  Tuo  diTe- 
gnO)C  finalmente  trionfò  di  tutte  le  difficoltà,  che  aveano 
tempre  rotto  il  corfo  alle  Tue  fante  intenzioni.  Furon  tolti 
a’ Conventuali  quali  tutti  i loro  Monallerj,  e furon  dati 
a’  Religìolì  dell  OlTervanza  . I beni  llabili,  c le  rendite^ 
che  Tcpugnavano  alla  Regola  di  S.  Francefeo,  furono  ven- 
duti, ed  impiegati  parte  nella  rcllaurazione  delle  Chie- 
fe  , c de’ Conventi  privi  delle  cofe  neccll'arie,  e partc_» 
aggiudicati  ad  alcuni  Monalleri  di  povere  Religiole,  ac- 
ciò non  elfendo  collrertc  a mendicare , potcITero  più  fa- 
cilmente olTervare  la  Claufura  ; lo  che  era  llato  il  prin-, 
cipale  motivo,  che  aveva  indotto  il  Cardinale  Xiniemes 
ad  intraprendere  quella  Riforma  . Furono  ancora  appli- 
cate alcuna  fpoglie  de’ Conventuali  a delle  Cattedrali , e 
Collegiate,  e ad  altre  opere  pie  , e la  maggior  parte.* 
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de’  Benefattori  ritirarono  i fondi , donati  per  le  fonda- 
zioni de’  Benefirj, 

Leone  X.  con  due  Brevi  degli  anni  15 r4.  e 15 17.  con- 
fermò quanto  era  flato  fatto  a riguardo  di  quella.. 
Riforma  j e Clemente  Vili,  volendo  lìcnderla  di  vantag- 
gio  diede  ordine  al  Provinciale  dell’  OlTervanza  della.. 
Provincia  di  Burgos  nel  1524.  di  riformare , c rifogget- 
tarc  alle  leggi  della  . Regolare  Olfervanza  tutti  i Con- 
venti dc’Conventuàii  /ncl  Regno  di  Navarra  , e tutte  le 
Religiofe,  che  loro  erano  foggette.  Finalmente  Papa^ 
Pio  V.  volendo  darvi  I’  ultima  mano  ordinò  nel 
che  tutti  i Conventuali  di  Spagna,  c le  Religiofe  foro 
foggette  abbracciaifero  la  Regolare  Olfervanza . Il  Ro 
di  Portogallo  D.  Sebafliano  non  fu  meno  favorevole  all* 
Olfervanza  di  quello  lo  folfero  flati  i Re  Cattolici  Fer- 
dinando, ed  Ifabella;  Imperocché  dopo  la  Bolla  di  Con- 
cordia di  Leone  X.  P Olfervanza  di  S.  Francefeo  era  Hata 
divifa  in  due  Provincie,  una  degli  Olfervanti',  e l’altra 
de’  Conventuali  ; ma  il  Gran  Convento  di  S.  Francefeo 
di  Lisbona,  fu  difubito  riformato  dagli  Olfervanti,  ed  i 
Conventuali  furono  trasferiti  a Porto,  di  cui  la  loro 
Provincia  ritenne  il  nome  per  qualche  tempo  ; concio- 
ilìache  avendo  S.  Pio  V.  ordinato,  che  anche  i Conven- 
tuali di  Portogallo  folfero  riformati , come  ancora  quelli  di 
Spagna  non  avendo  Sua  Santità  avuto  alcun  riguardo  alle 
rimollranze  fatte  a lui  da  quelli  Religioli  de’ Concordati 
ilabìliti  fra  loro,  e gli  Ollervanti,  sì  avanti,  che  dopo 
le'Bolle  di  Siilo  IV.  c di  Leone  X.  nominò  il  Cardinale 
Infante  Enrico  nell  1568.  fuo  Commelfario  Appollolico  , 
acciò  alfolutamente  rìformalfe  i loro  Conventi,  corno 
avvenne;  e nello  llefs’anno  la  Provincia  di  Porto,  che 
comprendeva  tutti  i Conventi,  che  i Conventuali  avevano 
in  Portogallo  fu  del  tutto  ellinta  . Nondimeno  fi  quere- 
larono tanto  contro  1’ ingiullizia , che  pretendevano  folfe 
loro  fatta  , che  furono  ad  elfi  conceduti  nel  dillrctto  di 
Porto  nove  Conventi,  de’ quali  ne  formarono  una  Cullo- 
dìa  . Ma  il  Re  dì  Spagna  Filippo  II.  eifendo  divenuto 
padrone  del  Regno  di  Portogallo,  Francefeo  Gonzaga.. 
Minillro  Generale  di  tutto  l'Ordine  di  S.  Francefeo  ottenne 
da  quello  Principe,  che  i Conventi  di  quella  Cullodìa, 
ed  i Religioli,  che  vi  dimoravano  folfero  dìfpcrfi  nelle.. 
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FRATI  MI-  Provincie  dell’Ordine,  con  patto  però,  che  in  ciafche- 
NORICON-  duna  Provincia  poteflero  avere  un  Difinitore,  ed  alcuni 
VENIUALI.  Guardiani;  ma  cflTendo  (Iato  loro  vietato  l’accettare  No- 
vizi > Tiniafero  in  quello  Regno  aboliti  dopo  la  morte  di 
quelli,  che  tuttavia  rellavano. 

QUiantunquc  non  venilTcro  con  tanto  rigore  trattati 
in  Francia,  ed  in  Alemagna,  furono  nondimeno  grande, 
mente  molellati.  I Principi,  ed  1 popoli  edificati  dell* 
cfemplarc  vita  degli  Olfervanti,  e mal  foddisfatti  della 
licenza  de’  Conventuali , volendo  reftituire  all’  Ordine  Fran- 
ccfcano  il  primiero  fuo  fplendore,  obbligarono  i Conven. 
tuali  a cedere  i loro  Conventi  agli  Oifer vanti  . Le  Pro- 
vincie di  Turrena  , e di  S.  Bonaventura  con  quella  di  Saf- 
fonia  volendo  prevenire  quei  colpo,  che  non  potevano 
evitare  dopo  la  Bolla  di  Concordia  di  Leone  X.  palfa. 
Tono  volontariamente  fotto  la  giurifdizione  del  Minìliro 
Generale  dell’Ordine  di  S.  Francefeo,  e furono  ricevuti  nel- 
Capìtolo  celebrato  in  Lione  nel  1518.  fotto  il  Generalo 
Licheto  con  patto,  che  abbracciaflTero  l’OlTervanza  , o 
rinunziaffero  a tutti  i privilegi  «li  potere  pofledere.  Ma 
' elTendochè  molti  di  quelli  Conventuali  foflcr  rifoiutifiìmi 

di  continuare  a godere  di  quelli  privilegi,  e di  non  oflcr- 
vare  la  Regola  fecondo  il  letterale  fuo  fenfo,  fu  ordinato 
in  un’ altro  Capitolo  Generale,  che  gii  antichi  Conventi 
de’  Frati  della  Famiglia  [ che  era  il  nome  dato  a’Conven- 
tuali  , i quali  fi  erano  foggettati  alla  giurifdizione  dell’ 
Ordine]  avelTcro  una  Provincia  fotto  il  nome  di  Francia 
Tariftenfe.,  e che  gli  altri  che  appellavanfi  Riformati  ne 
avellerò  altresì  un’  altra  fotto  il  nome  di  Francia  : che 
quelli  della  Famiglia  in  SafTonia  avclfero  una  Provincia 
fotto  il  nome  di  S.  Croce  lii  Sajfonia  ^ ed  i Riformati  un’ 
altra  fotto  il  titolo  dì  8.  Ginvanni  Battifia  ; e che  vi  folfe 
anche  in  Francia  una  Provincia  di  Turrena  per  i Rifor- 
• ninti,  ed  un’altra  fotto  il  nome  di  Turrena  Pittavienfe , 
per  quelli  della  Famiglia  ; ma  loro  fu  vietato  prevalerli 
de’  privilegi,  c difpcnfe  fino  allora  godute,  e folamente 
accordato  un  Difinitore  Generale  . 

Alcuni  Conventi  della  Cuilodia  dì  Liege  , che  appar- 
tenevano alla  Provincia  di  Francia  , avendo  voluto  fot- 
trarfi  dall’abbracciata  Riforma,  Papa  Leone  X.  nel  1519. 
ordinò  al  Provinciale,  che  gii  collrignelfe  con  le  Cenfu- 
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re  a ritornare  fotto  la  Tua  ubbidienza  . Nello  ftefs’anno 
il  Re  Francefeo  I.  ordinò  , che  tutti  i Conventi  de’  Con- 
ventuali della  Provincia  d’Aquitanìa  palFairero  agli  OUer- 
vanti;  e ad  illanza  di  quedo  Principe  Leone  X.  fece  an- 
cora una  Bolla  nel  1521.  con  cui  nominò  de’Commeflarj 
Apposolici  per  ridurre  tutti  i Conventuali  di  Francia  al- 
la Regolare  OflTervanza  ; lo  che  fu  principalmente  efegui- 
to  nelle  Provincie  d’Aquitania,  e di  S.  Luigi,  ove  loro 
furono  tolti  molti  Conventi.  I Conventuali,  che  non  po- 
tevano opporli  all’ efecuzione  di  quefta  Bolla,  tentarono 
nondimeno  di  farla  rivocare  da  Papa  Clemente  VII.  che 
era  fucceduto  a Leone  X.  querelandofì  con  Sua  Santità 
della  maniera  , con  cui  efeguivafì , fperando  per  queSo 
mezzo  di  renderfclo  favorevole.  Non  approvò  queSo  Pon- 
tefice le  violenze  adoperate  per  farli  ufeire  da’ loro  Con- 
venti; ma  non, fu  egli  per  quello  più  favorevole  ad  dii; 
anzi  ad  illanza  della  Ducheflà  d’ Angouleme  Reggente^» 
del  Regno  nelPalTenza  di  Francefeo  I.  e della  DuchelTa 
d'Alenzon,:  Sorella  di  queSo  Principe,  confermò  con  una 
Bolla  de’  3.  di  Novembre  del  1525.  gii  Oflcrvanti  nel 
potrelTo  de’ Conventi  appartenuti  a’Conventuali . Giovan- 
ni Pifotti  Generale  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  eflendoli 
portato  a fare  le  fue  Vifite  in  Francia  nel  1532.  fu  dal 
Re  follecitato  a ridurre  tutta  la  Provincia  d’  Aquitania 
fotto  la  fua  ubbidienza,  ed  alla  Regolare  Oflervanza, 
come  el'eguì . Quantunque  fi  folTero  ufate  tutte  le  necefia- 
rie  precauzioni  per  non  contravenire  alla  Bolla  di  Con- 
cordia dì  Leone  X.  non  fi  lafciò  nondimeno  di  far  querela 
con  Clemente  VII.  d’elTerfi  violata  quella  Bolla.  Scrilfe 
quello  Papa  al  Generale  in  termini  aliai  llringenti,  egli 
ordinò,  che  non  faccife  cofa  alcuna  , che  poteflc  dìllur- 
bare  la  pace  , e I’  unione  ; ma  Teppe  egli  si  bene  giuSifi- 
carfi , che  tutte-  le  accufe  prodotte  contro  di  luì  ricad- 
dero fopra  i Tuoi  accufatori,  ed  ei  fu  ancora  nominato 
Commelfario  Appoftolico  con  Pietro  di  Verduzzano  per 
riformare  i Conventi  dell’Ordine:  fecero  efii  in  vigore 
dì  que'la  commìlfione  un  Concordato  con  Giacomo  d’An- 
cona Vicario  Appollolico  de’  Conventuali  dì  Francia  , 
con  cui  convennero,  che  le  loro  differenze  non  fi  por- 
tallero  a’ Tribunali  Secolari , e che  la  Provincia  d’Aqui- 
tanìa fu  Ile  del  tutto  incorporata  all' OlTervanza  ; lo  che 
Tom.yil.  X venne 
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venne  ratificato  dal  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  Fran- 
cefeano  celebrato  in  Nizza  nel  i^7,y  fotto  il  Generale^ 

Vincenzo  Lunella,  e fu  altresì  confermato  da  Paolo  III. 
con  fuo  Breve  de’ 4.  di  Settembre  del  1538.  e nello  flelfo 
Capitolo  fu  ordinato)  che  i Conventuali  non  follerò  più 
ricevuti  nel  Gran  Conventp  di  Parigi  per  ìfludiare.  Fi- 
nalmente perdettero  efli  appoco  appoco  quafì  tutti  i Con- 
venti ) che  avevano  in  Francia  > ove  loro  non  ne  reca- 
rono che  cinquanta  in  circa  nella  Borgogna,  Delfìnato, 
Provenza,  Guienna,  e Linguadoca,  i quali  formano  tre 
diverfe  Provincie  . Avevano  cifì  ancora  perduti  tutti  1 
Conventi,  che  pofìTedevano  in  Fiandra  ; e prima  che  l’Ere- 
(ia  entralfe  nella  Danimarca,  l’Olfervanza  era  già  (lata 
introdotta  nella  maggior  parte  de’loro  Conventi.  Miglior 
fortuna  incontrarono  in  Italia,  ed  in  Alemagna,  ove  ne 
hanno  confervato  un  copiofìlTimo  numero.  La  loro  Con- 
gregazione è al  prefente  compofla  da  trentafette  Provin- 
cie, delle  quali  quelle  d’Inghilterra,  Irlanda,  Saflbnia  , 
Danimarca  , e Terra  Santa,  fono  puramente  titolari,  ed 
annovera  mille  Conventi  incirca,  e quindicimila  Reli- 
gioii.  Tra  le  Provincie  ve  ne  fono  alcune  poco  confid.e- 
rabili,  come  quella  della  Romania,  e quella  di  Liege, 
ciafeheduna  delle  quali  ha  tre  foli  Conventi,  l’Orientale 
due  foli,  ed  una  quella  di  Tranfìlvania  . 

Il  vantaggio,  che  i Conventuali  fi  pofTono  gloriare 
di  avere  fopra  gli  altri  Francefeani , è di  poflederc  il 
Corpo  del  S.  Patriarca  Francefeo  nel  loro  Convento 
d’ AIEfì , come  ancora  quello  di  S.  Antonio  da  Padova., 
nella  medefima  Città  di  Padova.  Le  difpenfe  da  erti  ot-  j 

tenute  da’Sommi  Pontefici  di  pofTcdere  beni  (labili,  e ren-  1 

dite  , fottracndofì  con  quello  mezzo  dall’  efatta  Olfer-  1 

vanta  della  Regola,  non  hanno  fatto  si  che  tra  di  loro  I 

non  fi  annoverino  delle  perfone  ragguardevoli  in  Santità, 
come  il  Cardinale  Elia  di  Bourdovillc  Vefeovo  di  Peri- 
gueux,  indi  Arci  vefeovo  di  Tours,  il  quale  mori  nel  1484. 

Giacomo  d’  Ancona  , che  dopo  elfcr  (lato  Generale  fu 
fatto  Vefeovo  da  Paolo  III.  Giacomo  Polizio  di  Calata- 
girone,  Girolamo  Pallanterio  Vefeovo  di  Vaifon,  Filippo 
Ccfualdo  Vefeovo  della  Carità  in  Calabria,  ed  alcuni  al- 
tri, de’ quali  fe  ne  tratta  la  Beatificazione.  Ha  quefl’Or- 
dine  ancora  avuti  (uoltiffinii  Religiofi,  i quali  per  la  loro  1 
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(cienza  e merito  fono  itati  inalzati  alle  prime  dignità 
della  Chicfa.  Oltre  gli  Arcivefcovi  , e Vefcovi  ha  egli 
altresì  avuti  alcuni  Cardinali  dopo  il  Pontificato  d’  Eu* 
genio  IV.  dc’quali  l’ultimo  fu  il  Cardinale  Lorenzo  Bran- 
caccio di  Laurìa,  che  dopo  avere  efercitatc  tutte  le  ca. 
lichc  del  fuo  Ordine,  ed  aver  letta  Teologia  nel  Collegio 
della  Sapienza  dì  Roma,  fu  fatto  Confaltore  del  S.  Ufi- 
zio,  e della  Congregazione  dell’ Indice , Efaminatore  Si- 
nodale, Efaminatorede’ Vefcovi,  Prefetto  degli  fiudj  nella 
Congregazione  della  Propagazione  della  Fede,  primo  Cu- 
Bode  della  Biblioteca  Vaticana  , e finalmente  Cardinale 
nel  i68i.  da  Papa  Innocenzo  XI.  che  lo  fece  dipoi  Bi- 
bliotecario della  (ielTa  Biblioteca.  I Papi  Silto  IV.  e V. 
furono  fimilmcnte  Religiofi  Conventuali. 

Hanno  ellì  ancora  in  più  luoghi  mantenuto  P ufizio 
d’ Inquilitori , da’ Religiofi  dell’Ordine  Francefcano  efer- 
citato  avanti  la  feparazionc  di  quell’  Ordine  . Perlochè 
hanno  tre  Inquilitori  uno  in  Fiorenza  , 1’  altro  in  Siena  , 
e l’altro  a Pìfa,  un  Vicario  del  S.  Ufizio  in  Livorno,  il 
quale  è nominato  dall’ 'nquifizione  dì  Roma,  ned  ha  al- 
cuna dipendenza  dagl’  Inquilitori  di  Fiorenza  , Siena  , c 
Pila.  Sette  Inquilitori  hanno  elfi  pure  nello  flato  di  Ve- 
nezia, i quali  vengono  deputati  dalla  S.  Sede  . Si  impie- 
gano efli  nelle  Midioni  della  Moldavia,  Tranfilvania  , e 
del  Regno  di  Ungheria,  e riconofcono  per  Prefetto  Ap- 
poBolico  il  Provinciale,  che  dimora  in  Conilantinopoli , 
ed  è rovente  Vicariò  del  Patriarca  de’  Latini  . Il  loro 
Procuratore  Generale  in  Roma  ha  luogo  nelle  Cappelle 
Papali  , benché  v’  intervenga  ancora  quello  degli  Oll'er- 
vanti  ; e predica  alia  preienza  del  Papa  nella  feconda  Do' 
menica  dell’Avvento.  Uno  de’ loro  Religiofi  è fempro 
Confultore  del  S.  Ufizio.  Hanno  delle  Cattedre  di  Teolo- 
gia nelle  Univerfita  di  Bologna,  Padova,  Pavia,  Roma, 
Perugia,  Macerata,  Turino,  Ferrara,  Urbino,  e de’ Ce- 
lebri Collegi  in  Roma  , Bologna  , Allifi  , Padova  , Napo- 
li, Melida  , e Praga.  Finalmente  infegnano  in  Roma  la 
Storia  Ecclefiartica  nel  Collegio  della  Sapienza,  c vi  han- 
no Cattedra  di  Teologìa  ; non  hanno  però  elfi  alcuna 
diritto  a quelle  Cattedre  . Il  loro  abito  confilìe  in  una 
verte  di  faju  bigia,  cinta  da  un  cordoncino  bianco,  cui  è 
attaccato  un  piccolo  cappuccio  con  una  grande  mozzet- 
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164  STORIA  DEGLI  ORDINI  R EMC  TOSI 
ta  davanti  tonda  , c dietro  agu;:/a  , e quando  efcono  fuora 
del  Convento  hanno  un  cappello  bigio . La  loro  Arme  è la 
fteflfa,  che  quella  degli  altri  Keligiofì  dell' Ordine  h rance- 
feano. 

Dominic.  de  Gubernatis,  Orb.Seraphic.Tom.fr, 
lib.g.  Fortunat.  HoCpitcl  , Antiquioritus  Franajeanaf  & 
Gabriel  Faber , Speeul.  Frana  fi.  Religion  . 

CAPITOLO  VENTESIMOT  ERZO. 

De’  Frati  Minori  Conventuali  Riformati . 

DOpo  che  il  Concilio  di  Trento  ebbe  permciro  a tut- 
ti i Regolari  , er.iamdio  Mendicanti  ( a riferva  de* 
Frati  Minori  dell’ Oflervanza,  e de’ Cappuccini  ) di  poter 
pofledere  in  comune  , i Conventuali  nel  loro  Capitolo 
Generale  convocato  nel  15Ó5.  fecero  de’ Decreti, e de’  Re- 
golamenti per  mantenere  il  loro  Ordine  nel  fuo  vero  lU- 
to  , conforme  a’  loro  privilegi , e li  fecero  approvare^ 
nello  ilefs’anno  da  Papa  Pio  IV.  ma  elTendochè  molti  tra 
di  loro  folTcro  inclinati  al  rilafl'amento,  i preferitti  ordi- 
ni non  furono  in  modo  alcuno  offervati  ; perlochè  Pio  V, 
volendo  fveller  le  ree  coftumanze,  che  aveano  tra  di  loro 
germogliato  a riguardo  della  povertà,  fece  una  Bolla  nel 
mefe  di  Giugno  del  1568.  con  cui  fpogliò  i Superiori 
non  meno,  che  gl’  Inferiori  di  quanto  poflTedevano  in_ 
particolare  , rivocò  tutte  le  difpehfe  , e conceflioni  da- 
te ad  erti  di  ritener  cafe,  fattorìe,  e terre  fotto  pretefto 
d’ infermità  , di  vecchiezza  , d’  aflìftcre  a’  loro  poveri  pa- 
renti, di  maritare  le  loro  Torcile , o altre  cofe  iìmìglian- 
ti,  ordinando  al  Generale  d’ impadronìrn  di  tutte  quelle 
cofe,  e «l’applicarle  all’ufo  comune,  al  quale  pretende» 
eh’ ei  altresì  iia  foggetto,  vietando  a lui  non  meno,  che 
ad  ogni  altro  Superiore  di  mangiar  privatamente  fuora.» 
del  Refettorio,  di  aver  camere  feparate  dal  Dormitorio» 
c di  tolcrare , che  i Religioli  fi  attribuifeano  cofa  alcu- 
na in  particolare  , pretendendo  che  fiano  proveduti  di 
quanto  ad  eflì  occorre  si  nel  vitto  , che  nel  vcllito , coll* 
entrate  del  Convento,  c per  ordine  del  Superiore,  al  qua- 
le fono  reciprocamente  tenuti  in  vigore  di  quella  mede- 
fima  Bolla  di  portate  dentro  lo  fpazio  di  ore  ventiquat** 
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tro  quanto  loro  verrà  dato  in  regalo,  o in  virtù  di  le- 
gato, (ìa  denaro,  od  altra  cofa , volendo,  ed  ordinando 
che  li  confegnì  dal  Superiore  nelle  mani  del  Depofìtarioy 
acciò  venga  didrìbuito  a quello,  cui  farà  data  donata,  fe- 
condo, che  io  richiederà  la  neccflità  . Volendo  finalmen- 
te quello  Pontefice  ovviare  a’difordini,  che  potrebbero  vc« 
nirc  cagionati  dalla  tenace,  e fordida  avarizia  de’ Supe- 
riori, proibì  loro  efprefl'amente  con  queda  medefima  Bol- 
la il  prendere  loro  dedi  l' amminidrazìone  de’ beni  del 
Monadero,  quali  vuole,  che  fiano  del  tutto  amminidra* 
ti  da  coloro,  i quali  verranno  a qued’effetto  deputati  dai 
Generale  . Avendo  i Conventuali  convocato  il  loro  Ca- 
pitolo Generale  nello  dello  tempo,  fi  lede  la  Bolla  del 
Papa  , e per  meglio  conformarli  alle  intenzioni  di  Sua  San- 
tità, fecero  delle  nuove  Condituzioni , le  quali  furono  ap- 
provate dallo  dedb  Pontefice  con  Tuo  Breve  del  di  i«  d’Ago- 
do  dello  defs’ anno,  e dipoi  dampate  in  Bologna, 

Alcuni  fondati  f^u  queda  Bolla  hanno  pretefo,  chela 
Congregazione  de’ Conventuali  Riformati  fia  data  iditui- 
ta  da  quedo  Santo  Pontefice,  ma  fenza  alcuna  ragione; 
imperocché  oltre  il  non  elTerfi  formata  alcuna  nuova  Con- 
gregazione, o Riforma  di  Conventuali  fotto  il  di  lui  Pon- 
tificato, certa  cofa  è,  che  i di  lui  comandi,  contenuti  in 
queda  Bolla  , riguardano  tutto  il  Corpo  de’ Conventuali 
in  generale.  leone  X.  aveva  molto  tempo  avanti  accor- 
data ad  alcuni  Religioli  Conventuali  la  licenza  di  pote- 
re formare  una  particolare  Riforma,  con  condizione , che 
fi  didingueflero  nell’abito  da’ Riformati  dell’ OlTervanza  ; 
ma  è ignoto  il  tempo,  e la  maniera,  con  cui  queda  Con- 

fregazione  fu  eretta  , non  vi  eflendo  alcuno , che  ne  ab- 
ia  fcrìtta  la  Storia.  Quella,  di  cui  noi  prendiamo  a par. 
lare,  non  ebbe  principio  , che  fotto  il  Pontificato  di  Si- 
lfo V.  Riferiremo  noi  quanto  ne  ha  fcritto  il  P.  Dome- 
nico de  Gubernatis  , il  eguale  ha  ricavata  queda  Storia.. 
dalle  Croniche  della  Provincia  di  Palermo  de’  Padri  del- 
la dretta  OlTervanza,  compode  dal  Padre  Pietro  di  Pa- 
lermo . 

La  Congregazione  degli  Eremiti,  ch’era  data  ìditui- 
ta  da  Girolamo  Lanza  per  pratticare  alla  lettera,  ed  a 
tutto  rigore  la  Regola  di  S.  Francefeo  effendo  data  fop- 
prelTa  da  Papa  Pio  IV.  nei  1562.  come  li  é detto  nel  Ca- 
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pitolo  XXII.  ed  i Kcligiofi  di  quella  CongregazioDC  ef» 
fendo  (lati  difpenfati  dalle  aullerità  , cui  (ì  erano  ubbli-. 
gati  f ed  ottenuta  licenza  di  palfarc  ad  altri  Ordini  > vi 
furono  nondimeno  tra  di  eili  alcuni  zelanti  > che  ef« 
fendo  (lati  da  prima  Religiolt  Conventuali  , e volendo 
yiabbracciarc  il  piimiero  loro  (lato  fenza  edere  codrctti 
a feguirne  gli  abufi»  diedero  principio  ad  una  particoUr 
Riforma  feparata  dagli  altri  Conventi . 1 principali  fu.. 
Tono  Antonio  Calafcibata  » Bonaventura  di  Partanna» 
Martino  di  Tauromìna»  ed  Andrea  di  Novella;  (ì  llefo 
quella  Riforma  in  Italia»  ove  quelli  Religiod  ottennero 
de' Conventi  in  Sicilia»  in  Lombardia»  e nello  Stato  Ec> 
clefiallico  fenza  vcrun  contrailo  de' Conventuali  ; llctte« 
IO  edi  qualche  tempo  fenza  penfare  in  modo  alcuno  a_« 
dimandare  alla  S.  Sede  la  conferma  della  loro  Riforma; 
ma  elfendo  (lati  travagliati  da’  Cappuccini  a riguardo  del 
colore  dell’abito,  indi  da’Vclcovi,  ed  Ordinar)  de’luo. 
ghi»  ov’ erano  (ituati  i loro  Conventi»  danteebè  nonera- 
ro dati  approvati  dalla  Santa  Sede  » furono  codretti  a 
licorrcrc  ad  c(Ta , ed  ottennero  da  Papa  Sido  V.  una  Bol- 
la in  data  del  Mcfe  d' Ottobre  del  r^87.  con  cui  confermò 
la  loro  Riforma»  c perniile  loro:  I.  di  convocare  de'Ca- 
piroli  in  ciafeheduna  Provincia»  edi  eleggere  de’ Cufto- 
di  » il  di  cui  Uiìzio  non  doveva  durare»  che  un  anno»  i 
quali»  quantunque  foggetti  all’ubbidienza  del  Generale» 
e de’ Provinciali  de’ Conventuali,  dovevano  avere  la  Bef- 
fa autorità  fopra  i Riformati  » che  i Provinciali  fopra  i 
Rcligìoli  delle  loro  Provincie  . II.  d’aver  un  Sindico  in 
ciafehedun  Convento,  conforme  all’ Ordine  di  Niccolò  III* 
acciò  avelie  cura  de’ temporali  alfari.  III.  di  fare  delle 
nuove  fondazioni,  edi  ricevere  nella  loro  Riforma  i Con- 
ventuali » che  ne  avelTero  ottenuta  la  licenza  dal  loro 
■Generale,  con  proibizione  di  ricevere  Religiod  d’altri  Or- 
dini ; ed  acciò  quedi  Riformati  llcHero  Tempre  uniti  a’Con- 
ventuali»  e formalfcro  con  elfi  un  fol  corpo»  di  cui  folle 
capo  lo  delfo  Generale  con  i medefimi  Provinciali»  qnc- 
do  Portefice  ordinò  con  la  medefima  Bolla  » che  nelle.# 
■'ProcelTionl  andalTero  dietro,  alla  mcdelìiiia  Croce.  Final- 
mente per  togliere  ognij  difficoltà  , che  nafeev  potelì'e  a 
■liguardo  dell  abito,  volle  preferiverne  la  figura,  e la 
qualità,  la  quale  doveva  confìdeie  in  un  panno  vile  » e 
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groflblano  di  color  cinericio.  II  cappuccio  doveva  clfere 
a foggia  di  Mezzetta,  con  la  tedierà  tonda,  e feparato 
dalla  tonaca.  Non  dovevano  portare  calze,  ma  folamen- 
te  gli  zoccoli,  o fandali  dì  cuojo. 

Avendo  i Conventuali  Riformati  ottenuta  queda_. 
Bolla  fecero  de’nuovi  progtelTi , ed  accrebbero  11  numero' 
de’  loro  Conventi  con  quelli  di  Pietro  di  Pefaro  , Italiano 
di  Nazione,  e Profeffb  della  più  ftretta  Otfervanza  di' 
Spagna,  il  quale  effendofi  porfato  in  Italia  pieno  di  fpe- 
ranza  di  far  abondante  raccolta  d’  Operaj  Evangelici  per 
impiegarli  nelle  MilTìoni  delle  Filippine,  della  China,  e 
di  altri  Paefi,  ove  avea  già  fparlì  molti  fudori , ed  aven- 
do a quello  fine  ottenuti  molti  Conventi,  ne’ quali  dopo 
aver  introdotto  la  Tua  Riforma,  riceveva  all’abito,  ed 
alla  Profellìone  Religiofa  non  folo  i Secolari , ma  eziam- 
dio  i Religiofi  di  qualfivoglia  Ordine,  e tutto  ciò  lenza 
licenza  della  S.  Sede;  ne  fu  finalmente  cacciato  lui,  ed  i 
fuoi  Religiofi  ; imperocché  eflendone  fiato  'avvifato  il 
Papa  cafsò,  ed  annullò  le  Profeflìoni  dì  coloro,  che  era- 
no fiati  accettati  in  quelli  Conventi,  e li  diede  a’ Con-, 
ventuali  Riformati,  che  oflTervavano  alla  lettera  la  Re- 
gola di  S.  Francefco,  dando  facoltà  a quelli,  che  vi  ave- 
vano fatta  Profellìone , e che  erano  fiati  da  prima  Reli- 
giofi di  qualche  altro  Ordine  di  ritornare  al  loro  primie- 
ro Ordine,  o di  entrare  tra’  Conventuali  Riformati , ri- 
facendo la  loro  Profefiione;  ed  agli  altri,  che  non  erano 
fiati  Religiofi  avanti  di  prendere  l’abito  degli  Scalzi,  di 
palTare  a’ Conventuali  Riformati,  o in  qualchè  altro  Or- 
dine più  aufiero,  ricominciando  il  loro  Noviziato,  e la_. 
loro  Profellìone. 

Mentre  quelli  Conventuali  andavano  s)  fattamente 
crefeendo  in  Italia,  c fi  sforzavano  di  pratticare  la  Re- 
gola di  S.Francefco  con  molta  efattezza , furono  di  nuo- 
vo molcftati  da’  Cappuccini  a riguardo  del  loro  abito  . Gre- 

f[orio  XIV.  con  una  Bolla  de’i5.  dì  Luglio  del  1591.  proibì 
oro  dì  portare  abiti  fìmìgliantì  a quelli  de’ Cappuccini , 
ed  ordinò  , che  il  loro  abito  folfc  di  colore  cinericio,  che 
il  loro  cappuccio  folTe  tondo,  che  portaflero  mantelli  lun- 
ghi , come  gli  altri  Conventuali , ed  aveflcro  fopra  il 
mantello,  e non  fotto  una  mezzetta  funga,  e larga;  lo 
che  venne  confermato  da  Papa  Gregorio  XV.  nel  ròzt. 

Aven- 
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Avendo  quindi  quefli  Religioni  accettato  maggior  tnime<i 
ro  di  Frati  Convertì , che  di  Sacerdoti  i ed  avendo  pochi 
Religiofi  capaci  di  governarli  , Urbano  VIH.  gli  fop. 
prelic  nel  i6z6.  e pcrmife  loro  di  palfare  tra’ Cappuccini  * 
o tra’  Padri  dell’ ÓHcrvanza  , sì  delia  Famiglia,  che  Ri- 
formati, per  eircre.ammedì  all’abito  non  meno,  che  alla 
Profeflione,  lenta  preiuetrere  nuovo  Noviziato,  e diede  a’ 
Conventuali  tutti  i Conventi , che  avevano  , ;cd  i beni , che 
loro  appartenevano.  Non  Topprelfe  nondimeno  il  Papa  il 
loro  Convento  di  Napoli,  permettendo  a quelli,  che_« 
erano  della  Famiglia  , di  dimorarvi  lotto  i’  ubbidienza 
del  Generale  de’ Conventuali;  ma  loro  proibì  il  ricever 
Novhj.  Applicò  il  Convento,  che  aveano  in  Roma  lot- 
to il  titolo  di  S.  Antonio  a Capo  le  cafe  con  tutte  le  fue. 
pertinenze  alla  Camera  Appollolica  , indi  dopo  qualche^ 
tempo  lo  donò  a Cappuccini.  < 

Quantunque  Urbano  Vili,  aveffe  lafciato  in  piede  il 
folo  Convento  di  Napoli , nondimeno  quelli  Conventuali  Ri- 
formati fi  mantennero  ne’  Conventi  di  Liei,  Grumi,  Ripal- 
da,  eCaldarola  nello  (lelfo  Regno,  ove  continuarono  a_ 
pratticare  le  loro  Olfcrvanze,  ed  ottennero  nel  11545. da  P*- 
pa  Innocenzo  X.  un  Vifitatorc  Generale.. Indi  avendo  fatti 
degli  Statuti  pel  mantenimento  della  loro  Riforma  col 
confenfodi  alcuni  Superiori  de’ Conventuali , furono  ap- 
provati nel  i6)7.  da  Papa  Aleffandro  VII.  e confermati  da 
Clemente  IX.  nel  i66-j.  Ma  non  ottante  quelle  approvazio- 
ni, e conferme,  i Conventuali,  che  volevano  i Conventi  di 
quelli  Riformati,  ottennero  per  mezzo  di  un  Decreto  della 
Congregazione  de’ Regolari  de’ 15.  di  Novembre  dal  ió68» 
la  totale  fopprelTìone  di  quelli  Religiofi  , la  quale  venne 
confermata  da  un  Breve  di  Clemente  IX.  con  cui  quello 
Pontefice  concedette  a’ Conventuali  i quattro  Conventi 
di  Liei,  Grumi,  Ripalda,  e Caldarola  , permettendo  a’ R i- 
formatì  di  palfare  a’ Conventuali,  od  a qualche  altro  Or- 
dine più  autlero , ed  in  cafo,  che  non  ubbidilfcro  dentro 
il  termine  di  due  meli  , ordinò  a’Vefcovi,  ed  agli  Ordi- 
nar) de’ lunghi,  ove  i loro  Conventi  erano  fituati , di  co- 
llrignerli  ad  ufeirne,  e dopo  aver  loro  fatto  fpogliare 
l’abito  della  Riforma  I’ obbliga Ifero  a vellir  quello  de* 
Conventuali,  e a dimorare  concili  l'otto  pena  d’appollafia» 
fe  da  loro  fi  dipartivano.  Clemente  IX.  però  avendo  da- 
to 
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eo  nello  flefs’ anno  a’,Religio(ì  Scalzi  della  più  Aretta 
Otfervanza  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  il  Convento  di  Na- 
poli, che  Papa  Urbano  Vili,  aveva  ad  elTiflafciato,  i Con- 
ventuali Riformati  vollero  piuttoAo  ad  edì  unirli,  che 
a’ Conventuali  , e ad  idanza  dei  Viceré  di  Napoli  il 
Papa  diede  a’raedelìmi  Scalzi  anche  i quattro  Conven. 
ti  poc’anzi  ricordati,  de’ quali  i Conventuali  non  aveva, 
no  peranco  prefo  il  polTelTo  : lì  formò  con  edì  una_. 
Cudodia , la  quale  fu  quindi  eretta  in  Provincia  da  Cle- 
mente X.  fotto  il  titolo  di  San  Pietro  d’  Alcantara  degli 
Scalzi  di  S.  Francefco  della  più  Uretra  Od'ervanza,  le  di 
cui  particolari  Condituzioni  furono  dampate  in  Napoli 
nel  1(575.  Riui^fe  quindi  interamente  foppreda  la  Con- 
gregazione de’ Conventuali  Riformati. 

Dominio,  de  Gubcrnatis,  Orò,  Serafh,  Tom.II, 
Uh»  9.  & Bullar.  Roman, 


CAPITOLO  VENTESIMOQ^UARTO. 

De'  Frati  Minori  Cappuccini  . 

Quantunque  i Cappuccini  liano  debitori  della  loro  idi- 
tuzionc  a Matteo  da  Badi  ; nondimeno  il  P.  Za'cca- 
" ria  Boverio  Annalida  di  qued’ Ordine  gli  contra- 
da il  titolo  di  Fondatore,  ugualmente  che  al  P.  Luigi  di 
Folfombronc  , cui  nondimeno  confcda  poterli  dare  il  no- 
me di  Padre,  e di  Propagatore  di  qued’ Idituto  a riguar- 
do delle  fatiche,  e de' travagli  tolerati  nell' erezione  del- 
la loro  Congregazione  . Le  ragioni  da  quedo  Autore  ad- 
dotte , per  negare  loro  quedo  titolo,  fono,  che  quan- 
tunque il  primo  da  dato  I'  inventore  del  cappuccio  lun- 
go,, ed  aguzzo  , o per  fervirmi  delle  fue  delfc  parole, 
del  cappuccio  quadrato,  e piramidale,  ei  non  è però  da- 
to Autore  della  loro  Riforma  , c che  febbene  il  fecondo 
vi  abbia  grandemente  cooperato,  e convocati  i primi  Ca- 
pitoli Generali,  ne' quali  lì  defero  gli  datuti  dell’Ordi- 
ne, ei  non  c però  dato  l'inventore  del  cappuccio  pira- 
midale; laonde  fe  lì  vuol  credere  a quedo  Annalida,  que- 
da  Riforma  non  è data  opera  d’  Uomini,  ma  Iddio  Colo 
ne  è dato  I'  Autore,  ed  il  Padre:  Deum  ipfum  ah  incuna» 
, 1om.Fll,  Y buUr 
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bulis  Au&oreuii  & Vatrem  fortita  efl , Quell’Ordine  non 
ha  avuto  Fondatore  fopra  la  terra  y lì  è llefo  lenza  pro> 
pagatore  I ed  i Cappuccini  fono  come  Melchifedech  fen- 
za  Padre  « Madre  « e Genealogìa  ; tutto  è niaravigliofoy 
e degno  d’ammiraz-ionc,  dice  il  medcfinio  Autore . EnOr- 
dincm  (ine  parente  genitumy  ahfque  Vropagatore  diff’ufumt 
ac  velut  alterum  Melchifedech  ( nt  ait  Apojlolut  ) ,/tue  pa» 
tre  , (ine  maire  , fine  genealogia  admirahilcm',  egH  ula  que- 
lli termini  per  narrare  quelle  maraviglie. 

Matteo,  foprannomato  da  Badi,  a riguardo  della  fua 
Patria,  (ìtuata  nel  Ducato  d’ Urbino,  dopo  avere  porta, 
to  1’  abito  dell’  Ordine  dì  S.  Francefco  tra  gli  OlTervan- 
ti , eflcndo  di  Famìglia  nel  Convento  di  Monte  Falco  * 
avendo  udito  narrare  da  un  Sacerdote  Relìgìofo  della_. 
llctla  Famìglia,  che  l’abito  portato  dagli  Otlervanti  non 
era  il  vero  abito  dell’Ordine,  pregò  quello  Padre  ad  ab- 
bozzargli la  figura  del  vero  abito  ufato  da  S.  Francefco. 
Q^ieflo  Religìofo  gli  difegnò  un  abito  , cui  era  attacca- 
to un  cappuccio  alfai  lungo,  ed  aguzzo;  piacque  tanto  a 
Matteo  quella  figura,  che  rìfolvette  di  portarne  uno  fimi- 
glìante.  Egli,  dice  Boverio,  fu  in  quella  rìfoluzione  con- 
fermato da  molte  apparizioni,  la  prima  delle  quali  fu  di 
S.  Francefco,  che  apparve  a lui  con  un  limile  cappuccio;  ' 
la  feconda  di  Gesù  Grillo  flelfo  fotto  la  figura  dì  un  po- 
vero, quali  ignudo,  il  quale  commolfc  talmente  il  cuore 
di  Matteo,  che  recidendo  una  pezza  del  Tuo  abito,  la 
diede  a quello  mìferello,  il  quale  immantinente  difparve  : 
ciò  gli  te’  conofcerc  , che  un  povero  conveniva  , che  te- 
nclFe  dietro  all’altro;  ed  una  voce  dal  Cielo  avendo  a 
lui  importo  , che  oflervaflc  rigorofamente  la  Regola  di 
S.  Francefco,  lini  di  determinare  l’animo  fuo  • Prefe  quin- 
di una  vecchia  tonaca,  alla  quale  attaccò  un  cappuccio 
quadrato  limigliante  a quello  difegnatogli  dal  fuddetto 
Padre,  e conforme,  per  quanto  ei  diceva,  a quello,  con 
cui  S.  Francefco  era  rapprefentato  in  un  quadro  in  AlTifì, 
ed  in  tempo  di  notte,  mentre  i Religiolì  erano  nel  più  al- 
to Tonno  fepolti,  ufcì  furtivamente  dal  Convento,  e fi 
portò  a dirittura  a Roma,  e quivi  fu  introdotto  all’udien- 
za del  Papa  da  un  Angelo  in  figura  dì  Gentiluomo,  che 
difparve  immediatamente  nella  camera  del  Papa,  fcnza_ 
che  il  Pontefice  lo  vedefiTe. 
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Clemente  VII.  che  governava  allora  la  Chiefa  rellò 
maravigliato  in  vedere  a’ Tuoi  piedi  un  Uomo,  ch’era  en- 
trato nella  fua  camera,  fenra  che  ei  ne  foITe  llato  avvi- 
fato,  e dimandò  a Matteo  in  qual  maniera  ciò  folTe  avve- 
nuto. Egli  allora  avendogli  fatto  conofcere  il  miflero,  gli 
chiefe  la  licenza  di  portare  un  cappuccio  quadrato,  per. 
che  quelli  era  il  vero  abito  de’ Frati  Minori  , per  quan- 
to ei  pretendeva:  il  Papa  gli  accordò  quanto  bramava  • 
permettendo  a viva  voce  a lui,  ed  a tutti  coloro,  che 
avclfer  volontà  di  vedire  in  tal  maniera,  di  abitare  negli 
Eremi  per  vivere  all’ ufo  degli  Eremiti  , e di  predicare  dap- 
pertutto, con  quella  condizione  , che  li  prefcntalfcro  una 
volta  l’anno  al  Minidro  Provinciale  de’ Frati  Minori  delP 
Olfervanza  nel  loro  Capitolo , in  qualunque  luogo  del 
mondo  ei  folfe  radunato  . Nei  1525.  adunque  , fecondo 
Boverio , fu  nuovamente  introdotto  l’ ufo  di  portare  il 
vero  abito  di  S.  Francefeo  ; ed  in  queda  maniera  ei  de- 
fcrive  1’  ìdituzione  dell’Ordine  de’ Cappuccini , il  quale, 
fecondo  lui,  era  dato  predetto  molti  anni  avanti. 

Ma  Luca  Wadìngo,  e Domenico  de  Gubernatis,  i qua- 
li pretendono,  che  Boverio  ne’  fuoi  Annali  de’  Cappucci- 
ni , e Bzovìo  in  quelli  della  Chiefa  lianiì  fondati  in  rac- 
contando fimiglianti  cufe  fopra  ciò,  che  ne  ha  fcritto 
Marco  da  Lisbona,  fanno  oflcrvare  , che  qued’  Autore 
dice  folamente  , che  Matteo  da  Badi  animato  da  uno 
fpirito  di  fervore  , e dallo  zelo  della  povertà  , avendo 
veduto  San  Francefeo  rapprefentato  con  un  cappuccio 
aguzzo,  ne  fece  uno  limile  nel  1525.  e che  nello  defs’ 
anno  cominciò  a vedire  quell’abito,  e ad  andare  fcal- 
ao  ; ma  che  elTendo  dato  moledato  a cagione  di  que- 
da novità,  andò  a trovare  Papa  Clemente  VII.  il  quale., 
permife  a lui , e ad  un  fuo  compagno  folamente  di  ve- 
dire quell’  abito  • Quedo  è in  breve  ciò , che  riferifee  Mar- 
co da  Lisbona  con  adai  maggiore  apparenza  di  vero  nel- 
le fue  Cronithe,  le  quali  furono  dampate  la  prima  vol- 
in  Lingua  Poitoghefe  nel  1588.  tradotte  in  Ifpagnuolo  nel 
1590.  ed  in  Italiano  nel  1591.  ed  in  tutte  quelle  edizioni 
fi  parla  di  Matteo  da  Balli  ne’termini  da  noi  riferiti.  Ma  ' 
nel  1598.  comparve  in  Venezia  una  quarta  edizione  di 
quelle  Croniche  in  Italiano  con  l'aggiunta  di  molti' capu 
toli  fpettanti  a’ Cappuccini , e principalmente  a Matteo 
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da  Balli  , il  quale  è quivi  Qualificato  per  un  Taumatur. 
go.  Io  lafcio  al  Lettore  la  libertà  di  fare  quel  giudirio, 
che  più  gli  piace  di  tutte  le  maraviglie , delle  quali  Bo- 
verio ha  riempiti^  fuoi  Annali,  cui  pochi  prederanno  fe- 
de , ed  io  mi  contenterò  di  riferire  i progreiTi  di  quell’ 
Ordine , tenendo  dietro  a quell’  Autore  , dal  quale  non 
mi  allontanerò  fe  non  nelle  cofe,  che  poco  fembrano  con- 
formi alia  verità,  come  farebbe  la  Storia  di  Carbonerio, 
il  quale  fecondo  lui  , elTendofi  avvenuto  in  Matteo  da_. 
Badi , che  andava  ad  Adifì  a vifìtare  il  fepolcro  di  San 
Francefeo  , gli  diede  un  antico  fìgillo  di  rame,  da  lui  a 
cafo  trovato  , nei  quale  era  fcolpito  un  S>  Francefeo  con 
un  cappuccio  limile  a quello,  ch’ei  portava,  mentre  que- 
lla è una  di  quelle  favole,  che  l’ Inquifizione  di  Roma-, 
ha  fatte  togliere  dagli  Annali  di  quell’  Autore  nel  ì6^2. 

Avendo  adunque  Matteo  da  Badi  ottenuto  da  Papa 
Clemente  VII.  la  licenza  di  portar  il  Cappuccio  quadra- 
to, e di  predicare  in  ogni  luogo  , foddisfatto  ch’ebbe  al- 
la fua  divozione  in  Aflìu  , andò  nella  Marca  d’ Ancona  ad 
annunziaje  la  Divina  parola  a que’ popoli,  che  erano  cosi 
femplici,  ed  ignoranti,  che  non  elfendo  afl'uefatti  a vedere 
un  cappuccio  limile  al  fuo , lo  trattarono  da  prima  con 
difpiezzo,  indi  lo  riputarono  un  infenfato.  Ebbe  egli  ben 
predo  un  compagno  per  nome  Francefeo  di  Cartocetto,  da 
lui  trovato  in  un  Eremo  nell’andare  a Roma,  il  quale-, 
con  impazienza  afpettava  il  fuo  ritorno,  acciò  gli  tagliaf- 
fe  un  cappuccio  limile  al  fuo  , e per  elfer  fuo  compagno 
nelle  Millioni  . A Matteo  però  ballò  per  allora,  che.. 
prendelTe  un  cappuccio,  della  flelTa  figura,  ch’il  fuo,  e 
lo  lafciò  per  qualche  tempo  in  quell’Eremo  continuando 
folo  il  corfo  di  (ua  Millione.  Accollandoli  il  tempo  del 
Capitolo  della  Provincia  d’Ancona,  vi  li  portò  per  ubbi- 
dire agli  ordini  del  Papa  , che  gli  aveva  comandato  di 
prefentarli  al  Capìtolo  degli  OlTcrvanti  una  volta  l’anno. 
Credeva  egli  di  dovervi  elfer  favorevolmente  accolto  da 
Giovanni  di  Fano,  che  ne  era  Provinciale;  ma  liccome 
^ era  informato,  ch’egli  era  furtivamente  ufeito  dall’Or- 
* dine,  lo  fece  rinchiudere  in  carcere.  Un  trattamento  così 
inafpettato,  e tanto  oppollo  all’inclinazione,  che  Mat- 
teo aveva  per  la  libertà,  gli  fece  cercare  tutti  i mezzi 
onde  procurarfela.  Il  piu  fpedito,  ed  elHcace,  che  a lui 
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fembraffe  fu  d’implorare  per  mezzo  idi  un  Religiofo,  di 
cui  procurò  guadagnarfi  1’  affetto,  il  foccorfo  di  Cateri- 
na Cibo  Duchelfa  di-Camerìno.  Ciò  gli  riufci , come  s'iera 
augurato;  imperocché,  o quella  Principelfa  lo  avefle  per 
i’ addietro  conofciuto,  o lì  lafciatfe  commuovere  dal  rac- 
conto a lei  fatto  dell’ afflizione,  in  cui  giaceva  quell’ Uo- 
mo confagrato  al  Divino  fervizio,  ella  fcriflc  efficacemei>. 
te  in  fuo  favore  ai  Provinciale , il  quale  credendo  di  non 
doverli  opporre  a’ vèlcri  di ‘una  Nipote  del  Papa,  (limò 
miglior  partito  l’accordare  a lei  quanto  dimandava.  Ri- 
cuperata da  Matteo  la  primiera  libertà,  ei  non  pensò,  che 
ad  unirli  a Francefcodi  Cartocctto,  per  dar  principio  alla 
fua  Riforma  ; ma  avendoglielo  la  morte  tolto  nel  1520. 
non  potè  effer^a  lui  di  grande  ajuto,  in  quell’ imprefa. 
Succeffe  in  fuo  luogo  Luigi  di  Folfombrone,  il  quale  avea 
fatta  la  fua  Profeflionc  tra  gii  Offervantl.  Aveva  già  egli 
dimandata  licenza  al  fuo  Provinciale  di  unìrfi  a Matteo 
da  Badi  ; ma  non  era  (lato  efaudito;  anzi  dopo  quella  re- 
pulfa  Luigi  di  Folfombrone  avendo  minacciato  di  unirli  a. 
Matteo  fenza  ’l  di  lui  confenfo,  fu  rinchiufo  in  carcere, 
d’onde  fu  tratto  nondimeno  dopo  alcuni  giorni. .Sì  tro-, 
vava  ancorano  fuo  fratello  nell’Ordine,  detto  Raffael- 
lo, il  quale  era  Laico,  e delìderava  di  unirli  a lui;  ne^ 
chiefe  ei  pure  licenza  al  Provinciale,  ma  venendogli  ne- 
gata, ricorfe  inlicme  con  Luigi  al  Generale  , che  era  al- 
lora Francefeo  Quignonez , che  fu  dipoi  Cardinale.  Ap- 
provò  egli  la  loro  rifoluzione,  e li  configliò  ad  afpettare 
ancora  alquanto  ; ma  elfi  impazienti  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  concepito  difegno  , ricorfero  al  Cardinale  Protet- 
tore , il  quale  moflrò  di  approvare  il  loro  zelo  , e dìlfe 
loro,  ch’era  intenzione  del  Papa,  che  gli  affari  concer- 
nenti alla  Riforma  folfero  maneggiati  da’ Superiori . Que- 
lli due  Fratelli  nondimeno  non  folferendo  quell’indugio, 
lifolvettero  di  volere  a qualfivoglia  collo  un  cappuccio 
iimiglianre  a quello  di  Matteo  da  Balli  : ciafeuno  di  loro 
fe  ne  fece  far  uno,  l’attaccò  alla  veda,  ed  ambidue  par- 
tirono fegrctamente  dal  Monallero  per  andare  a trovarti 
Matteo  da  Baffi,  con  cui  ebbero  molte  conferenze.  Luigi 
dì  Folfombrone  fu  di  parere,  che  andaffero  tutti  e tre  a 
trovare  la  Duchelfa  di  Camerino,  per  dimandarle  delle 
Lettere  di  raccomaadazione  preifo  il  Papa';  vi  andarono , 
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ed  ottennero  dalla  Ducbefla  quanto  bramavano  » e Lut-> 
gì  di  Foflbmbronc  con  fuo  fratello  Raffaello  lì  portarono 
‘ da  Papa  Clemente  VII.  fupplicandolo  a compiacerli  di 
confermare  con  un  Breve  Appollolìco  l’ antica  figura-, 
dell’  abito  di  San  Francefeo  , che  ci  aveva  conceduta 
colla  viva  voce  a Matteo  da  Balli , e che  loro  permea 
teffe  portarla.  Il  Papa  avendo  riguardo  alla  raccoman-. 
dazione  della.  DuchclTa  di  Camerino  li  accolfe  benignat 
mente*  eili  mandò  dal  Cardinal  Pucio*  Gran  Pcniten* 
ziere.  che  loro  fece  fpedire  un  Breve  dalla  Penitenzieri» 
nel  Mefe  di  Giugno  del  1526.  con  cui  dava  facoltà  a_k 
Matteo  da  Ballila  Luigi,  e Raffaello  di  Foifombrone  per. 
quiete  della  loro  anima  di  ritirarli  in  qualche  Eremo  a_« 
menar  vita  Eremitica,  vedendo  fenipre:il  loro  abito,  do- 
po averne  dimandata  licenza  al  loro  Superiore,  benché 
«i  loro  la  negalTe.  Luigi,  e -Raffaello  prefentarono  que- 
llo Breve  al  Provinciale  della  Marca  d’Ancona;  ei  fenza 
avervi  alcun  riguardo  fi  portò  a Roma  per  farlo  rivoca* 
re  ; ma  non  avendo  potuto  ottenere  quanto  bramava,  di- 
mandò un’  altro  Breve  alla  Penitenzier'ta  per  procedere 
contro  alcuni  Appodati , ed  effendo  a lui  dato  accordato* 
in  virtù  di  quello  Breve,  dimandato  da  lui  con  intenzio- 
ne di  fervirfene  contro  Luigi  di  Foffombrone,  e fuo  fra- 
tello, pofe  in  opera  tutti  i mezzi  per  impadronirli  di  lo- 
ro; ma  elfi  feamparono  dalle  di  lui  infidie,  e li  ritiraro- 
no nell’Eremo  delleGrottc  prelfo  a MatTacio  tra’Canial- 
doleli,  da’ quali  furono  con  fomma  carità  accolti.  Pene- 
trato dal  Provinciale  il  luogo  del  loro  ritiro  vi  mandò 
degli  Sbirri , i quali  catturarono  Luigi  di  Foifombrone  ; 
ma  avendo  egli  appellato  al  Legato  del  Papa  nella  Mar- 
ea d’  Ancona  fu  condotto  alla  Tua  prefenza  , e mcf. 
fo  da  quello  Prelato  in  libertà , veduto  ch’ebbe  il  Breve* 
che  avevano  ottenuto  dalla  Penitenzierìa  . Continuando 
nondimeno  il  Provinciale  le  fuc  perfccuzioni , quelli  due 
Fratelli  pallarono  ad  un’altro  Eremo  de' Camaldolefi  > - 
ove  furon  parimente  fpediti  degli  Sbirri,  che  fi  impadro- 
niflero  delle  loro  perfone  ; ma  eglino  fi  falvarono.  e nel 
1527.  fi  ritirarono  fopra  una  piccola  Montagna  vicino  a 
Foifombrone,  ove  furono  qualche  tempo  dopo  vìlitati  da 
Matteo  da  Balli,  e da  un’altro  compagno,  che  fi  era  a I’ 
lui  unito*  Furono  tutti  quattro  di  parere,  che  per  mec- 
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terfi  al  coperto  della  perfecuzionc  dì  quello  Provinciale,  FRATI  MI. 
fofle  ottimo  efpcdiente  il  ricorrere  alla  DuchcHa  di  Ca-  nori  CaP. 
merino  acciò  loro  otteneffe  una  Bolla  la  quale  li  fogget-  PUCCINI, 
tatfe  ali’ ubbidienza  de’ Conventuali.  Ma  cirendoche  ve- 
nìlFe  allora  la  Città  di  Roma  faccheggiata  dalle  truppe 
dell’  Imperadore  Carlo  V.  le  quali  ritennero  eziamdio  il. 

Papa  prigioniero  nei  Caitelio  S.  Angelo,  nè  avendo  ma» 
nìera  in  un  tempo  si  calamitofo  di  perfezionare  ii  loro 
difegno,  la  DuchelTa  pregò  il  Duca  di  Camerino  fuo  Ma- 
rito a concedere  a quelli  buoni  Eremiti  una  piccola  abi- 
tazione nel  fuo  Palazzo  per  fottrarli  dalle  p.*rfccuzioni 
del  Provinciale,  il  quale  fcrilTe  più  volte  inutilmente  al 
Duca  , ed  alla  DuchelTa  per  pregarli  a non  voler  dare, 
alcun  ricovero  a quelli  Rcligìoli,  i quali  finalmente  per 
mezzo  del  Duca  , e della*  DuchelTa  furono  ricevuti  fotto 
1’  ubbidienza  de’ Conventuali  in  qualità  dì  Frati  Eremi- 
ti Minori  nel  1527.  ma  eiTcndoche  convenìflc  averne  la 
conferma  da  Roma,  Luigi  , e Raffaello  di  FolTombrone 
vi  tornarono  nel  leguente  anno  , ed  il  Papa  con  una  Bol- 
la de’  tg.  di  Luglio  del  1528.  approvò  l’unione  da  loro 
fatta  con  i Conventuali , permettendo  ad  elfì  di  pmrtare 
un  abito  con  un  cappuccio  quadrato,  di  ricevere  in  loro 
conpagnìa  tutti  coloro,  che  volcflcro  veftire  il  loro  abito, 
dì  portare  la  barba  lunga,  e dì  dimorare  negli  Eremi,  o 
in  altri  luoghi , e menarvi  vita  aullera  , ed  Eremitica  • 

Tornati  quelli  due:  fratelli  a Camerino,  la  Bolla  fu  pub- 
blicata  dal  Vefeovo  ; ed  in  quella  maniera  ebbe  princi- 
pio nel  1528.  1’  Ordine  de’Cappuccini  , così  chiamato  a 
cagione  dei  cappuccio,  che  portavano  quelli  Frati. 

Era  prelTo  Camerino  una  Cappella  dedicata  a S.  Cri- 
flofano  , prelTo  cui  era  un’ angulla  cafa,  nella  quale.» 
dimorava  il  Prete,  che  la  ferviva , Quivi  Luigi  di  Fof- 
fombrone , ed  i Tuoi  compagni  convenuti  con  quello  Sa- 
cerdote llabiiirono  la  loro  prima  dimora  . Mil  riufeendo 
quello  luogo  troppo  angullo  alla  moltitudine  de’ compa- 
gni, che  loro  li  univano  per  abbracciare  la  vita  Eremi- 
tica, da  loro  pratticata  , la  DuchelTa  di  Camerino  ottenne 
loro  un  Convento  dell’Ordine  di  S.  Girolamo  quali  ab- 
bandonato, (ituato  in  Colmenzono  , dillantc  <cìrca  una 
lega  da  C amerino  . Cinque  Reiigiofì  dell'  ORèrvanza  fi 
uniton  tollo'ad  elli,  e molti  altri,  rinuaziando  alle  vanità 
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FRATI  MTJ"  del  mondo  loro  altresì  dimandarono  1’  abito  ; difortachè 
NORiCAP.  eflcndofi  notabilmente  aumentato  il' loro  numero,  Luigi 
PUCCiNl.  ’ jjj  Folfombrone  fece  fabbricare  un*  altro  piccolo  Con- 
vento a Monte  Melone  nel  Territorio  di  Camerino . Le 
molte  converfioni  fatte  da’ Cappuccini  colle  loro  predi- 
che, cd  il  foccorfo  dato  al  popolo  nella  malattìa  con« 
tàgiofa  , da  cui. venne  l’.Italia  afflitta  nel  1528.. che  gli 
privò  idei  principale  loro  Benefattore  il  Duca  di  Came- 
rirx),  guadagnò  ad  efli  d’  univerfale  flima  * Non  bada- 
rono quindi  1 loro  Conventi  di  Colmenzono  , e di  Monte 
Melone  per  dar  ricetto  a tutti  coloro , che  fi  prefenta- 
vano  per  entrare  nella  loro  Congregazione,  perlochè  Luigi 
di  Foflbmbrone,  a cui  la  Bolla  del  Papa  era  fiata  diret- 
ta, ed  il  fuo  fratello  Raffaello,  non  eficndo  in  efllu» 
mentovato  Matteo  da  Balli',  ne  fabbricò  due  altri  nel 
1529»  uno  in  Alvacina  nel  Territorio  di  Fabriano,  e l'altro 
in  Foflbmbrone  nel  Ducato  d’Urbìno.  Fabbricavanfi  quelli 
Monafter}  con  poca  fpefa  , a-vvegnachè  non  abbifognaflex 
nè  pietre,  nè  calcina  mentre,  erano  fabbricati  con  fole^ 
legna,  e fango  , e tutti  fpiranti  povertà;  per. la  qual- 
cofa  quelli  due  Conventi  furono  in  breve  terminati.  Indi 
Luigi  di  Folfombrone  radunò  il  primo  Capitolo  in  Alva. 
eina  nel  Mefe  d'  Aprile,  al  quale  intervennero  dodici  Pa- 
dri, eletti  dagli  altri,  ed  in  cui  Matteo  da  Badi  fu  eletto 
primo  Generale,  come  dicono  gli  Annali  de’ Cappuccini  ; 
ma  ci  non  fu  che  feraplice  Vicario  Generale  , foggetto 
al  Generale  de' Conventuali  ; imperocché  nelle  prime  Cnn- 
fiituzioni,  delle  quali  noi  parleremo,  non  fi  fa  menzione 
che  di  Vicatj  Generali , non  avendo  cominciato  ad  aver 
Generale,  che  nel  1619.  ed  eflendo  obbligati  ad  andare 
nelle  Proceflioni  dietro  la  Croce  de’ Conventuali , ne’ luo- 
ghi ov’cflì  erano,  e dietro  quella  della  Parrocchia,  ove 
non  erano  Conventuali;  lo  che  fu  pratticato  fino  al  iói7» 
in  cui  fu  loro  permeflb  inalberare  la  Croce  particolare» 
Eflendo  fiato  adunque  Matteo  da  Balli  eletto  Gene- 
rale, furono  fiefe  le  Conftituzioni  per  mantenimento  dell* 
Ofl'ervanza  Regolare  tra’Cappuccini  . Ordinano  eife , che 
fi  reciti ll’Ufizio  Divino  lenza  note,  nè  canto;  Mattutino 
a mezza  notte  fecondo  l’antico  rito  dell'Ordine,  e le  altre 
Ore  nel  tempo  defiinato  ; che  in  que’ luoghi  ove  faranno 
più  Chiefe,  ed  i Secolari  potranno  facilmente  afcoltare  i 
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Mattutini  delia  fcctimana  Santa,  non  fi  reciteranno  efii 
dopo  Compieta,  ma  a mezza  notte  ; che  fi  celebrerà  una 
fola  Metfa  ogni  giorno  in  ciafcbedun  Convento,  cui  af- 
filieranno gli  altri  Sacerdoti,  non  potendo  i Superiori  ob- 
bligarli a celebrarla  Ce  non  nelle  Fede  Solenni,  e ne’tem- 
pi  di  qualche  necefiìtà,  per  le  quali  Metfe  non  dovevano 
ricevere  alcuna  limofina  . Sono  in  quello  preferitte 
ore  deir  orazione  mentale  della  mattina  , e della  fera  ; i 

Ì'iorni , in  cui  debbono  fare  la  difeiplìna  , e le  ore  del  fi. 
enzìo . Non  fi  deve  loro  appreliare  a Menfa  , che  una 
vivanda  con  la  minefira  ; e ne’  giorni  di  digiuno  fi  può 
aggiugnere  una  fola  porzione  d’  inCalata  cotta  , o cruda* 
Se  qualche  Frate  vuole  privarli  della  carne',  o del  vino» 
non  potfono  i Superiori  impedirlo  , nè  tampoco  vietargli 
il  digiunare  più  di  quello, che  preferive  la  Regola , purché 
ciò  fegua  fenza  danno  notabile  di  loro  complellìone  . Qtie. 
fie  confiituzioni  proibifeono  ancora  il  cercar  la  carne, 
1’  uova  , ed  il  formaggio,  fe  però  vengon  loro  tali  cofe 
fpontaneamente  offerte  polfono  accettarle  ; ma  giammai 
dimandarle.  Furono  ad  efiì  proibite  tutte  le  provifioni,'  ed 
interdette  le  cantine  , le  botti , ed  ogni  altro  vafo  per 
confervarvi  il  vino*  Loro  altresì  è vietato  1’ afcoltar  le 
ConfclTioni  de’ Secolari;  ed  il  viaggiare  in  altra  maniera,- 
che  a piedi.  Fu  ad  elfi  tolto  1'  ufo  delle  berrette,  e de* 
cappelli,  e dovevano  afienerfi  dalla  carne  ne’ Mercoledì* 
Vìen  loro  raccomandata  la  povertà  ne’ paramenti  della.*' 
Chiefa,  con  proibizione  di  ufare  oro,  argento,  e feta  ; i 
padiglioni  degli  Altari  dovevano  elTer  (empiici,  e di  lana,’ 
ed  i calici  di  (lagno.  I Vicarj  Generali,  Provinciali,  e.* 
Cullodi  potevano  clfere  confermati  ne’  loro  Ufi?)  ne’  Capi.' 
toli,  da' quali  però,  fe  non  vi  foddifanno  come  debbono, 
polfono  elfer  depolli;  ma  il  Vicario  Generale  non  poteva 
clfere  confermato  , che  di  tre  in  tre  anni , ed  i Provin. 
ciali  ogn'anno  non  meno  che  i Guardiani. 

Qiiellc  Conllituzioni  non  furono  pubblicare,  che  nel 
feguente  anno,  e fu  in  loro  qualche  variazione  indotta, 
e più  diffuCamente  fiefe  in  un  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  i^^6,  e finalmente  l’anno  1575.  vennero accreCciu. 
te  da  alcuni  Decreti  dei  Concilio  di  Trento,  e da  alcuni 
altri,  fatti  da  Sommi  Pontefici,  i quali  riguardavano  la 
difciplina  Regolare.  Matteo  da  Balli,  il  quale,  corno 
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lì  è detto»  era  (lato  eletto  Vicario  Generale  nel  Capì- 
telo»  iti  cui  quelle  prime  Condituzioni  erano  (late 'llcre» 
linunziò  due  Meli  dopo  a quella ‘carica»  alla  quale  fu^ 
aliunto  Luigi  di  FolTombrone  , che  andò  a Roma  p<er  on 
tenere  la  conferma  . In  quella  Città  gli  fu  dato  un  Con* 
vento,  cioè  quello  della  Madonna  de'Miracoli  » d’onde  nel 
feguente  anno  furono  rrasferieìa  S.  Eufemia»  che  dipoi  ab- 
bandonarono per  illabilirlì  in  un  luogo  più  comodo  * 
Nello  (Icfs’anno  mandò  a Na[ioli  de’ Religiofi , i quali  vi 
fecero  una  fooda/ione  nel  15^2.  e Luigi, e Bernardino  da 
Reggio  » che  qualche  tempo  prima  avevano  ottenuta^ 
licenza  di  fondare  una  nuova  Riforma  in  Calabria»  ed 
avevano  a quello  line  avuti  alcuni  Conventi»  li  cedettero 
a’ Cappuccini  » .de’ quali  prefero  l’abito»  o le  Condìtu* 
soni V Luigi  da  Reggio  ebbe  poco  dopo  fei  altri  Conu 
venti  ; ed  ell'endo  (lato  mandato  in  Sicilia’ Bernardino  fuo 
Fratello  per  render  nota  la  Riforma  » fopdò  un  Convento 
io  Meliina,  e poco  dopo  due  altri  in  Palermo.  Cominciò 
quindi  quella  Congregazione  a dilatar^  ; e nel  i5?3.  fondò 
de’ fìuovi  Conventi  nel  Regno  di  Napoli»’ ed  un’  altro  in 
. Ferrara. 

' Crefeendo  ogni  dì  più  il  numero  de'  Cappuccini  » 
niifura»  che  i loro  Conventi  li  moltiplicavano  » Luigi  di 
FoHbmbrone  loro  Vicario  Generale  volendo  ftendere  an- 
cora de’ Regolamenti  per  meglio  llabiiire  quella  Congre- 
gazione» chiamò  a Romai  principali  di  efli  ; ma  il  Papa  » 
che  aveva  .rìfoluto  di  fopprimcre  quell’Ordine  ^ eflendoné’ 
(lato  avvifato;.ordinò  a tutti  i Cappuccini»  che  partilTero 
da  quella  Città.  Trovarono  cITì. nondimeno  tanti  Procer- 
tori  prelfo  quello  Pontelìce,  ch*>  ei  mutò  penfiero  » e li 
fece  ritornare  qualche  tempo  avanti  la  fna  morte.  Ebbe 
egli  per  Succe Ifore  Paolo  III.  il  quale  modrandolì  fempre 
molto  favorevole  alla  Riforma  diede  ad  elTa  campo  dr 
gettar  più  profonde  le  radici»  e di  far  nuovi' progreflì i 
{■’  I Cappuccini»  che  cominciavano  ad  elTcr  numerolì  » 
non  volendo  perpetuare  la  fuperiorità  in  uno  fteflb  fog- 
getto  » follecitarono  Luigi  dì  FolTombrone  a convocare 
un  Capitolo  Generale  ; ma  ei  » che  dclìderava  di  non.^ 
perder  l’autorità  di  Superiore  »* come  poco  inclinato  a 
viver  foggetto»  non  mancava  di  trovar  ragioni»  onde 
difpenfa tiene.  Intanto  avendone  ricevuto  ordine  dal  Pa- 
i . • pa» 
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pa,  non  potè  più  lungamente  differire e fpedì  delhs 
jLcttere  Circolari  a tutt’  i Conventi . Fu  celebrato  il  Ca- 
pitolo in  Roma  nel  ,15^5.  Luigi  di  Foflbmbrone  fperava 
di  effer  confermato  nel  Tuo  Uiizio;  ma  effendo  ffato  eletto 
Vicario  Generale  Bernardina  d’ Affi,  lì  querelò  altamento 
dell’ingìuffizia  , che  gli  avcvano.'fatta  efagerò-1’ ingrati^ 
tudine  de'Cappuccini,  i quali  fecorrdo  lui  erangli  di  tanto 
debitori,  che  minor  riconofeenza.  non ‘potevano  verfo  dV 
lui  ufare,  che  confermandolo!  riel  fno  impiego  . Il  Vicàa 
tio  Generale.,  ed  i Difinitori -eletti  fi  radunarono;  e di- 
yifero  la  Congregazione  in  Provincie  ; ffabilirono  de’Pro* 
vinciali  difpofero-  le  Famiglie  de’  Conventi  ; elelfero 
de’ Guardiani , c de’  Cuffodi:,-e:  fecero  de’  ReigolanientI 
pel  mantenimento  del  buon  governo.  'Ma  Luigi  di  FofÀ 
fombrone  non  volle.  alTlltcre  a- quell'  Aflemblea,  c portò 
le  fuc  querele,  al  Papa,  prefib  cui  fece  iffanr.a  per  U-< 
convocazione  di  un  altro  Capitolo.  Ordinò  il  Papa  ch« 
fe  np  radunaffe  un’  altro  .,  Fu  egli  celebrato  nel'  15^*5. 
alla  piefenza  del.  Cardinale  di  TranivChe  vii  prefedette 
in  luogo  di.  Sua  Santità-  Ma  Luigi  di  Follbnibrone  noti 
vi  fu  meglio  trattato  , che  nell'altro,'  c> Bernardino  d’Affi 
fu  di  bel  ;nuovo  eletto  Vicario 'Generale  con  i medcfirtil 
Difinitori,  lo  che  irritò  si  altamente  Luigi  di  Folfom- 
brone,  che  lafciandofi  portare  dalla  fua  collera , -pro^ 
tuppè  in  tali  invettive ìcontro,  l’Ord|nèy  che  il  Cardinaio 
di  Frani  la  cacciò’ dall. Capitolo,  e Bernardino. fu  conJ 
lernuto  daliPapa.  Finalmente  rricufando  LuigMdi  FoP./ 
fombrone  di  riconoferei  ili  Vicario!  Generale,  ^nè  volendò 
fottomctterfi  alla  di  dui  ubbidienza,,  futi  vergognofamento 
sbandito  dall’  Ordine  con  una  Sentenza  pronunziata  da’ 
Superiori^  che  meritò  d'elTer  confermata,  dal'  Papa  . • 

i Matteo  da'jBaflì , che  non  era  niente  ineno.'fuperbo  j 
cd  amante  dcH  indipcndcnZaii  nè  fi  era  t'pogliato  del  VU 
cariato.  Geoeraiet  che,  per  godere  la  fuaiiiibertà , effendofi 
poitato  al  Convento  di  Koina’  nel  1537.  ed  avendo*  fen- 
titu,  fecondo  Boverio  , che  vi  era  una  Bolla  del  Rapa/ 
la  quale,  proibiva  fotco  penai  di  fcomunica  a tutti  coi 
loro , che  non  dimoravano  ne’  Monaftcrj'foggettl  al  Vii 
cario  Generale  de' Cappuccini , di*  portare  il  Cappuccio 
piramidale  , quantunque  ei  ne  folfe  l’ inventore  fenzaJ 
penfaivi' ncppure.ua  momento,  ne  lectf^  dal.  fuo-la  métà;^ 

Za  c fcolfc 


FR  ATI  W-  ! 
NORPCAP- 

pucaNi- 


Digitized  by  Google 


PRATI  MI. 
KORI  CAP. 
PUCCINI . 


j8o  STORTA' DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
r fcolTe  il  giogo  dell’ubbidienza  y iafciando  i CappUccìAl» 
fotte  preteso  di  tirare  innatrrj  le  Tue  prediche^  confor- 
ine  alia  licenza  ottenuta  da  Clemente  VII.  lo  che  al  dire 
dello  (leflb  Boverio  « fi)  un  tratto  della  Divina  > Provi-, 
denta  , la  quale  ciò  percnife  , acciò  non  venifle  egli  ripu- 
tato Fondatore  de’ Cappuccini . < 

Bernardino  d’ Arti  era  tuttavìa  Vicario’ Generale  eflTen- 
do  (Iato  confermato  nel  Capitolo  Generale  tenuto  nel 
quando  cadde  gravemente  infermo  : fece  adunque  radunare 
un’altro  Capitolo  Generale  in  Fiorenza  nello  llefs’anno» 
acciò  glidclferoun  SuccelTore)  e fu  eletto  Bernardino  OchU 
nofche  era  entrato  nella  Congregazione  nel  15^4.  [ lo  che 
dimoilra  l’errore  di  coloroy-i  quali  gli  hanno  attiibuita  la 
fondazione  de’  Cappuccini . ] Aveva  egli  da  prima  vedilo 
l'abito  tra  gli  Olfervanti»  da’ quali)  dopo  qualche  tempo 
appudatò)  e (i  ritirò  in  Perugia)  ove  s’applicò  allo  dudiò 
della  Medicina  per  alcuni  anni;  pentito  del  fuo  errore» 
ritornò  al  fuo  Ordine)  e rivedi  il  fuo  abito ) che  poco 
dopo  di  bel  nuovo  lafciò  per  entrare  tra’Cappuccini  ) i qua- 
li lo  ricevettero  di  buon  animo  ) e finalmente  lo  cleuero 
Vicario  Generale.  Governò  egli  l’Ordine  con> tal  pruden- 
za) e fece  sì  efattamente  ofTervare  la  Regola)  e la  difei- 
plina  Regolare  ) che  venne  per  la  feconda  volta  eletto  nel 
1541..  nel  Capitolo  tenuto  in  Napoli.  Era  egli  da  tutti 
ammirato  per  la  eloquenza )<e  palfava  perii  più  eccellen- 
te Predicatore  del  fuo  tempo  ; malia  fua  feienza  conlide-. 
va  nelle  parole)  elTendó  anzi  ignorantidìmo)  e quafì  privo 
della  cognizione  della  < Lingua  .Latina  ; quando  però  par- 
lava nella  materna  fua  lingua  ; fi  fpiegava  con  tanta_ 
grazia)  e politezza)  che  la  dolcezza»  e la  purità  del  fuo 
difeorfo  rapiva  tutti  i fuoi  uditori.- Ned  il  vulgo  folamen- 
^e  l’apprezzava;  ma  i Gran  Signori»  e perfino  i Principi 
Sovrani  lo  veneravano  come  un  Santo;  e quando  ei  fi  porta, 
va  da  loro  gli  andavano  incontro»  e ruttigli  facevano  gir 
onori  imaginabili  . Non  minore  dima  fi  era  acquidata 
tra-’  fuoi  Frati  per  lo  zelo»  con  cui  promuoveva  la  Rego- 
lare Odervanza:  ne  parlava  egli  con  tale  ardore»  che  co* 
Aoi  difeord  » accompagnati  dall’ efempio  » che  ei>  loro 
ne  dava  efattamente  pratticandola»  accendeva  a feguir. 
io  i Religiofì  ; ma  qued’  Uomo  umile  in  apparenza  s’in- 
(uperbi  di  tutti  quelli  oaozi  io  guifa»  che  il  fuo  fpiritt> 
^ . ..  ca« 
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PARTE’ QUINTA VCAP.  XXIV.  i8i 
naturalmente  inquieto-)  incollante  « ed  ambiziofo  provò 
tal  compiacenza  di  fe  medefìmo  ■,  e concepì  tanta  (Ìima_. 
del  fuomcritO)  evirtùyche  osò  aCpirate  alle  più  fublimi  dU 
gnìtà  della  Chiefa  .-Ma  vedendo  che  il  Papa  non  era,  co- 
me lui  «perfuaro  della  Tua  virtù)  e della  grandezza  de’  Ser- 
vìzi) che  eì  credeva  aver  predati  alla  Chiefa)  lì  diede  io 
braccio  al  difpettO)  all’orgoglio)  ed  alla  colera  ; nè  po- 
tendo contenerli  fcaglìò  direttamente  ne’  fuoi  fcrmoni  al- 
cune parole  ) che  tendevano  a fcreditare)  o diminuire  l’au- 
torità, del  Papa.  Informata  la  Corte  di  Roma  di  tali  co- 
fc  lo  richiamò;  ma  ei  conofcendofi  reo  non  volle  andar- 
vi) temendo  i callighi  giullamente  meritati;  e per  metterli 
in  lìcuro  dalle  giulte  procedure  ) che  quella  Corte  ave- 
tebbe  potute  fare  contro  di  lui  ) giudicò  non  elTcrvi  mi- 
gliore efpedìente  ) che  lafciare  1’  abito  da  Cappuccino  » 
venirne  uno  da  fecolare)  e rifugiarli,  come  fece  nel  1542. 
in  Geneva)  ove  fposò  una  Donna  Lucchefe  ) che  l’ave- 
va feguito  ; ma  poco  dopo  fuggì  ) variando  ibvente  luo- 
go) e credenza  : fcorfe  tutta  l'Alemagna)  e tutta  l’Inghil- 
terra,  ove,  con  difegno  di  farli  capo  di  Setta,  ìnfegna- 
va  la  Poligamia,  e predicava  delle  novità,  le  quali  io  re- 
fero a tal  fegno  difpregievole , che  non  potendo  folieners 
la  vergogna,  li  ritirò  in  Polonia,  ove  fu  tenuto  in  qual- 
che maggior  conliderazione.  Seminava  egli  in  quello  Re- 
gno i fuo  errori  , quando  il  Cardinale  Commendone  vi 
giunfe  in  qualità  di  Nunzio  di  Papa  Pio  ]V.  nel  t^(5i.  Que- 
llo Prelato,  che  debbelì  venerare  per  uno  de’ primi  uomi- 
ni del  fuo  l^ecolo)  si  per  la  fua  perfpicacia,  e delirezza 
nel  maneggio  degli  affari,  che  pel. fuo  zelo  della  Fede 
Cattolica,  attaccò  Ochino,  ed  ottenne  dal  Senato  un  or- 
dine , che  comandava  a tutti  gli  Eretici  liranierì  di  par- 
tire dal  Regno  . Fu  quindi  Ochino  coftretto  ad  abban- 
donar la  Polonia  ; ed  effendo  llato  cacciato  da  ogni  luo- 
go , li  ritirò  in  Moravia,  ove  mori  di  pelle  nell’ellrema  fua 
vecchiezza,  con  la  fua  moglie,  due  figliuole,  ed  un  figliuo- 
lo . Boverio  però  ne’  fuoi  Annali  de’  Cappuccini  dice,  che 
ei  mori  in  Geneva  dopo  aver  ritrattati  i fuoi  errori  ; ei  gli 
da  ancora  iltitolodi  Martire,  imperocché  dice , che  Ochi- 
no avendo  in  punto  di  morte  chiamato  un  Sacerdote  Cat- 
tolico, fi  confefsò  da  lui,  abiurò  pubblicamente  i fuoi  er- 
rori } ed  elTcado  di  ciò  avvifaci  i Magiliiati  di  Geneva  » 
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i8i  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
FRATI  MT-  lo  fecero  pugnalare  nel  fuo  letto . Ma  lì  vuol  {MUttoAo 
NORi  CaP.  predar  fede  a Graiiani  Vefeovo  d’  Amelia  , il  quale  aven« 
PUCCINI.  ■ do  accompagnato  il  Cardinale  Commendone  in  Polonia* 
vi  aveva  veduto  Ochino  * e dice^  che  ci  mori  di  pedecoa 
la^fua  moglie,  ed  i fuoi  fìgliiioli  in  un  Villaggio  di  Mora> 
via  y dopo  elTèr  dato  cacciato  dalla  Polonia  ; e da  que- 
do  Autore  abbiamo  noi  cavato,  quanto  li  è fino  a qui  nar« 
rato  di  quedo  Appodata. 

L'appodasVa  d'Ochino  cagionò  qualche  pregiudizio  a* 
Cappuccini  , per  timore  ch’cdcndo  il  Capo  infetto  d’ Ere* 
sia,  le  membra  non  fulTero  fané;  furon  quindi  citati  avan* 
ti  al  Papa  per  rendere  conto  della  loro  Fede  , e fi  trar» 
tò  ancora  di  fopprimcre  la  loro  Congregazione  ; j ma  il 
Papa  dopo  aver  afcoltati  i Superiori  gli  rimandò  a’ loro 
Conventi,  ed  a’ Cappuccini  venne  interdetta^la  predica. 
Permife  loro  nondimeno  il  Papa  di  tenere  un  Capitolo 
Generale  in  Roma  , ove  elcflcro  per  Vicario  Generale,» 
Francefeo  di  Jedì  nel  154^.  Due  anni  dopo,  che  loro  era 
data  proibita  la  predicazione  , furono  ridabiliti  in  qued’ 
impiego;  ma  il  Papa  volle  prima  eder  pienamente  infor. 
maio  delle  loro  opinioni  circa  la  Fede  Òrtododa,  perlo. 
che  fece  loro  proporre  nel- 1545.  molti  Articoli,  a’ quali 
furono  obbligati  rifpondere.  Élfendofi  finalmente  difiìpate 
quede  tempede  , la  loto  Congregazione  fi  andò  fempre> 
più  dilatando  , ma  nella  fola  Italia  ; imperocché  Paolo 
III.  nel  ptpibì  a' Cappuccini  lo  dabilirfi  di  la  da* 

' Monti,  ed  il  fabbricarvi  de’ Conventi  ; ma  nel  i57?.aven-. 
do  Carlo  IX.  Re  di  Francia  dimandati  de' Cappuccini  a 
Papa  Gr-gorio  XIII.  per  dar  loro  de’  Conventi  nel  fuo 
Regno,  quedo  Pontefice  rivocò  il  Decreto  di  Paolo  III. 
c permife  ad  efii  lo  dabilirfi  in  Francia  . Furono  edi  da 
prima  ricevuti  dal  Cardinale  di  Lorena  , che  loro  diede 
un  piccolo  Ofpizio  nel  Villaggio  di  Ptepus  preflo  Parigi, 
che  poco  dopo  lafciarono  per  idabìlirfi  a Meudon  predo 
la  defia  Città  , cdiindi  a qualche  tempo  furono  introdot- 
ti in  quella  Capitale  del  Regno,  ove  fu  loro  dato  nella 
Strada  b.  Onorato  un  grande,  e fpaziofo  Convento,  nel 
quale  ordinariamente  abitano  più  di  centocinquanta  Reli. 
giefi  . Iridi  n’ebbero  due  altri  nella  dclfa  Città,  uno  nel 
Sobborgo  S.  Giacomo,  e l’altro  alla  Palude  del  Tempio. 
Paolo  V*  pcmiifc  loto  nel  di  accettare  i Conventi» 
...  ' che  ' 
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PARTE  QUINTA,  CAP. XXIV.  i8j 
che  loro'-veniflcro  ofFetti  in  Upagna  . Tragittarono  cffi 
^ ancora  i Mari  per  convertire  gl’  Infedeli,  e divenne  il 
loro  Ordine  sì  ragguardevole , che  prercntemcntc  c divi, 
fo  in  cinquanta  Provincie  , e più,  ed  in  tre  Cuttodic,  le 
quali  comprendono  quali  millefcicento  Conventi,  e ven- 
ticinquemila  Cappuccini,  oltre  le  Miliìòni  dei  Braille, 
del  Congo,  di  Batberia,  Grecia,  Siria,  e d’Egitto.  Ve- 
niva anticamente  quell’ Ordine  governato  da  un  Vicario 
Generale,  il  quale  era  obbligato  a dimandare  la  con-, 
ferma  della  Tua  eleaione  al  Generale  de’ Conventuali  in 
vigore  della  Bolla  di  Paolo  III.  del  15^6. con  cui  era  (la- 
to  foggettato  alla  vifita , e correzione  di  quello  Gene- 
rale, e venne  loro  dato  il  titolo  di  Cappuccini.dell’ Or- 
dine de’ Frati  Minori  ; ma  nel  tóig.  Paolo  V.  li  efentò- 
dal  pefo  di  dimandare  quella  conferma,  diede  il  titolo  di. 
Generale  al  loro  Vicario  Generale,  I!  difpensò  dall’ an- 
dare nelle  Procertìoni  dietro  la  Croce  de’ Conventuali , o 
della  Parrocchia,  e permife  loro  l’inalberare  la  loro  pro- 
pria Croce  . Erano  elll  chiamati  fui  cominciare  del  loro 
idituto  Eremiti;  ma  hanno  ottenute  molte  Bolle,  le  qua- 
li vietano  il  dare  ad  elli  quello  nome. 

• Ha  quella  Congregazione  prodotti  molti  Uomini  di 
eminente  virtù  ,' tra  gli  altri  il  B.  Felice  di  Cantalice  Fra- 
te Laico  , il  quale  ha  meritato  per  la  Santità  delia  Tua 
Vita,  d’elTere  dalla  Chiefa  con  pubblico  culto  venerato, 
elTcndo  dato  annoverato  tra’ Beati  da  Papa  Urbano  Vili, 
nel  1(525.  e canonizzato  nel  i7r2.  da  Clemente  XI.  Alcuni 
fono  Ilari  inalz,ati  alle  prime  dignità  della  Chiefa  , come 
il  P.  Antonio  Barberini  fratello  dei  medelìmo  Urbano  Vili, 
dal  quale  fu  fatto  Cardinale,  Vefcovo  di  Sinigaglia , 
Gran  Penitenziere  ; il  P.  Giufeppe  le  Clerc  di  Tremblai 
lllitotore  della  Congregazione  delle  Rcligiofc  del  Calva- 
rio , che  dopo  ellcre  dato  impiegato  in  molte  rilevanti 
negociazioni  dal  Re  di  Francia  Luigi  XIII»  fu  nominato 
al  Cardinalato  da  quedo  Principe  ; ma  mori  prima,  che 
il  Papa  facedc  la  promozione  de’ Cardinali  ; ed  il  P.  Caf- 
lìni,  che  fu  creato  Cardinale  da  Clemente  XI. 

- • Tra  le  perfone,  le  quali  hanno  preferita  1’ umiltà , e 
la  povertà  de’  Cappuccini  allo  fplendore  della  loro  nafci- 
ta,  ed  alla  grandezza  di  lor  fortuna,  ha  l’Italia  veduto 
Alfonfo  d’ Elle  Duca  di  Modena  , e -di  Reggio  , il  qualf 
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dopo  la  morte  della  fua  Spofa  Ifabella  Figliuola  di  Car-, 
lo  Emanuclle  di  Savoja  , vcfti  1’  abito  di  quell’  Ordine  a 
Munichio  nel  1616.  fotto  il  nome  di  Fra  Giovanni  Batti»; 
fta , c morì  nel  Convento  di  Caflcinuovo  di  Garfagnana 
a’2j«di  Maggio  del  1644.  Aveva  egli  avuti  dalla  fua  mo». 
glie  tra  gli  altti  figliuoli  Francefeo  d’Elle»  il  quale  gli. 
fuccedette  nel  governo  de’  fuoi  Stati,  ed  il  Cardinale, 
Rinaldo  d’ Elle  Vefeovo  di  Modena,  che  il  Re  di  Fran. 
eia  Luigi  XIV.  nominò  al  Vefeovado  di  Montpellier,  e 
dichiarò  Protettore  del  fuo  Regno  nella  Corte  di  Roma, 
ove  fece  pompa  il  fuo  zelo  nell’  affare  de’  Corfi  fotto 
Aieifandro  VII.  e la  Francia  ha  veduto  Enrico  Duca^ 
di  Joicufe  Conte  di  Bouchage  , Pari , e Marefciallo  di 
Francia,  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  Gran  Maellro. 
della  fua  Guardaroba,  Governatore  del  Paefe  d’Angiò, 
Maine,  e Perche,  indi  della  Linguadoca  , il  quale  dopo 
aver  dato  faggio  del  fuo  valore  nell’ Armate  di  fua  Mae» 
Aà  , fi  fece  Cappuccino  a’  4.  di  Settembre  del  1)87. 
ventifei  giorni  dopo  la  morte  della  fua  moglie  Caterina 
della  Vailetta  Sorella  del  Duca  d’Efpernon,  e fece  la_> 
Profeflione  fotto  il  nome  di  Frat’  Angelo  . Dimorò  egli, 
in  quell’ordine  fino  al  1592.  in  cui  fuo  Fratello  il  Gran 
Priore  di  Tolofa  elfcndo  annegato  nel  Fiume  Tarn,  dopo 
la  battaglia  di  Villemur,  i Signori  di  Linguadoca  1’ ob» 
bligarono  ad  andare  alla  teda  delle  loro  truppe  durante 
le  turbolenze  della  lega,  fotto  pretello  di  confervare  la 
Religione  Cattolica  in  quella  Provincia , e per  mezzo  del 
fuo  fratello  il  Cardinale  di  Jojeufe  ne  ottenne  dal  Papa 
la  difpenfa . Mantenne  quanto  potè  il  fuo  partito  nella 
Linguadoca,  di  cui  ebbe  il  governo,  e fu  uno  de’ più 
zelanti  difenfori  della  Lega.  Finalmente  nel  159Ò.  fi  con- 
venne con  Enrico  IV.  il  quale  gli  diede  il  ballone  di 
Marefciallo  di  Francia  . Ebbe  egli  per  frutto  del  Matti» 
monio , da  lui  contratto  prima  dì  farli  Cappuccino  , En» 
xichetta  Caterina  Ouchelfa  dì  Joicufe,  ContelTa  di  Bou- 
chage. La  maritò  egli  nel  1599.  con  Enrico  di  Borbone 
Duca  di  Montpenlìer  , e dopo  quello  mariaggìo  com- 
punto dalle  lagrime  di  fua  Madre,  Dama  divotifltma,  e 
ftìmolato  da’rìmorfi  della  fua  cofeienza,  ritornò  tra’Cap- 
puccini,  ovevilTc-il  rellante  de' fuoi  giorni  con  molta_« 
pietà , e mori  in  Rivoli  prelfo  Torino  a’  27.  di  Settembre 
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^el  i6o8.  in  età  d’anni  quarantafei . • Il  di  lu!  corpo  fu 
trasferito  a Parigi , c fcpolto  nel  Convento  del  fuo  Ordine 
Htuato  nella  ftrada  S.  Onorato,  ove  fi  vede  la  fua  tomba 
di  marmo  nero  polla  avanti  l’Altare  Maggiore.  La  Prinv 
cipefla  di  Mentpenfier  fua  figliuola  fposò  nelle  feconde 
nozze  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Guifa,  e mori  a’  25.  di 
Febbraio  del  16^6.  in  età  d’anni  fettantUnoV  e fu'fepdlta 
in  abito  da  Cappuccina  nella  Chiefa  delle  Religiofe  di 
quell’ordine  a Parigi.  « ' ' ' ) 

Palfercmo  fiotto  filenzio  gran  parte  dc’celebri  ScriN 
tori  di  quell’ordine;  contenti  di  far -onorata  menzione^ 
del  P.  Ivone  di  Parigi,  che  fu  uno  de’ più  luminofi  orna- 
menti di  quell'ordine,  nel  quale  egli  entrò  dopo  eflcre 
llatolcoh  la  fua  eloquenza  l’ammirazione  del  primo' Pa». 
lamento  di  Francia , ove  interveniva  in  qualità  di  Avvo- 
cato: egli  con  uno  zelo  infaticabile  fino  alla  fua  morte, 
fucceduta  nel  1685.  fi  affaticò  non  folo  nella  converfione 
degli  Eretici,  da’ quali  purgò  quali  un’intera  Provìncia, 
come  ancora  nel  comporre  molte  eccellenti  Opere,  da_. 
luì  date  alla  luce.  Non  meno  celebre  è (lato  il  P.  Ber-, 
nardino  di  Pequigni , morto  nel  1710.  dopo  aver  compiuti 
i fuoi  eruditi  Commenta rj  fopra  le  Pillole  di  S.  Paolo;  e 
-0  il  P.  .^tanafio  Mole  Fratello  di  Matteo  Mole  primo  Pre- 
fidente nel  Parlamento  di  Parigi,  e Guardafìgillì  di  Fran. 
eia,  il  quale  fparfe  fino  alla  morte  molti  fudori  per  vincer 
Pollinazione  degli  Eretici,  e de’  peccatori  con  molto  frutto* 
Taccio  di  que’molti  altri  , che  in  diverfi  Paefi  tanto  Ereti- 
ci, che  Infedeli  continuano  a dar  contrafegni  del  loro  zelo 
per  la  falute  dell’  anime,  e la  Gloria  di  Dìo.  Il  P.  Zac- 
caria Boverio  diede  alla  luce  gli  Annali  di  quell’  Ordine 
nel  id^z.  ma  Wadingo  olferva,  che  egli  usò  maggiore 
attenzione  in  deprimer  la  Famiglia-  delì’OlTervanza,  che 
dar  gloria  alla  Congregazione  de’  Cappuccini  ; perlochè 
quelli  Annali  furono  cenfurati  da, un  Decreto  della  Con- 
gregazione dell’  Inquifizìone  di  Roma  , fubitochè  compar- 
vero alla  luce  , non  mena,  che  la  traduzione  Italiana,, 
che  ne  fu  fatta  dal  P.  Sanbenedetti  , c non  tfu  permelTo 
il. leggerli,  che  nel  i6^u  dopo  che  furono  in^^Ioltì  Iucm 
ghi  corretti.  Il  P.  Antonio  / Caluze' li  traduffe  ih  Frana 
lefe  nel  11575.  P*  Marcello  da  Pifa  llampò  nel  ifyjó* 

un  volume  della  continuazione  de’medefimi  Annali.  ^ 
Tom.yil,  ' A a Ve^tijì 
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yer;gafi  Z.3chiT,  Bovcr.  e Marcello  da  Fifa  « ./funsi, 
FF.  Minor.  Cappuccinornm  . Lue»  Vadìng,  Annui,  Minor, 
^om.yill,  Dominic.  de  Cubernatis  > Orb.  Strupbic.  & Sil- 
Maurolc»  Mure  Oceano  di  tutte  le  Religioni  lib,^, 

1 CAPITOLO  VENTESIMOQ^U  INTO 

Origine  del  Secondo  Ordine  di  S.  Francefeo  y o dellt^ 
Keligiofe  Cbiuri/loy  dette  le  Povere  Dame  con  la  . 

. yita  di  S,  Chiara  prima  Religiofa  di 

quefì'  Ordine  , 

IL  fecond’  Ordine  di  S.  Francefeo  è quello  delle  Rell» 
giofe  Chìarille  y cosi  dette  dal  nome  di  S>  Chiara  « 
xiconofeiuta  per  loro  Madre  > elfendo  fiata  la  prima  Re« 
ligiofa  di  quell’  Ordine  y il  quale  non  folo  comprendo 
quelle>  che  fanno  profellìonc  di  feguire  alla  lettera,  o 
lenza  alcuna  mitigazione  la  Regola  data  da  S,  Francefeo 
a quella  gran  berva  di  Dio;  ma  ancora  quelle,  che  of> 
fervano  la  lielfa  Regola  con  le  mitigazioni  fattevi  da'Som» 
mi  Pontefici  » ' 

Ebbe  quello  Secondo  Ordine  principio  nel  I2i2>  mer«  g- 
cè  la  gcnerofa  rinunzia  del  mondo,  e fue  vanità  fatta-, 
da  quella  Santa  per  feguire  Gesù  Grillo  povero,  ed  umi- 
le < ad  efempio  di  S.  Francefeo.  Nacque  Chiara  nella 
Città  d’  Affili  nel  rip^.  Suoi  Genitori  furono  Favorino 
ScifFo  difeendente  da  Nobile,  cricca  Famiglia,  d’ ondo 
erano  fino  allora  derivati  uomini  infigni  nella  profellìone 
dell’ armi , ed  Ortolana,  la  di  cui  pietà  era  celebre,  e 
dilHnta  • Fu  Chiara  fino 'dalla  fua  fanciullezza  preve- 
nuta dalla  grazia  di  Gesù  Grillo,  che  la  fceverò  da  tut- 
te le  debolezze  comuni  alle  Zittelle  . Appena  rifulfe  in 
lei  il  lume  della  ragione  , che  i digiuni,  le  limoline  , -l’ora- 
zione, e l’efercizio  infomma  di  qualunque  virtù  erano  le 
fue  più  familiari  occupazioni  . Udendo  ragionare  della-, 
joaravigliofa  vita,  menata  da  S.  Francefeo  nel  fuo  pic- 
colo Convento  della  Porziuncuia-,  perchè  accefa  da  un  >vi- 
vn  deliderio'  di  perfezione  , bramò  vederlo  , e trattar 
con  lui  della  maniera,  onde  riufeir  potrebbe  nel  difegno 
concepito  di  coofagratlì  a Dio  • Elia  adunque  portoffi  a 


Digittzed  by  Gonfie 


PARTE  QUINTA  , CAP.  XXV.  i»7 
lui  con  una  Tua  confidente,  e gli  efpofe  le  fue  brame  coh 
parole  accefe  talmente  d'amore  di  Dio,  che  il  Santo  ra. 
pito  in  vedere,  che  la  Grazia- operava  nel  cuore  di  que. 
ila  Santa  Donna  con  ugual  forza,  che  in  lui  , la  confermò 
nella  rifoluzione  di  confagrare  a Dio  la  fua  verginità  , e 
di  rinunziare  a tutti  i beni  della  terra,  per  non  afpirare 
in  avvenire  ad  altra  eredità,  che  a Gesù'Crido.  Chiara 
dopo  quella  viGta  continuò  a frequentare  il  luogo  di  fua 
dimora,  ed  il  Santo  andò  ogni  giorno  più  formandofo. 
condo  il  fuo  fpirlto  di  penitenza,  di  povertà,  e di  umi. 
liazionc , e le  fuggeri  di  travagliare  per-  le  perfone  del 
fuo  felfo,  quant'  ei  aveva  travagliato  per  gli  uomini . Nel- 
la Domenica  delle  Palme,  che  in  quell’anno  iztz.  ca- 
deva nel  giorno  19.  di  Marzo  comparve  ella  di  buon  mat- 
tino adorna  di  quante  gioje,  ed  abiti , prczioG  avear-ver- 
fo  la  fera  li  ricondulle  alla  Chìefa  della  Porziuncula , 
ove  elTendo  data  ricevuta  da  S.  Francefeo,  e da  tutti  i 
Tuoi  ReligtoG  , ciafeheduno  de’ quali  I’ afpettava  con  un 
cero  accefo  in  mano  , ella  fi  fpogiiò  di  tutti  i vani  Tuoi 
ornamenti , fi  fece  recidere  la  chioma  , e fi  vedi  di 
fiacco,  cinta  con  una  corda,  come  vera  ferva  di  un  Dio^ 
povero  , ed  umiliato  . Dopo  queda  generofa  azione , il 
Santo,  che  non  poteva  albergarla  nel  fuo  Convento, 
che  non  aveva  cafa , ove  la  poteffe  fola  ricoverare  , la 
condude  tra  le  Benedettine  di  S.  Paolo,  che  la  ricevette- 
ro caritatevolmente  , come  fé  folfe  data  una  delle  loro 
Sorelle,  finattantochè  a Dio  piacede  di  darle  una  cafa.- 
Tal  eroica  rifoluzione  fe’  maravigliare  tutta  la  Cit- 
tà : i fuoi  parenti  ne  concepirono  odio , e difpetto  , e fi 
adoperarono  quanto  loro  fu  poflibile  per  farla  ritornare 
alla  paterna  fua  cafa,  ed  indurla  ad  accettare  quello  Spo- 
fo  , a cui  era  già  data  dcd.inata.  Vollero  eziamdio  con 
violenza  trarla  fuora  dell’.afilo  , in  cuiis’era  rifugiata  ; 
ma  tutto  fu  invano  ; imperocché  la  Santa,  che  aveva  già 
confagrato  il  fuo  cuore  , ed  il  fuo  corpo  a Gesù  Grido 
da  lei  eletto  per  Ifpofo.,  per  toglier  ad  edì  ogni  fperan- 
za  di  rivederla  mai  più  nel  mondo,  modrò  loro  i fuoi  ca- 
pelli recifi  , e vedendo  , che  nonpertanto  elfi  fi  difpuo. 
nevano  ad  efegulrc  il  loro  difegno,  ella  fi  attaccò  si  fora 
temente  agli  ornamenti  dell’Altare,  che  accorgendofi  di 
Don  poterla  rimuover  di  codi  fenza  ufare  una  violenza  > 
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d’  onde  fariano  derivate  delle  funefte  confegueoTe,  ccfTal 
rono  dalle  loro  perfccuaioni , e mal  feddisfatti  di  non  aver 
ottenuto  il  loro  intento,  lì  partirono;  lo  che  diè  motivo 
a S.  Francefeo,  che  fopra  di  lei  continuamente  vegliava* 
di  farla  palTare  dal  Mcnaflcro  di  San  Paolo  a quello  di 
S.  Angelo  di  Panfo,  parimente  dell’ Ordine  di  S.  Benedet- 
to , e vicino  alla  Città  d'  Allilì  , ove  credette , eh*  ella-, 
(darebbe  più  lìcura  contro  gli  (attacchi  , che  dal  nemico 
dell’  umano  genere  le  verrebbero  fimi  per  mezzo  de’ Cuoi 
parenti.  In  quedo  Tanto  Luogo,  lèdici  giorni  dopo  la  di 
lei  converlione,  la  Tua  Sorella  Agnefa,  che  era  data  Tem- 
pre l’oggetto  de’fuoi  più  teneri  alfetti  nel  mondo,  e che 
dimandava  a Dio  nelle  Tue  orazioni  per  compagna  nel 
Tuo  ritiro,  l’andò  a trovare,  per  unirli  con  lei  nella-, 
prattica  della  penitenza  , e della  mortificazione.  1 tuoi 
parenti  efacerbati  dalla  fuga  di  queda  feconda  molto  più* 
che  non  da  quella  di  Chiara , accorfer  a guifa  di  forlen- 
nati  in  numero  di  dodici  al  Monadero  di  S.  Angelo,  dal 
quale,  perche  Agnefa. ricufava  fcguirgli , la  traticro  eoa 
violenza  ben  ìngiuriofa  al  fuo  fedo  , ed  alla  dilicatezza 
di  fua  età  : laonde  vedendoli  ella  codretta  a cedere  alla 
lor  forza , chiamò  in  fuo  ajuto  la.  fua  Sorella  , feongìu- 
landola  ad  aver  pietà  di  lei,  ed  a non  fofferire  un 'ra- 
pimento cosi  iniquo.  Chiara  fi  melTe  ad  orare,  e per  ma- 
nifedo prodigio  n’avvenne,  che  la  piccola  Agncfe  , nel- 
lo feender  la  Montagna,  diveniflc  cosi  pelante,  che  non 
folo  que’  dodici  Uomini  , ma  neppur  i lavoratori , da_. 
loro  chiamati  in  foccorfo,  poteflcro  giammai  alzarla  da 
terra  , nè  rimuoverla  per  tragittarla  all'oppoda  riva  di- 
un  piccol  rnfcello  , che  loro  conveniva  palfare . Mona!- 
defone  Zio  d’ Agncfe  determinò  d’ ucciderla,  e fguainò  a 
quedo  fine  la  fpada  ; ma  nel  medefimo  idante  fu  da  sì  fie- 
ro dolore  colto  il  fuo  braccio,  che  non  potè  più  nè  fo- 
ftenerla  , nè  riporla  nel  federo Finalmente  mentre-, 
pieni  • di  confufione  fiavanfene  tutti  quivi  fenz’  operar 
cos’ alcuna  , giunfe  Chiara  , e gli  obbligò  coll' effica- 
ci Tue  rimodranze  a redituirle  la  fua  Sorella  : ella  la 
lìconduire  al  Monadero  , d’  onde  poco  dopo  quede  due 
Sante  Donzelle  palTarono  alla  Chiefa  di  S.  Damiano , eh* 
era  la  prima  delle  tre  fatte  ridaurare  da  S.  Francefeo  . 

, In  quella  Chiefa  propriamente  ebbe  principio  l’Or- 

di- 
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dine  delle  Religiofc  di  b.  tranccfco,  come  quello  de’ Re- 
ligiofì  lo  aveva  avuto  nella  pìccola  Chiefa  della  Por/.iunr 
cula.  Spargendoli  quindi  in  ogni  lungo  la  fama  di  Santa 
Chiara,  ebbe  ella  nel  feguentc  anno  izij.  molte  difcepo- 
]c , delle  quali  le  prime  , dopo  la  di  lei  fprelU  Agncfe, 
furono  le  BB.  Pacilìca,  c Amata  nipote  della  Santa, Cri. 
Bina  , un  altra  Agnefa , Francefca,  e Benvenuta.  Nel  fc- 
guente  anno  Balbina,  forcila  della  B.  Amata,  velli  altresì 
l’abito  nello  llelfo  Monaftcro,  ed  ebbe  la  gloria  di  fon- 
dare dipoi  il  fecondo  Monaftero  delle  Religiofe  Chiari, 
fle  in  Hiipell  , fui  di  cui  efempio  fc  ne  fondarono  molti 
altri  in  poco  tempo  in  Italia.  Il  Cardinale  Ugolino  Pro- 
tettore dell’Ordine  ne  fece  fabbricare  uno  in  Perugia  nel 
1219.  Nello  llefs’anno  quell’ Ordine  pafsò  in  Ifpagna,  ove 
la  prima  fondazione  fì  fece  in  Burgos,  e nel  feguento 
anno  1220.  Guglielmo  di  Joinvilia  Arcivefeovo  di  Rcims 
dimandò  delle  Religiofe  a S.  Chiara  per  dar  loro  un  Mo- 
naBero  nella  fua  Città  Arcivefcovile  , a cui  la  Santa  ne 
mandò  alcune  fotto  la  direzione  di  Maria  di  Braje  , eh’ 
ella  diede  loro  per  Superiora , benché  ella  avelTe  foltan- 
to  il  titolo  di  Vicaria,  come  colla  dal  fuo  Epitalììo,  in 
' cui  altresì  è fcrìtto , che  defeendeva  da  una  Nobile  Fami- 
glia  di  Lombardia  , e che  mori  nel  1230.  Non  aveva 
S.  Francefeo  data  alcuna  Regola  a quelle  Religiofe;  San- 
ta  Chiara  s’ era  contentata  di  far  Voto  d’ ubbidienza  nel- 
le  fue  mani  , e quello  S.  Fondatore  aveva  prefo  folt^nto 
l’incarico  della  fua  direzione,  edell’altre  Religiofe, 'che 
con  elfa  vivevano  nel  Monallero  di  S.  Damiano,  ove  lo- 
ro  ancora  procurava  ciò  , che  ad  efle  abbifognava  per 
mantenerli.  Subito  che  il  Cardinale  Ugolino  ebbe  fonda, 
to  il  Monallero  di  Perugia  , trattò  con  S.  Francefeo  del- 
la qualità  del  governo,  che  ei  voleva  preferivere  non^ 
meno  al  Monallero  di  S.  Damiano,  che  agli  altri,  cheli 
andavano  ogni  giorno  più  moltiplicando;  ma  il  Santo, 
che  lì  era  aggravato  folamente  della  condotta  del  Mona- 
llcro  di  S.  Damiano,  non  volle  preferivere  alcuna  norma 
dì  vivere  agli  altri,  de’ quali  ei  non  aveva  procurata  la 
fondazione,  e mollrò  il  difgullo,  che  provava  in  vedere 
che  in  alcuni  luoghi  erano  Hate  fatte  limiglianti  fonda- 
zioni da’ Frati  Minori,  i quali  avevano  ancora  dato  il  lo- 
to nome  a quelle  Religiofe  ; pregò  quello  Cardinale  a vo- 
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lere  impedire,  che  eglino  avellerò  la  direrionc  delle  Ghia- 
riile,  da  efli  fiabilitc  in  diverfì  luoghi,  ed  a vietare  loro 
ogni  comunicazione  con  effe  , mentre  ciò  poteva  etfer 
loro  d’oliacolo  all’ acquilo  delia  perfezione^,  e lì  efprelTe 
ch’ei  bramava,  che  fi  deflc  a quede  Religiofe  foltanto  il 
nome  di  povere  Dame  rincbiufe , finattantochè  Iddio  ne 
dìfponcire  diverfamente . Il  Cardinale  rallìcurò  di  parlarne 
al  Papa  , che  era  Onorio  III.  come  fece;  e per  ordine  di 
quello  Pontefice  raccomandò  egli  a S.  Francefeo  il  Monade- 
ro  di  S.  Damiano , di  cui  glie  ne  affidò  il  governo  sì  nel» 
lo  fpirìtuale,  che  nel  temporale,  ed  elTetìdofi  egli  prefa 
cura  degli  altri  Monallerj,  nominò  loro  Vìfitatore  Ambro- 
gio dell’Ordine  Cillercienfe , e loro  diede  la  Regola,  di- 
S.  Benedetto  con  delle  Gonllituzioni  particolari , quali  fe- 
ce approvare  dal  Papa.  L’obbligò  tra  1’ altre  cole  a di- 
giunare ogni  giorno,  ad  allencrli  in  tutti  i Mercoledì,  e 
Venerdì  delPanno  dal  vino,  c dalle  minellre,  ed  a con- 
tentarli in  quelli  giorni  d’ alcuni  frutti,  o erbe  crude;  a di- 
giunare ancora  in  pane,  ed  acqua  tre  volte  la  fettimana 
nella  Quarefima,  e due  volte  nell’Avvento,  il  quale  do- 
vevano cominciare  dopo  la  Feda  di  S.  Martino,  lafcìando 
in  loro  arbitrio  il  digiunare  ancora  nelle  Vigilie  delle  Fe- 
lle folenni.  PrefcrilTc  loro  un  perpetuo  filenzio,  non  po- 
tendo parlare  fcambievolmentc  fenza  licenza  delia  Supe- 
riora . Ordinò  che  ciafeheduna  di  loro  aveflc  due  tona- 
che , ed  un  manto , oltre  il  cilicio  , o la  camicia  di  fa- 
ja  , con  un  fcapolare  per  il  lavoro  ; che  confillelfe  il  lo- 
ro letto  in  due  tavole,  fopra  le  quali  vi  doveva  elfere 
una  lluoja,  o un  pezzo  di  panno  con  un  poco  di  fieno, 
o paglia,  ed  un  origliere  fimiimente  pieno  di  paglia  . Fu- 
rono elfe  chiamate  le  Religiofe  Damianide,  llantechè  ave- 
vano tratta  la  loro  origine  nel  Monadcro  di  S.  Damiano, 
in  cui  viveva  S. Chiara  l'otto  la  direzione  di  S.  Francefeo; 
ed  elleno  videro  fotte  la  Regola  di  S.  Benedetto,  c lo 
Conllituzioni  del  Cardinale  Ogolino,  finattantochè  San 
Francefeo  avendo  data  in  iferìtto  una  Regola  a Santa-. 
Chiara,  la  maggior  parte  di  quedi  Monallerj  P abbraccia- 
rono , e lafciarono  quella  di  S.  Benedetto. 

Nell’  anno  adunque  1224.  S.  Francefeo  preferide  a-. 
Santa  Chiara,  ed  alle  fue  Religiofe  un  tenore  dì  vita  in 
ifcritto  conforme  alia  dimanda,  che  ede  glie  ne  avevano 

fat- 
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fatta  , acciò  in  Tua  afTenza,  e dopo  la  di  lui  morte  cile- 
no potedero  ell'cr  governate  fecondo  quella  Regola,  la 
quale  contiene  dodici  Capitoli.  Le  autterità  ordinate  dal 
Cardinale  Ugolino  furono  alquanto  moderate , imperocché 
S.  Francefeo  non  le  obbligò  a digiunare  in  pane,  ed 
acqua  tre  volte  la  fettimana  nella  Quarelìma.  nè  due  voi- 
fe  nell’Avvento,  come'era  preferitto  dalle  Condituzioni 
di  quello  Cardinale  i ma  volle  foltanto,  che  digiunallèro 
ogni  giorno,  fuorache  nella  Fela  dì  Natale  in  qualunque 
giorno  caclcire,  nel  quale  permetteva  loro  il  fare  due  pa- 
rti; prcfcriirc  loro  I’ Ufi/io  Divino  giuda  l’ufo  de’ Fra- • 
ti  Minori,  al  quale  dovevano  aggiugnere  ogni  giorno  in 
Coro  quello  de’ Morti . Proibì  loro  l’accettare,  ed  il  ri- 
tenere alcune  polTeflioni  neppure  per  mezzo  d’  altre  per- 
fonc  a quert’enetto  deputate;  loro  ordinò  il  fìlenzio  da_. 
Compieta  fino  a Terza  del  feguente  giorno,  come  ancora 
il  lavoro  in  comune  , e 1’  ubbidienza  a’  Superiori  dell’ 
Ordine.  Concedette  loro  per  abito  tre  tonache,  ed  un 
manto,  ed  ordinò,  che  il  Vifitatore  forte  Tempre  dell’Or- 
dine de’ Minori.  Quella  Regola  fu  primieramente  appro- 
vara  dal  Cardinale  Ugolino,  che  ne  aveva  ricevuta  l’autori- 
tà da  Papa  Onorio:  querto  Cardinale  la  confermò  colla  vì- 
va voce,  giunto  che  fu  al  Sommo  Pontificato  fiotto  il  no- 
me di  Gregorio  IX.  ed  ella  fu  poficia  in  ificritto  conferma- 
ta da  Innocenzo  IV.  nel  12415. 

I Monallerj  delle  Relìgiofe  Damianirte  ogni  giorno 
più  moltiplìcavanfi  malgrado.!’ crtrema  loro  povertà,  e la 
mortificata  lor  vita,  che  da  perfone  ricche,  e dilìcato 
veniva  abbracciata,  e preferita  con  ammirabii  fortezza 
d’animo  al  viver  molle,  ed  a quanto  può  fortuna  difpen- 
fare,  per  tener  dietro  a’ gloriofi  efempj  di  S.  Chiara  , la 
quale  non  contenta  del'l’aurterità  preficritta  dalla  Regola 
ogni  giorno  ne  inventava  di  nuove  per  maltrattare  il  fuo 
corpo.  Aveva  ella  due  cilicj,  che  alternativamente  porta- 
va, uno  dì  crine  di  cavallo,  che  Io  ferrava  alla  vita  con 
una  fune  annodai  in  tre  luoghi,  l’altro  di  una  pelle  di 
porco,  le  di  cui  fetole  erano  recìfe  in  guifa,  da  trafiggere' 
più  facilmente  le  carni,  come  altrettante  punte,  che  con- 
tìnuo, e doinrofo  fpafimo  cagionavano.  Nella  Quarefi- 
ma  , e nell’  Avventò,  cui  dava  principio  fecondo  la  Re- 
gola nel  giorno  dopo  S.  Martino  > li  nudriva  con  folo 
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192  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
pane,  ed  acqua,  e paffava  i Lunedì,  e Venerdì  fen*a_^ 
prender  cibo  di  forra  alcuna.  Per  più  anni  fuo  letto  fu 
la  nuda  terra  , contentandoli  di  un  piccolo  fafcio  di  far- 
menti  per  capezzale  ; ma  moderò  S.  Franccfco  quelle  fue 
auderità  , valehdofi  a quell’effetto  dell’autorità  del  Vc- 
fcòvo  d’ Affili:  Perlaqualcofa  fu  obbligata  per  ubbidire  ad 
clli  a prender  i fuoi  ripofi  fopra  un  paglìariccio,  ed  a noi» 
palpar  più  gl’  interi  giorni  fenza  mangiare  ; ella  però  ne* 
Lunedì,  Mercoledì , e Venerdì  non  prendeva  , che  un  un- 
eia,  e mezza  di  pane,  ed  un  cucchiaio  d’  acqua. 

La  fua  mortilìcazione , ed  auderità  quantunque  gran- 
de, e fenza  efempio  , era  nondimeno  adeguata  alla  fua 
umiltà,  imperocché  fino  dal  1215.  fece  ella  tutti  gli  sforzi 
per  rinunziare  alla  dignità  di  Abadeffa,  allegando  che  il 
gran  numero  delle  Sorelle,  da  cui  il  Monadero  di  S.  Da- 
miano era  ogni  giorno  più  riempiuto  , tròppo  glie  la  rende- 
va gravofa  , e che  molte  ella  ne  conofeeva  nella  Comunità 
di  maggiore  virtude  , e talento  per  governare  ; ma  San 
Francefto  non  volle  giammai  afcoltare  le  fué  ragioni  j 
anzi  convinto  da  quelle  dell’ altre  Religiofe  la  confermò 
Abadeffa  perpetua:  lì  foggettò  ella  a’ voleri  del  Santo; 
ma  confiderò  d’indi  in  poi  queda  fua  dignità  come  un 
impiego,  che  la  rendeva  debitrice  a tutte  le  fue  Sorelle. 
Affai  lontana  dal  concepire  penfieri  ambiziofi , ella  non 
fi  fcrviva  della  fua  dignità,  che  per  maggiormente  umi- 
iìarfi;  gl’impieghi  più  vili  erano  a lei  i più  cari,  e da 
lei  con  maggiore  premura  cercati,  lafciando  all' altre  ciò, 
che  vi  era  di  più  facile,  e meno  gravofo;  lavava  clla_. 
i piedi  alle  donne  Serventi,  che  venivano  di  fuora , e per 
quanto  lordi  , e fangofi  fi  fuffero,  ella  gli  baciava  con., 
fomma  umiltà. 

Effendofi  la  fama  di  queda  Santa  fparfa  anche  ne* 
più  remoti  Paefi,  Agnefa  figliuola  di  Primiflao  Re  di  Boe- 
mia volle  abbracciare  un  tenore  di  vita  fimigliante.  Ef- 
fendo  quedo  Principe  morto  quali  nello  defs'  anno  , in 
cui  aveva  ella  concepito  quedo  difegno,  ed  ella  trovan- 
doli per  la  di  lui  morte  padrona  di  difporre  de’  fuoi  be- 
ni, ne  didribui  una  parte  a’ poveri,  ed  impiegò  l’altra  in 
fabbricare  due  Monaderj  in  Praga , uno  per  i Religiolt 
Crocìferi  delia  Stella,  de’ quali  lì  è parlato  nella  fecon- 
da Parte,  ed  a cui  ella  altresì  diede  la  cura  d’uno  Spe- 
dale 
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dale  da  lei  fondaco,  acciò  i poveri  fulfcr  quivi  nudricì,e 
mantenuti,  c l’altro  per  fe  , ov’ella  velli  l’abito  di  Ghia, 
lilla  nel  12^4.  con  molte  Dame  ragguardevoli,  che  vol- 
lero imitarla.  Quella  Principclfa  fu  la  prima,  chedil'cen- 
dendo  da  Reale  Profapia,  fi  vcdeffc  conculcare  le  vani- 
tà del  l'ecolo,  per  vellire  il  povero  abito  di  S.  Erancefco. 
A fua  illanza  mandò  S.  Chiara  nei  1237.  delle  Rcligiofe 
in  Boemia,  ed  in  Alemagna,  ov’elleno  fecero  dipoi  mol- 
te fondazioni.  Appena  giunte  a Praga  quelle  Sante  Rcii- 
giofe  la  B.  Agnefa  di  Boemia  , che  fino  allora  aveva  ri- 
tratto il  mantenimento  del  fuo  Monallero  dalle  rendite^» 
dello  Spedale  da  le  fondaco  , vi  rìnunziò  interamente  a 
loro  ifianza  , e dimandò  a Papa  Gregorio  IX.  un  Privi, 
legio,  la  cui  mercè  non  potelìe  per  l’avvenire  cITer  co. 
lìrctta  ad  accettar  rendite,  o poifcliioni:  ciò  le  fu  da  que. 
Ilo  Pontefice  accordato  , difpcnfando  nello  lleiro  tempo 
le  Rcligiofe  di  quello  Monallero  da  alcune  aullerìtà  della 
Regola,  principalmente  a riguardo  de’ digiuni , la  qual 
cofa  , fu  accettata  ancora  da  altri  Monallerj . Quello 
medcfimo  Pontefice  giudicando,  che  una  tal  povertà,  qua- 
le era  quella  prattìcata  da  Santa  Chiara  nel  Convento  di 
San  Damiano  , folTe  troppo  rigida  per  donne , rifolvette 
mitigarla,  e difpenfare  quella  Santa,  e le  fue  Religiofe 
dal  Voto,  che  ne  avevano  fatto;  ma  ella  lo  pregò  si  cal- 
damente per  indurlo  non  folo  a non  variare  in  modo  al- 
cuno le  prime  dìfpofizioni  di  fua  fondazione  ; ma  ancora 
ad  accordarle  la  conferma  dello  llato,  in  cui  ella  l’aveva 
mclfa  , che  lafciandofi  il  Pontefice  piegare , credette  di 
non  dover  negare  quella  grazia  al  fuo  zelo,  ed  al  fuo 
amore  per  la  povertà  , dì  cui  Iddio  mollrò  fenlìbil  gra- 
dimento, fovvencndo  a' bifogni  di, quelle  povere  Religio- 
fe in  quelle  occalioni  appunto  , che  ne  fembrava  più  di- 
fperato  il  riparo. 

Era  quella  Santa  si  cara  a Dio  , che  facilmente  ot- 
teneva quanto  d mandava-;  onde  farebbe  un  imprefa  trop- 
po grande  il  volejr  teller  minuto  racconto  di  tutti  i mi- 
racoli operati  da  Dii'  per  mezzo  di  quella  fua  Serva  a_. 
riguardo  principalmente  dell’infermità  del  corpo.  Sopra 
ogn’  altra  dìUìnta  però  fu  la  grazia  , eh’  ella  da  Dio  ri- 
cevette di  poter  far  fronte  a'Saracini,  fatti  venire  dall* 
Imperadore  Eedeiìgo  11.  in  Italia,  ficchè  non  depredarono 
. IoiH.yiI.  B b U 
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il  Tuo  Monallcro.  Etfendo  quelli  Barbari  venuti  per  affé, 
diare  la  Città  d’AlFifi,  tentarono  di  dare  ’l  Tacco  al  Con- 
vento di  S.  Damiano.  Lo  fpavento  delle  Religiofe  fu  al- 
tiffimOf  mentre  loro  mancavano  le  forre  per  refìllcreal- 
la  violenza  di  quelli  empj>  ricorfero  quindi  alla  loro  Ma- 
dre «la  quale  diffc  loro  « che  ffelTer  di  buon  animo  « indi 
piena  di  una  fomma  fidanza  in  Oio«  benché  inferma  « fi 
fece  ^portare  alla  porta  dd  Monatfcro  col  Santillimo  Sa- 
gramento  chiufo  in  un  Ciborio  d’  argento,  ed  in  una  Tca- 
tola  d’avorio.  Appena  vi  fu  giunta  fi  prolirò  avanti  que- 
llo auguUo  Signore,  e con  tante  lagrime  lo  pregò  a non 

ficrmettere,  che  cadclfero  nelle  mani  degl’infedeli,  che 
a Tua  orazione  fu  efaudita  ; imperocché  i Saracini  , che 
avevano  già  fcalate  le  mura  del  Monallero , colti  da  im- 
provifa  cecità  precipitarono , c riempierono  di  fpavento 
gli  altri  , i quali_ colla  loro  fuga  lafciarono  quelle  Serve 
di  Dio  in  pace. 

Effendo  un’altra  volta  da  oflinato  afTedio  flretta  la 
Città  d’AlTifi  da  Vitale  d’Averfa,  Capitano  dell’Armata 
Imperiale,  il  quale  avendo  devaflati  tutti  i contorni,  e 
lidotta  la  campagna  ad  una  trilla  folitudine,  aveva  giu- 
rato di  non  partirli  fe  non  avea  prefa  prima  a forza  que- 
lla Città,  o collrctta  ad  arrenderli;  la  Santa  mofl'a  a., 
compalfione  de’ Cittadini  d’  Aflìfi  radunò  tutte  le  file  Re- 
ligiofe, e loro  mollrò  di  qual  nera  ingratitudine  Cariano 
a gran  ragione  tacciate , qualora  non  impiegalTero  il  foc- 
corfo  delle  loro  orazioni  prelfo  Iddio  per  ottenere  la  li- 
berazione di  ^efla  Città,  a’ di  cui  abitatori  tante  obbli- 
gazioni profcllavano . Fattali  quindi  recare  della  cenere 
Cene  afperfe  prima  di  tutte  ircapo,  ed  in  a pprcffb  tut- 
te r altre  Religiofe , le  quali  verfarono  tante  lagri- 
me a pié  del  Signore,  e tanto  lo  pregarono  a rimirare.» 
con  occhio  di  pietà,  e di  mifericordia  quella  Città,  che 
nella  feguente  notte  tutta  rimafe  sbaragliata,  e feonfitta 
la  nemica  Armata,  e Vitale  collrctto  a ritirarli  carico 
di  confufione,  pagò  ben  pre^o  la  pena  meritata  per  tan- 
ti danni  da  lui  portati  nel  Paefe  d’  Affili,  venendo  punito 
con  morte  violenta,  che  lo  tolfe  dal  mondo  quando  me- 
no fe  l’augurava.  Finalmente  accollandoli  il  tempo,  in.» 
cui  Iddio  aveva  determinato  di  ricompenfarc  le  fatiche 
di  quella  S.  Penitente,  volle  fate  nuovo  fperimcnto  di 
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fua  fedeltà,  e collanza  con  una  lunga,  e pcnofa  infeimu 
tà,  durante  la  quale  venne  ella  vifìtata  da  Ra.imondo 
Cardinale  d’ OHia  Protettore  dell’ Ordine,  che  1’  ammini. 
(Irò  il  SantUnnio  Viatico.  Ella  gli  raccomandò  tutte  le^ 
fuc  Religiofc,  pregandolo  a fare  confermare  dal  Papa» 
prima  che  ella  monile,  la  Regola  tal  quale  l’aveva^ 
ricevuta  da  San  Francefòo  : le  promife  egli  di  parla r< 
ne  al  Papa,  che  era  allora  Innocenzo  IV.  ed  andò  a_. 
quello  fine  a trovarlo  a Perugia  : quello  Pontefice  diede 
a lui  la  tua  autorità  per  corfennare  quella  Regola,  e_« 
volle  à fua  illanza  vilitare  quella  Santa,  la  quale  gli  du 
mandò  in  grazia,  che  la  Regola  di  S.  Francefeo  dovelTe 
oliervarli  alla  lettera  in  tutti  i Monaller)  delle  Religicfe 
del  fuo  Ordine,  e che  fi  compiacelTc  di  rivocare  tutte  le 
modificazioni  fatte  da  Gregorio  IX.  e da  lui  medefimo 
autorizzate;  lo  che  il  Papa  le  concedette  con  un  Breve, 
che  fece  fpedire  a’  t5.  d’  Aprile  del  ra^g.  e col  quale 
proibì  al  Generale  de' Frati  Minori,  ed  a tutti  gli  altri 
il  collringcr  le  Religiofc  Oamianille  all’ OITcrvanza  di  un* 
. alta  Regola,  diverta  da  quella,  che  era  (lata  data  da 
S.  Francefeo,  e diede  ordine  al  Cardinale  Protettore  di 
far  olfcrvare  quella  Regola  ne’ Monallerj , ove  ella  era_. 
(lata  da  prima  accettata.  Quantupqùe  quello  Cardinale 
avelfe  confermata  quella  Regola  con  autorità  Appolloli. 
ca,  come  fi  è detto  di  fopra , defidcrò  nondimeno  la  San. 
ta  di  averne  una  conferma  dal  Papa  (lelfo;  e ciò  ci  lo 
accordò  con  un  Breve  de’ 9.  di  Agollo  dello  tlefs’ anno  • 
Dopo  quella  conferma  altro  non  rcllando  alla  Santa  da 
defidcrarc  fopra  la  terra  , fece  il  fuo  Tellaniento  ad  imi- 
tazione del  fuo  P.  S.  Francefeo  , con  cui  lafciò  alle  fue 
figliuole  non  già  beni  temporali , ma  la  povertà  da  lui 
ereditata,  di  cui  ella  deiiderava  render  partecipe  tutta_a 
la  lua  poicrità  Religiofa,  comedi  un  patrimonio  proprio 
del  fuo  Ordine;  indi  refe  la  fua  anima  al  Creatore  a’  t2. 
d’ Agollo  del  1255.  elfcndo  in  età  d’anni  feffanta  incirca, 
quarantadue  de’  quali  aveva  pillati  nella  Religiono 
nella  prattica  di  tutte  le  virtù  Crilliane,  c Religiofe,  c 
nel  penolo  efercizio  della  più  rigida  penitenza  . Sparfa  la 
nuova  della  di  lei  morte  tutti  gli  abitatori  d’  AHìfi  d’  ogni 
fello,  età,  e condizione  coilero  al  Monatlero  in  sì  gran 
folla,  che  liiuafe  la  Città  abbandonata,  e deferta:  rim. 
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BELTGIOSE  bombava  l’aria  per  ogni  parte  di  fellofe  grida,  con  cui 
CHIABISTE.  i popoli  pubblicavano  la  di  lei  Santità,  c l’ eilìcacia  dcl> 
la  fua  interccllione  preflb  Dio  . Il  Papa  ifteflb  avendo- 
ne avuta  la  nuova  fi  portò  ad  Aflìfi  con  tutti  i Cardi- 
nali, Prelati,  ed  Utìaiali  della  fua  Corte  per  aflìftert-» 
a*  Tuoi  Funerali.  I Keligiofì  di  S.  Francefco  furono  chia- 
mati per  recitare  1’  Ufizio  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  ; 
ma  mentre  intuonavano  quello  de’ Morti , il  Papa  gli  in- 
terruppe, ed  ordinò  loro,  che  cantalTcro  piuttoilo  T’Ufi- 
^io  delle  Vergini;  ma  il  Cardinale  d’ Olila  Protettore-* 
dell’Ordine  mollrò  a Sua  Santità,  che  un  affare  dì  tanta 
importanza  non  era  dovere  precipitarlo  in  quella  forma: 
difortachè  fi  celebrò  la  Mclfa  de’  Morti , ed  in  apprelTo 

10  ftelfo  Cardinale  recitò  un  Orazione  Funebre  in  lode-* 
della  Santa  , il  di  cui  Corpo  fu  portato  alla  Città  per  ef- 
fere  depofitato  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio,  che  Papa  Gre- 
gorio IX.  gli  aveva  data,  ov’ era  flato  trasferito  ancora 

11  Corpo  di  S.  Francefco.  Morto  Innocenzo  IV.  fui  finire 
dei  feguente  anno,  ed  elfendo  a lui  fucceduto  il  Cardi- 

/ naie  d’Ollia  fotto  il  nome  di  Aleflandro  IV.  fu  ella  da 

quello  Pontefice  annoverata  tra’  Santi , il  quale  effendo 
informato  di  tutti  i miracoli,  che  continuamente  fi  ope- 
ravano al  fuo  fepolcro  , celebrò  la  cerimonia  della  fua 
Canonizzazione  con  tutta  la  poflibìle  folennità,  e fifsò  la. 
di  lei  Fella  a’  12.  d’  Agollo. 

L’Ordine  di  S.  Chiara,  aveva  fatti  de’ notabili  pro- 
grefli  vivente  quella  Santa  Fondatrice,  ne  fece  ancora  de’ 
maggiori  dopo  la  fua  morte  ; poiché  quantunque  un  gran 
numero  di  Monallerj  fiano  flati  foppreflì  ne’  Paefi  infetti 
dall’  Ercfia,  non  per  quello  ne  fulìillono  tutt’ora  novecen- 
to in  circa,  foggetti  a’ Superiori  dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo  , entro  i quali  fi  comprendono  venticinquemila  Reli- 
giofe , e più,  ed  altrettante  vivono  fotto  l’ubbidienza-, 
degli  Ordinari.  Nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Pifa  nel 
12ÒJ.  fotto  il  Generalato  di  S.  Buonaventura  fu  rifoluto  di 
abbandonare  la  direzione  di  quelle  Rcligiofe,  le  quali 
pretendevano  allora,  che  i fervigj,  che  loro  prellavano 
' i Frati  Minori,  fuffer  loro  per  giuflizia  dovuti,  e cheque- 

ili  Religiofi  non  potelTero  liberarli  dal  governarle.  Papa 
Urbano  IV.  che  reggeva  allora  il  governo  della  Chiefa, 
accettò  la  rinunzia  di  S.  Buonaventura,  e dichiarò,  che 
. . iFra. 
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\ Frati  Minori  non  erano  obbligatila  diriger  le  Religìofe. 
Damianidc  ; ed  a fine  di  prevenire  tutte  le  contróverfiei 
che  potrebbero  in  prógrelib  forgere  fu  quedo  particolare 
tra  elfe  « ed  i Religiofìi  quedo  Pontefice  alTegnò  agli  uni» 
ed  all’ altre  un  Protettore  particolare»  dando  a’Religiofì 
il  Cardinale  Giovanni  Gaetano  » ed  alle  Reiigiofe  il  Car. 
dinaie  di  Paledina  Stefano  d’ Ungheria  . Ma  ambidue.que» 
Ri  Protettori  anziché  farli  tnediatori  di  quede.diffetenze». 
contradavano  tra. di  loro;  pretendeva  il  Protettore  delle. 
Religìofe,  che  elleno  fofTero  aflìdite  da’Relìgìofi  » ed  il 
Protettore  de’  Relìgiofi  fofteneva  non  dovere  elfi  di  nuo- 
vo eflér  codretti  ad  incaricarli  della  loro  condotta,  cui, 
avevano  rinunziato  col  confenfo  del  Papa  ; giunfe  final- 
mente 1’  affare  a tale  dato  » che  il  Cardinale  di  Pale- 
dina  rinunziò  alla  protezione  delle  Religìofe»  la  qualo. 
fu  data  al  Protettore  de’ Religioli  : ciò  diede  fine  alle 
controverlie  ; imperocché  vedendoli  quedo  Prelato  ad- 
doflata  la  cura  degli  uni  noumeno  che  delle  altre,  pre- 
San  Buonaventura  a volere  ripigliare  la  direziono 
delle  Reiigiofe  da  lui  abbandonate  ; laqualcofa  non^ 
potendo  il  .Santo  negare  al  Protettore»  che  era  affezio- 
nato all’Ordine,  gli  concedette  quanto  dimandava  » con 
patto  però,  che  tutte  le  Reiigiofe  facelTero  una  confclfio- 
ne  in  ifcritto  » che  loro  non  eran  dovuti  per  giudizia  tut- 
ti i fervigj»  che  da’ Religioli  li  prederebbero  ad  effe» ma 
clTcr  foltanto  un’clfeuo  della  loro  carità.  Da  quel  tem- 
po in  poi  rimafero  le  Reiigiofe  di  S.  Chiara  immediata- 
mente foggette  all’ autorità  del  Protettore  dell’Ordine  di 
S.Francelco,  ed  erano  cITe  vilitatc  da’ Provinciali,  e da* 
Frati  Minori,  che  quedo  Protettore  dava  ad  effe  per  go- 
vernarle, e dirìgerle.  Ciò  però  molto  difpiaccndo  a’ Re- 
ligioli, più  volte  tentarono  fotto  iiPapi  Bonifacio  VIIIk 
Giovanni  XXII.  Bonifacio  IX.  ed  Eugenio  IV.  d’eflcrO. 
fgravatì  di  quedo  moledìdimo  imbarazzo;  ma  fenipre  in- 
darno; imperocché  tutti  i Sommi  Pontefici  obbligarono  il 
Generale,  ed  i Superiori  dell’Ordine  a non  fpogliarfi  della 
condotta  dì  quede  Reiigiofe,  cominciando  pofeìa  a diriger- 
le di  buon  animo  quando. Giulio  II.  avendole  «fentatt)  dalla; 
giurisdizione  immediata,  e dal  governo  del  Cardinale  Pro-! 
tettore,  le  foggettò  interamente  .al  Generale »t. ed  a’  Pro- 
vinciali de’ Frati  Minori)  cui  diede  fopxa  di  .Ioi;o.la.Jdeira 
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KETTOIOSE  autorità  t che  Urbano  1V«  aveva  data  al  Cardinale  Protét»' 
CHIARISTE,  (org  dell’Ordine.  • . i 

Ripigliata  da  S.  Buonaventura  la  direzione  di  quede- 
Religiofe  nel  1264.  ad  idanza  del  Cardinale  Gaetano  Pro> 
tettore  di  tutto  l’Ordine,  cui  elleno  erano  foggette,  come 
li  è detto  di  fopra,  quello  Prelato  vedendo,  che  molte  di 
quelle  Religiofe  foguivano  la  Regola  dretta  di  S.  i<ran-. 
sefeo,  altre  quella  di  Papa  Gregorio  IX.  alcune  la  Kc< 

fola  d’Innocenzo  IV.  e che  per  caufa  di  quede  diverfe^ 
egole  davaniì  loro  altresì  diverfi  nomi,  di  Kincbiu'e  ^Aì 
Povere  Derncy  di  Suore  Minori^  di  Damianifìe  , c di  Cbia» 
rijiet  riloluto  di  unirle  tutte  lotto  un  medcfimo  nome» 
ed  una  medelima  Oflcrvanza , ottenne  da  Papa  Uibano  1 Vé; 
che  fi  chiamalfero  fempre  d’indi  in  poi  le  Religiofe  dell*’ 
Ordine  di  S.Chiara,ed  avelfero  ancora  una  della  Regola» 
la  quale , benchè'tratta  dall’antica,  folle  più  conveniente 
" alla  debolezza  del  fedo;  avendogli  quindi  quedo  Papa 
data  a qued’elTetto  la  necelfaria  autorità  per  mitigare  la 
primiera  Regola,  ei  ciò  fece  con  tanta  prudenza,  che.» 
quella  da  lui  compoda  , non  folo  fu  approvata  da  fua. 
Santità,  ma  e/iamdio  ricevuta  da  quali  tutti  i Monaderi 
delle  Religiofe,  a riferva  di  quelli  di  Spagna , e d’ Italia. 
Alcune  Comunità  di  qued’ Ordine  vollero  fempre  vivere 
in  quella  grande  povertà  profedata  da  S.  Chiara , confor. 
me  alia  Regola  datale  da  S.  Francefeo,  eda  lei  fatta-, 
confermare  da  Papa  Innocenzo  IV.  Quelle  che  feguirono 
la  Regola  d’  UrbanoIV.  furono  dette  UrbaniHe  dal  nome 
di  quedo  Pàpa,  c quelle,  che  non  vollero  accettarla  riten- 
nero il  nome  di  Cniarijie  . 

Avendo  S.  Coletta  riformato  qued’Ordine  in  Francia» 
ed  in  Fiandra,  come  fi  è detto  altrove,  fece  iflervare 
alia  lettera  la  Regola  idi  Sw  francefeo  ne’ Monaderj , che 
abbracciarono  la' fua  Riforma  ed  edcndo' queda  Santa 
ricorfa  nel  14^5.  a Guglielmo  di  Cafale  Generale  dell* 
Ordine  de’ Minori  acciò  fcioglielTe  alcune  difficoltà,  cho 
s’  ncontravano  in  que  la  Regola  , quedo  Generale  defe  a 
qued’elFetto  delle  dìohiarazioni  in  forma  di  Conllituzioni  » 
le  quali  furono  pubblicare  nel  feguente  anno,  dopo  edere 
fiato  efamlnatè  nel  Concilio  di  Bafilèa  da'Catdinali  Le- 
gati' di  Papa  Eugenio  IV.  che  avevano  prefeduto  a que- 
fio- Concilia:  .contengono elle  ledici  Capitoli»  nel  fecon- 
do 
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<Jo  de’ quali  viene  ordinato  alle  Religiofc  il  fare  la  loro  RELTGIOSB" 
profellìone  nella  feguente  maniera;  loK,  giuro  ^ e promtt-  CHIAKISTE^ 
to  a Dio  ì alili  B.  (^ergine,  a S,  Francefeo  ^ a S, Chiara  ^ 
a tutti  i Santi  i ed  a voi  Reverenda  Madre  di  ojj'ervare 
per  tutta  la  mia  vita  il  tenore  di  vita  preferitto  alle  po- 
vere Suore  di  S.  Chiara  da  S.  Francefeo  « alla  medefimi 
S-  Chiara , approvato  da  Rapa  Innocenzo  II^.  vivendo  nell' 
ubbidienza  « fpropriazione  , e caftitd  , ed  ofiervando  perpe- 
tua Claufura  . Anticamente  promettevano  foltanto  di  of- 
fcrvare  per  tutta  la  loro  vita  la  Regola  delle  Povere  Suo- 
re di  S.  Damiano. 

Elfendo  Vicario  Generale  delI’Offcrvanra  San  Gio- 
vanni’dl  Capidrano  fece  de’ Commentar}  Copra  quella  me- 
delìma  Regola  , e dichiarò  contenere  ella  centotrè  precetti, 
che  obbligavano  fotto  pena  di  peccato  grave,  ma  Papa_* 

Eugenio  IV.  giudicando  che  ciò  fofle  per  donne  una  fovcr- 
chia  rigidezza,  dichiarò  nel  i447.non  effere  elleno  tenute  fot- 
to pena  di  peccato  mortale  ad  alcuno  Articolo  della  lo- 
ro Regola,  fé  non  in  quelli,  che  concernevano  agli  eflen- 
ziali  Voti  di  Povertà,  Ubbidienza,  CalHtà,  e Claufura, 
e che  fpettavano  all’elezione,  e depofizione  dell’ Abadef- 
fa . Dichiarò  ancora  , che  non  follerò  in  modo  alcuno  ob- 
bligate ad  altri  digiuni,  che  a quelli  preferirti  a’Frati  Mi» 
noti;  che  olfervaffero  la  (lelfa  maniera  di  vivere  nella_* 

Quarefima,  e quanto  agli  altri  digiuni  , come  quelli  del- 
le quattro  Tempora,  delle  vigilie  degli  Apposoli,  ed  al- 
tri limiglianti  feguilTero  il  coftume  dell’Ordine,  c le  leg- 
gi, e confuetudini  de*  Paefi,ov’ erano  lìtuati  i loro  Mo- 
nafterj,  ed  a cagione  della  povertà  di  alcuni  Monafterj, 
loro  altresì  permife  di  condire  le  loro  vivande  con  graf- 
fo, e lardo,  e volle  che  pprtalTero  zoccoli,  o -fandali, 
ed  eztamdio  le  calze,  quando  ne  aveflero  bifogno  . Non- 
dimeno molti  Monafterj,  non  accettarono  alcuna  di  que- 
lle difpenfe  dal  digiuno  , principalmente  quelli  della  Ri-  • 
forma  della  B.  Coletta,  e quelli,  chd appellanlì  AclV Ave 
Maria  t de’ quali  ve  n’ è uno  in  Parigi,  ove  le  Religiofc 
digiunano  tutto  l’anno  , e' vanno  per  lo  più  fcalze,  e 
fenza  fandali. 

Abbiamo  detto  di  fopra,  che  Papà  Gregorio  IX.  nelle 
Conftituzioni,  da  lui  date  alle  Religiofe  Chiarifte,  elfendo 
tuttavia  Cardinale,  e che  Papa  Innocenzo  III.  confermò 
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' RELIGIOSE  fotro  il  nomedi  Regola,  ordinò,  che  elleno  avelfero  due 

chiariste,  tonache,  un  manto,  ed  uno  fcapolare  pel  lavoro;  ma_. 

S.  Francefco  nella  fua  Regola  data  a b.  Chiara  concedo 
X loro  tre  tonache,  ed  un  manto,  nè  fa  alcuna  menzione 

•dello  Scapolare.  Ei  loltanto  dice,  che  elleno  potranno 
avere  un  manto  per  il  lavoro  , che  da  alcuni  è flato  in» 
terprctato  dovere  elfere  un  grembiule,  e da  altri  uno  fca^ 
polare;  perlochè  alcune  Religiole  dell’ Ordine  di  S.Chia» 
ra,  feguaci  della  Regola  di  S.  Francefco  portano  lo  Sca» 
polare,  ed  altre  no.  Alcune  hanno  la  velie  di  panno 
bigio  , altre  di  faja  ; alcune  portano  gli  zoccoli,  o fan» 
dali,  ed  altre  vanno  femprc  fcalze.  Alcune  portano  il 
manto,  che  loro  fcende  Ano  alle  calcagna,  ed  altre,  che  * 
ne  vcflono  di  cortilfimi.  L’une,  e 1 altre  però  cìngono 
le  loro  vefli  con  una  corda  bianca  in  più  luoghi  anno» 
data.  Pafla  altresì  del  divario  nella  loro  conciatura  ; altre 
(ì  cuoprono  con  un  velo  nero  , ed  altre  hanno  una  con» 
datura  fatta  a foggia  di  cappuccio. 

Non  parleremo  noi  qui  in  particolare  di  tutte  le  fan» 
te,  e Beate  prodotte  da  quefl'Ordine.  Le  principalido» 
po  S.  Chiara,  e S.  Coletta  fono  S. Caterina  da  Bologna» 
il  di  cui  Corpo  fi  conferva  anche  a’ dì  noftri  incorrotto» 

S.  Cunegunda,  S.  HedN(’ìge  Regina  di  Polonia  , e la  Bea» 
ta  Sa  Ionie  Regina  d’  Ungheria  .Un  gran  numero  dì  al» 
tre  Principelfe , conculca  te  tutte  le  vanità  del  fecolo,han» 
no  vcflito  il  povero  abito  di  S.  F'rancefco , entrando  in 
quefl’Ordine,  come  Caterina  d’  Auflria  figliuola  d’Albcr» 
to  Conte  d Hasburg,  Anna  d’Auftria  Regina  di  Polonia» 
Agnefa  figliuola  dell’  Imperadore  Luigi  dì  Baviera  , Bìan» 
ca  figliuola  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , un  altra  Bianca.» 
figliuola  di  Filippo  il  Bello  fimilmente  Re  di  Francia» 
Caterina  figliuola  di  Teoderigo  Re  di  Sicilia  , Coftanza^ 
figliuola  di  Manfredo  parimente  Re  di  Sicilia,  e più  dì 
centocinquanta  altre. 

Veggafi  Lue.  Wading  ; Annuì,  Minor,  Tom,  T,  fi,  e ITT, 
Dominìc.  de  Gubernatis  , Orh,  Seraph,  ^om,  TT,  Thomas 
Baron  , Kemarquer  fur  la  Regìe  det  Steure  Mineures  Vrha, 
nilìet,  Felix  Covillens,  Ics  Reflexionr  fur  ìa  Regìe  de  Sain- 
te  Cìaire,  Giry,  e'Baillet,  yite  de' Santi  iz.  Ago/lo, 
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Delle  Religiofe  di  S.  Chiara^  dette  Urb-inidc,  ed  antica^ 
mente  dell’  Ordine  dell’  Umiltà  della  Madonna  , * 

con  la  Vita  di  S.  Ifahella  di  Francia  loro  i 

Fondatrice . ) 

I 

Uantunque  il  Cardinale  Gaetano  Protettore  di  tut- 
to  l’Ordine  Francefeano  avelTe  ottenuto  nel  i2<54. 
, da  Papa  Urbano  IV.  che  tutte  le  Chiarifte  ofTer- 
valTero  una  (iclTa  Regola,  ciò  non  impedì,  che  non  ve 
ne  fulTer  di  tre  forti  ; avvegnaché  trovinfi  nella  RaccoU 
ta  delle  Regole,  Statuti,  e Privilegi  de’ tre  Ordini  di  San 
Francefeo,  tre  Regole  per  le  Religiofe  di  S.  Chiara,  una 
Intitolata  la  prima  Regola,  che  è quella , data  da  S.  Fran- 
cefeo a S.  Chiara;  l’altra  detta  Infeconda  Regola  , che 
é quella,  che  Papa  Innocenzo  IV.  volendo  mitigare  l’au- 
lietità  di  quella  prima  Regola  prefcrilfe  nel  124(5.  con  la 
quale  permelfe  a quelle,  che  la  feguivano  il  polfcdcre  ren- 
dite in  comune,  e fare  la  loro  Profeilìone  nella  feguente 
maniera:  lo  N.  prometto  a Dio,  alla  B.  Vergine  Maria y' 
a S.  Francefeo , ed  a tutti  i Santi  di  ojìervare  perpetua^ 
ubbidienza  fecondo  la  Regola , ed  il  tenore  di  vita  pre^ 
firitto  dalla  Santa  Sede  Appo/lolica  al  noflro  Ordine  ; e 
di  vivere  tutto  il  temjio  della  mia  vita  in  fpropriazio- 
ne,  ecajiità:  l’ultima  hnaimcnte,  intitolata  reraa  Regola, 
è quella  di  Urbano  IV.  ftefa  nel  12(54.  I®  fcguaci 

fono  dette  Urbanijle  a riguardo  delle  modificazioni  fratte 
alla  Regola  dì  S.  Francefeo  da  quello  Papa  . Non  può 
contenderli  a quelle  Religiofe  per  Madre,  ed  Illìtutrice 
S.Ifabella  di  Francia,  Fondatrice  del  Convento  di  Long. 
Champs  preGTo  Parigi;  imperocché  quantunque  quella  San. 
ta  avelfe  ottenuta  una  Regola  dallo  fielfo  Papa  fino  dal 
1263.  e non  fuflTe  nell’ Urbanifte  derivato  quello  nome  fe 
Don  dopo  quella,  che  fu  loro  data  nel  12(54.  nondimeno 
fi  conviene  a lei  ancora  quello  titolo,  mentre  quella  Re. 
gola  del  12(54.  poco,  o nulla  è diverfa  da  quella ‘del 
12(53.  eh’  ella  fece  oflervare  nel  fuo  Convento  di  Long-à 
Cbampt , ed  in  molti  altri  di  Francia.,  che  Jianno  conti* 
, fJànuVlI,  C c"  nua'to 
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nuaio  a fcguirla  ; pcriochè  il  P.  Irancd'co  Gonzaga  par- 
lancio  del  Nlonallero  di  Lon^  Chawpi  , gli  da  il  nome  di 
jlrcbhnondjhro  ^ cioè  Capo  degli  altri  Monaflerj y che  ab- 
bracciarono quella  Regola,  c che  erano  veramente  delle 
Chiarine,  benché  per  un  errore  del  volgo  follerò  per  lun« 
go  tratto  di  tempo  tenute  per  Rcligiofe  dell’Ordine  dell’ 
Umiltà  della  Madonna,  a riguardo  del  Monallero di  Lom^. 
Cb  imps  , che  portava  quello  titolo  , dato  a lui  da  Sant’ 

I label  la. 

Quella  Santa  era  figliuola  di  Luigi  Vili.  Re  di  Fran- 
cia , e di  Bianca  di  Caviglia  . Nacque  ella  nel  mele  di 
Marzo  del  tZ25.  Avendo  perduto  il  Re  fuo  Padre , ed  ef- 
fendo  in  età  di  foli  venti  meli,  la  Regina  fua  Madre, che 
teneramente  1 amava , ne  prefe  particolar  cura.  Volle  el- 
la llelfa  llillarle  in  cuore  le  mallime  pià  fincere  della  CrL 
Biana  pietà,  e le  diede  per  Aja  Luila  di  Buifemont,  la  di 
cui  faviez/a,  c virtù  era  a lei  nota.  Non  tralafcìò  nep- 
pure di  coltivare  il  fuo  fpirito  in  tutte  Parti,  e le  feien- 
*c  » eleggendo  per  illruìrla  i più  fperimentati  Macftri;ed 
Ifabella  imparò  si  perfettamente  il  Linguaggio  Latino  t 
che  rovente  correggeva  le  fcritture  de’ Cappellani. 

Ella  non  fu  giammai  fchiava  della  pompa,  e del  tuf- 
fo, e fe  velliva  abito  conveniente  al  fuo  (iato  , ciò  non 
faceva,  che  per  compiacere  alia  Regina  fua  Madre.  AI- 
tillimo  era  il  fuo  difprezzo  per  i vani  abbigliamenti , e nu- 
driva  fiero  aborrimento,  per  tutto  ciò,  che  raffreddar  po- 
teva in  lei  quell’amore,  di  cui  ardeva  verfo  il  fuo  Dio* 
Uni  diadi  buon’ora  all’orazione  Pallinenza,  da  lei  prat' 
ticata  con  tanto  rigore,  che  la  fua  Aja  alTicurava,  cheli 
cibo  da  lei  prefo  non  era  ballante  a mantenerla  fenza  niira- 
eolo  . Benché  la  Regina  ammiralTe  quelle  fante  inclinazio- 
ni nella  fua  figliuola,  non  lafciava  nondimeno  di  frenare 
il  fuo  zelo,  temendo,  che  la  dìlicatezza  di  fua  complef- 
fione,  non  venilfe  ben  predo  a foccomberc,  perché  in- 
capace di  regger  lungo  tempo  a tanta  afprezza.  Scorgen- 
do quindi , che  la  di  lei  compalfione  verfo  i poveri  era 
Angolare,  le  offerì  del  denaro  per  didribùirlo  ad  ellì,  pur- 
ché moderaife  la  rigida  feverità  contro  fe  medefima  efer- 
éìtata  . Ma  la  giovine  Principeffa  fupplicò  la  Regina  a_* 
fecondare  la  fua  tenerezza  verfo  i poverelli  con  maniere 
compatìbili  con  il  digiuno,  difortaebé  queda  pia  PrincU 

peffa. 
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pcfla,  la  quale  non  volle  alTolutamente  opporli  alle  fan. 
(e  mclinazìoni  della  fua  figliuola,  la  lafciò  in  libertà  di 
digiunare,  com’era  fuo  coliume,  tre  volte  la  fettiniana  . 

Quantunque  una  vita  si  Tanta  facefTe  chiaramente  co> 
nofeere,  che  quella  pia  Principeffa  non  era  deftinata  per 
il  mondo;  nondimeno  la  Regina  fua  Madre,  ed  il  Re 
San  Luigi  Tuo  fratello  dierono  orecchio  ad  alcune  prò- 
polìzioni  dì  matrimonio  con  intenzione  di  lirigncre  un  pa- 
rentado utile  allo  Stato,  qual’ era  quello  dell’ Imperadore» 
Federigo  II.  che  la  richiefe  in  Ifpofa  nel  1244.  pel  fuo 
figliuolo  Conrado  in  età  d’  anni  Tedici.  Defìderavano  am- 
bidue  quello  Matrimonio  con  altrettanto  ardore  , quan- 
to che  la  PrincipelTa,  in  età  allora  d’anni  diciannove  in- 
circa, univa  ad  una  rara  beltà  di  corpo,  un’alfa!  più  ra- 
ra virtù.  La  Francia  di  buona  voglia  vi  confentiva,  ve- 
dendo, che  Conrado  era  il  Tolo  Erede  de’ Regni  di  Sici- 
lia, e di  Gerufalemme,  c delle  Terre  Ereditarie  della_. 
CaTa  di  Svevia,  e che  ancora  fecondo  l’apparenza,  non 
poteva  a lui  mancare  l’Impero  d’ Occidente.  Il  Re  San 
Luigi  defìderava  ancor  lui  quello  matrimonio , non  Tolo 
per  i vantaggi , /che  ne  farebbero  derivati  nella  Rcal  Fa- 
miglia, come  ancora  per  la  pace  d’Europa  ; e Papa  Irr- 
nocenzo  IV.  credendo,  che  quella  effer  dovelfe  la  maniera 
di  calmare  le  tempelle  , che  agitavano  P Italia,  TcriflTe  al- 
la PrincipelTa,  Itimolandola  ad  acconfentìre  a quello  ma- 
trimonio ; ma  ella  Te  ne  feusò  con  tanta  collanra, 
d' una  maniera  si  umile,  e sì  prudente,  che  Sua  Santità 
conofeendo  dalla  Tua  rifpolla,  che  la  Tua  vocazione  ve- 
niva da  Dio,  le  TcrilTc  una  feconda  lettera  per  rallegrarfe- 
oe  con  lei , e fortificarla  nella  rìToluzione,  ch'avea  prefa 
di  confagrare  a Dio  la  Tua  Verginità  . 

- Superato  da  quella  S.  SpoTa  dì  Gesù  Grillo  quello 
fiefò  adatto  contro  la  Tua  purità,  cominciò  a viver  nel 
mondo , cqme  fe  più  non  vi  fufle  fiata  ; imperocché  quan- 
tunque non  avelfe  ella  intenzione  di  abbandonarlo  affat- 
to, e di  abbracciare  lo  flato  ReligioTo , nondimeno  il 
Tuo  ritiro  nel  Palazzo  era  > così  aullero  , che  maggio- 
re non  poteva  defiderarfi  , . fe  dimorato  aveffe  in  un.- 
Chioflro,-e  con  tale  efattezza  proTeguiva  i Tuoi  dìgìu- 
ai  , e le  Tue  allìnenze  v còme  Te  vi  folle  fiata  obbligata^ 
ia^ vigore  di  qualche  JRegola  di  Religione.  Mandava  ella 
1 C c ,2  ogni 
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RELIGTOSE  ogni  giorno  la  maggiore»  e miglior  porzione  di  fue  vù' 
URBANlSTE  vande  a qualche  Spedale , ed  a qualche  povero  Convento,' 
ed  il  Tuo  alimento  era  il  più  grolTolano,  cd  il  meno  con- 
facente al  fuo  gufto  ; ed  aggiugneva  al  digiuno  altre_* 
,au!lerità»  e penitenze»  onde  allo  fpirito  tener  la  carne 
foggetta;  lì  flagellava  fovente  fino  ali’ cffulìone  del  fan-' 
giie»  lo  che  ella  ordinariamente  pratticava  dopo  la  Con- 
fellione  de’ fuoi  peccati»  de’ quali  quafi  ogni  giorno  con' 
fomnia  contrizione»  ed  abbondante  profluvio  di  lagrime 
fi  rendeva -in  colpa.  Le  fue  vigilie  etano  lunghifl.me,  e 
tutte  confuniate  in  divote  preci  » cd  in  fante  Meditazio- 
ni. Sorgeva  dal  letto  affai  prima  dello  fpimtare  del  gior. 
ne  per  recitare  Mattutino  j e dopoCompieta  fino  a Pri- 
ma del  vegnente  giorno  non  parlava  con  alcuno  ; allora' 
dava  in  poche  parole  tutti  gli  ordini  concernenti  allo' 
fue  limoline»  ed  alle  altre  fue  opere  di  carità  da  farli  in* 
quel  giorno»  di  cui  buona  parte  > palla  va  in  orare»  o 
meditare.  Una  vita  cosi  fanta»  non  andò  efente  da  queU' 
le  tribolazioni»  con  cui  talvolta  piace  a Dio  fare  fperi- 
inento  della  collanza  de’Ciufli»  al  fuo  fervizio  dedicati  .1 
Fu  ella  da  violenti»  e lunghe  malattie  travagliata;  ma 
in  mezzo  a quelli  dolori  grande  era  la  fua  allegrezza, 
fembrando  a lei  troppo  gradevole-  cofa  il  .fofferirc  per 
amore  di  quello  Spofo»  che  fi  era  eletto.  La  più  fenfibile 
prova»  che  di  lei  facefle»  fu  lo  sfortunato  evento  delle., 
armate  Criliianc  in  Levante»  1’ oppreflione  de’ fedeli  di 
Terra  Santa  , la  cattività  del  Re  S.  Luigi  » e la  morte  del. 
la  Regina  Bianca  fua  Madre»  avvenuta  nel  1252.  Tante  »• 
c si  alte  difavventurc  rifvegliarono  nel  cuore  di  quella  Prin- 
cipcll’a  tale  aborrimento  per  tutte  le  terrene  cofc»che  non 
V’ elfcndo  in  Corte,  oggetto  » che  folfe  valevole  a ritencr- 
vela»  fiibìtoche  fu  tornato  il  Re  fuo  fratello»  ella  rifol- 
vette  di  ritirarli.  Determinò  quindi»  o di  erigere  un  Mo- 
nallero  di  Religiofe  per  pafTarvi  il  rellante  de’fuoi  giorni» 
od  uno  Spedale  per  affiltere  agl’infermi;  ma  mentre  fra 
quelli  due  penfieri  fi  ridava  dubbiofa»  Enrico  Cancelliere 
dell’  Univerfità  di  Parigi»  e fuo  Direttore  da  lei  confulta- 
to  fu  quello  particolare»  la  configliò  a fare  anzi  fabbrica- 
le nn  Monaliero . Ne  abbracciò  ella  il  configlin,  e llabill 
di  fondare  un  Monaftero  di  Religiofe  dell’Ordine  di  San 
Fiancefco  , gettandone  le  fondamenta  a Long-Champs 
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prcflb  Parigi  nel  1255.  col  confenfo  del  Kc:fuo  Fratello.:  RELIGIOSE' 
Nel  .tempo,  che  s’  inalr.ava  l'cdifizio  ipenfando  ella  a UKBANISTE, 
dare,  una' Règola  alle  Rcligiofe , che  voleva  collocare  in_. 
quello.  Monallcro  , impiegò  fei  Dottori  dell’ Ordine  di  San 
f'rancefco  in  comporne  una  fopra  quella  di  S.  Chiara  , ma 
alquanto  modificata  . Quelli  fei  Religiolì  furono  S.  Buona- 
ventura  Dottore  della  Chiefa,  Odone  Rigando,  che  fu 
dipoi  Arcivefeovo  di  Roano;  Guglielmo  Milleenconne  ; 

Odone  di  Rofnis  Goffredo  di  Vierfon,  e Guglielmo 
d Hartemburg  . Stefa  chefu  la  Regola  quella  Principelfa 
la  mandò  a Papa  Alelfandro  IV.  acciò  la  confermafle, 
come  fece  nel  12^8.  e terminata  la  fabbrica  del  Monalle— 
ro  nel  i2<5o.  vi  .entrarono  venti  Donv.elle  nella  vigilia  di 
S.  Giovanni  Battila  dello  ftefs’ anno . Furono  elle  difubi- 
to  illruitc  nelle  i Regolari  Olfervanze  da  quattro  Religio-,. 

Ce  Damianitle  , chiamatela  quello  fine  dal  Monallcro  di , 

Reims,  di  cui  fi  è parlatone!  precedente  Capitolo.  Quelle  ,GuilIfflm. 
quattro  Religiofe  furono  Ifabella  di  Venezia  i Odona  , 1 V 

Stefanetta , ed  Egidia  di  Reims.  La  B.  Ifabella  diede  il  *H\flTotnTl, 
nome  àcWVmiltd  della  Madonna  a quello  Monadero,  e 504, 
volle,  che  Je  lue  Religiofe  folTcro  dette  \c  Suore  Minori, 

Agnefe  d’  Haroourt , che  la  prima  di  .tutte  ha  fcritta  la 
Vira  dr quella  Santa,  dice,  che  ella i non  volle  ricevere' 
la  Regola,  fe  prima  non  vi  vidde  quello  nome  inferito; 
fopra  tutte  le  cofe  ( fono  parole  di  Agnefe  d’Harcourt) 
ella  volle,  .che  le  Sorelli  dell'  Abazàa  fojjero  chiamate  So-  - 
relle  Minori , ni  fi difpo/è  ad  accettar  la'  Redola  fintttan-. 
tocbè  non  vi  viddi  pafio  quefio  nome.  Il  fuo  benedettto  cuo-\ 
re  ( aggiugne  ella  ) L' indujfe  a chiamar  V Ab azà a con  quel 
benedetto  nome,  per  cui  Gerù  Cri  fio  elejfe  Maria  per  fua 
Madre';  cioè  il  nome  di  umiltà  della  Mtdonna,  eh'  ellt^ 
fofè  all'  Abazia  , e volle  che  cori  fojfe  chiamata  : ed  io  So^ 
reUa.  A^nefa'xd'  ftafeourt,  dicendole  i Signora  ditemi  per 
Iddio,  fe  vi  piace  , perchè  avete  meJJ'o  quefio  nome  alla  nofira 
Abazia  ? ed  ella  mi  riCpofe  ; perchè  non  ho  tini  fentito  dire 
che  alcuno  lo  abbia  prefò,  del  che  io  mi  maraviglio , im- 
perocché a me  fembra , che  non  vi  fia  nome  nè  più  grande , 
nè  di  quefio  più  'auvufio,  e fendo  quefii  il  nome',  onde  Id- 
dio,elejfe  per  fai  Mtdre  Maria,  e quefio  è il  motivo  per. 
cui  io  ho  dato  quefio  nome  al  nofira  Monafiero . Nondime- 
00  è probabile»  che  eoo  liufciifc  a S.  Ifabella  ottenere  da, 

• • • 
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FII-IGTOSE  Papa  Aleirandro  IV.  il  nome  di  Minori  per  le  fué  Reli.^ 
UàBaN1ì>T£ w ^ poiché  colia  dalla  Regola  dii  Urbano  IV.  di  cui 

noi  parleremo»  che  Alefiandro  IV.  loro  diede  il  nome^. 
di  Sorelle  Rinchiufe  » e che  quello  di  Minori  non  fu  da-.' 
to  ad  cITe  » che  da  Urbano  IV. 

Quantunque  quelle  prime  Rclìgiofe  foflcro  nel  princi-. 
pio  della  loro  ilUtuzione  fcrvorofinmie  » nondimeno  ifem-' 
brò'  loro  si  auliera  la  Regola  data  loro  dalla  Santa..' 
Fondatrice^,  che  moftrarono  una  gran  ripugnanza  per  l'OfJ  ' 
fervanza  di  queda  Regola  » che  foinbrava  loro»  per  quanto’ 

' elleno  dicevano»  fatta  anzi  per  fnervarle  affatto»  che  per 
mortificarle  . Avendo  quella  Santa  riguardo  alle  loro  ri. 
mollranze»  ne  fcriffe  unitamente  con  S.  Luigi  a Papa  Ur.c 
bano  IV*  che  era  fucceduto  ad  AlelTandro  IV.  pregandolo- 
a modificarla  alquanto.  Ne  diede  quello  Pontefice  ordine 
, , . ^al  Cardinale  di  S.  Cecilia»  Simonc  di  Bri  e Tuo  Legato»' 
da  lui  mandato  in  Francia  per  offerire  la  Corona  di  Na« 
poli  » e di  Sicilia  a Carlo  Conte  d’  Angiò  Fratello  del 
Re»  e della  PrincipelTa  e quella  Regola  corretta  che  fu, 
ci  l’approvò  nel  1263.  Non  era  però  quella  feconda  Rc.^ 

I gola  fcevera  da  molte  auflcrità-»  imperocché  le  obbligava^ 
ad  aflenerli  dalla  carne  in  tutti  i tempt(  delll  anno» 
digiunare  dopo  la  Fella  di  S.  Fraticefco  fino  a Pafqua  , 
dopo  1’  Afeenfìone  fii^o  a Pcntecollc  » ed  in  tutti  i.  Ve. 
perdi  dell’  anno  . Potevano  però  mangiare  del  pefee  , 
dcll’uova»  del  formaggio»  e de’ latticini  da  Pafqua  fino 
a tutti  ì Santi,  losche  non  era  loto  'peritielfo  da  tutti  t 
Santi  fino  a Natale,  nèlin  tempo  di-Quanefimai  ne’ Ve- 
nerdì, e ne’ giorni  di  digiuno  preferittt.  dalla' Chiefa  . Era 
loro  permeflb  il  condire  le  vivande  col  graffo  a riferva 
V de’  Venerdì»  e de’Sabbati  da  Natale  fino  a Settuagefima. 

Non  dovevano  giammai  tra  di  loro  parlare  lenza  liccn- 
, za»  e dovevano  portare  la  camicia  di  lana-in' virtù  della- 

loro  Regola»  la  quale  preferiveva  àd  effe  il  far  la  Profef- 
fionc  nella  feguente  maniera  ; Io  Sorella  N.  prometto 
Dio  t ed  alla  B,  Vergine  Maria  » a S.  Brancefeot  ed  a. 
tutti  i Santi  nelle  vojire  tnant  [mia  Madre]  di  vivere^ 
per  tutta  la  mia'  vita  fecondo  la  Regola  data  da  Papa 
jfìejjandro  TV.'  al  noflro  Ordine  » feconda  eh'  è- fata  cor- 
retta  da  Papa  Urbano  IV.  in  ubbidienza^  cafìitd  ^ < ^rt* 
pri azione  i <t  Claufunti^come  viene  ordinato,  dalla  JlefiiL^ 
Regola.  Non 
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' ' Non' sì  tolìd' fu  ftitbijita  la  Claufura  al  fuo.  Mv>na-  RFLIGIOSE  ■ 
Aero  che  in  elfo  fi  ritirtìi  la>6cata'  Ifabclla  , non  vi  vciH  UKBANISIfi 
però  l’abito»  nè  vi  fece  la  Profelfione  Reli^iofa  . Tra  le 
altre  ragioni  , che  la  trattennero  » una  fu  per  le  frequenti 
infermità,  alle  quali  era  foggetta  , e che  facevanic  te- 
mere, che  la  di  lei  dcbolezra ' non  I^obbligaflTe  ad  efcn-,  _ 

aìoni,<che  fu  quei  principi  farebbero  fiate  di  poca  edi-.  ^ 

ficazìone  all' altre.  Crebbero  quelle  infirniità  a tal  fegno 
che  ne’  fei  ultimi  anni  di  fua  Vita  non  (lette  ella  neppuc] 
un  momento  fenza  clfer  tormentata  da  mali  violentiifi- 
mi  ; ma  nel  tolerarli  diede  cfempli  di  eroica  folFercnza» 
c fommilTione.a’ Divini  voleri,  ficchè  ne  refiavano  in_. 
diremo  edificati' quanti  la  rimiravano.  Dopo  averla  in 
fimìgitante  guìla  Iddio  provata  , la  chiamò  finalmente 
a fe  a’ 22.  di  Febbraio  del  1270.  Fu  il  di  lei  corpo  dopo 
la  morte  vefiito  dell’abito  di  S.  Chiara  , e fepolto  nel 
Monallcro,  come  aveva  defideraro.  Refe  Iddio  nota  agli 
Uomini  la  Santità  di  quella  Beata  Principelfa  con  diverti 
miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro.  Le  Relìgiofe  fecero  prc- 

{[are  Papa  Leone  X.  a’  voler  pubblicate  la  Santità  della, 
oro  Fondatrice,  ed  a concedere  ad  clfe  licenza  di  ono- 
rare la  di  lei  memoria  con  Religiofo,  e folcnne  culto, 
lo  che  ei  loro  concedette,  dopo  che  il  Cardinale  di  Boizy 
Legato  in  Francia  fi  fu  afiìcurato  della  verità  de’fatti,- 
efpofii  nella  loro  Supplica,  a tenore  della  commillìone, 
avutane.  Npl  1521.  il  Papa,  fpedi  un  Breve,  con  cui, 
dichiarò  Ifabella  Beata  , e permeflc  alle  Religiofe  di 
Long-Champs  di  far  l’Ufizio  della  fua  Fella  a ji.d’Ago- 
llo.  Cento  Tedici  anni  dopò  Papa  Urbano  VlII.'diedo 
facoltà  , che  fi  difumalTc  il  corf>o  di  quella  Santa  , e fi 
collocalfe  in  una  caflTa  d’argento  per  efporlo  alla  pubblica 
.venerazione.  Fu  la  cerimonia  fatta  con  folenne  pompa-.,- 
a’  4.  di  Giugno  del  itìj7.  da  Giovanni  Ftancefeo  de  Condì 

f>rimo  Arcivefeovo  di,  Parigi.  ,Molte^  Principelfe  hanno 
atta  Profelfione  in  quello  Moftallero,  come  Biarrca- di 
Francia  figliuola  del  Re  Filippo  il  Lungo,  Giovanna  di 
Navarra , Maddalena  di  Brettagna  , Margherita , e Gio- 
vanna di  Brabante,  ed  alcune  altre.  ..  v'  , . 

La  B.  Ifabella,  mentre  vilTe,  meritò  vedere,  che  la 
Regola  da  lei  data  alle  Religiofe  di  Long-Champs  folTo 
sichieila  da  molti  altri  Mooafierj . li  primo  j;  che  la  di- 

man- 
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tnandàfTe  fu  quello  di  Provins»  a cui  Papa  Urbano' IV. 
la  concedette  a’  22.  di  Giugno  del  1264.  quantunque  a’7.‘- 
di  Maggio  dello  ftefs’  anno  ne  fufle  fatta  un’  altra  per 
tutti  i Monafterj  delle  Chiarine.  Quantunque  quello  Pon- 
tefice avelTe  comandato  y che  tutte  le  Religiofc,  le  quali 
olfervavano  la  Regola  di  S.  Chiara  lafcialfero  i diiforenti' 
nomi  ) che  avevano,  come  fi  è detto,  per  prender  queilo- 
délla  loro  Fondatrice,  nondimeno  da  quel  tempo  in  poi! 
le  Religiofe  feguaci  delle  Regole  di  quello  Papa  , si  di' 
quella  di  Long-Champs , che  di  quell’  ultima  del  12(54.1 
twnno  prefo  il  nome  d'  Vrbanijln  ^ per  dillinguerfi  da  queì-i 
le,  le  quali  hanno  rinunziato  alle  rendite,  ed  alle  pof- 
fellloni  , ed  olTervano  alla  lettera  la  Regola,  da  S.  Fran-> 
cefeo  data  a S.  Chiara  . Le  due  Regole  di  quello  Papa_.t 
fono  tra  loro  poco  diverfe  ; ordinali  nella  Regola  di 
L’ong-Champs  , che  digiunino  folamente  dalla  Fella  di  S. 
Francefeo  fino  a Pafqua , e dall’ altra  è preferitto,  che 
il  loro  digiuno  fi  cominci  dopo  la  Fella  della  Natività 
della  Madonna,  nè  fi  permette  alle  feguaci  di  quella-.- 
feconda  Regola  l’ufo-del  graffo  per  condire  le  loro  vi- 
vande da  Natale  fino  alla  Setfuagefima  . Ma  avendo  Papa 
Eugenio  IV.  nel  1447.  dichiarato,  che  tutte  le  Religiofc 
di  S.  Chiara  non  s’  intendelfero  fatte  ree  di  colpa  grave, 
violando  la  loro  Regola  in  quelle  cofe  , che  non  ri- 
guardavano i quattro  Voti  cffenziali  d’  ubbidienza,  po-  - 
verrà,  callità  , e Claufura  ,‘ e quando  mancavano  nell’- 
elezione dell’  Abadelfa  , od  in  deporla  qualora  fi  fofle 
lefa  indegna  di  quella  dignità  ; ed  avendole  difpenfate 
da  tutti  1 digiuni,  ed  allincrAe , alle  quali  erano  effe 
obbligate  , a riferva  di  quelle,  che  1 Frati  Minori  ave- 
vano collumato  di  offervare  , le  Urbanifte  fi  fono  pre- 
yalute  di  quellè  difpenfe , c mangiano  della- carne,  co- 
inè i Frati  Minori,  conforme  alla  Bolla  di  quello  Pon- 
ttfice.  Eugenio  IV.  «conofeendo  altresì,  che  il  filenzio 
perpetuo  era  per  le' femmine  un  obbligazione  troppo  gra- 
vofa,  diede  autorità  al  Generale,  ed  a’ Provinciali  di 
tutte  le  Provincie  di  difpenfarle  col  parere , c configlio 
delle  Difcrete  di  ciafehedun  Monallero  . Quindi  è,  che 
in  vigore  di  quella  medefima  autorità  conceduta  al  Gene- 
rale, ed  al  Provinciale  dell’Ordine,  le  Urbanifte  fono 
Rate  difpenfate  dall’ufo  di  portar  la  camicia  di  faja  fo- 
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ftituencìovi  quelle  di  lino.  Quelle  , che  olfervano  la  Re- 
gola di  Long-Champs  nella  loro  Profeflione  s’  efprimono 
ne’fegucnti  termini;  Myito'i  Ver- 

gine Maria  , a S.  Francejco,  ed  a S.  Chiara  t a tutti  i 
Santi  ì ed  a voi  ( Madre  AhadejD'a)  di  /tara,  per  tutto  il., 
tempo  della  mia  vita  fpggettd  alta  Regola  conceduta  al  no- 
Jlro  Ordine  da  .Papa  VrbanOi  IV.  in  oìhbidiinzat , /propria- 
zione,  cajiitdy  e Claufura  > \ , 

Non  folo  però  in  Francia,  come  in  Provins,  a San 
Marcello  in  uno  de’ Sobborghi  di  Parigi,  a Monfcl , Nom. 
gent , Artaut  , ed  in  moiri  altri  Mona  He  rj  di  quello  Rc-< 
gno  fu  ricevuta  la  Regola  di  Long-Chanips  ; le  Rcligio- 
fe  di  San  Silvellro  in  Capite  a Roma  la  dimandarono  a 
Papa  Onorio  IV.  che  loro  la  concedette  nel  1285.  Boni- 
Cacio  Vili,  la  djede  ancora  nel  1295.  alle  Religiofe  di 
S.  Chiara,  che  Eduardo  1.  Re  d’  Inghilterra  1 e Giovanna 
di  Navarra  ,('ua  -Moglie  fondarono  in  Londra  , e le  Reli- 
giofe  Damianille  di  Reims  , che  avevano  iliruite  le  Re- 
ligiofe  di  Long-Champs  nelle  Regolari  Olfervanze  abban- 
donarono altresì  la  prima  Regola  di  S.  Chiara  nel  1507. 
incirca  per  prender  quella  delle  Ur.baniOe.  Ha  quindi  a 

fran  ragione  Francefeo  Gonzaga  dato  al  Monauero  di 
,ong-Chanjps  il  nome  di  Archimonallero,  per  elTere  fla- 
to Capo  di  molti  altri,  e per  non  poterli  contraltare  a_ 
S.  Ifabella  di  Francia  il  titolo  di  Fondatrice  dell’Ordine 
dell’ Umiltà  della  Madonna , e delle  Religiofc  Urbanifle* 
L'abito  di  quelle  Religiofe  è.  lì  miglia  n te  , quanto. ;alla^ 
figura,  a queìlO'.  delle  Chiarifle,  e conlìfle  in  una  vpfle  di 
faja  bigia  cinta  da  un  cordone  di  filo  bianco:  ip  Tran- 
cia, ed  in  Ifpagna  non  portano  Scapolare;  ma  lo  hanno 
bensì  in  alcuni  luoghi  ; in  Coro  poi,  e nelle  funzioni  fi 
cuoprono  con  un  manto  dello  fleflo;  colore,  e^ materia 
della  verte.'  v -i.  • • •.  i , tr;  'i'ì;;/ 

Veggafi  Lue.  Wading.  Annal.  MinorfTom.I*  e lì.  Frane* 
Gonzag.  de  orig.  Serapbic,  Relig.  Sebaflien  RouijJard  , Pie 
deSainte  I fabelle  de  Trance.  Giry , & Baillet,  Vit<‘dei'SaH- 
ti i e le  Conjlituzioni  di  quejl’ Ordine  • ./  • j 

, ‘ , • I . , , . '1.  A'vi;  i.'  ■'  •:  r 

; ^ , ;y  'n  jl!  I- 
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CAPITOLO  VESIMOSETTIMO. 

Delle  Religiofe  Cbiarifie ^ dette  le  Rcligìofe  della  Paflìo-~ 
' nc,  o Cappuccine,  con  la  Vtta  della  Venerabile 
■ '<  ‘ . Madre  Maria  Lorenza  Longa  loro 

Fondatrice, 

• t < 

SE  la  Riforma  de* Cappuccini  è tutta  maravigliofa  nel- 
la Tua  orìgine  a riguardo  principalmente  dell’  aulle- 
rità  del  loro  abito,  e ddl’eUicma  povettà  da  cfTì  con 
tanta  ed'tìcarionc  profcliata  , dinianieraché  interamente 
abbandonanti  nelle  braccia  della  Divina  Provìdenra,  non 
' fanno  unquamai  provifiune  alcuna,  neppur  di  vino,  loro 
elfendo  pioibìto  l'avere  alcuno  de'vafi  deftinati  per  con- 
fcrvarlo  , ccn)c  fi  è detto  nel  Capitolo  KXV»  maggiore 
ammirazione  debbe  da  noi  rìfeuotere  il  vedete,  che  il  più 
fragìi  relfo,  malgrado  la  fua  debolezza  abbia  voluto  non 
fòlo  imitarli  , vedendo  abito  egualmente  , che  il  loro, 
tozzo,  egioflblano,  ma  vincerli  czìamdio  nelle  auderità, 
feguendofì  anche  a’ di  nofiri  da  quelle,  che  chiamand 
Cappuccine  , lettera Imenrc  la  Regola  di  S.  Chiara,  la  qua- 
le c affai  più  audera  dì  quella  de’ Cappuccini , ed  anco» 
ra  dì  quella  data  da  S.  Francefeo  a’ Tuoi  primi  Difeepo. 
li,  quantunque  fuffe  queda  sì  rigida,  che  Papa  Innocen- 
Eo  III.  riputandola  fuperiore  alle  umane  forze,  provò  mol- 
ta difficoltà  in  confermarla , come  ne  veniva  richiedo  da 
quello  S.  Fondatore. 

In  Napoli  fegul  la  prima  fondazione  delle  Cappuc- 
cine  nel  1538.  per  opera  della  V.  M.  Maria  Lorenza  Lon- 
gì.  Traeva  ella  la  Tua  origine  da  una  Nobile  Famiglia  di* 
Catalogna,  ed  era  moglie  di  un  Signore  Napoletano,  dal 
Re  Ferdinando  inalzato  alla  dignità  di  Reggente  nel  Su- 
premo  Confìglio  Collaterale,  e Reale  di  Napoli,  ch’era 
compodo  da  due  Aragonefi,  e da  due  Napoletani,  i qua. 
li  avevano  per  Capo  il  Viceré.  Elfendo  data  queda  San- 
ta donna  avvelenata  da  uno  de’ Tuoi  dimedici  , fcampò 
dalla  morte,  che  avevano  tentato  di  darle,  coll’efficacia 
de’  rimedj  ; ma  ’l  tofeo  affievolì  talmente  tutte  le  fuo 
netubra  , che  rendendola  attratta,  glie  ne  impedì  l'ufo. 
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Ridotta  a qucdo  deplorabile  dato»  fece  ella  voto  di  an. 
dare  alla  Madonna  di  Loreto  y ove  <1  fece  trasferire:  qui- 
vi  per  un  miracolo  della  Santiflima  Vergine  ricuperò  l’ ufo 
delie  fue  membra,  e rimafc  perfettamente  fanata  . Un_- 
tal  benefizio  rifvegliò  in  Maria  Lorenza  tali.fenfì  di  gra^. 
titudine-,  che  s’ impiegò  per  tutto  il  redo  di  fua  vita  in 
opere  di  cariti.  I Teatini  ne  provarono  gli  effetti,  allor.. 
phè  per  la  prima  volta  entrarono  in  Nàpoli.  1 poveri, 
ed  i bifognofi  vidderfì  dalle  loro  miferie,  mediante  la  di  lei 
liberalità , follevati  • Le  giovane,  e le  donne,  che  vita  rea 
menavano,  compunte  dalle  fue  efortazioni  davanfi  in  brac, 
«io  della  penitenza,  li  fuo  zelo  fi  fiefe  perfino  alle  ani. 
me  del  Purgatorio,  in  di  cui  fuffragio  illìtuì  molte  prc. 
ghiere  .,  Ma  più  che  in  ogni  altra  opera  luminofa  com- 
parve la  di  lei  carità  nella  .fondazione  dello  Spedale  de. 
gl’incurabili,  fatta  da  lei  dopo  la  morte  del  fuo  mari, 
(o  ; imperocché  vìddefi  ella  quivi,  con  uno  zelo  da  non 
poterli^  efprimere,  .provedere  a tutti  i loro  bifogni  , pre. 
parare  le  loro  vivande,  rifare  i loro  letti,  curarli,  fco. 
pare  le  danze,  ed  Impiegarli  ne’ più  abietti  miniderj  co. 
me  una  ferva,  fenz* avere  alcun  riguardo  al  carattere  di 
Fondatrice.  Tra  tante  occupazioni  però  non  trafeurava- 
gli  efercizj  dell’Orazione.  Impiegava  in  ella  alcune  oro 
del  giorno , e della  notte , ed  aggiugneva  a quedo  vigi. 
Ile,  digiuni  , adinenze,  e molte  altre  mortificazioni  . Dii 
giunava  ella  in  tutti  i Venerdì  in  pane,  ed  acqua  In  onoa 
r.c  della  Palfione  del  nodro  Signore  Gesù  Grido.,  e lo  ftef. 
fp  faceva  nel  Sabato  ad  onore  della  Santidima  . Vergine  ^ 
dalla  quale  aveva- ricevuto  ii  tede, ricordato  favore.' 

..  Nel  mentre,  che  queda  Santa  Donna  fi  occupava  in 
qiiede  virtuofe  azioni,  la  pede  , che  fopravvenne  in  Na. 
poli,  diede  un  più  chiaro  rifalto  alla  di  lei  carità,  .impie- 
gandoli ella  indifferentemente  nel  follkvo  di  rutti  colol 
IO  , eh’  erano  da  queda  crudele  malattia  percodi , e cIkJ» 
tranor  del  fuo  foccorfo  bifognoli.  La  Confraternita  def 
Bianchi,  il  di  cui  principale  impiego  è di  adidcre  a* con- 
dannati all’  ultimo  fupplizìo  per  efortarli  a fareluna  buca 
i\a  morte,  effendo  data  trasferita  dal  luogo,  ovi ella  era. 
Hata  da  prima  idituira,  in  un  Oratorio  intitòlabo  S.  Aftfr/ae. 
Succurre  Mifiris^  qhe  reda  in  oggi  nella  Corte  dello  Spc,. 
dale  degl’incurabili^  iConfrati  tifolvetieiadiiareùo  tutti 
.....  ■ Dda  iSab- 
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i Sabari  ona.  cerca  per  la  Città  in  foccorfo  degir  amma- 
lati di  quello  Spedale  ; lo  che'  avendo  moITa  la  pietà  di 
molti  Gentiluomini  Napoletani  a portarli  a fervire  àgi’ in- 
fermi, c crefccndo  per  quedo  niczro  le  di  lui  entrate» 
Maria 'Longa  credendo,  che  la  di  lei  prefenv.a  non  folTe  • 
piùi  ncceliaria  » ebbe  qualche  intenzione  nel  1530.  d’allì. 
darne  interamente  la  cura  a quella  Confraternita  » e di  ri- 
tirarli in  (iva  cafa,  per  trafficare  più  comodamente  al1a_. 
falute  della  Tua  anima  ; ma  avendo  conofeiuto  per  Divi- 
na  ifpiraiionc»  non  elTere  pcranco  giunto  il  tempo,  e che 
Iddio  voleva  , che  ella  tuttavia  continuane  a follcvare  i 
poveri,  ella  li  dedicò  al  loro  fervizio  con  aliai  maggiore 
alliduìtà  di  prima  . 

Elfendo  in  quello  tempo  entrati  in  Napoli  i Cappuc- 
cini per  farvi  una  fondazione,  H adoperò  ella  preflbrAr- 
civefeovo,  acciò  loro  conccdelTc  la'Chiefa  di  S.  Eufemia 
fuora  della  Città  . Era  già  gran  tempo,  che  quella  pìa^ 
Donna  aveva  rifoluto  di  portarli  alla  vifita  de' SS.  Luoghi 
dì  Gcrufalemmc;  ma  la  carità  damici  efercitata  verfo  gli 
ammalati  avendola  Tempre  da  ciò  trattenuta , e vedendoli 
tropp’ oltre  avanzata  nell’età  per  effettuare  una  fimìglie- 
volc  rifoluzione  , fece  fabbricare  un  Monallero  di  Ver- 
gini fotto  il  tìtolo  della  Madonna  di  Gerufalemme,  il 
quale  elfendo  Unito,  ella  cedette  1’  amminiUrazìone  dello 
Spedale  degl’  Incurabili  alla  Duehelfa  di  Termoli  Maria 
d'Erba,  la  quale  feguendo  il  Tuo  efemplo:  s’impiegava  con- 
tinuamente in  opere-di  pietà,  ed  ella  li  ritirò  nel  IS34« 
nel  Tuo  Monallero  , ove  in  età  d’anni  feffanta  s’obbligò' 
per  mezzo  de’ Solenni  Voti  alla  Terza  Regola  di  S.  Fran-- 
cefeo , abbracciandola  ìnlieme  con  diciannove  Donzello 
da  lei  a quello  line  radunate . . 

• . I Padri  Teatini , i quali  lì  erano  portati  a llàbilirlì 
in-'Napoli  nel  precedente  anno,  ed  a cui  la  noUra  Fon. 
datrice  aveva  conceduta  una  caletta  preffo  al  fuo  Spe- 
date  » hnattantochè  trovalfcro  un  Monallero,  ammìni-' 
filavano  i Sagramenti  a quelle  nuove  Rclìgiofe,  dello 
quali  la  Fondatrice  era  fiata  llabìlìta  Abadeffa  perpetua 
con  un  Breve  di  Paolo  III.  Ma  avendo  1 Teatini  prefo- 
il  poffelTo  della  Chìefa  di'S.  Paolo,  e della  magnìlìcaJ 
fabbrica  farta.-da  elli  inalzare,  lafciaiono  la  direziono 
di’ quelle  Rcligiofc  » onde  il  Papa  ae  diede  l’incarico 
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a’Cappuccini  con  un’altro  Breve  del  1558.  Allorà-fu.  che 
quelle  Reilgìofe  a'  perfuatione  dilla  loro  Fondatrice'  ab. 
bandonaruno  la  terra  B.egola  di  S.  Francefco  per  abbrac. 
ciare  la  prima  , c più  rigida  di  Si  Chiara  > la  di  cui  au. 
Ilerità  fece  loro  dare  il  nome  di  Religiofe  della  Paffionc» 
e quello  dì  Cappuccine  per  l’abito  da  èlfe  prefoy  del  tutto 
finngliante  a quello  de’ Cappuccini . 

« Appena  ebbe' Maria  Lorenza  fatti  i folenni  Voti)  ed 
abbracciata  la  Rcligiofa  vita , fu  da  Dio  fperimentata_. 
condiverfc  malattìe  ; i mali  però  da  lei  fdfFerti  non  trat- 
tennero il  corfo  delie  fue  mortificazioni  ; ma  fentendo 
che  le  fue  forze  ogni  giorno  più  venivano  meno , ella_. 
rinunziò  l’Utìzio  dì  St^periora  nelle  mani  della  Tua  Vi. 
'caria  fecóndo  1’ autorità  , che  ne  aveva  ottenuta  dal 
Papa;  e foggetta  agli  ordini  della  fua  nuova  Abadef- 
fa  , fi  preparò  alta  motte  , che  vedeva  avvicinarli  y 
che  finalmente  avvenne  a’  20.  di  Dicembre  del  1542.  Sparfa 
per  la  Città  la  nuova  della  di  le!  morte  gran  moltitu- 
dine  di  popolo  accorfe  difubito  al' Monaltero,  e dimandò 
di  vedere  il  corpodi quella  Santa  , che  fu  portato  alla  grata 
d’onde  poteva  vederli,  e toccarli.  Indi  fu  ripollo  in  una 
caflTa  dì  legno  y e fcpolto  fotto  P Altare.  Aveva  ella  pre- 
detta la  mprte  della  DuchelTa  di  Termoli , che  fuccedette 
un’anno  dopo.  Quella  Duchefla  aveva  parimente  delibe- 
rato di  veilir  1’  abito  da  Cappuccina  ; ma  nello  llelfo 
giorno,  che  ella  voleva  entrare  nel  Monallero  di  S.  Ma- 
ria di  Gerufalemme  per  confagrarfi  a Dio,  fu  alTalita  dalla 
malattia,  di  cui  mori.  Ordinò  ella,  che  il  fuo  corpo  fulTe 
fepolto  in  quello  Monallero  , e fu  nella  fiefla  tomba  della 
Maria  Lorenza  Longa  collocato,  il  di  cui  corpo  fino 
allora  era  da  ogni  corruzione  andato  efente. 

Il  -primo  Monallero  di  Cappuccine  fondato  dopo 
qiìello  dì  Napoli,  fu  quello  di'  Roma.  Giovanna  d’ Ara- 
gona, diede  :loro  nel  1575.  il  fitó,  ove  il  loro  Monallero 
è lìtuato  « vicino  a Monte  Cavallo,  e la  Confraternita.^ 
dei  CrocifilTo,  eretta  in  S.  Marcello,  andò  raccogliendo 
limoline  per  la  Città,  onde  conllruire  la  loro  Chiefa  > 
e M mallero,  eh’ è fotto  il  titolo  del  SS.  Sagramento» 
Quella  Confraternita  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  mai 
lalciarr>  di  contribuire  al  loro  foilentamento.  Avendo  il 
Cardinale  Baronio  fondata  io  Roma  una  Cafa  per  rico- 
vero 
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vero  delle  povere  .fanciulle  Orfane  prdTo  la  Chiefa  di 
S.  Eufemia,  ove  era  anticamente  un  Monallero  di  RcIk 
giofe  Francefcane  , che  dipoi  è (lato  chiamato  il  Con. 
fervacorio  di  S.  Eufemia,  fece  altresi  fabbricare  accanto 
ad  elfo  un  Monallero  di  Cappuccine  , cui  unì  una  Chiefa 
dedicata  a S.  Urbano,  acciò  quelle  Orfane,  le  quali  de. 
fideralfero'd’  clfcr  Rcligiofe , foffcro  accettate  fcnza  dote 
in  quello  Monallero.  Sì  fecero  ufcire  alcune  Religiofo 
da  quello  del  SS.  Sagramento , alle  quali  (ì  unirono  al. 
cune  di  quell’  Orfane  , che  diedero  principio  a quella., 
fondazione,  e vi  fecero  la  loro  Profclfionc:  quelle  fon. 
dazioni  furono  approvate  nel  1600.  da  Papa  Clemente., 
Vili,  e confermate  da  Gregorio  ^V.  Le  Orfane  di  S* 
Eufemia  fono  educate  nel  loro  Conlervatorio  fotto  la  di.* 
lezione  di  alcune  pie  donne.  S’impiegano  elFe  nel  lavora 
manuale,  recitano  ogni  giorno  in  comune  ad  alta  voce.* 
alcune  determinate  Preci,  e due  orano  fempre  a vicenda 
per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  avanti  il  SS.  Sagramento , ed 
undici  ogni  fera  fanno  in  Chiefa  la  difciplina.  Vcllono 
di  faja  nera  ; la  loro  vede  è cinta  da  un  cordone  bianco 
(imigiìante.  a quello  delle  Religiofe  dì  S>  Francefeo  , e.» 
cuoprono  la  teda  con  un  velo  bianco,  b.  Carlo  Borro, 
meo  Arcivefeovo  di  Milano  , c Cardinale  fondò  (ìmil- 
mente  in  quella  Metropoli  due  altri  Conventi  di  Gap. 
puccine,  le  quali  non  fono  però  foggette  a’Cappucciui  ; ed 
un'altra  fondazione  fu  fatta  in  Parigi  nel  1606,  Luifa  di 
Lorena  Vedova  d’Enrico  III.  Re  di  Francia  , e di  Po. 
Ionia  avendo  avuta  notizia  di  quelle  Cappuccine  d’ Itaa 
Jia  , volle  altresì  fondarne  un  Monallero  in  Francia.  Ne 
fcride  ella  a Papa  Clemente  Vili,  il  quale  gli  promife 
di  condifeendere  alle  fue  intenzioni  j e perchè  ella  b>^ama- 
va,  'chc  ne  aveflero  la  direzione  i Cappuccini  piegò  il 
Papa  che  comandade  loro  di  prendere  quelle  Rcligiofe 
fotto  la  loro  direzione.  Ma  nel  tempo,  che  queda  Prin. 
cipcifa  provava  la  confolazione  di  vedere  appagati  i Cuoi 
defiderj,  mori  nel  1601.  ed  ordinò  con  fuo  tedamento  , 
che  s’ impiega  de  ro  ventimila  feudi  per  la  collruzione  di 
quello  Monallero,  in  cui  ella  volle  elfer  fepolta.  .< 
Filippo  Emanucllc  di  Lorena  Duca  di  Mercoeur,  Fra- 
tello di  quella  Principeda ,.  fu  fuo  erede  univcrfale;  ma 
dopo  eirerd  da  quedo  Principe  riportate  molte  vittorie. 

. , da 
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da  Turchi  , contro  de’ quali  allora  combatteva  in  Unghe- 
ria, elTcndo  morto  in  Norimberga  nel  i'5o2.  fenza  potere' 
efeguirc  le  ultime  difpoli/.ioni  della  Regina  tua  Sorella  , 
la  DuclielTa  di  Mcrcocur  Dima  di  gran  pierà,  volle  fup- 
plire  alle  di  lui  mancanze dimandando  al  Kc  Enrico  I/. 
il  fuo  confenfo  per  quella  fondazione,  che  da  quello  Prin- 
cipe fu  a lei  conceduto  con  lue  Lettere  Patenti,  fpedite* 
e regillrate  nel  Parlamento  nel  it5o2.  indi  ne  fcriife  ai; 
Papa,  acciò  ei  pure  delie  le  necclfarie  licenze  per  quella 
fondazione.  Sua  Santità  vi  confenti  nel  itìoj.  con  un^ 
Breve  defo  nella  maniera  dalla  PrincipelTa  dclìderata-. 
contenente  un’Ordine  a’Cappuccini  di  addolTarlì  la  dire- 
zione delle  Cappuccine,  che  lì  fonderebbono  in  Parigi. 

Avendo  la  DuchelTa  di  Mcrcocur  ricevuto  ‘ quello 
Breve,  cercò  un  luogo  proprio  in  Parigi  per' fabbric ar 

?|ucllo'  Monallero,  ed  cHendochè  ella  delìdcrafle,  che  ei 
uife  lìtuato  vicino  al  Convento  de’ Cappuccini , comperò 
Io  Spedale  di  Retz,  detto  / Hotel  du  Peron  nella  llrada 
S.  Onorato  dirimpetto  a’Cappuccini.  Furono  le  fonda-' 
menta  dei  Monallero  gettate  nel  1Ò04.  e mentreche  inal- 
zavafì  quell’ edilìzio  la  Principefl'a  in  vigore  del  Brevo 
del  Papa,  che  le  permetteva  di  ammettere  all’abito  di 
Novizie  col  confenfo  de’ Cappuccini  le  fanciulle  defìde- 
rofe  di  abbracciare  quella  Riforma,  ella  ne  eleffe  dodi, 
et,  per  le  quali  deflinò  una  cafa,  che  aveva  alla  Raquet- 
te  nel  Sobborgo  S.  Antonio,  ov’ella  fece  a foggia  dì  Con-' 
vento  accomodare  un’  appartamento  della  medefìma^ 
cafa.  Quivi  fu  loro  dato  l’abito  dell’Ordine  a’  14.  di 
Loglio  del  1Ò04.  cioè  una  velie,  ed  una  tonaca  di  panno- 
grolTo  con  un  velo  bianco,  come  fe  elleno  fulTero  Hate 
Novizie;  non  prefero  però  nè  la  corda,  nè  il  mantello, 
nè  i fandali,  nè  fi  lafciarono  recidere  le  chiome,  e furono- 
dopo  quaichè  tempo  vifitate  dal  Cardinale  Bufalo  Nun-- 
zio  del  Papa. 

La  vocazione  di  quelle  dodici  fanciulle  eflendo  fiata 
fperimentata  , ed  efercitata  in  tutte  le  prattiche  delia-. 
Regola  per  lo  fpazio  di  anni'  due  , a capo  de’  quali  il 
Convento , che  fabbrìcavafì  nella  Strada  S.  Onorato  ef. 
fendo  compiuto  il  Provinciale  de’Cappuccini,  ed  il  P.  An- 
gelo di  Jojcufe , allora  Guardiano,  portaronfi  a’ 24.  di 
Luglio  del  -iòoò.  alla  Kaquette  per  fapere  fc  cileno  perii. 
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ftevano. nella  loro  vocazione,  e vedendo  che  il  loro  telo? 
c fervore  non  era  in  modo  alcuno  venuto  meno,  le  am-- 
racflcro  al  Noviziato.  Allora  fi  recifero  i capelli,  cam- 
biarono nome  , prendendo  quello  di  qualchè  Santo,  acciò 
loro  fervilTe  di  Protettore  preflb  Iddio.  Madama  di  Mcr* 
coeur,  che  niente  aveva  rifparmiato  per  ridurre  a perfe- 
zione  il  nuovo  Monaftero  , la  di  cui  fpefa  paflTava  di, 
molto  la  fonima  dalla  Regina  Luifa  con  fuo  Teftamento 
alfegnata,  vedendo  tutte,  le  cofe  difpofte  in  maniera  da_. 
potervi  ricever  le  novelle  .Religiofe  , le  fece  trasferi- 
re in  carrozza  allo  Spedale  di  Mercoeur,  che  era  vicino 
al  loro  Convento  , ove  giunfero  due  ore  dopo  la  mezza 
notte:  alle  fei  della  mattina  i Cappuccini  in  numero  di 
ventiquattro  andarono  in  proccffiòne  a prenderle  per  con- 
durle alla  loro  Chiefa,  ove  il  Cardinale  di  Retz  , allibito 
dal  Vefeovo  di  Parigi  fuo  nipote,  le  afpcttava  all’  Alta- 
re, vellito  de’ fuoi  ornamenti  Pontificali.  Vedevanfi  quivi 
preparate  dodici  corone  di  fpine  per  pofarle  fopra  la_. 
tclla  delle  dodici  Novizie,  che  dovevano  in  quel  giorno 
prender  il  titolo , ed  il  nome  di  Religiofe  della  Pafiione* 
Recitate  alcune  preci,  furono  quelle  corone  dal  fuddetto, 
Prelato  melTe  in  capo  a quelle  fanciulle , indi  la  DuchelTa 
di  Mercoeur  prefentò  a ciafeheduna  delle  Principcife  af- 
filienti a quella  cerimonia  una  di  quelle  Religiofe,  acciò 
la  conducelTe  fino  al  nuovo -Monallero . I Cappuccini 
s’  incaminarono  in  proceflìone,  dietro  loro  ne  venivano 
le  Religiofe,  e dopo  di  elTe  il  Cardinale  di  Retz  accom- 
pagnato dal  provinciale  de’ Cappuccini,  e dal  P.  Angelo 
di  Jojeufe  . Celebrata  folennemente  la  Melfa  da  quello 
Prelato,  e finita  la  predica , la  quale  fu  fatta  dai  P.  An- 
gelo, vennero  le  Religiofe  introdotte  nella  Claufura . In 
quello  giorno  fu  portato  da  Lorena  il  cuore  del  Duca 
di  Mercoeur,  il  quale  fu  pollo  nella  nuova  Chiefa , ovc^ 
il  Corpo  della  Regina  Luifa  di  Lorena  fu  Umilmente  tras- 
ferito dal  Monallero  delle  Religiofe  di  S.  Chiara  della.* 
Città  di  Moulins,  ov’  era  fiato  in  depofito  dopo  la  fua 
morte . Poco  dopo  prefo  il  polfclTo  di  quello  Monaftero 
da  quelle  Religiofe  Cappuccine,  ne  ricevettero  dell’altrc, 
e le  dodici  prime  fecero  la  loro  Profeflione  a’  2i.  di  Lu- 
glio del  feguente  anno  lóo-f. 

Fu  fatta  ancora  una  nuova  fondazione  di  Cappuccine 
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in  Marsiglia  nel  1Ó25.  di  cui  fu  Fondatrice  la  BaronelTa 
d’Alemagna  Marta  d’Orcfon  . Era  ella  figliuola  di  Francc- 
fto  Marchefe  d’Orefon  dilccndente  da  un  Illuftre  Fami- 
glia di  Provenza,  ed  in  età  d’  anni  Tedici  fu  congiunta 
in  matrimonio  col  Barone  d’  AIcmagna  , il  quale  cfTendo 
flato  uccifo  in  duello  la  lafciò  vedova  due  anni  dopo  fc- 
guìte  le  Nozze,  ed  ella  ebbe  una  figliuola,  che  fu  dipoi 
maritata  al  Marchefe  des  Arts  . Nel  tempo  di  Tua  vedo- 
vanza quella  giovine  Dama  fi  ritirò  in  Kicz,  ove  volfc 
ogni  Tua  cura  a ben  regolare  i Cuoi  collumi,  ed  a menare 
modeiiillima  vita,  rinunziando  appoco  appoco  airufodella 
feta  , e degli  abiti  pumpofi  . Dava  ella  opportuno  alle- 
viamento all’altrui  indigenze  $1  corporali,  che  fpirìtuali. 
Non  clfcndo  però  contenta  di  efercirare  ella  fola  la  ca- 
rità verfo  i poveri  credette  che  a lei  correfTe  l’obbligo 
ancora  d’ iflillare  di  buon'ora  nel  cuore  dì  fua  figliuola 
fentimenti  di  compalfione  verfo  i miferabili . Fatta  quindi 
venire  un  Orfanclla  in  una  delle  Tue  Terre  detta  y/lernet 
ella  ftclfa  la  fpogliò  dc’cenciofì  fuoi  abiti  alla  di  lei  pre- 
fenza,  c la  veflì  di  ui  abito  di  quell  Damigella,  acciò 
ella  apprendelTc  a fpogliare  fe  ftelfa  per  ricoprire  Gesù 
Grillo  nelle  lue  membra  : andava  ella  a confolare  i po- 
veri ammalati,  ed  a fervirli  nelle  loro  cafe , e quando 
loro  era  portato  il  SS.  Viatico  , tuttoché  in  luoghi  aliai 
dìilanti,  ella  lo  accompagnava  a piedi,  quantunque  tal- 
volta la  dilanza  fulfé  d’una  ben  lunga  legha,  fenzache 
le  ttagioni  più  tempellofc  la  potell'ero  trattenere  da  quelo 
Tanto  efcrcizio.  In  una  dimora  di  t>e  meli  da  lei  fatta  in 
Ci  teron  fervivi  ella  ogni  giorno  i poveri  dello  Spedale, 
al  quale  la  fua  carità  tirò  tutte  le  Dame  della  Città  , 
le  quali  a di  lei  efempio  prefero  a pre'lar  a quelli  poveri 
affliit-  tutti  i doveri  di  una  carità  veramente  criifiana  , 
ne’ quali  que  ta  S.  Vedova  profegui  ad'efcrcitarfì  in  tutti 
ì luoghi,  ove  dimorò  . Finalmente  ella  rifolvette  di  fab- 
bricare in  qualche  buona  Città  di  Provenza  un  Monalicro 
dì  Cappuccine  per  ritirarli  in  elTo  dopo  aver  maiìt.  ta.» 
la  fua  figliuola.  Avendo  ciò  rifaputo  gli  abitatori  di  Tuu- 
Jon  la  pregarono  a fare  quella  fondazione  nella  loro  Cit- 
tà , ma  non  fciubrando  a<l  elfa  aliai  comodo  il  luogo  op. 
fcrtole,  ella  la  fece  in  Marfiglia  nel  1Ò25.  impiegando 
più  di  cento  mila  lire  nclia  colhuzione  di  quello  Mona- 
Tow.W/.  Ec  llcioi 
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fiero  ; e quivi  maritata  che  ebbe  la  fua  figliuola  al  Nfar- 
chefe  des  Arts,  ella  fi  rinchiulC)  e vedi  l’abito  da  No-  ' 
vizia  con  dodici,  o quindici  Donzelle,  le  quali  tutte  fiA 
lono  ifiruite  nella  rcligiofa  vita  da  tre  Cappuccine  , a-, 
quello  fine  fatte  colà  andare  da  Parigi  per  addollarfi  il 
governo  di  quella  nuova  Comunità.  L’audcrità  pratticatc' 
da  quella  Santa  fondatrice  in  quello  Monalfcro  erano 
SI  grandi , che  i Cappuccini  vi  fi  oppofero,  lliniandolo'  * 
non  imitabili,  e capaci  anzi  di  fpaventarc  le  giovani  No- 
vizie, che  d’ incoraggirlc.  Quindi  Ipcrando,  che  in  un’ 
altro  Monallero  avciebbe  maggior  libertà  di  feguire  l in- 
clinazione  , che  per  quelle  mortificazioni  aveva  , rifol- 
vette  ritirarli  nel  Convento  di  Parigi,  ove  giunfc,  dopo 
avere  dimandata  Ipell'e  volte  la  liniolìna  nelle  Città,  o 
Villaggi,  per  cui  pafiava  , ne’  quali  cercava  tutte  le 
occalioni  di  predare  a’  poveri  i doveri  più  abietti  , o 
più  penofi  dalla  fua  carità  fuggeritili , volendo  in  ciò 
imitale  Pclcmplo  di  S.  trancefeo,  che  viveva  di  folo 
limoline,  ed  andava  in  cerca  de'lcbbrofi  negli  Spedali, 
lavava  loro  i piedi,  ripuliva  le  piaghe , ed  in  elli  llam. 
pava  baci , quantunque  coperti  di  fchifofidime  ulceri  -,  ma 
o fullc  che  la  Tua  figliuola  la  Marchcla  des  Arts  l’ob- 
bligall'e  a ritornare  in  Provenza,  o che  i Cappuccini, 
e le  Cappuccine  di  Marliglia  fi  opponelfero  alla  di  lei 
accettazione  ; la  Superiora  delle  Cappuccine  di  Parigi  la 
ricusò,  e le  fere  altresì  proibire  dal  Nunzio  del  Papa, 
e dall’  Arcivefeovo  di  Parigi  di  portare  in  avvenire 
l’abito  da  Cappuccina,  lo  che  fu  a lei  fignificaro  dalla 
Marchefa  di  Menelay. 

Una  ripulfa  così  improvifa  fu  per  lei  un  nuovo  mo- 
tivo di  contentare  l'amore,  che  ella  portava  all’ umiltà , 
ed  alla  mortificazione  ; imperocché  la  diftribuzione  da_. 
lei  fatta  a’ poveri’ del  denaro  avanzatole  dal  fuo  viag- 
gio, la  collrinfe  a rimanerfi  in  Parigi  con  una  Damigella 
di  fua  compagnia  nella  cafa  d una  fornaja,  (ituata  nel  Sob- 
borgo S.  Onorato,  che  le  diede  dopo  molte  preghiere^ 
albergo  in  una  poverilTima  fianza  . Era  già  gran  tempo, 
che  ella  aveva  rinunziato  all’ufo  de’ panni  lini,  portan- 
do invece  di  camicia  un’ifpido  cilicio,  ed  un  gìacco,  o 
almanco  una  tonaca  di  ruvido  panno.  Coricavafi  fopra 
un  (cmplice  pagltariccio  , e palesò  tutto  l’inverno  fenza^ 
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fuoco.  Suo  cibo  in  turta  la  QuarcHma  non  fu  altro» 
che  pane  < ed  acqua.  Si  vedi  ella  di  vecchi  cenci»  ed 
andava  mendicando  per  avere  con  che  far  limofìna  . 
O^ni  giorno  portavafì  dal  Sobborgo  S.  Onorato  allo  Spe- 
dale per  fervire  agli  ammalati;  la  Damigella»  che  era 
data  fino  allora  fua  compagna  non  potendo  più  fofferire 
una  si  penofa  vita,  ed  una  tal  continua  fatica»  fu  co- 
drctta  a lafcìarla  dopo  averle  fatti  alcuni  rimproveri  fui 
difonore , che  a fé  fleffa  faceva»  dimandandola  limofina: 
ma  quella  S.  Donna  anziché  difanimarfi  » ed  arrolTirli 
d’imitare  la  povertà  di  Gesù  Grido,  s’affezionò  mag- 
giormente a quella  virtù  ; imperocché  l’ abbandono  di 
queda  fua  compagna,  ch’ella  collocò  Penfionaria  in  un 
Monadero»  mettendola  in  maggior  libertà  » la  fc  rifolvere 
a vivere  in  apprelfo  di  fole  limoline;  lo  che  avrebbe  ella 
efeguito  fc  non  ne  fulfe  data  trattenuta  dal  fuo  Con- 
fclPnre. 

Finalmente  elTendofi  una  fera  alTai  tardi  rifoluta  di 
partire  dallo  Spedale»  ed  elTendo  il  tempo  tempedofo, 
la  Priora  la  fece  entrare  in  un  luogo  vicino  al  recìnto 
delle  Rcligiofe,  ove  elfendofi  ammalata  dimorò  fino  alla 
fua  morte»  che  fuccedette  nel  1611^  non  contando  ella 
dì  fua  età,  che  foli  anni  trentacinque  . Aveva  ella  chie- 
do» che  il  di  lei  Corpo  fulfe  portato  alla  fcpoltura^. 
nel  carrettone  dello  Spedale  infieme  con  quelli  de’ pove- 
ri, morti  in  quel  giorno  ; m i le  Cappuccine  fecero  idanze 
si  premurofe  prelfo  l’ Arcivefeovo  di  Parigi»  perché  lo- 
ro lo  conccdclfe  » che  malgrado  la  rifoluzionc  dello 
Religiofe  dello  Spedale,  le  quali  avevano  rifoluto  dargli 
fepoitura  nel  recinto  del  loro  Monadero  » furon  elio 
efaudite  , e mandarono  uno  de’ loro  abiti  per  vedirne  il 
corpo  della  defunta»  quale  fu  portato  al  loro  Monade-* 
ro,  ed  ivi  onorevolmente  fepolto  accanto  a quello  della 
Duchelfa  di  Mercocur»  dopo  clfcrfi  celebrate  le  di  lei 
efequie»  cui  atììdettero  molte  Principede  » c Damé  qua- 
lificare. Le  Odcrvanze  delle  Cappuccine  edendo  le  dclTe 
che  quelle  dell’ altre  povere  Chiaride»  delle  quali  ab- 
biamo già  parlato»  non  le  daremo  a ripetere»  diremo 
foltanto»  che  le  Cappuccine  hanno  alcuni  particolari  re- 
gelamenti»  loro  dati  da’ Cappuccini . L’abito  ordinario 
di  quede  Religiofe  è fimigliante  a quello»  che  portano 
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le  Chiarine  nel  Monartero,  e tal  quale  fi  è deferitto  nel 
Capitolo  XXV.  in  Coro  portano  un  lungo  manto,  c lo 
pongono  fopra  il  loro  piccol  velo,  e quando  fi  accodano 
alla  Comunione  portano  un’ampio  velo,  che  feende  lo- 
ie più  balFo  delle  ginocchia  . 

Vtg^aji  Zacchar.  Bover.  & Marcel,  a Fifa  jìnnal, 
Cappucanorum  Lue.  wading  , Annal,  Mitttr.  Tom.  Fili, 
Barczzo  Barezzi  quarta  parte  delle  Croniche  dell'  Ordine 
di  S.  Francefeoy  e la  Fita  della  Baronejfa  d'  Alemagna 
tìampata  in  Parigi  nel  1633. 


CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Delle  Religiofe  Cbiarifìe  della  più  Stretta  Ofiervanza  t 
e delle  Solitarie  dell'  IJlituto  di  S.  Pietro 
d’  /Alcantara . 

SI  trovano  in  Italia  alcuni  Monaderj  di  Religiofe  dell’ 
Ordine  di  S.  Chiara,  alcune  delle  quali  fi  danno  il 
nomedi  Stretta  Olfervanza,  ed  altre  quello  di  Solitarie, 
dì  S.  Pietro  d’  Alcantara.  Ebbero  le  prime  per  Fondatrice 
la  M.  Francefea  di  Gesù  Maria  Farnefe  , la  quale  fece 
fabbricare  il  loro  primo  Monaftero  in  Albano  nel  1621. 
un’altro  a Roma  Tetto  il  tìtolo  della  Concezione  della-. 
Madonna,  e due  altri,  uno  in  Farnefe,  e l’altro  in  Pa- 
ledrina  fotte  la  protezione  'del  Cardinale  Francefeo  Bar. 
berini.  Olfervano  quelle  Religiofe  rìgorofamente  la  Re- 
gola di  S.  Chiara.  Vedono  di  bigio  come  tutte  le  altre 
Kelìgìofe  dell’  Ordine  ; ma  portano  uno  Scapolare  , fo. 
pra  del  quale  hanno  fempre  un  Rofario  nero  pendente  dal 
collo,  e vanno  fcalze  portando  folamente  fandali  di  corda  . 

Lo  delfo  Cardinale  Barberini  elfendo  Abate  della-. 
Madonna  dì  Farfa,  fece  fabbricare  un  Monadero  dì  Don- 
ne nel  medefimo  Borgo  dì  Farfa  accanto  ad  un  altro 
Monadero  di  Religiofe  del  Terz’Ordìne  di  S.  Francefeo, 
che  vi  erano  già  dabìlìte,  e volle,  che  in  quedo  nuovo 
Monadero,  cui  diede  il  titolo  della  Madonna  della  Pro- 
videnza,  e del  Soccorfo  delle  Solitarie  Scalze  dell' Ordine 
dì  S.  Chiara,  e dell’ Idìtuto  di  S.  Pietro  d’ Alcantara, 
vi  fudero  delle  Religiofe,  che  fi  dedicadcio  alla  vita  fo. 
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litaria , ed  alla  contemplazione  delle  Divine  cofe . Ot«^ 
tenne  a quell’  cffcuo  un  Breve  da  Papa  Clemente  X.  nel 
1676.  che  gli  permetteva  di  prendere  alcune  Religiofor 
. del  primo  MonaBero  per  infegnare  le  Regolari  OlFervanze 
a quelle,  che  abbiaccialfero  quell*  IBìtuto  , ed  avendo- 
fatta  fcelta  di  alcune  fanciulle  Secolari,  diede  nello  Befs* 
anno  principio  a quella  fondazione,  e prefcrilTe  a quelle' 
novelle  Religiofe  delle  ConBituzioni  particolari  , acciò 
potedero  imitare  la  vita  rigorofa,  e penitente  di  S.  Pie- 
tro d’Alcantara.  OlTervano  elfe  un  continuo  lìlenzio,  giam. 
mai  parlano  a perfone  elìerne  , e lì  occupano  folamente 
in  Spirituali  efcrcizj,  lafciando  la  cura  degli  affari  tem. 
potali  ad  altre  Religiofe,  che  hanno  una  Superiora  par< 
ticolare  , abitano  in  un*  appartamento  feparato  t)cl  Mo- 
nallero , e loro  fomminiBrano  quanto  ad  effe  abbifogna 
di  vitto,  e di  veBito.  QueBc  Solitarie  vanno  fempre  con 
i pie  fcalzi,  nè  portanb  fandali  di  forta  alcuna,  cingono 
la  loro  veBe  con  una  groffa  fune,  nè  ulano  panni  lini. 
11  loro  Fondatore  mori  a*  io.  di  Dicembre  del  1679.  ef. 
fendo  Vefeovo  d’OBia,  e di  Velletri,  Decano  del  Sagro 
Collegio,  e Vicecancelliere  della  Chiefa.  Quell»  Prelato 
era  ancora  il  Padre  de*  poveri,  ed  il  Protettore  de’ Let- 
terati . 

Veggajt  Philip.  Bonanni.  Cutalog.  Ord,  Religiof.  p.  2. 

icAPITOLO  VENTESI  MONONO. 

Origine  del  Terjj’  Ordine  di  S,  FranceJcOy  detto 
l’Ordine  della  Penitenza, 

Avendo  S.  Francefeo  iBituito -l’Ordine  de*  Minori  , e 
quello  delle  ChiariBe  , e vedendo  qucBi  due  Ordi- 
ni ottimamente  Babìliti  pel  copiofo  numero  de*  MonaBe- 
rj , che  ogni  dì  lì  fondavano,  e pel  buon  ordine,  che  in 
elìi  regnava,  si  a riguardo  della  Regolare  olTervanza  , che 
della  povertà,  pensò,  fe  doveva  profeguirc  l’cfercizio 
della  predicazione , oppure  ritirarli  nella  folitudine  per 
attendere  unicamente  all’orazione,  ed  alla  contemplazio- 
ne delle  celeBi  cofe.  Mentre  adunque  dubbiofo  li  ridava, 
cicorfe  alle  orazioni  de’ Tuoi  Religiolì  , onde  ottenere^ 
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da  Dio  per  i loro  iticriti , che  lì  compiaceirc  di  raanire» 
Dargli  il  fuo  fanto  volere.  Ne  mandò  ancora  due  da  San-> 
ta  Chiara  , c dal  Beato  Silveftro , ch’era  un  Rcligiofo  , 
il  quale  viveva  in  folitudine  fopra  una  Montagna  defer- ' 
ta  , e le  di  cui  orazioni  fapea  quanto  folTero  gradite  a_. 
Dio,  acciò  diceflTer  loro  da  Tua  parte,  che  li  nicttelTero . 
in  orazione  per  ottenere  quella  mcdefima  grazia  , la  qua- 
le , per  lo  balfo  fentiniento,  che  di. Tua  virtude  aveva,  i 
non  fperava  potere  ottenere  colle  fue  orazioni  . Ritor-*, 
nati  che  furono,  eì  li  ricevette  con  fomma  umiltà  ; la-< 
vò  loro  i piedi,  li  abbracciò,  indi  genuflelfo  a’ loro  pie- 
di con  la  teDa  china,  e le  braccia  incrociate  fui  petto, 
dimandò  loro  qual  folfe  il  Divino  volere.  Fra  Malfeo  , 
ch’era  uno  di  queDi  due  Rclìgiolì  da'hii  mandati  a San- 
ta Chiara,  ed  al  B.  SìlveDro,  gli  rifpofe,  avere  Iddio  lo- 
ro rivelato  , eh’  egli  era  Dato  da  lui  chiamato  a menare 
tal  gener  di  vita  non  folo  perchè*  traDìca De  la  propria 
falutc , ma  perchè  altresì  procuralfe  quella  del  proDìmo 
colla  predicazione  del  Vangelo,  e la  fantità  de’fuoiefem- 
pii . Altro  non  vi  volle  , jrerchè  accendendofi  nel  cuore 
di  Francefeo  nuovo  fuoco  d’amore  Divino,  e più  arden- 
te brama  di  guadagnare  a Dio  tutto  ii  mondo,  li  alzaf- 
fe,  e loro  dicelfc:  andiamo  mini  fratelli  nel  nome  del  Si- 
gnorri  e prefo-in  fua  compagnia.  Fra  Malfeo,  c Fra  An- 
gelo da  Rieti,  pofeli  con  elfi  in  cammino  fenza  prefigerlì 
alcun  luogo  particolare  , non  dubitando  , che  Iddio  lo 
feorgerebbe  cv’ci  potelTc  maggiormente  promuovere  la_. 
gloria  del  fuo  nome. 

Il  primo  luogo,  ov’eflì  giunfero,  fu  un  umil  Borgo, 
detto  Carneno  dillante  due  leghe  dalla  Città  d’Alfilì.  Pre- 
dicò quell’ Uomo  Serafico  con  tanto  zelo  fopra  la  necef- 
Dtà  della  penitenza  ,<ehe  non  foto  gli  abitatori  di  qucDo 
luogo,  ma  ancora  molte  perfone  dell’uno,  e l’altro  fef- 
fo  di  que'contorni  aborrendo  la  vita  llcenziofa  , e fcoffcdal 
timcre  de  ca'lighi  meritati  per  i loro  peccati  determina- 
rono fpngliarfi  de’ loro  beni,  d’abbandonare  gli  amici,' 
e quanto  avevano  di  più  caro  nel  mondo  per  feguire  que- 
fto  nuovo  Appollolo  , pregandolo  a fuggerir  loro  i mez- 
zi p'ù  efficaci  per  placare  il  giuflo  fdegno  di  Dio,  e fare 
acqiiifto  della  vita  Eterna.  Voleva  la  maggior  parte  di 
loro  ritirarli  ne’ChioDri,  e nelle  Colitudini  feparandolì  i 
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Mariti  dalle  loro  fpoCc  , e le  fpofe  da’ loro  mariti.  Ma' ORIGINH 
quello  S.  Predicatore  dell’ Evangelio  rapendo  non  eilcric-  DELTIkZ’ 
cito  all’uomo  rcioglìer  quel  nodo  , che  Dio  ha  ft retto,  per- 
fuafe  loro  il  rimanerli  nelle  proprie  cafe,  c vivere  in  ef-« 
fe  nel  fanto  timore  di  Dio,  e nella  prartica  delle  crillia- 
ne  virtù,  loro  prometrendo  di  preferì  vere  rn  poco  tempo 
un  tenore  di  vita,  quale  potrebbero  pratticare  fenza  ab-, 
bandonare  lo  flato  , in  cui  Iddio  gli  aveva  porti , vale-  » 
vele  in  certo  modo  a renderli  fimiglianti  a’Religiolì  fen- 
za tutti  abbracciarne  i' rigori. 

Il  temperamento,  trovato  dal  S.  Fondatore  per  mo- 
derare il  loro  zelo,  fu  l’ irtituzione  del  Terz’Ordine,  che 
molte  Città  di  Tofeana  in  pochitlimo  tempo,  e con  fom- 
mo  fervore  abbracciarono  ; ma  principalmente  quella  di' 

Fiorenza  , i di  cui  abitatori  fecero  fabbricare  una  cafa  , 
che  potè  fervire  di  ritiro  a coloro,  i quali  udendo  il  rac- 
conto delle  maraviglie  operate  dal  Santo  in  più  luoghi» 
ov’  era  partato,  erano  rifoluti  di  lafctarc  il  mondo,  c di 
feguire  la  virtù.  Il  Santo  Patriarca  feorgendo  lo  zelo  de’ 

Cittadini  di  Fiorenza,  molti  fin  d’ allora  ne  radunò,  i 
quali,  al  dire  di  Wadingo,  formarono  una  Congregazio- 
ne COSI  fama  , ed  efemplare,  che  Mariana  Storico  dello 
ftefs’ Ordine  la  paragona  a quella  de’ primi  Criltianì  col- 
legati infieme  per  mezzo  della  carità,  non  aventi,  che 
un  cuore,  ed  un  anima,  e che  tutto  mettevano  in  comu. 
ne  per  dirtribuirlo  a ciafeheduno  giuda  i loro  bifogni  . 

Quedo  fervore,  e querta  caritatevole  unione  di  querti  nuo- 
vi Ter  iirj  grandemente  confolò  il  Santo  loro  lllitutore  ; 
ed  il  fuo  contento  di  gran  lunga  s’  accrebbe  , quando  vid- 
de  da  loro  fondato  ino  Spedale  prelfo  le  mura  delle  Cit- 
ta per  ricovero  de  vecchi,  c degli  ammalati.  Le  doi^ 
ne,  che  vollero  altresì  aver  parte  in  quella  fanta  opera» 
formarono  tra  di  loro  un’ altra  Congregazione  , impiegan- 
doli negli  efercizj  di  pierà,  e di  mifer  cordia  convenienti 
al  loro  felfo . Quello  Spedale,  che  era  appellato  S.  Pao- 
lo , fullideva  anche  al  tempo  di  Wadingo  nella  piazza  di 
S.  Maria  Nuova,  ov’era  rtato  trasferito  da  S. Antonino 
Arcivefeovo  di  q'teila  Città  , acciò  i poveri  foflcro  più 
facilmente  foccorfi , ed  cH'endochè  forte  fi tuato  prelfo  la 
Chiefa  di  S.  Martino  diedefi  a querti  Terziari  il  nome  di' 

Buoni  Uomini  di  S,  Martino  con  quello  di  Penitenti  di 

S.  Fian- 
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S.  Francefcot  a cagione  del  nome  della  Penitenza  dato 
da  quello  Santo  al  fuo  Terz’ Ordine. 

Iflituita  che  fu  quella  Congregazione  il  S.  Illitutore 
fi  portò  a Giany  Villaggio  vicino  a Poggibonzi  -,  ove  il 
B.  Lucio  elfcndofi  portato  prima  di  lui,  invitollo  ad  al. 
loggiare  in  cafa  fua . Era  quelli  un  ricco  Mercante,  ac> 
curato  d’  avarizia  , il  quale  fi  era  lafciato  llrafcinare  nei. 
la  fazione  de’  Gibellini  ; ma  compunto  da’  dilcorlì  del. 
Santo,  allorché  predicava  in  Fiorenza,  s' era  ritirato  con 
Bona  fua  moglie  nel  Villaggio  di  Giany,  ove  impiegava, 
tutte  le  fue  rendite  in  follicvo  de’  poveri,  c de’ miferabi. 
li.  Confcfsò  egli  a S.  Francefeo  li  fregolamcnti  della  paf-. 
fata  fua  vita  , e gli  palesò  la  rifoluzione , eh  iniìeni  con 
la  fua  moglie  avea  formata  di  confagrarfi  interamente  a- 
Dio.  S.  Francefeo  li  confermò  nel  loro  propolìto,  c lo- 
ro narrò  quanto  gli  era  avvenuto  in  Carnerio,  ov’ci  ave- 
va illituito  il  fuo  Terz’  Ordine.  Eiiì  pregarono  allora  il 
Santo  ad  ammetterveli , lo  che  avendo  loro  accordato, 
li  velli  di  un  abito  femplice,.e  modelo  confiilente  in 
una  tonaca  di  color  ciner'cio,  ilretta  da  una  corda  con 
molti  nodi,  e loro  prefcrilTc  alcuni  regolamenti,  corno 
aveva  fatto  con  i Terziarj  di  Fiorenza  , intantoche  fcri- 
veva  una  Regola  per  quello  Terz*  Ordine  ; quindi  Lucio, 
c-  Bona  fua  moglie  furono  i piimi  a veflir  l’abito  di  que- 
fio  Terz’ Ordine  , ed  i Terziari  di  Fiorenza,  non  meno, 
che  gli  altri  I’  imitarono,  e pregarono  il  Santo  a dar  lo.' 
To  la  Regola  ad  elfi  promelfa,  come  ei  fece  nel  i22t.  o' 
1222.  dandone  loro  una  , la  quale  contiene  in  ventitré 
Capitoli  le  più  pure,  e fante  maliime  del  Vangelo. 

Primieramente  prima  di  accettare  alcuno  in  quello^ 
Tcrz’Oidine,  devefi  rigorofamentc  efaminare,  s' ei  ha,, 
contratta  alcuna  nota  d’infamia,  fe  ei  ha  ufurpati  i be- 
ni altrui,  fe  ha  alcun  nemico  , col  quale  non  li  folTe  per 
anco  riconciliato  . Voglionli  ancora  prender  minute  in- 
formazioni del  fuo  llato,  impiego,  e condizione,  princi- 
palmente s’  egli  è congiunto  in  matrimonio  , elfendo  ciò 
d’ollacolo  alla  fua  accettazione , fe  non  ne  ottiene  il  con- 
fenfo  dalla  fua  moglie  , e reciprocamente  la  moglie  dal 
fuo  marito,  fe  è fcdel  Cattolico,  ed  ubbidiente  alla  Ro- 
mana Chiefa  . 

QueBi  , che  fono  accettati  debbono  far  un  anno  di 
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Noviziato»  a capo  del  quale»  fé  fono  (limati  degni  di  far 
la  Profcflìone  » fono  ammclTi  » e promettono  di  olTervare 
per  tutta  la  loro  vita  i Comandamenti  di  Dio  » e di  fod- 
disfare  alle  trafgreflìoni  della  Regpla  a richieda  del  Vu 
iitatore.  Fatta  la  Profedìone  non  poflbno  più  abbandonar 
l’Ordine»  fc  non  per  effer  Religiod»  o Rcligiofe»  e do- 
po tre  meli  debbono  fare  il  loro  tedamento  . 

L’abito  deve  eifer  di  panno  vile»  di  colore  tra  il  ne- 
ro » ed  il  bianco»  e fcevero  da  ogni  mondano  ornamen-- 
to  : i fratelli  non  porteranno  armi  olFenfive  » che  per  di- 
fendere la  Fede  » la  Chiefa  » e la  Patria  » con  licenza  pe- 
rò de’  Superiori  » i quali  potranno  ancora  difpenfare  le^ 
Sorelle»  (econdo  la  condizione  di  ciafcheduna  » e gli  u(ì 
del  luogo»  dalla  rozzezza  del  panno  » e d’altre  cofe  con- 
cernenti al  loro  abito. 

£’  loro  proibito  intervenire  a’  Pedini  » alle  Comme- 
die» a’  balli»  e debbono  con  ogni  più  accurata  diligen- 
za procurare»  che  nelfuno  della  loro  Famiglia  cooperi  in 
alcun  modo  a dmiglianti  vanità  mondane  . I fratelli  » e le 
forelle  lì  aderranno  dal  mangiar  carne  ne’ Lunedi»  Mer- 
coledì» Venerdì»  e Sabbati  di  ciafcheduna  fettimana»  fe- 
però  non  faranno  ammalati»  o codretti  da  qualche  altra 
necedìtà  . Digiuneranno  dalla  Feda  di  S.  Martino  dno  a 
Natale»  e dalia  Domenica  di  Quinquagefìma  fino  a Pe- 
fqua  » come  ancora  in  tutti  i Mercoledì  » che  caderanno 
dopo  la  Feda  di  tutti  i Santi  fino  alla  Quinquagefìma  « 
ed  in  tutti  i Venerdì  deli’  anno»  toltone  il  giorno  di  Na- 
tale » quando  verrà  in  Venerdì»  ed  oiferveranno  ancora^ 
tutti  i digiuni  prefcritti  dalla  Chiefa.  Non  mangieranno», 
che  due  volte  il  giorno»  a riferva  degli  ammalati»  debo- 
li» viaggiatori,  e quelli»  che  per  mantenerli  11  occupano 
in  faticolì  lavori  » a’  quali  è permelTo  cibarli  tre  volte  il 
giorno  da  Pafqua  fino  a S.  Michele»  e di  mangiare  quan- 
to loro  verrà  appreliato»  quando  lavorano  per  altri  » ep- 
cettuato  nel  Venerdì,  e negli  altri  giorni  d’adinenza  co- 
mandati dalla  Chiefa  . Le  donne  incinte  fono  cfenti  dal- 
le auderità  corporali  ; ma  tutti  debbono  olTervare  la  tem- 

{leranza  . Quelli  che  hanno  per  obbligo  l’ Ufìzio.  Divinp» 
o reciteranno  fecondo  le  confuetudini  del  luogo»  ove  di- 
morano» e farà  altresì  libero  agli  altri  il  recitarlo,  o pu- 
re il  dire  invece  di  Mattutino»  fedici  Ptttery  (ette  per  da- 
.Tom.yiI,  F f fche- 
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fchcduna  Ora  Canonica  , con  un  Gloria  Patri  m fine  d! 
cial'chcduna  ; a Prima,  ed  a Compieta  aggiugneranno  un 
Credo  col  Salmo  Mijerere  •,  e quelli,  che  non  lo  fanno  a 
mente  reciteranno  invece  di  quefto  Salmo  tre  Pater»  Pro- 
cureranno d'andare  a’  Mattutini  deila  loro  Parrocchia., 
nell’  Avvento,  e nella  Quarefima.  Afcolteranno  ogni  gior- 
no la  Santa  Mell'a  . Una  volta  il  mefe  fi  raduneranno  pee 
afiiflere  infieme  ad  una  Mcfla,  ed  afeoLtare  la  Divina  pa- 
rola . Si  lonfclTcranno  , e comunicheranno  a Natale  ,• 
Pafqua,  e PcntecoUe  , dopo  eUcili  riconciliati , ed  avere 
relliiuita  la  robba  altrui,  fe  ne  hanno  di  male  acqui- 
ftata  . 

• Non  proferiranno  giuramenti  folenni  fc  non  codret-  , 
ti  dalla  neccnitài  dalla  Fede,  dalla  calunnia  . per  auto- 
rir/are  Contratti  di  vendita,  o per  fare  tedimonianva.  Si 
guarderanno  di  fpargere  ne'  loro  difcotfi  ordmarj  alcun 
giuramento;  e perciafehedun  giuramento  , o menzogna  , 
detta  inconfideratamente  , doveranno  la  fera  recitare  in 
penitenza  tre  Pater:  ciafeheduno  riceverà  1 ufizio,  che  gli 
farà  dato,  e procurerà  di  adempirne  fedelmente  i dove- 
ri : neliuno  ufizio  farà  perpetuo:  fi  faià  il  pofiibìle  per 
confcrvare  la  pace  tra’ f^ratelli  , c le  forellc  , e con  gli 
edemi:  debbono  fchivar  le  liti,  e adoperar  mezzi  pHi  dol- 
ci per  terminarle  . Il  Minidro,  o la  Madre  vìfiterà  una 
volta  la  fettimana  in  perfona , o per  mezzo  d’ altrii  fra- 
telli  , e forellc  , che  faranno  infermi , e li  eforterà  alla 
penitenza,  facendo  loro  fomminidrare  co’  beni  comuni  del- 
la Congregazione  quanto  loro  farà  neceifario,  fuppodo 
che  ne  fiano  bifognofi  . 

Quando  alcun  fratello, /o  forella  morirà,  tutti  gli  al- 
tri alhderanno  alle  fuc  efequie,  finattantochè  il  loro  cor- 
po fia  podo  'in  fepoltura  ; e ciafebedun  Sacerdote  cele- 
brerà per  la  fna  anima  una  Meda,  e gli  altri  reciteran- 
no cinquanta.  Salmi,  o cinquanta  Pater  col  Requiem  in 
fine  di  ciafeheduno:  faranno  celebrare  in  comune  in  eia-, 
fchedun  anno  tre  Mede  per  i Fratelli  , e le  Sorelle  vive» 
e defonte,  e reciteranno  tutti  un  Salterio,  o cento.  P/t. 
ter  col  Requiem  alla  fine  di  ciafeheduno. 

> Finalmente  una,  o più  volte  l’anno,  fe  il  bifogno 
lo  richiederà,  il  Vifitatore,  che  farà  Religiofo,  e Sacer-  ■ 
dote,  farà  la  vifita  a tutti  iEzatelii,  e Sorelle  unite  ii»> 
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lìcnw,  ed  imponerà  la  penitenza  a quelli,  e quelle  , che 
avendo  commelli  degli  errori  contro  la  Regola  faranno 
hati  denunziati  .da’ Miniitri , .0  daile  Madri;  e gl' incor. 
rigìbili  , dopo  elTere  Itati  per  tre  volte  avvifati,  faranno 
cacciati  dalla  Congregazione  col  conlìglio  de’  Difcreti  . 
Gli  Ordinari,  ed  i Vilitatoti  po0bno  difpcofare  dalle  au* 
Aerità,  e da  altre  obbligazioni  contenute  nella  Regola  , 
violando  la  quale  non  fì  fanno  rei  d’  alcuna  colpa . , 

Quelio  è ciò,  che  contiene  la  Regola  data  da  Saa 
Franccfco  al  fuo  Terz’ Ordine.  Fu  ella  approvata  colla^ 
viva  voce  da’  Papi  Onorio  III.  c Gregorio  IX.  indi 
confermata  da  Papa  Niccolò  IV.  con  una  Bolla  del  128^ 
dopo  avervi  fatte  alcune  variazioni,  ed  addizioni,  lo 
che  ha  fatto  ad  alcuni  credere,  che  S.  Francefeo  non  ha 
Rato  l’autore  di  quella  Regola,  ma  bensì  quello  Ponte. 
Ree,  il  quale  per  la  maniera,  con  cui  in  un’altra  Bolla 
del  1290.  lì  efprime  affai  chiaro,  dimoBra,che  quefto  San. 
eo  ne  fu  l'autore:  le  parole  di  quello  Papa  fono  le  fe- 
l^uenti  Cum  itaque  glorto/ur  B.  F ranci feur  Confejìor  exir- 

jniui  igne  ebaritatis  fuccenfus ut  ambulantium^ 

in  tenebrit  peJet  eruJitionis  y fine  litttris  dirigeret  in^ 
g>iam  /aiuti t alterna  , quendum  Ordinem  infìitueraty  Peenir 
tenttum  tttulo  inftgnitumy  in  quo  nonnam  tradidit  pronte, 
rendi  Eterna,  1 Succelforidi  Niccolò IV.  che  fanno  men. 
zionc  di  quella  Regola,  affermano  lìmilmente  ,’chc  San 
i'rancefco  fu  autore  di  effa  , e che_  Papa  Niccolò  foU 
tanto -la  confermò,  come  più  fpecincatamente  può  ve* 
derti  nella  Bolla  di  Leone  X.  del  1521.  Dudum  fiquident 
Hicolaus  Papa  IV.  Pradeeeffor  nofìer  tertiam  Regulam^ 
B,  Franei/ci , auam  de  Poenitentia  appellavit'y  per  quam 
almut  Confejjor  humilet  utriufque  fexus  fidelet  y fpiritu  Dei 
plenus  faìvare  coutendebat , confirmavit , & approbavit  » 
Pocrebbonlì  qui  addurre  le  tellimonianze  di  molti  altri 
Autori,  i quali  ci  fanno  fede,  che  quella  Regola  fu  deN 
tata  da  S.  Francefeo;  ma  ballerii  riportare  la  forni ola_< 
de’ voti  di  alcuni  Terziari  di  quell’ Ordine  , che  fono  fla- 
ti approvati  dalla  S.  Sede:  Io  H,  prometto  y e giuro  a_, 
'Dio  y alla  Vergine  Maria , al  nofìro  P.  S,  Francefeo  , ei 
a tutti. i Santi  y e Sante  del  Faradifoy  di  o/ervare  tutti 
i Comandamenti  di  Dio  per  tutto  il  tempo  dilla  .^ia  vìa 
e.dt  foddttfare.y  come  canverrd  jtUe  traj'grejjioni  , (b* 
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gvrrò  commejfe  contro  la  Redola  ^ e maniera  di  viverti 
dell'  Ordine  de’  Penitenti  ^ ijlttuito  da  S.  F rance  fio,  e conm 
fermato  da  Papa  Hiccolò  IF.  fecondo  la  volontà  del  Vtfim 
tare  di  quefl' Ordine  ^ quand'  io  ne  farò  ricbieflo  , 

Avendo  adunque  b.  Francefeo  data  quella  Regola-, 
a*  Tuoi  nuovi  Difcepoli  della  Penitcn7a»  quell’ Ordine  • che 
li  faceva  partecipi  di  tutte  le  grazie,  indulti,  e privilegi 
conceduti  a’ Frati  Minori  da' Sommi  Pontefici,  fenza  fog. 
gettarli  ai  giogo  della  Religione,  fece  in  poco  tempo 
grandi  progrefli  in  Italia . ed  in  molti  altri  Stati , ne’ 
quali  fi  viddero  gl’  Imperadorì.  i Re.  le  Regine,  i Prin. 
cipi.e  le  PrincipelTe  recarli  a gloria  l’abbracciarlo,  tra 
quelli  fi  vuole  annoverare  i'Imperadore  Carlo  IV.  Saa 
Luigi  Re  di  Francia.  la  Regina  Bianca  di  Calliglia  Tua 
Madre.  Margherita  di  Provenza  fua  Spola,  e la  di  lui 
Sorella  la  B.  Ifabella  di  Francia,  Bela  Re  d Ungheria» 
S.  Eiii'abctta  fua  forella . moglie  del  Lantgravic  di  Tu. 
ringia,  S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo,  e molti  altri 
Principi.  Duchi.  Marchefi.  Conti.  Baroni,  e Gentiluo. 
mini,  il  di  cui  numero  era  tanto  copiofo  fino  dal  1227» 
come  ancora  delle  perfone  di  diverfo  felfo.  e condizio- 
ne . le  quali  fi  erano  a quella  Santa  Società  aggregate» 
che  Pietro  delle  Vigne  . Cancelliere  di  Federigo  II.  che 
fu  inalzato  all’  Imperiale  dignità  nel  1210.  fcrivendo  con. 
tro  i Frati  Minori  (che  il  fuo  Padrone  perfeguìtava  » 
perchè  foBenevano  le  pretenfioni  della  Santa  Sede.  con. 
tro  della  quale  ci  era  più  . che  qualunque  altro  del 
fuo  partito . sdegnato  ) per  farli  merito  prelTo  quello  Prin. 
cipe.  rendendo  a lui  maggiormente  fofpetti  quelli  Frati 
Minori  pel  grande  appoggio,  che  ricevevano  dal  Terz’ 
Ordine,  dice,  aver  eglino  illituitedue  Società,  nelle  quali 
avevano  generalmente  aggregate  le  perfone  dell’uno,  e 
l’altro  Sello,  difortache  non  vi  era  alcuno  nella  Cri. 
Aianità.  il  di  cui  nome  non  vi  folfe  fcritto.  Quello  Prin. 
cipe  pertanto,  nientemeno  temendo  il  numero  di  quelli 
Terziari,  che  l’autorità  di  coloro,  eh’ erano  tra  di  loro 
aferitti,  i quali  a riguardo  del  loro  merito,  od  illullro 
liafcita  erano  inalzati  a’  più  eccelli  onori,  ed  alle  mag-' 
giori  dignità,  e che  ei  riguardava  come  tanti  difenfori 
della  S.  Sede,  molTe  contro  quelli,  che  fi  trovavano  ne* 
luoi  Stati } una  sì  fiera  perfecuzionc } che  non  folo  li  p.rU 
' vò 
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vò  de’  loro  beni  ; ma  eziandio  proibì  il  dare  ad  eli)  ri^ 
cetto«  ed  il  fomininiiirare  loro  le  oofe  neceffarie  per>vi-^ 
vere  ; io  che  durò  tino  alla  di  lui  morte,  avvenuta  nel  1250. 
come  aveva  predetto  S.  RoTa  da  V'terbo.  la  quale  eilen- 
do  del  Terz’ Ordine  « fu  del  nuirero  di  quelli  > che  fperi. 
mentarono  la  colera  di  quello  Principe,  elfendo  (fata  man. 
data  in  efìlio  con  tutto' ih  luo  parertado  per  aver  colla 
forza  de’fuoi  ragionamenti ^ e*  con  la-Santiti  de’luoi  dif. 
corfi  ricondotti  mólti  Eretici,  e Scifmatici  all' ubbidienza 
della  S.  Sede.  ' 

Avevano  i Terriarj  fofferta  già  un’altra  perfecu/ione 
prima  di  quella  di  quello  Principe  ; imperocché  appena-, 
illituiro  quell’ordine,  i di  lui  l'eguaci  furono  aggravati 
da  si  gravi  impof)«ioni.  che  Papa  Gregorio  IX.  con  due 
Bolle  degl’  anni  1227.  o 1228.  Ai  cofiretto  a comandare 
agli  Arcivefeovi  , e Vefeovi  d’Italia  a non  voler  cole, 
rare,  che  i Terziarj  fodero  da  maggiori  gravezze  op. 
predi,  ed  a non  permetter,  eh’ edi  pagadero  più  degli  al. 
tri,  e più  di  quello,  che  coniportadero  le  loro  forze» 
l'equità,  ed  i lorb  beni.  ' ■ 

Se  però  l’una,  e l’altra  dì  quelle  prime  perfecuzìoni 
rinfeirono  fenllbili  a’ Terziari,  quelle  fofferte  fotto  il  Pon. 
cilìcato  di  Clemente  V.  e che  rinbvaronlì  fotto  quello  di 
Giovanni  XXII.  non  furono  ad  edi  meno  molede;  avve. 
gnachc  fé  nelle  prime  furono  dii  fpoglìati  de'beni  di  fot. 
cuna,  in  quelle  feconde  fu  alTalito  il  lor’ onore , e la-, 
loro  riputazione,  venendo  edi  accufati  come  ribelli  alla 
Chiefa,  nemici  della  S.  Sede,  e feguaci  dell’Eresia  de* 
Fraticelli.  Beguardi . o Beghini,  I quali  avendo- a vuta_« 
origine  in  Alemagna  , ove  obbero  per  capo  un  certo 
Giacomo  Giudi  , ed  edendolì  introdotti  in 'Italia  pet 
mezzo  di  un  Monaco  Appellata,  nomato  Herman  di  Pon. 
gìlupo,  di  coi  abbiamo  altrove  ragionato,  furono  con. 
dannati  nel  Concilio  Generale  tenuto  in  Vienna  nel  f^tr. 
Il  nome  di  Begardi  portato  da’  Religiolì  del  Terz’  Ordine 
de  Paelì  Balfi  per  divozione  a S.  Begga,  e quello  di  Be- 
ghini ^ ti  Beghine  y che  fu  dato  a’  Religiolì,  e Religiofc 
dello  defs’ Ordine  dabilite  in  Tolofa,  a riguardo  del  loro 
Fondatore  nomato  Bechiuy  diede  motivo  a queda  terza 
perfecuzione  ; imperocché  il  popolo  dandoli  a credere  » 
che  l’ orìgine  di  quelli  nomi  del  Terz’  Ordine'  ttaede  fuQ 
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(Tmìvo  dalla  conformità  delle  loro  opinioni,- eoa  , quello 
di.quefii  Eretici*-  nieute.  tralafciò  per  fpignere.  contro  i 
Teniarj  quanto  un  cieco  furore,  animato  da  uno  «celo 
IndHcreto.,  può  fuggerire  a perfone  altrettanto  .precipu 
tote  nell’- etecueione  delle -loro  <iifojuzioni , quanto  eie. 
che*  -ed  ingrulie  ne'  .loro  giudìzi  ,> e.  decilìoni  . Quello 
fuoco -fi  te’  maggiore^  dopo  .la  condAnuazione  fulminatia 
da  Giovanni  XXII.  .contro,  quelli  medefimi  Eretici  i iiu* 
perocché  malgrado  la  condanna  del  Concilio  di  Vienna* 
avendo  colloro  la  sfrontatezza  di  teminare  nuovamente  -i 
loro  errori,  vedendo  abito  Rcligiofo , eleggendo  tra  di 
loro  de’ Superiori,  cui  davano  i titoli  di  Minillri,  Cudo- 
di , e Guardiani,  dimandando  la  limolìna,  e vantandoli 
d’olTcrvare  alla  lettera  la  Kegcda  di  S.  Erancefeo,  del  di 
cui  Terz’ Ordine  li  protedavano  di  elTcìic,  - -il.  fof petto  del 
popolo  .lì  fece  aliai  maggiore,  e ripigliò  a perteguitare  i 
-Terziarj,  c tutti  j:Rdigio<i,  c Rcligiote  del  Terz’ Ordine* 
pretendendo  , che  follerò  comprcfi  nella  fentenza  di  Gio> 
.vanni  XXII.  e nell’ordine  ida  lui  dato  a tutti  li  Vefeovi  di 
non  tolerare  in  alcun  modo  gli  Eretici  Begaurdi , o Begh^ 
ni  nelle  loro  Diocefi.  Ma. il  Papa  informato  dell’ odio  , e 
de’ peflimi  trattamenti  .fatti  a’Tcrzìarj,a  riguardo  di  quelli 
nomi,rpcdi  una  Bolla  nel  1319.  con  cui  raccomandò 
tutti  i Prelati  della  Chìefa  tutti  quelli  , j quali  protelTa- 
vano  il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo,  allicurandoli  non  ef- 
feze -elli  compre^  nella  condanna  de’ Eraticelii , Begiiardi* 
c fioghioi,  i quali  erano  vagabondi,  di  netlun’ aht-a  Rego- 
la feguaci , che  di  quella  loro  fuggerità  dall’auioie  della 
libertà  , cdell’  indipendenza  ; ìndi  fcrilTe  a’  Vefeovi  di  Tou- 
Jon,  Caoibrai,  e Parigi,  ch’ei  non  intendeva  comprende. 
te  nelle  tee  cenfure  quegli  Uomini  detti  Beghini  , nè  quel, 
le  donne  dette  le  quali  facendo  vera  profellione 

del  la. Terza  Regola  di  S.  Franceico,  vivevano  con  edihea- 
aìone  foggetti  a’ Prelati  Eccldialtici, ed  a’ Superiori  deli’ 
Ordine.  ,.  j 

Quelle  due  Bolle  inlìeme  con  una  tallimonianza  si  au- 
tentica avendo  pieoamente  giuAilìcatì  i Terziari  di  Sao 
Francefeo  dalle  caluiuiie  contro  dì  loro  inventate,  il  loro 
Ordine  fece  nuovi  procreili.  Fu.egii  dì  nuovo  confermato 
da  molti  Sommi  Poncehei,  i quali  gli  concedettero  molti 
ptiviiegi.il  numero  de’. Santi,  e delle  Sante,  prodotti  do- 
• po 
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po  la  fua  origine  è grand  ifi ino  ; gloriali  di  aver  avuti  ORI(5IWir 
tra  gli  altri  S.  Luigi  Re  di  Francia  , Elearaato"  Conte  OH  Tesz» 
d’Aricn  in  Proventa,  e la  fua  moglie  Delfina,  S.  Ivone,  oi 

S.  Rocco,  S. Conrado,  S.EIifabetta  d’CJnghcria,  on’aitra  sco. 

S.  E lifa betta  Regina  di  Portogailo,  S.  Bngida  E^incipeifa 
di  Svezia,  S.  Francese  a'  Dama  Romana,  S»  Verdiana,  San-  . . ' ' 

ta  Lucia,  S.  Angela  di  Corbara,  S.Rofa  di  Viterbo  ,<S4v>- 
ta  Umriiana,  ii  B.'Lucio,e  ia  B.' Coletta' dà • Gorbia, 'dè^n 
quali  tutto  l’Orriine  Francefeano  celebra  le»  Fcfhr» 
nc  fa  particolari  Ufirj.  ' ‘ < i . . 

Le  perfone  Illn'lri  si  pef  Io  fplendore  de’  loro  natali  , ' 
che  per  la  rara  fublimità  del  loro  merito,  i quali  hanno 
(tmil mente  abbracciato  qaell’'Ordrne  fono  im  troppo  gran  ' 
numero,  onde  di  tutte  annoverar  fe  ne  debbaiìo  nnomi  .'*. 

Ci  contenteremo  pertanto,  per  far  vedere,  qualmente - 
egli  è (Lato  onorato  da  feguaci  di  gran  diftln/ione  rifc-i 
lire  ciò,  che  ne  difle  il  Cardinale  di  Trejo  , il  quale  ferì- 
vendo  ai  P.  Wadingo  nel  ii5jr.  dice,  che  dopo  le  gri-» 
zie,  ed  i favori,  oh’avea  ricevuti  dal  Ciclo  per  intercef-*< 
fionc  di  S.  frarxrefco,  ei  non  era  entrato  nel  Terz’ OrclLi) 
dirre,  che  ad  imitazinne  di  S.  Luigi  Re  di 'Francia  , 'di  * 
SbElifabetta  PrincipeflTa  d’Ungheria,  riconofciuti  per  Santi  » 
dalia  Chiefa,  e di  un  gran  numero  d’ ImpcradorI , ed  Im-‘ 
peradrici.  Re,  e Regine,  Principi,  e PrincipeflTc,  al  di'- 
cui  numero  fi  era  a fuo  tempo  aggiunto  Filippo  IH.  Re' 
di  Spagna,  EIrfabdtta  di  Francia  . Moglie  di  Filippo  IV.- 
fimiimente  Re  di  Spagna,  Maria  d’Auftria  Sorella  dique-» 
fto  Principe,  e Moglie  delPImperadore  Ferdinando  l'I.e* 
la  forella  maggiore  di  quell’ Imperadrice  Anna  d’Auflria  ,» 

Regina  di  Francia',  Spofa  di  Luigi  XIlI»e  Madre  di  Lui-» 
gi  XIV.  Ja  quale  volle  aggiugnere  al  gloriofo  carattere 
di  Regina  dà  Francia  , di  Figliuola  , e Zia  dell’-lmpera-’ 

^rc,  c di  Monarchi,  l’umile  condizione  di  feguace  di  ‘ 

S.  Francefeo  d*AHìfi,  vedendo  l’abito  del  fuo  Terz’Or-» 
dine  nei  giorno  di  Natale  del  tÒ4^.  ricevendolo  dalle  mani' 
del  fuo  ConfcflTore  il  P.  Francefeo  Ferdinando  di  S.  Ga- 
briele Religiofo  del  primo  Ordine,  e quella  PrincipelFa..' 
dopo  aver  fatta  la  fua  Profefiìonc  nel  fcguentc  anno{  ne' 
mandò  l’originale  fottofcrkto  dì  fua  mano  al  Convento  di 
Nazzaret  a Parigi,  in  cui  tuttavia  fi  conferva,  ed  è co-' 
me  feguea  r .. 

Hel 


Digitìzed  by  Google 


OHIGTME  ' 
DELTERZ' 
ORDINE  DI 
S-  FRANGE. 
SCO. 


432  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

. Nel  nome  del  No  fin  Signore  Ceri  Criflo . 

/•  » * 

Io  Suor'  Anna  d'  Auflria  per  la  grazia  di  Dio  Re, 
gina  di  Francia  « faccio  Foto  > e prometto  a Dio  Onnipoten, 
/e,  alla  B.  Vergine  ^ al  B.  P,  S.  France/coy  ed  a tutti  è.. 
Santi  y ed  a voi  mio  Padre  di  ojìervare  per  tutto  il  temp» 
della  mia  vita  i comandamenti  della  Legge  di  Dio , e di  \ 
fodditfare  y come  conviene  y per  le  trafgrejjìoni  della  for,  . 
ma  y e maniera  di  vita  prefcritta  dalla  Regola  del  Terz* 
Ordine  di  S,  F rance  fio  y e deila  Penitenza  y confermata^, 
da  Papa  Niccolò  IV.  ed  altri  Papi , fuoi  Succejjòri  y al, 
torchine  farò  ricbiejla  y fecondo  il  volere  y ed  arbitrio  de*. 
Superiori.  • • - • ‘ ■•••;..  ' 

• Confervafi  ancora  nello  fteffb  Convento  l’atteftazione 
del  ConfeiTore  di  qiiefia  Principell'a nella  quale  ei  di. 
chiara  averle  dato  l’abito  del  Ter?.*  Ordine  j ed  averla 
ammciTa  alla  Profeflìone  io  virtù  delPautotità  > che  a lui 
era  (lata  data  dal  ReverendifTimo  P.  Giovanni  Mariano  ^ 
Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S»  Francefeo.  L’  efempio  di 

3iie(ia  PrincipefTa  fu  feguito  dalla  Regina iMaria  Tcrefa 
’ Auliria  Moglie  di  Luigi  XIV.  che  ricevette  1*  abito' 
dello  (lefs’Ordine  dalle  mani  del  P.  Alfonfo  Vafque?  fuo 
ConfeiTore  a’  18.  d’ Ottobre  del  id6o.  nella  Cappella  del 
Louvre  a Parigi  . > 

Quantunque  i Terziarj  non  (ìano  obbligati. a portare 
l’abito  dì  quell’ Ordine  1 e che  loro  li  permetta  l’aver 
foltanto  al  dì  fotto  delle  loro  velli  Secolarefche  una-*' 
piccola  tonaca  di<faja  con  un  cordoncino,  vi  fono  non. 
dimeno  delle  grandi  Prìncipefle.  le  qu'àli  (ì  fono  recate 
a gloria  portarlo  . e lo  hanno  antepollo  a’  più  pre?iofi 
broccati.  Ne  abbiamo  un  efempio  nell’ultimo  fecolo  nella> 
perfona  dell*  Infanta  Elifabetta  Chiara  Eugenia  d’Aullria; 
Covernatrice  de’Paeiì  BalTi,  la  quale,  dopo  la  morte  del 
fuo  marito  I’  Arciduca  Alberto,  fece  la  ProfelTione  in_* 
quell’ordine  nel  Mefe  d’ Ottobre  del  1622.  e ne  portò 
pubblicamente  l’abito  fino  alia  fua  morte,  che  fuccedette 
nel  1Ò23. 

Vi  fono  de’ Paefi , principalmente  in  Ifpagna  , ed  in 
Italia,  ove  molti  di  quelli  Terrìarj  dell’uno,  e l’altro  fef. 
fo  portano  pubblicamente  l’abito  di  quell' Ordine,  il  qua* 

le 
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le  confine  in  una  velie  di  panno  fcuro , o di  color  cine* 
rido  cinta  da  una  corda  bianca)  con  un  mantello  del  me- 
dciimo  panno;  tra  gli  Uomini)  alcuni  portano  un  piccol 
cappuccio)  ed  altri  un  cappello)  e le  donne  un  velo  bian- 
co . Parlo  io  folamente  delle  pcrfone  Secolari  , per  lo 
* quali  S.  Francefco  llabilì  da  prima  foltanto  quello  Terz* 

Órdine;  imperocché  quelli)  i quali  tendendo  a maggior 
perfezione  ) vivono  in  comunità)  e fi  obbligano  a’ Solen- 
ni Voti  della  Religione)  dividono  quell’ Ordine  in  molti 
rami)  i quali  formano  come  altrettanti  Ordini)  e Con- 
gregazioni) differenti  per  la  divertita  delle  loro  Olfervan- 
ZC)  e de’ loro  abiti)  come  fono  i Religiolì  della  Congre- 

t azione  d’  Italia,  quelli  di  Spagna,  e di  Portogallo,  i 
iformati  della  Congregazione  di  Francia,  e Beggardi  di 
Fiandra  ; le  Religiolc  tanto  Riformate  , che  non  rifor- 
mate; quelle,  cheli  chiamano  forelle  Bigie,  benché  mol- 
te di  loro  liane  veftite  di  bianco,  altre  di  nero,  ed  altre 
di  turchino;  le  Religiofe  Rccollcttine  di  Limburgo,  eie 
Congregazioni  focolari  de’ Buoni  Figliuoli,  degli  Obrego- 
ni  ) ed  altri,  di  cui  parleremo  ne’  feguenti  Capitoli.  > 
Qued’ Ordine  ne  ha  limilmente  prodotti  molti  altri, 
feguaci  di  oiverfe  Regole,  effendo  flati  illituitì  da  perfo- 
ne,  le  quali  profefTavano  il  Terz’Ordine  di  S.  Francefco  j 
tra  quelli  è noto  il  B.  Tommafuccio,  che  diede  principio 
a’ Girolamini  di  Spagna,  il  B.  Carlo  da  Monte  Granello, 
che  è flato  Fondatore  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di 
Fiefole  ; S.  Giovanni  Colombino  Fondatore  de’ Gefuati  ; 
la  Beata  ll'abella  di  Francia  Fondatrice  dell’Ordine  dell’ 
Umiltà  della  Madonna,  o delle  Urbanille;  la  B.CoIlet. 
ta  di  Coibia  Riformatrice  del  primo  , e fecondo  Ordine 
di  San  Francefco  ; la  B.  Maria  Longa  Fondatrice  delio 
Cappuccine  , S.  Brigida  Fondatrice  dell’  Ordine  del  Sal- 
vatore, S.  Francefca  Fondatrice  delle  Oblate,  che  porta- 
no il  di  lei  nome;  il  Cardinale  di  Berulle  Fondatore  del- 
la Congregazione  de’  Preti  dell’Oratorio;  il  Signore  Oliet 
Fondatore  de’ Seminari  di  S.  Sulpizio,  ed  il  B.  Amadco  VII. 
Duca  di  Savoja  Fondatore  dell  Ordine  Militare  di  San_. 
Maurizio  . 

Vegp^afi  Anton,  de  Sillis  , Studia  Origin.  profeftumy 
atque  Complementum  Ord,  S.  Fia  tcifci  concernentia  • 
Francifci  B »rdon,  Cbronolog.  Frat»  <&•  ior.  3.  Ord,S.  Fratta 
Ttm.yil.  G g cifcit 
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eifci,  Joann.  Maria  Vcrnon,  Annal,  ejufd.Ord.Lac.'Wi^ 
din®.  Francif.  Gonzaga . deOrig,Serapb* 

Rcìig.  Hilarion  Notai,  la  gioire  du  ìiers  Ordre  de  pii «t 
francoif  , Elzeart  de  Donibes  , Academie  de  perfeffion  , 
Speculum  Minor»  & Fundamenta  trium  Ord.  S,  Francifei  » 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Origine  de'  Religtofi  Penitenti  del  Terz' Ordine  di 
S.  Francefeo  » 

Quantunque  l’ iftituzione  del  Terz’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo  folfe  fatta  da  quedo  S.  Patriarca  folamentc^ 
pei  le  perfone  dell’  uno,  e 1’  altro  felTo,  cui  non  eflendo 
pofllbile  (laccarli  dal  mondo  , volevano  abbracciare  vita 
penitente,  edidinta  dal  comune  degli  altri  Uomini,  non- 
dimeno alcune  divote  perfone  (ino  dal  principio  della  Tua 
origine  , dimoiate  da  un  Tanto  zelo  , e da  un  generofo 
difprezzo  delle  terrene  cofe,  non  avendo  contratta  obbli- 
gazion  veruna  coi  mondo , accoppiando  a quedo  dato  di 
volontaria  penitenza  quello  del  ritiro,  vivendo  in  Comu- 
nità, ed  obbligandoli  a'  foicnni  Voti  di  Religione,  diede- 
ro principio  al  Terz^  Ordine  Regolare.  Fiondo  difficile 
filTare  il  tempo  dell’origine  di  quedo  Terz’ Ordine,  n’ ò 
avvenuto  , che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  dell’Or- 
dine Francefeano  fiano  tra  di  loro  fu  quedo  punto  difeor- 
di.  Alcuni  pretendono  eh’ ei  avclTe  principio  al  tempo  di 
papa  Leone  X.  perchè  quedo  Pontefice  nel  1521.  tolfc-» 
dalla  Regola,  ch’era  data  confermata  da  Niccolò  IV. 
tutto  ciò,  che  non  conveniva  a perfone  Religiofe,  econ- 
cerneva  propriamente  a coloro,  eh’ erano  conjugati , ed 
obbligati  a viver  nel  mondo  ; e perchè  dice  nella  fua_. 
Bolla,  ebe  per  Tua  autorità  fu  oonceduto  a’  Fratelli,  ed 
alle  Sorerie  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  il  fare  i Vo- 
ti Solenni,  hanno  altri  creduto  di  poter  far  faiire  l’ori- 
gine di  quelli  Reiigioli  fino  ai  tempo  di  Niccolò  V.  il 
quale  fecondo  edì  nel  1448.  loro  permife  1’  aver  in  Ita- 
lia de’  Generali , ed  allora  fu , che  cominciarono  ad  ob- 
bligarfi  a’ Solenni  Voti,  ed  a formare  un  corpo  di  Reli- 
gìune.  Altri  pretendono,  che  prima  di  quello  Pontefice» 
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vi  foflero  delle  perfone  di  quell’  Ordine  obbligate  alla  Pro. 
fcilìone  Rcligiofa  per  mezzo  de’  Voti  Solenni . Dicono  al. 
cuni  elTerlt  dalla  B.  Angelina  di  Corbara  fondato  il  pri. 
filo  Monaliero  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine  nel  1397. 
quale  fervi  di  modello  non  foto  alle  donne  , ma  ancora 
agli  Uomini  per  abbracciare  lò  fiato  Regolare  . Fanno 
altri  derivare  la  loro  origine  avanti  ’l  Pontificato  di  Pa. 
pa  Niccolò  IV.  e pretendono,  che  prima  , eh’ ei  confer. 
malfe  la  Regola  di  quell’ Ordine  , vi  fulTero  già  de’ Mo. 
naiterj  d’uomini  , e di  donne  , che  l' oHcrvairero.  Final, 
mente  hanno  alcuni  alTerìto,  che  vivente  ancora  S.  Fran. 
cefeo  , il  Tuo  Terz’ Ordine  fulFe  fiato  inalzato  allo  fiato 
Regolare  ; e per  fofiencrc  queiia  opinione  , dicono  che 
Papa  Gregorio  IX.  in  una  Bolla,  da  lui  fpedita  in  favo, 
re  de’ Terziari  nel  primo  anno  del  fuo  Pontitìcato  ( vale 
a dire  fei  anni  dopo  la  loro  iniiìtuzione,  ed  uno  dopo  la 
morte  di  S.  Francefeo)  da  al  loro  Ordine  il  titolo  di  Re. 
Jigione  perfetta,  loro  alfegnando  un  Cardinale  Protetto- 
re, e ad  eflì  permettendo  il  cofiruire  de’  Monalierj , ìq 
cui  fia  lor  lecito  celebrar  fulenne  Profcllione  , c viveto 
nella  Regolar  Difciplina  . 

Queli’ ultima  opinione,  che  dal  P.  Giovanni  Maria 
di  Vernon  Religiofo  dello  ftcfs’  Ordine  della  Congrega, 
zione  Riformata  di  Francia  è abbracciata  nella  Tua  Sto. 
ria  del  Terz’  Ordine  , può  malamente  dìfenderfì , ed  è tan- 
to  lontana  dai  vero,  che  merita  d'cITere  confutata  pri. 
ma  d’ogn’ altra,  come  la  più  infulTillente ; imperocché  ol- 
tre il  non  farli  alcuna  menzione  nella  Bolla  di  Gregorio 
IX.  che  comincia  Himis  patenter  , della  licenza  data  da 
que do  Pontefice  a’Terziarjdi  fabbricar  Munaller),  ne’  qua. 
li  facciano  folenne  Profcllione  di  vita  Religiofa,  nè  d’avee 

10  ro  dato  un  Cardinale  Protettore  ; colla  evidentemente 
da  quella  medefìma  Bolla  , che  elfi  non  erano  Religiofi  > 
poiché  fe  io  fuffero  Itati , farebbero  andati  denti  dalle 
inipofizioni , e dalle  talfe,  perlaqualcofa  ella  farebbe  Ila. 
ta  del  tutto  inutile , non  elTcndo  llata  fatta , che  per  ifgra- 
varli  in  parte  da  quelle  cforbitanti  impofizioni,  dalleqiia. 

11  venivano  opprelfi  nelle  folitudini  , in  cui  fi  erano  riti, 
iati,  d’ond’ erano  talvolta  coflretti  ad  ufeire  per  pren- 
der l’armi  ; lo  che  fimilmente  prova,  che  eflì  non  erano 
obbligati  allo  Itaco  Regolare;  e fe  il  P. Giovanni  Maria 
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2^6  STORIA  DRCLT  ORDINI  REIIGIOSI 
avelie  letta  quella  Bolla  « averebbe  certamente  feopert*^ 
1*  errore  « nel  quale  fono  caduti  gli  Autori  , eh  ci.  ha  le- 
^uiti  I ingannati  dalla  parola  Religione , ufata  da  quello 
Pontefice  nel  parlare  di  quelli  Tcrriarj;  ma  non  debbefi 
da  ciò  dedurre»  che  i Terziari  facellero  fin  d’ allora  Vo. 
ti  folcnni  , poiché  quella  era  una  frafe  propria  delle  Boi. 
le  di  que’  tempi,  ed  eziamdio  dc'lecoli  polleriori,  in  cui 
lì  dava  il  nome  d’ Ordine,  Religione,  e Congregazione 
ad  ogni  Società,  nella  quale  chi  entrava,  s’obbligava  piò 
llrettamente  a fervire  Iddio  fotto  l’ubbidienza  di  un  Su. 
periore.  Quantunque  evidentemente  fi  deduca  da  quanto 
li  c fin  ora  detto,  che  gli  Scrittori,  i quali  hanno  folle, 
ruto,  che  lo  fiato  Regolare  del  Terz’  Ordine  folle  già  fia- 
bìlito  al  tempo  di  S.  Francefeo,  fi  fono  ingannati,  con. 
viene  nondimeno  confclfare  , che  ciò  è feguìto  dopo  al. 
cuni  anni , poiché  due,  o tre  anni  dopo  la  morte  di  que. 
fio  Santo  Fondatore  , S.  Elifabetta  DuchelTa  di  Turingia 
ptofcfsò  folennemente  con  voto  quella  Regola,  come  ve. 
dremo  nel  Capitolo  XXXIX.  Lo  che  balla  per  dimofira. 
re  l’antichità  del  Terz’ Ordine  Regolare  (il  di  cui  (labi, 
limento  per  efler  incominciato  dalle  Rcligiofe , non  è me- 
no reale  , e certo,  che  fe  avelTe  avuto  principio  da’ Re. 
ligiofi  ) e per  difiruggere  1’  opinione  di  coloro  , i quali 
appoggiati  fulle  variazioni  fatte  da  Leone  X.  nella  Re- 
gola  approvata  da  Niccolò  I V.  attribuifeono  a quello  Som. 
mo  Pontefice  l’ ifiituzione  del  Terz’  Ordine  Regolare  . E’ 
vero,  che  la  Bolla  di  quello  Papa  del  1521.  ch’é  nel  prin. 
cipio  della  Regola  del  Terz’  Ordine , da  lui  riformato , 
e confermato  principalmente  per  le  perfonc  Rcligiofe,  è 
diretta  a’Religiofi,  c Religiofe,  a’ quali  aveva  permefib 
il  far  Voti  Solenni;  ma  da  ciò  non  ne  avviene,  ch’eifof. 
fe  già  llabilito,  poiché  quella  Bolla  non  dice,  che  fofie- 
ro  i primi , e quello  Pontefice  fi  efprimc  ne’  feguenti  ter- 
mini. E’ già  lungo  tempo,  dice  quello  Papa,  che  Nic- 
colò IV.  nollro  Predeceflbre  confermò,  ed  approvò  la^ 
terza  Regola  di  S.  Francefeo,  con  cui  quello  gran  Con. 
felfore  di  Gesù  Grillo,  ripieno  dello  fpirito  di  Dio,  defi. 
derava  di  falvare  tutti  i fedeli  dell’uno,  e dell’altro fef. 
fo  ; ma  eflendoché  in  progrellb  di  tempo  per  ifpirazione 
dello  fiellb  Spirito  Santo  non  folo  perfone  conjugate,  e 
dimoranti  nel  mondo , per  le  quali  quella  terza  Regola 
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era  fiata  fetta  da  S.  Francclco,  ma  ancora  Cori  innume- 
rabili  di  V.crgini  abbiano  piegato  il  collo  al  giogo  del 
Ter?.’  Ordine,  elTendofi  per  nollra  autorità  obbligati  a’  tre 
Voti  elTenziali  , ed  alcune  eziamdio  alla  Claufura  , ed 
avendo  fabbricati  molti  Monafterj  &A  Dudum  fiquidemKi- 
eolauT  Papa  IP.  pr*decejfor  nofler  tertiam  Kegulam  Beati 
Tranci  Tei  ^quam  de  Peenitentia  appellavit , per  quam  almut 
Confejjor^  bminet  utriaCque  fexus  Fideles  ^ Spiriiu  Dei 
flenut  r.tlvare  contendehat , confirmavit , & approbavit  ■ 
Verum  quia  t empori s decurfu  fpirante  ilio  Spirita  S audio  » 
non  folum  viri  conjuyati  y ntundique  bujur  incolte  y prò  qui., 
hut  a P,  Francifeo  Tertia^egula  edita  fueraty  verum  etiam 
innumerarum  Pirginum  Choriy  tribuc  eJJ'entialibur  y & U-, 
quibufdam  etiam  claufurte,  noflra  aufloritate  affumptit  vo- 
tisy  confi  rudi  iPque  Monafleriir  quamplurimir  % non  fine  mili- 
tantit  Ecclefia  j'rudlu  multipltci  , & tedificationcy  prtefati 
Tertii  Ordinit  jugo  fua  colla  Jubdiderunt  • 

Le  parole  adunque  di  quella  Bolla  non  altro  ci  pof- 
fono  far  credere  , che  quello  Papa  , dando  licenza  a_. 
molti  di  fare  i Voti  Solenni  di  fottometterfi  all’  ubbi- 
dienza, e di  convenire  ne’Monaflerj , abbia  llefo  il  Terz* 
Ordine  Regolare  ; tanto  più  , che  quello  medefìmo  Papa 
confermando  con  fua  Bolla  del  1517*  quella  di  Siilo  IV* 
che  dichiarava  Solenni  i Voti,  che  molti  Terziari  face- 
vano a fuo  tempo,  per  confeguenza  riconofee  quello  Terz’ 
Ordine  Regolare  come  llabriito  fino  al  tempo  de’  Tuoi 
Predecellbri  . Aggiugnerò  a quelle  ragioni , che  fe  ei  fulfe 
dato  il  primo  a (labilirlo,  tutti  i Religiofì,  e Religiofe 
dì  q^uello  medefìmo  Ordine  si  d’Italia,  che  di  Spagna,  e 
di  Fiandra,  averebbero  feguita  la  Regola,  da  lui  con- 
fermata nel  1521*  e non  quella  di  Niccolò  IV.  di  cui 
hanno  fatta  continuamente  profeflìone. 

Quelle  erano  adunque  alcune  Comunità  Secolari  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  dell’uno,  e l’altro  felTo,  alle 
quali,  avendo  elleno  dimandata  licenza  a Leone  X.  di 
•fer  i Solenni  Voti,  ei  dlrcfle  quella  Regola.  Qiiella  di 
Niccolò  IV.  fu  Tempre  feguita  da’ Religiofì  di  Francia., 
fino  alla  fine  del  decimofello  Secolo,  in  cui  elTendo  dati 
riformati,  ed  avendo  dato  principio  alla  Congregazione 
Gallicana  , lì  obbligarono  all’  OlTcrvanza  della  Regola  dì 
Leone  X.  Vi  erano  ancora  de’  Keligiolì  in  Alemagna..- 

avan- 
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avanti  quedo  Papa  ; poiché  ad  ilUnza  del  G«ncrale« 
de’ Rcligiofi  di  que’  Paefi  Oionifio  Cartufìano.(che  mori  ' 
nel  «471.  cinquant’ anni  prima  che  Leone  X.  ritormafTc  la 
Regola  di  Niccolò  IV.)  fece  delle  annotazioni  a quella 
Regola  y come  può  vétlerlì  nella  Prefazione  di  quello  dotto 
Scrittore»  nella  quale  dice  erprell'amente  , che  i Sacerdo. 
ti  t il  Provinciale  » e gli  altri  Padri  del  Terz’  Ordine  di  • 

S.  Francefeo»  principalmente  il  loro  Generale  l’avevano 
pregato  a fare  delle  note  fopra  la  loro  Regola»  ed  a_» 
dilucidarne  i paflì  più  ofeuri  ; Idctrto  yenerahiUs,  ac  devtti 
Sacerdote^  t Minijiri , ^ Patret  ReguUt  & Ordtntt  bu* 
jur  ì fpecialìter  Generalis  eorumMintJier  parvìtatem  me.im 
frequenter  atquc  infìanter  rogare  dignatt  Junt  ut  fuper 
eorum  Regulam  aliqua  fcribam,  difficiltora  elucidando. 

Il  P.  Ilarione  de  Rolay  Cappuccino  tiene  un’  opi. 
nione»  aifaì  più  difereta»  che  non  fono  quelle  da  noi  fino 
a qui  confutate»  poiché  dice  egli  nel  Tuo  libro  intitolato 
La  Gioire  du  Tiers  Ordre-  de  Saint  Francois  llampato  in 
Lione  nel  1694.  che  i Rcligiofi  Penitenti  del  Terz’ Or- 
dine di  S.  Francefeo  cominciarono  a formare  un  corp>o 
di  Religione  nella  Chìefa  nel  1448.  lotto  il  Pontificato 
di  Niccolò  V.  avvegnaché  quello  Papa  folle  il  primo  ad 
accordar  loro  delle  Bolle  fenza  reitrizione  di  luoghi»  né 
di  perfone;  lo  che  fecondo  quello  Padre  richiedeli  alTolu- 
tamente  qual  necelfaria  condizione»  acciò  una  Cogrega- 
zione  pofla  fare  corpo  nella  Chiefa  . Imperocché  quan- 
tunque fecondo  la  l'uà  maniera  di  difeorrere  Giovanni 
XXlII.  fino  dal  141;.  concedelfe  una  Bolla»  con  cui  per- 
metteva  a’Terziarj  di  Fiandra  il  far  de’ Voti  Solenni»  di- 
chiarando nello  llcifo  tempo  perfone  Ecclelìalliche, 
veramente  Rcligiofe  quelle»  che  aveffero  fetti  fimiglianti 
Voti  ; benché  Bonifacio  IX.  avelie  pernièlfo  nel  1401. 
a quelli  delle  Diocefi  d’  Utrecht  di  convocare  de’  Ca- 
pitoli Generali»  e di  eleggere  un  Generale i, ed  Euge- 
nio IV.  avelie  fpedita  una  Bolla  nel  1444.  in  lavoro 
di  quelli  di  Cremona  » le  tre  Bolle  di  quelli  Sommi 
Pontefici  non  erano  bafianti  » perché  da  elli  li  potello 
comporre  un  corpo  nella  Chiefa»  poiché  elleno  erano 
particolari  » e limitate»  tanto  più»  che  ( aggiugn' egli  ) 
avendo  00  Papa  fatta  una  Bolla,  per  dichiararle  perfone^ 
■Ecciefialliche»  e Religiofe»  oianifella  cofa  èj  che  molti 
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ne  dubitavano,  e che  lo  (Iato  Regolare  della  Penitenza 
non  era  univerfalmente  ticevuto  nella  Chicfa  , e da’Fe- 
dcli  riconofciuto  . 

Quantunque  quello  Padre  fìa  un  poco  più  indulgente 
degli  altri  col  Terz’Ordine  Regolare,  nondimeno  il  fuo 
fcntimento  non  è meglio  fondato,  ne  più  vero  ; poiché 
fino  dal  momento,  in  cui  fi  cominciò  nel  Terz*  Ordino 
Regolare  a far  Voti  Solenni,  ei  formò  un  corpo  nella 
Chiefa  ; conciofiiache  lo  ftelfo  deve  giudicarli  del  Terz’- 
Ordine di  S.  Franccfco,  che  di  quello  de’ Frati  Minori, 
o Primo  Ordine,  il  quale  eflendo  divifo  in  diverfi  rami 
o Congregazioni , quali  fono  quelle-de’Conventuali , degli 
Otfervanti,  de’ Recollctti,  e de’ Cappuccini,  cìafcheduna 
di  elTe  formano  un  Corpo  feparato  nella  Chiefa,  come  il 
Terz’  Ordine  di  S.  Francefco , il  quale  eflendo  divifo  in 
diverfc  Congregazioni , cioè  in  quelle  di  Zepperen  , Lie- 
ge,  Spagna,  Lombardia,'  ed  alcune  altre  , ciafcheduna 
di  quelle  Comunità  formava  un  corpo  feparato  nella 
Chiefa,  non  oflante  quelle  Bolle  limitate,  dal  P.  Ilarione 
mentovate,  le  quali  da  ciafcheduno  di  quelli  corpi,  si  del 
Primo,  che  del  Terz’Ordine,  erano  ottenuti  per  loro  in 
particolare.  Imperocché  s’egli  é vero,  che  acciò  una.. 
Congrc^gazione  formi  un  Corpo  nella  Chiefa  é necelfario, 
che  ella  non  fia  riflretta  a luoghi  , ed  a perfone,  co> 
me  pretende  quello  medefimo  Padre  , ne  feguirebbe, 
che  i Cappuccini  non  aveflero  cominciato  a fare  Corpo 
nella  Chiefa,  che  nel  1575.  quantunque  folfero  flati  fon- 
daci in  Italia  fino  dal  1528.  poiché  Paolo  IH.  proibi  loro 

10  flenderfi  di  la  da’ Monti,  né  fu  ad  elfi  tolta  quella-, 
proibizione,  che  da  Gregorio  XIII.  il  quale  permelfe  loro 
nel  1575.  lo  flabilirfi  in  Francia.  Che  fe  i Sommi  Ponte- 
fici fono  flati  di  tanto  in  tanto  coflretti  a riconofeere  la 
validità  de’ Voti  Solenni  de’Religiofi  del  Terz’ Ordine,  ciò 
era  per  impor  filenzio  a coloro,  che  fu  quello  particolare 

11  moleflavano,  come  altresì  fecero  i Cappuccini,  i quali 

fui  finire  del  decimofello  fecolo  pretefero,  che  ì Religiofi 
del  Terz’  Ordine  in  Francia  non  folfero  veri  Religiofi  , 
quantunque  aveflero  cominciato  afarde’Voti  Solenni  fi- 
no dal  1287.  trecento  quarant’anni  prima  dell’illituzione 
de' Cappuccini,  i quali  fecero  a quell’ effetto  molte  fcrir- 
ture,  fempre  però  inutilmente,  poiché  veaaeio  condan- 
nate quai  libelli  infamatori . Fi- 
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140  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Finalmente  per  far  vedere  l'errore  incorfo  da  quedo 
Padre,  e dagli  altri  Scrittori,  i quali  negano  l’antichità 
del  Tera  Ondine  Regolare,  badi  il  dire,  che  i Reiigiolì 
dello  fteis’Ordinc  ftabiliti  in  Tolofa  fecero  confermarti 
la  loro  Regola  da  Papa  Niccolò  IV.  che  in  loro  favore 
fpedl  una  Bolla -nel  1289.  il  di  cui  originale  lì  conferva 
negli  Archìvi  di  quello  Convento,  e che  quelli  Religìofi 
avendo  prelentata  quella  ilcITa  Regola  a Papa  Clemen* 
te  V.  quello  Pontefice  la  confermò  di  nuovo  con  un'altra 
Bolla  del  1309.  in  cui  inferi  dìllefamence  quella  Regola» 
e vi  attaccò  una  m'oflra  del  panno  del  loro  abito,  che 
confervalì  tuttavia,  con  l’originale  di  quella  Bolla,  negli 
Archìvi  di  quello  Convento  . Quedi  Reiigiolì  erano 
fiati  fondati  da  Bartolommeo  Bechin  uno  de'più  ragguar* 
devoti  Signori  di  Tolofa  , che  loro  diede  una  fua  cafa  di 
campagna,  con  un  gran  recinto,  vicino  a queda  delfa 
Città,  nella  quale,  per  elTcre  ella  data  ampliata,  pre. 
fentemente  è comprefo,  ed  è occupato  da’ Reiigiolì  dello 
fiefs’ Ordine  della  Stretta  Olfervanza,  che  fono  fucceduti 
a quedi  antichi  Reiigiolì  , che  appellavanlì  Beghini  dal 
nome  del  loro  Fondatore  . Eranvi  ancora  de’  Reiigiolì 
delio  fiefs’ Ordine  in  Italia,  quando  Niccolò  IV. confermò 
la  loro  Regola  ; del  che  ne  fa  fede  la  ProfelTione  del  P. 
Agodino  Rapondi , uno  de'  primi  Reiigiolì  della  Provin- 
cia dì  Lombardia,  il  quale  avendo  già  fatti  i Solenni  Vo- 
ti , quando  quello  Pontefice  conformò  la  Regola  , e vo- 
lendo feguire  il  conlìglio,  che  aveva  nello  llclTo  tempo 
dato  a’ Terziari,  di  eleggere  per  Vilìtatore  un  Religiofo 
deir  Ordine  de’Minori,  rifolvetre , quindici  anni  dopo  la 
morte  di  quedo  derto  Papa  , di  rinovare  la  fua  Profef- 
fione  nelle  mani  del  fuo  Vefeovo,  per  evitare  le  contra- 
dizioni fufeitate  contro  del  Vilìtatore,  al  quale  era  dato 
foggetto  fino  allora  ; lo  che  efeguì  nella  feguente  ma- 
niera ; Io  Fra  Agoflino  Rapondi  da  Lucca  ^ Sacerdote  iu'^ 
degno , rinuovo  alla  prefenzia  di  Monfìgnor  Vefeovo  , /<t_, 
Trofefjìone  da  me  fatta  altre  volte  , e col  maggior  fervore 
dt  fpiritOì  che  mi  è pojjìbile  ^ giuro  ^ e prometto  a Dio  Omni- 
potente^  alla  £.  Vérgine  Maria  ^ a S,  Francelco,  ed 
tutti  i Santi  di  Ojjervare  t comandamenti  dt  Dio  per  tutto 
il  tempo  della  mia  vita  ^ e dt  fblditfare  , come  conviene^ 
alle  trafgrejjloniy  che  da  me  fi  commetteranno  contro  quejla 
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ìuanìera  di  vivere . Di  più  io  giuro  di  oJJ'ervare  ancora_. 
la  Terza  Regola  di  S.  Francefco  confermata  da  Hiccolò 
vivendo  in  ubbidienza  ^ fpropriazione , e caflitd  ; cos)  fia» 
Quella  Profeirionc  in  data  de’ 28.  d’ Aprile  1:507.  prova_. 
ad  evidenza,  che  vi  erano  de’ Religiofi  del  Terz’ Ordine 
verfo  la  fine  del  decimotcrzo  fecolo  , e fui  cominciare 
del  decimo  quarto,  poiché  il  conlìglio  di  Niccolò  IV. 
che  mori  nel  izg^,  non  poteva  elTer  diretto  a’  Terziari 
Secolari , e perchè  il  P.  Àgoftino  Rapondi  era  vero  Rc- 
ligiofo,  avendo  fatti  i Voti  di  povertà,  carità,  ed  ub- 
bidienza , che  i medefimi  Terziari  Secolari  non  hanno 
giammai  aggiunti  alla  loro  Profdlione  . 

Non  può  adunque  dubitarli , che  non  vi  fiano  (Iati 
de’ Religiofi  dei  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  al  tempo 
di  Niccolò  IV.  e di- Clemente  V.  e che  ellì  non  fianfi  a 
gran  legno  dilatati  da  quel  tempo  in  poi,  formando  nuove 
Congregazioni,  alle  quali  i Succelfori  di  quelli  due  Sommi 
Pontefici  hanno  permeflTo  di  fare  i Voti  Solenni,  appro- 
vando di  più  quelli,  che  eflì  facevano  avanti  quella  li- 
cenza , e lupplcndo  ancora  a tutti  i mancamenti , che_* 
avelfer  potuti  commettere  , come  dcducefi  da  molte  delle 
loro  Bolle;  ma  principalmente  da  una  di  Giovanni  XXfl, 
de’  18.  di  Novembre  del  tg24.  nella  quale  quello  Pon- 
tefice dichiara,  che  quelli  Voti  erano  degni  di  molta_. 
lode,  utili,  e conformi  alla  volontà  del  loro  Illitutore 
S.  Francefco  ; tutte  quelle  fono  autorità  sì  forti,  che  molti 
Scrittori  si  del  Primo,  che  del  Terz’ Ordine,  non  meno 
che  altri,  i quali  non  fono  nè  dell’uno,  nè  dell’altro,  non 
hanno  avuta  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  un  Terz’Or- 
dine  Regolare  ; tra  gli  altri  Niccola  di  Laubefpina  dell’ 
Ordine  de’ Minori  nelle  fue  Annotazioni  fui  quarto  Ca- 
pitolo della  Vita  di  S.  Francefco  , ha  francamente.^ 
aflcrito  , che  lotto  il  Pontificato  di  Niccolò  IV.  il 
Terz’  Ordine  era  una  Congregazione  Regolare,  che.» 
contava  molti  Monallerj  dell’ uno,  e l’altro  felTo  ; lo  che 
è altrettanto  vero  > che  il  Convento  di  ToloCa  , era  fia- 
to, come  li  è detto,  fondato  fino  nel  1287.  Silvefiro  Mau- 
Tolico  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi  ancor  lui 
afficura,  che  al  tempo  di  quello  Papa  la  Profeffione  de’tre 
Voti  Solenni  di  povertà,  cailità  , ed  ubbidienza  era  in., 
ufo  nel  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  e che  lo  fleflb  Papa 
TonublI,  H h con- 
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concedette  a coloro  j che  facevano  quelli  Voti  un  cap- 
puccio t e che  eflTi  cominciarono  a vivere  in  comune* 
ed  a fabbricare  de’nuovi  Monafterj.  Quello  di  S.  Maria 
in  Roma  di  là  dal  Tevere  fu  fabbricato  per  delle  Reli- 
giol’c  Terziarie  nel  1288.  c loro  ne  fu  dato  un*  altro  fui 
Monte  Celio,  intitolato  S.  Croce,  nel  13C».  aldìtcd'Or- 
tavio  Panzirolo.  V<  erano  quindi  delle  Reiigiofe  di  quell’ 
Ordine  prima  della  B.  Angelina  di  Corbara,  la  qualo 
per  verità  non  è Hata  loro  Iftitutrice,  come  fi  è da  al- 
cuni avanzato,  ma  foltanto  le  ha  indotte  a fare  il  quarto 
Voto  di  Claufufa. 

Il  Compilatore  de’privilegj  de’ tre  Ordini  di  S.  Fran- 
cefeo,  che  era  Frate  Minore,  parlando  de’ privilegi  con- 
ceduti al  Terz’Ordine  da’  Papi  Niccolò  IV.  e Siilo  IV. 
dice,  doverli  notare,  che  i Terziari  •Secolari  '’on  gode- 
vano de’  privilegi  conceduti  a Frati  Minori,  e che  elfi 
non  partecipavano  di  quelli,  conceduti  a’  Terziari  da’ 
Papi  Niccolò  IV.  e Siilo  IV.  i quali  fi  dovevano  eftendere 
foltanto  a’ Terziari  Regolari.  Quindi  fe  quelli  Sommi 
Pontefici  hanno  conceduti  de’ privilegi  a Terziari,  cho 
non  poHbno  convenire  a’ Secolari,  v’ erano  adunque  fino 
al  loro  tempo  de’ Terziari  Regolari.  Potrebbonfi  addurre 
altre  prove  per  dimollrare  l’antichità  di  quelli  Religiofi, 
ma  ballerà  aggiugnere  folamente,  che  nel  1414.  Giovan- 
ni XXIII.  dichiarò  , che  il  Voto  di  Callità  de’  Frati, 
c Sorelle  del  Terz’Ordine  viventi  in  Comune  folle  folen- 
ne,  c che  dovclTero  eller  riputati  perfone  Ecclelìalliche. 
Martino  V.  nel  1429.  confermò  le  grazie,  ed  i privilegi 
a quelli  Religiofi  conceduti  da’fuoi  Predeccllbri . Li  fog- 
gettò  per  verità  alla  giurifdizionc  del  Generale,  e de’ 
Provinciali  de’ Frati  Minori  con  una  Bolla  del  1425.  ma’ 
Eugenio  IV.  fuo  fuccelFore  la  rivocò  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato,  e permeile  ancora  nel  1433.  a’ Religiofi 
di  Fiandra  di  eleggere  un  Generale.  Niccolò  V.  pcrmeirc^ 
a quelli  d’Italia  nel  1448.  di  ritenere  gli  Spedali,  le^  ' 
Cale,  e le  Chiefe,  che  già  avevano,  di  poterne  fabbri- 
care dell’  altre  in  qualfivoglia  luogo/',  di  convocare  un_. 
Capitolo  Generale,  e di  eleggere  irf  elTo  un  Vifitatore  ; 
di  far  de’  nuovi  llatuti , e di  fpogliarc  1’  abito  Eremiti- 
co, che  portavano.  Paolo  II.  nel  14Ò7.  comunicò  a quelli- 
Religiofi  d’ Italia  tutti  i privilegi  da  Eugenio  IV.  e Nicco-^ 
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]ò  V.  conceduti  a quelli  di  Spagna.  Silto  IV.  confermò 
tutti  qucfli  privilegi  nel  I47r.  ed  ordinò  nel  147?.  che  i 
Religiofì , e le  Religiofc  del  Terz’ Ordine  godcliero  de’ 
privilegi,  ed  immunità  concedute  alle  perfone  Ecclertalli- 
che;  loro  comunicò  nel  1479.  tutti  i privilegi  de’ Frati 
Minori,  e dichiarò,  che  i Voti  fatti  1n  quelVÓrdine  s’in- 
tendelfer  Solenni,  come  quelli  degli  altri  Religiofi.  Non_. 
vi  fono  finalmente  (Iati  fino  a qui  Sommi  Pontefici,  che 
non  fianfi  con  cflo  loro  moftrati  liberali  di  qualche  grazia.- 

Abbiamo  detto  di  fopra,  che  Niccolò  V.  permelTe^' 
a’Rcligiofi  d'Italia  di  lafciarc  l’abito  Erenjitico,  che  ve- 
nivano: in  fatti  i primi  Religiofi  del  Terz’  Ordine  (limo- 
lati da  fanto  zelo  per  la  loro  Regola,  e da  un’  accefa 
brama  di  penitenza,  di  cui  il  loro  Ordine  portava  il  no- 
me , fi  erano  ritirati  nelle  folitudini,  ed  avevano  vefiito 
un’  abito  fimigliante  a quello  degli  Eremiti  , il  quale  con- 
fideva  in  una  tonaca  , ed  un  mantello  di  color  cinericio  ; 
la  tonaca  era  fermata  alla  vita  da  una  cintura  di  cuojo, 
portata  anticamente  anche  da’Rcligofi  di  Francia;  gli 
altri  Religiofi  dell’  Ordine  vefiivano  diverfamente  , fe- 
condo l’ufo  delle  diverfe  Provincie,  ove  dimoravano;  fi 
vedranno  ne’ feguenti  Capitoli,  ne’ quali  fi  parlerà  delie 
diverfe  Congregazioni  di  quell’ Ordine,  c de’ regolamenti 
fatti  da’Papi  a riguardo  di  qucfi’abito. 

Veggiifi  Anton.de  Si 1 1 is , Sr«Y/’.t  Ortgin.  proveffum^ 
gtque  complementum  3.  Ord.  S,  Frjttcifci  concernenti J , 
Funcife.  Bordon,  Cbrono/og.  Fr.  & For.  T^.Ord.  F.  Fran. 
cifei , J<'ar>.  Maria  Verhon,  Anpul,  ejufd,Ord,  Lue.  Wa- 
ding.  Annui»  Minor,  Toni.i»  & fequent»  Hilarion  de  No- 
lai.  lu  gioire  du  Tierr  Ordre  de  S.  Francois,  Elzeart  de 
D,  mhes  , Academre  de  perfedion,  Firmamenta  trium  Ord, 
S,  Fruncifei . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

De'  Reli^io/t  renitenti  del  Jerz' Ordine  di  S»FranceJcOt 
della  Regolare  Ojfervanza  in  Italia , detta  la 
Congregazione  di  Lombardia» 

SE  il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  iflituito  da  prima-. 

per  i Secolari)  fece  tanti  progrdTi  , dimanierachè  non 
vi  fu  Provincia  « nella  quale  non  fi  llendeire,  c dove  non 
fi  vedeffero  perfonc  congiunte  in  matrimonio  fottometterfi 
alle  leggi  dal  S.  Iftitutore  preferitte  a coloro > che  erano 
delìderolì  di  confagrarfi  alla  penitenza  ; ci  non  fi  avanzò- 
menO)  quando  alcuni  di  quelli  Penitenti  afpirando  a più 
fublime  perfezione)  s obbligarono  a quello  fiato  per  mezzo 
de’ Solenni  Voti.  Le  divcrie  Congregazioni  Rcligiofe ) che 
di  qucft’Ordine  fono  fiorite  in  Francia)  Aicmagna)  Spa- 

fna)  Fiandra)  Italia)  ed  in  altre  Provincie)  cìafcheduna 
elle  quali  aveva  il  fuo  Generale)  ne  fono  una  prova-, 
inconiraftabile  ; ed  è cofa  maravigliofa  il  vedere  ) che  do- 
po le  perfccuzioni  moffegli  controsi  da  alcuni  Cattolici) 
gelofi  de’  fuoi  progrelfi  ) che  dagli  Eretici  ) i ^ali  hanno 
dalle  fondamenta  roverfeiati  > c difirutti  moltiffimi  de’fuoi 
Monaficrj , ei  Ila  tuttavìa  si  florido  come  lo  è . E’  vero, 
che  più  non  fono  in  clfere  tutte  quelle  Congregazioni) 
ciafeheduna  delle  quali  era  governata  da  un  Generale  ) 
di  cui  alcune  fono  rimafte  naufraghe  nel  fangue  de’ loro 
Religiofi  ) dagli  Eretici  fagrificato  all’errore)  ed  alla  men- 
zogna ) altre  unite  a quella  di  Lombardia)  che  ha  con- 
fervato  il  diritto  dì  avere  un  Generale  ) ed  altre  final- 
mente foggette  al  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Fran-' 
cefeo;  ma  ciò  non  toglie)  che  ei  non  fia  anche  a’ di  no- 
ftri  fparfo  a gran  fegno)  e ragguardevole  si  per  la  feien- 
Z2)  che  per  la  pietà  de’  fuoi  feguaci . 

La  Provincia  di  Lombardia , della  quale  noi  trattere- 
mo in  quello  Capitolo  prima  d’ogn’ altra  a riguardo  non 
folo  della  fua  antichità)  ma  del  Generalato)  da  lei  fino  al 
prefente  mantenuto)  ebbe  principio  nella  feguente  manie- 
ra. I primi  Religiofi  d’Italia  dimorando  nel  deferto)  abi- 
tavano in  molte  cafe  lontane  dal  commercio  del  mondo  ^ 
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le  quali  quantunque  fofler  Regolari)  non  formavano  Con-' 
gregazionc)  ned  erano  inficme  unite;  ricevevano  effe  foU 
tanto  alcune  volte  de’  Vifitatori  ) fecondo  il  configlio  di 
Niccolò  IV.  e ciafeheduna  di  loro  aveva  un  Superiore  lo- 
cale. La  mancanza  di  queffo  Capo  > che  le  unilfe  infiemc) 
derivava  da’fuoi  avverfarj)  i quali  non  avendo  potuto  im- 
pedire la  Solenne  Profeffìone  di  queff’ Ordine  > tentavano 
di  arreffarne  i progreffì  colla  difunione  delle  membra.  Ma 
Papa  Niccolò  V.  con  una  Bolla  del  1447.  volendo  ren- 
derlo ffabilc)  ed  ampliarlo)  concedette  a quelli  Religiofi 
d’Italia  la  licenza  di  confervare  i Conventi  già  fabbri, 
cati  ) di  fondarne  di  nuovi  ) d’  amminiffrarvi  i Sagramen- 
ti)  di  celebrare  de’ Capitoli  Generali)  c d’eleggere  dal 
loro  Corpo  un  Vicario  Generale)  c quattro  Definitori)  eh' 
aveffer  potere  di  ffendere  Statuti)  con  autorità  di  mutare 
il  loro  abito  Eremitico  in  quello  ) che  più  convenìentO 
giudicaffero  ) acciò  poteflero  maggiormente  diftinguerfi  da< 
gli  Eremiti  ; e Sua  Santità  acciò  deffero  efecuzione  a_» 
quella  Bolla)  nominò!  Vefeovi  di  Gubbio ) e di  Cremona* 
con  I’  Abate  di  S.  Paolo  fuora  delle  mura  di  Roma  . In 
vigore  di  (quella  commiffìone  fece  il  Vefeovo  di  Gubbio  ra- 
dunare il  primo  Capitolo  Generale  a Montefalco  nel  1448. 
in  cui  il  P.  Bartolommeo  Benamati  fu  eletto  primo  Vica- 
zio  Generale  di  quella  Congregazione)  la  quale  non  ave. 
va  peranco  ottenuta  l’autorità  d'eleggere  un  Generale* 
effcndole  Hata  accordata  nel  Capitolo  tenuto  in  Calisbu- 
tano  nella  Diocefi  di  Cremona  nel  1458.  in  cui  venne  elet- 
to primo  Generale  il  P.  Ugolino  da  Piacenza  ; lo  che  du- 
rò fino  al  1568.  in  cui  Papa  Pio  V.  fiotto  pretello  di  ri- 
formare il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo*  foggettò  tutti  i 
Religiofi)  e le  Religiofe  di  quell’ Ordine  alla  giurifdizio- 
ne  del  Miniftro  Generale  de’ Frati  Minori  dell’ Offervan- 
za,  e de’ fuoi  Commeffar)  Generali.  Nei  1585.  il  Cardi- 
nale Ferdinando  de’ Medici)  ch’era  Protettore  del  Terz* 
Ordine)  avendo  radunato  un  Capitolo  Generale  in  Roma 
nel  Convento  de’ SS.  Cofimo)  e DamianO)  onde!  Religiofi 
Terziari  procedeffero  all’  elezione  di  un  Superiore  Genera- 
le tratto  dal  loro  Corpo  ) fecondo  la  permìflìone  ottenu. 
tane  dal  Papa  * non  poterono  tra  di  loro  convenire  ; lo 
che  induffe  Gregorio  XIII.  a dar  loro  per  Commelfario  * 
o Vifitatore  Appollolico  un  Rcligiofo  dello  llefs’ Ordine» 
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Finalmente  nel  ijSd.  Siilo  V.  li  riftabill  nel  medelìmo  Ila. 
to  in  cui  erano  prima  della  foppreflione  del  loro  Genera- 
le fatta  da  Pio  V.  e loro  permife  l’eleggerne  uno»  come 
hanno  fatto  fempre  fino  a qui.  Non  cfercrtava  da  prima 
quello  Generale  il  fuo  ufizio  » che  per  tre  anni  ; ma  nel 
Capitolo  Generale  tenuto  in  Bologna  nel  1(547.  ordina- 
to, che  in  avvenire  i Generali  dercitaficro  il  loro  ufitio- 
per  anni  fei  ; lo  che  venne  approvato  da  Papa  Innocen- 
zo X.  ! 

I Religiofi  di  quella  Congregazione  olfervavano  nel 
principio  la  Regola  da  Niccolò  IV.  confermata,  alta  qua- 
le univano  gli  Statuti,  ed  i Regolamenti  da  Giovanni' 
XXII.  conceduti  a’Religiofi  dello  llefs’Ordine  in  Fiandra,’ 
dipoi  confermati  da  Martino  V.  Indi  ne  fecero  di  parti-* 
colari  per  la  loro  Congregazione,  i quali  furono  del j nel 
Capitolo  Generale  celebrato  in  Fiorenza  nel  14(5.7.  ed  eli! - 
1-i  confermarono  in  quello  del  t47j.  nel  Convento  della. 
Selva  (iella  Mattina  nella  Oiocefi  di  Spoleto  ; ma  nel  T549. 
il  P.  Buonaventura  da  Vicenza  elTendo  Generale  ne  flcfc  di 
nuovi,  che  in  follanza  contengono  la  Regola  confermata* 
da  Niccolò  IV.  dalla  quale  tolfe  foltanto  ciò,  che  unica- 
mente conveniva  alle  perfone  Secolari,  ed  obbligate  a vi- 
ver  nel  mondo.  Quelli  Statuti  furon  da  prima  approvati 
dal  Cardinale  del  Carpio  Protettore  dell’Ordine,  indi  Pa- 
pa Pio  V.  nel  15(58.  ordinò  , che  quella  Regola,  o Sta- 
tuti , approvati  da  quello  Cardinale  , fulTero  olfervati  in' 
tutto  l’Ordine  ; lo  che  è fempre  flato  efeguito  da  quella 
Congregazione  , la  quale  in  piogrelTo  vi  ha  fatte  alcune 
addizioni,  che  fono  (late  con  ugual  fedeltà  olfervate.ed 
a tenore  di  quelli  Statuti,  e della  Regola  di  Niccolò  IV. 
ivi  inferita  , pronunziano  elli  i loro  voti  nella  feguento 
maniera  . 

To  N.  jriuro , e prometto  a Dio  Onnipotente  , alla  B» 
Verdine  Maria  y a Sm  F rance  feo  , a tutti  i Santi , ed  a voi 
mio  A.  1\  N.  di  ojjervare  per  tutto  il  tempo  della  mia 
Ulta  i comandamenti  di  Dio  , e di  foddisfare  fecondo  il 
volere  de' miei  Superiori y come  conviene  y alle  Ìra/'^rc(fìo- 
ni  y ed  agli  errori , che  da  me  fi  commetteranno  contro  le 
Confi ituzioni  , e gli  Statuti  del  7erz  Ordine  di  S.  Fran- 
celca  y detto  della  Penitenza  , e della  Hegolare  OJServanz.ty 
e contro  la  Regola  di  Niccolò  IFm  che  trovJjt  inferita  in 
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quejl  't  Stiltuti  ì c Co»/i)tuaio»i  y vivendo  in  ubbidienza  •> 
fpropriazione  y e Cajiitd  y conforme  a'  privilegj  Appofìoltci 
di  quefl'  Ordine  . 

Quefta  Congregarione  era  anticamente  divifa  in  ven- 
ti Provincie;  ma  le  guerre  defolatrici  dell’Italia  avendo 
interamente  rovinati  alcuni  Monallerj , ed  alcuni,  incui 
erano  pochi  Rcligioli,  eflendo  ftati  fopprein,  non  le  ha^ 
di  prefente  lafciato,  che  quattordici  Provincie  comprefa- 
vi  quella  di  Fiandra  , che  formava  anticamente  la  Con. 
gregaaione  di  Zepperen,  di  cui  ragioneremo  in  progref- 
fo,e  che  vi  fu  unita  da  Papa  Innocenzo  X.  Qjjeiti  Reli- 
giolì  hanno  due  Cafe  in  Roma  una  della  Provincia  di 
Roma  , intitolata  i SS.  Cofmò,  e Damiano,  e l’altra  del- 
la Provincia  di  Sicilia  detta  S.  Paolo  della  Regola  . La 
Chiefa  de’ SS.  Cofmo  , e Damiano  era  anticamente  uti_ 
Tempio  dedicato  a Remo,  e Romolo,  o come  altri  di- 
cono a Cadore,  e Polluce.  Papa  Felice  Il.'confagrò  que- 
llo Tempio  a’SS.  Martiri  Cofmo,  e Damiano.  S. Grego- 
rio il  Grande  fcorgendolo  cadere  in  rovina  , lo  fece  ri- 
daurare.  Adriano  I.  vi  fece  trasferire  da  Perugia  le  por- 
te  di  bronzo  , che  vi  fi  vedono.  Ha  egli  due  Chiefe  una 
fotterranea,  ed  antichiliìma,  ed  un  altra  fopra  terra,  la 
quale  fu  ridotta  nel  allo  dato,  incui  prefentemen- 

te  è,  dalla  magnificenza  di  Papa  Urbano  Vili.  Quella.. 
Chiefa  è titolo  Cardinalizio , e delle  più  frequentate  di 
Roma,  a riguardo  de’  molti  Corpi  Santi,  che  vi  ripofa- 
no  . I Religiofi  di  quello  Convento  hanno  il  privilegio  di 
portare  il  baldacchino  fopra  il  Prefepio  del  nodro  Si-, 
gnore  Gesù  Grido,  quando  i Canonaci  di  S.  Maria  Mag- 
giore lo  trasferifeono  nella  notte  di  Natale  dalla  Sagre- 
dia , ov’è  cudodito , fopra  l’Altare  Maggiore  di  quella 
medefima  Chiefa  , fu  cui  teda  cfpodo  alla  divoziono 
de’ Fedeli  per  tutto 'quel  giorno,  e nelle  due  Fede  fc- 
guenti . 

Ha  queda  Congregazione  prodotte  molte  perfone./ 
ragguardevoli  per  la  Santità  della  loro  vita,  delle  quali 
alcune  hanno  meritato  il  titolo  di  Beati  , come  il  6.  Gè- 
.remia  da  Crema,  il  di  cui  corpo  confcrvafi  incorrotto  fino 
al  dì  d’oggi  nei  Convento  di  Forlì,  ed  il  B.  Mireo  di 
Ganzo.  Sono  altresì  Figli  di  qricd’ Ordine  alcuni  celebri 
Scrittori,  tra’ quali  i più  famoli  fono  il  P.  Antonio  Cotto- 

ne 


CONGRFGA.  . - 
ZIONh  DI 
LOMBAR 
DIA  DfcL 
TEkZ’ORDI, 

Nt  DI  SAN 
FRANCESCO 


Digitized  by  Google 


•CONGREGA- 
210NE  DI 
LOMBAR- 
DIA DEL 
TERZ'ORDI. 
NE  DI  SAN 
rUANCESCO 


248  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
De  di  Niccosìa  in  Sicilia  > profclforc  nell’  Univerfità  di  Pa- 
dova , il  P.  Francefeo  Bondonio  da  Panna,  che  ha  dati  al- 
la  luce  più  di  venti  volumi,  la  maggior  parte  de’ quali 
trattano  di  legge  Canonica , ed  una  Cronologìa  del  Tciz’ 
Ordine  di  S. Francefeo;  Giovanni  Alberghino  di  Palermo; 
Giovanni  Antonio  Brandi  di  Salcmi  in  Sicilia , e molti  altri . 

L’abito  di  quefti  Religiofi  confiile  in  una  verte  di  faja 
bigia  cinta  da  una  fune  bianca,  con  un  cappuccio  attacca- 
to ad  una  lunga  mozzetta  la  quale  si  davanti , che  dietro 
lìnifcc  in  punta.  Quando  efeono  dal  Monartero,  fe  il  tem- 
po è pìovofo  , o quando  vanno  alla  campagna  , portano 
un  mantello  dello  rtelfo  colore  fatto  all’ufo  di  quello  de- 
gli Ecclefiartici  con  un  cappello  nero.  Hanno  per  arme  tre 
pezzi,  il  primo  aggiunto  all’arme  dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo, che  è una  Croce  di  legno,  con  due  braccia  rivolte 
verfo  la  Croce,  uno  ignudo,  e I’  altro  vertito  da  una  ma-’ 
nica  bìgia  in  campo  Azzurro;  il  fecondo  è una  Corona  di 
fpine  in  campo  gitilo;  il  terzo  fono  le  tre  feguenti  let- 
tere . O.  P.  C.  che  fignificano  Opus  pajjìonit  Chrifli  porte 
in  Campo  Bianco,  ed  i tre  chiodi  della  Paflione  forto  lo- 
ro; lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Ducale  intralcia- 
ta da  una  Corona  di  Spine  con  querto  motto  Poenitcntiit 
coronai . 

Veggafi  Anton  de  Sillis.  Studia  Origk  proveflum  & 
complement.  Ord»  S,  Francifii  concernentia  , Francife. 
Bordon,  Chronolog.  Frat,  & Soror,  Ord.  S.Francif.  Jo- 
an  Maria  Vernem  , Annui,  ejufd.  Ordini s , & Elzeart.  de 
Dombes  > Academie  de  perfe£hon. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

De’  Reìigio/t  Penitenti  del*  Ter»'  Ordine  di  S,  Trantefeo 
della  Regolare  OjJervanza  delle  Congregazioni  di 
Sicilia  i Dalmazia,  e d'Ifìria  , prejentemente 
unite  a quella  di  Lombardia 

IMonaderj  de’  Religiofì  Penitenti  del  Terz*  Ordine  di 
S.  Francefeo  in  Sicilia , che  prefentemente  non  forma- 
no  fé  non  una  Provincia  , unita  alla  Congregazione  di 
Lombardia  hanno  avanti  quell’unione  formata  una  Con- 
gregazione a parte,  e lino  dal  1520.  quei  Rcligiolì , che 
le  diedero  principio  ebbero  due  Conventi  in  Sicilia,  uno 
nel  Borgo  di  Sicìo,  e l’altro  in  Salemi.  Ne  ottennero 
elTì  uno  ancora  in  Gergenti  nel  IJ23.  ove  contentandoli 
di  pratticare  efattaniente  la  Regola  di  Niccolò  IV.  fen/a 
aggiugnervi  altre  aufterità,  lì  mantennero  in  quello  llato, 
nc  fi  curarono  di  fpargerfi  altrove  , finattantochè  al- 
cuni anni  dopo  quelli  tre  Conventi  fi  unirono  a quelli 
fondati  dal  P.  Giacomo  da  Gubbio,  che  illitui  in  quello 
Regno  una  Riforma  aullerilfima  del  Terz’  Ordine  di  S. 
Francefeo  . Qpello  P.  Giacomo  aveva  profeflato  tra’Padri 
dell’  OlTervanza  ; ma  afpirando  a maggior  perfezione,  e 
bramofo  di  pratticare  efattamente  la  Regola  di  S.  France- 
feo, fi  uni  a’ primi  Fondatori  della  Congregazione  de'Cap. 
puccini.  Le  perfecuzioni  molTe  contro  i Cappuccini  dal 
Provinciale  de’ Frati  Minori  della  Provincia  della  Marca 
d’Ancona  per  impedirei  progrellì  di  quella  Rifofma,  ob- 
bligarono molti  Religiofi  dell’ OlTervanza , che  vi  erano, 
entrati , ad  abbandonarla , e tra  quelli  fu  il  P.  Giacomo 
da  Gubbio,  che  rientrò  tra’ Padri  dell’ OlTervanza  , la_. 
.di  cui  vita  non  fembrandogli  alTai  aullera , e poco  con- 
forme parendogli  all’ accefa  brama , che  aveva  della  peJ 
nitenza,  e delle  mortificazioni,  ottenne  poco  dopo  da_. 
Papa  Paolo  III.  c dal  Cardinale  Francefeo  Quignonez, 
allora  Protettore  dell'Ordine  Francefeano,  dì  cui  efa  fiato 
Generale,  la  licenza  di  andare  a predicare  tra  gl’ Infedeli >- 
ove  fperava  di  confeguire  la  corona  del  Martirio;  ma_. 
avendo  Iddìo  altramente  difpofio  di  lui  ei  fermoflì  in  Si. 
..Tom,yiI,  ' li  cilia , 
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cìlia  , ove  predicò  nella  Città  di  Trapani  con  tanto  fer> 
vote,  e zelo,  che  molte  perfone  commolfe  da’ fuoi  di- 
fcoifi  , volendo  riirunziare  alle’vanità  del  fecolo,  lo  pre- 
garono a voler  loro  additare  l’Idituto,  che  dovevano 
abbracciare  per  fervire  gt  Dio,  Segregati  aiFatto  da  ogni 
commercio  col  mondo.  Quello  telante  Predicatore  della 
penitenza  propofe  loro  quello  del  Tcrz’Ordirre  di  S.  Fran.. 
ccfco,  di  cui  non  ve  n’ erano,  che  tre  Conventi  in  bici, 
lìa,  e per  darne  loro  l’efempio  fece  egli  (leflTo  la  Profcf» 
Cene  di  quell’ Ordine,  cui  agghinfe  molte  auRerità,  dopo 
averne  ottenuta  la  licenza  da’fuoi  Superiori. 

Dopo  quella  Profclfione,  la  quale  quello  nuovo  Pro- 
pagatore del  Terz’ Ordine  non  volle  fare  fenza  il  confen- 
fo  de’ fuoi  Superiori,  gettò  le  fondamenta  della  fua  Rifor- 
ma in  una  folitudine  detta  U Trope  fituata  fopra  un  erta 
Montagna , vicina  alfarnica  Città  d’Eyrix  nella  VaHe  di 
MalTara  , ove  tra  l’ altre  cofe  fece  veRire  a’fuoi  difcepoli 
un’abito  ruvido,  e grolToIann,  con  cui  ei  pure  fi  ricoprìf 
e gli  obbligò  ad  andare  fcalzi,  Io  che  fu  cagione,  che  fuf- 
fero  detti  gli  Scalzi  del  Terz'Ordine  di  S.Francefco,  Ap- 
provata elle  fu  quella  Riforma  da  Papa  Paolo  III.  nel 
1540.  dimorarono  ellì  per  cinque  , o fei  anni  in  queRo  al- 
pellre  luogo;  ma  eR'endo  Rati  coRretti  ad  abbandonarlo» 
si  per  l’ infalubrirà  dell’aria,  che  per  l’anguRia  del  Con- 
vento, incapace  di  ricevere  tutti  quelli,  che  fi  prefenta- 
vano  per  abbracciare  queRo  tenore  di  vita,  e far  frutti  di 
penitenza  in  compagnia  di  queRi  Santi  Religiofi,  che  era- 
no il  buono  odore  di  Gesù  CriRo,  ottennero  licenza  dal- 
lo Relfo  Pontefice  nel  15415.  di  ritirarli  a piè  del  Monto 
S.  Giuliafto  vicino  alla  Città  di  Trapani  in  un  luogo  det- 
to Martogna,  ove  il  Cavaliere  Andrea  Fradelli  delia  me- 
delìina  Città  fece  loro  erigere  un  Convento,  le  di  cui  fàb- 
briche fono  Rate  dipoi  accrefeiute  con  fomma  magnificen- 
za . La  vaghezza  deTuoi  giardini , la  di  lui  veduta,  che  fi 
Rende  fui  mare , la  vicinanza  di  una  felva , e la  lontanan- 
za dalla  Città  , rendono  queRa  folitudine  si  gradevole  a 
quelli,  che  delìderano  confagrarfi  alla  contemplazione, 
che  Papa  Clemente  Vili,  ordinò  nel  ii5oo.  che  vi  fi  fta- 
bililTe  il  Noviziato  . 

Dopo  aver  il  P.  Giacomo  da  Gubbio  Rabilmente  fon- 
dato quello  MonaRcro  ripigliò  1’  cfercizio  della  prcdicazio» 
, < nc 
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ne  nella  Città  di  Trapani  , ove  colle  limofine  a lui  fom- 
tninifirate  da’ Cittadini  di  elFa,  fondò  un  Monaflcro  di  Re. 
ligiofe  dello  flefs’ Ordine,  cui  diede  il  nome  della  SS.  Tri- 
nità, il  quale  è divenuto  si  ragguardevole,  che  prefen- 
temente  appellafi  la  Grande  Abazia.  Quantunque  fantif- 
fìma  futfe  la  direzione  data  a quelle  Religiofe  da  quello 
zelante  Fondatore,  il  quale  era  llato  llimolato  ad  addof- 
farfela  dal  folo  defiderio  della  Gloria  di  Dio  , per  la.^ 
quale  folamcnte  aveva  altresì  fondato  quello  Monaderoy 
non  potè  nondimeno  elTer  al  coperto  dalle  calunnie,  o 
dalle  perfecuzioni  molTegli  contro  da’ nemici  della  Rifor- 
• ma  ; ma  il  Cardinale  del  Carpio  Protettore  dell’  Ordine, 
cui  era  noto  il  Tuo.  merito,  e la  purità  delle  fue  inten- 
zioni fu  Tempre  collante  in  difenderlo.  Morto  quello  Car- 
dinale nel  1561.  ed  elTendo  llato  eletto  Protettore  dell’ 
'Ordine  S>  Cario  Borromeo,  il  P.  Giacomo  da  GubbioVit^. 
dò  a Rodia , ove  ottenne  da  Papa  Pio  IV.  che  tutti  i Mo« 
naderj  della  fua  Congregazione  si  d’uomini,  che  di  donne 
folTero  fempre  foggetti  al  Cardinal  Protettore,  nè  potef- 
feroelTervifitati,  che  dal  Provinciale  de’Conventuali.  Do- 
po la  morte  di  Pio  IV.  e del  fuo  fuccelfore  S.  Pio  V. 
avendo  ordinato,  che  tutti  i Religiofi  , e le  Religiofe  del 
Terz’Ordinedi  S.  Francefeo  di  tutto'il  mondo  fulfero  fog- 
getti a’ Religiofi  dell’ Olfervanza,  il  Provinciale  di  Sici- 
lia volle  in  vigore  della  Bolla  di  quello  Papa  ridurre  t 
Religiofi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  di  quello  Re- 
gno lotto  la  fua  ubbidienza  ; ma  elTendofì  a ciò  oppollo 
il  P.  Giacomo,  pretendendo,  che  quella  Bolla  non  dero^ 
galfe  punto  a quella  concedutagli  da  Pio  IV.  con  cui 
quello  Pontefice  lo  foggettava  immediatamente  al  Cardi- 
nal Protettore,  quello  Provinciale  fdegnato  fece  rinchiu- 
dere in  carcere  il  Riformatore,  e fcomunicò  i Religiofi,® 
le  Religiofe  di  quell’  Ordine , che  ricufavano  fottoporlì 
alia  fua  ubbidienza;  ma  elfcndo  quelli  ricorfi  a’Tribunali 
delia  Giullizia,  la  Scomunica  fu  dichiarata  nulla.  Fu  noni 
dimeno  mandato  loro  per  Vifitatore  un  Religiofo  dcU'Of». 
fervanza  , delegato  come  CommelTario  Appollolico  in  vi- 
gore della  Bolla  di  Pio  V*  ma  quello  Vifitatore.*  nonj. 
avendo  trovata  cofa  degna  di  riprenfionc  ne’ Religiofi^ 
e Religiofe  di  quell’ Ordine , fece  fcarcerarc  il  P.  Gi^ 
corno  da  Gubbio.  Fu  folaincnte  ordinato  in  quella-  Vi- 
li 2 fita  I 
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fita,  che  per  togliere  ogni  ombra  di  fofpctto  i Rcligìoff- 
del  Terz’ Ordine  > che  aimoravano  nell’  Ofpìzio  per  anu 
minìdrare  i Sagramenti , e fomminìftrarc  alle  Religiofe 
tutti  quegli  Spirituali  fervigj,  di  cui  abbifognavano  > non 
potellero  pernottarvi,  quantunque  fufTe  affai  difiante  dal 
Monadero  , ed  andaffero  -ogni  giorno  a dormire  ai  loro 
Convento  fuora  delle  mura.  Ma  Iddio,  i di  cui  giudizi 
fono  affai  diverfì  da  quelli  degli  Uomini,  confuie  la  ma. 
lizia  de’ loro  nemici,  ifpirando  agli  abitatori  di  quefia.. 

Città,  convinti  della  Santità  di  quedi  buoni  Keligiofì  di 
dar  loro  nel  1574.  un  Convento  in  queda  medefìma  Città» 
ove  appena  dabiliti  diedero  una  fegnalata  prova  del  loro  • 
didaccamento.  da’  beni  dèlia  terra  ; imperocché  volendo 
imitare  la  povertà  di  S.  Francefeo  con  rinunziare  a tutte 
le  polfedioni*,  fecero  a quelle  Religiofe  una  donazione  di 
tutti  i beni,  ed  entrate,  che  avevano:  quella  però  fu  an. 
nullata  da  S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  moderò  il  loro 
zelo,  ed  obbligolli  a ripigliare  i loto  beni,  de' quali  po> 
tevano  in  cofeienza  godere  , poiché  il  Tetz’  Ordine  di 
S.  Francefeo  può  poffedere  in  Comune . 

Il  Cardinale  della  Rovere,  che  fu  Protettore  dell* 
Ordine  dopo  S.  Carlo  Borromeo,  effendo  perfuafo  dell* 
cfemplare  vita,  da  quedi  Religiufi  menata  fotto  la  con. 
dotta  del  P.  Giacomo  da  Gubbio,  e vedendo  che  molti 
erano  venuti  a Roma  per  fuggire  la  perfecuzione  de’ Re. 
ligiofi  dell’  OfTcrvanza , ed  implorare  la  protezione  della 
S.  Sede  contro  quelli,  che  a riguardo  del  loro  Idituto 
li  moledavano,  rimandolli  al  loro  Paefe,  e concedette 
loro  la  licenza  di  celebrare  un  Capitolo  in  Martogna'pee 
eleggere  un  Provinciale  ; lo  che  effi  fecero , eleggendo 
primo  Provinciale  il  P.  Girolamo  Ricci  delle  prime, 
più  nobili  famiglie  della  Città  di  Trapani,  e Religiofo  di 
eminente  virtù* 

Malgrado  tutte  quede  pcrfecuzioni  non  lafciò  il  Terz* 
Ordine  di  far  molti  progredì  in  quedo  Regno  si  per  l’efent. 
piare  vita  de’ fuoi  Religiofì,  che  didruggeva  la  malizia» 
c l'invidia  de’  fuoi  avverfarj,  che  per  lo  zelo,  e la  pietà 
del  P. Giacomo  da  Gubbio,  che  dopo  edervi  dimorato  più  * 
di  trentatre  anni,  ne’ quali  affaticodì  non  folo  in  mante* 
nere  la  Regolare  Offervanza  nella  fua  Congregazione,  ma 
ancor»  io  procurare  agli  abitatori  di  Trapani,  e de’luo^ 
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ghi  circonvicini  tutti  gli  ajuti  Spirituali  ricevette  final-  CONGREGA.* 
mente  ordine  da  Papa  Pio  V.  di  lafciare  l’abito  del  Terz’  ZIONEDISI 
Ordine  per  riveftire  quello  de’CappuCcini  , de’quali  aveva 
da  prima  abbracciata  la  Riforma,  e tra  i quali  mori  in  ohl 

Roma.  TtRZORDI. 

Perduto  che  ebbero  i Religiofì  del  Terz’ Ordine  il  lo.  nf  ni  san 
IO  Santo  Fondatore , non  lardarono  di  fondare  de’  nuovi  FKAMCASCOi 
Monafierj  in  molti  luoghi,  come  in  Palermo,  ove  ne  han. 
no  tre  , in  Catania,  Termini,  Ragufi,  Marfala,  Calata, 
girone  , Trapano  del  Monte,  ed  in  altri  luoghi  , di  cui 
oe  refiano  tuttavia  trentacinaue,  comprefovi  quello  di  Ro« 
ma  nél  Quartiere  della  Regola  , quale  ottennero  nel  161^0 
ove  fi  fiabilirono  colla  licenza  di  Papa  Paolo  V.  Quan. 
tunque  Papa  Clemente  Vili,  unitfe  tutti  i loro  Monalleri 
alla  Congregazione  di  Lombardia  ritennero  eflì  nondime, 
no  l’abito  della  loro  Riforma  dopo  quella  unione;  ma  il 
Cardinale  Protettore  ordinò  primieramente  a quelli,  che 
dimoravano  in  Roma  nel  Quartiere  della  Regola  di  con. 
formarli  nell’abito  a’  Religiofi  della  Provincia  di  Roma  » 
i quali  avevano  fimiknente  un  Convento  in  quella  Città* 
lo  che  eflì  fecero;  e funne  il  loro  efemplo  feguito  dagli 
altri  Conventi.  Il  loro  abito  nondimeno  non  è cosi  largo* 
come  quello  de’ Religiofi  dell’ altre  Provincie.  La  difci. 
piina  Regolare  fi  conferva  tra  di  eflì  in  tutto  il  Tuo  vi. 
gore,  e fono  in  grande  (lima  preflb  il  popolo. 

Papa  Clemente  Vili,  che  aveva  uniti  i Monaflerj  di 
Sicilia  alla  Congregazione  di  Lombardia , e gli  aveva^ 
foggettati  alla  giurìfdizìone  del  Generalcbdi  qucll’Ordìne 
in  Italia,  uni  ad  eflì  ancora  quelli  di  Dalmazia,  e d’illria 
nel  1Ó02.  Quelli  Monaflerj  erano  in  numero  di  quattor. 
dici , e dipendevano  immediatamente  dalla  S.  Sede.  Wa. 
dingo  parlando  di  quello  di  Zara,  che  fu  dato  a’ Religiofi 
del  Terz’  Ordine  nel  1454.  gli  appella  i primi  Eremiti  dell* 

Ordine  di  S.  Francefeo  delia  Penitenza  . 

Veggafi  Francife.  Bordon,  Cbronolog,  FF.  & Soror,  g. 

OrJ,  S.  Francife»  Joann.  Maria  Vernon.  Annal,  ejufdeni 
Ord.  & Elzeart,  de  Domhety  Acadtmie  de  perfeiìion , ■ 
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CAPITOLO  TR  ENTESIMOTER  Z O. 

De'  Keligìofi  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  S*  Prnncefté 
della  Regelare  OJlervanza^  della  Congregazione 
• dì  Zepperen  detti  'Beggardi  , prefentemente 
■ uniti  alla  Congregazione  di  ’ 

. • Lombardia. 


IL*  Convento  di  Zeppcren  fituato  nel  Campo  di  S.  Gu- 
rolamo  nella  Parrocchia  di  Settemburgo  detta  antica, 
mente  Zepperii  che  è nella  Diocefi  di  Liege  , diede  il’ 
iiome  alla  Congregazione,  di  cui  prendiamo  a parlare.  li' 
luogo , ov’egli  è (ìtuato,  fu  dato  a’Religiofi  del  Terz’Or* 
dine  di  S.  Francefco  da  )»n  certo  Giovanni  Cove , con^ 
patto,  che  faceflero  fabbricare  un  Convento , in  cui  di-’ 
moralfero  venti  Rcligiofi  , e quella  donazione  fu  confer- 
mata da  Giovanni  Vefeovo  di  Liege  nel  1425.  Ha  non 
poco  del  probabile,  che  più  di  cent’anni  avanti  vi  fuffero» 
de’Religiofi  dello  ftcfs’Ordine  in  queftà  Diocefi,  poiché 
trovanfi  delle  Lettere  del  Vefeovo  Adolfo  in  data  del 
1^23.  collo  quali  oltre  le  grazie,  ed  indulti  loro  conce- 
duti da  Niccolò  IV.  quello  Prelato  permette  loro  iru. 
modo  di  Regolamento  1’  eleggere  tra  di  loro  un  Mini- 
Aro , ó Superiore,  che  li  corregga  de’ loro  leggieri  errori 
(eflendo  de  più  gravi  riferbata  la  cognizione  al'  Vifita- 
torc  ) loro  vietando  nello  (Iclfo  tempo  di  ufeire  foli , di 
mangiar  fuora  del  Refettorio , di  dormire  fuora  del  Dor- 
mitorio, di  far’ entrare  alcuna  donna  nella  loro  abita- 
zione, d’ efercitare  alcun  cemmercio  ; indi  loro  racco- 
manda il  lavoro  delle  mani, -come  un  mezzo  cfficacillìmo 
per  fuggire  l’oziorttà.  , ' 

Giovanni  Erchel  uno  de’  fuor  SuccclTori  confermò 
quelli  Regolamenti  con  fue  Lettere  del  1272.  dirette  a’ 
Rcligiofi  di  quell’ordine  deConventi  di  Liege,  Thefnion- 
Acs,  Diell,  Mafiricht,  S.  Trudone,  Lenwoen,  Ruremon- 
da,  Arfchot,  Bollcduc  , ed  agli  altri  della  fua  Diocefi, 
de’ quali  con  una  carità  veramente  Paliorale  ginltilìca  la 
condotta,  e la  purità  della  Fede,  e facendo  menzione  in 
quella  medefinia  Lettera  della  Bolla  di  Giovanni  XXII* 

• con 
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con  cui  quello  Pontefice  avc\/a  dichiarato  nel  1J19..  che  RFITGIOSl 
i Fratelli,  c le  Sorelle  del  Ter*’ Ordine  di  S.  Francefeo  OH  xkkZ’ 
non  fuli'cro  comprefi  ( come  alcuni  pretendono  ) nella_. 
condanna  da  Clemente  V.  pronunziata  contro  i Begguar-  so'),n* 
di , e Beghine,  che  non  olTervavano  alcuna  Regola  ap-  tiANO&A« 
provata,  nè  facevano  altra  ProfelUonc,  che  quella  di  va- 
gabondi . 

Avendo  quelli  Religiofi  fatte  da  quel  tempo  in  poi 
dell’ altre  fondazioni,  e tra  l’ altre  qudia  di  Zepperea 
nel  1425.  come  fi  è detto,  Giovanni  d'Heysbergen  Ve- 
(covo  di  Liege  ordinò  nel  144^*  che  in  ciafeheduna  Ca- 
fa  fi  eleggcITe  un  Superiore  locale,  e che  tutte  le  caft> 
infieme  eleggclfero  altresì  un  Sacerdote  del  loro  cor- 
po per  Supcriore  locale  , c.che  tutte  le  Cafe  parimente 
unite  eleggellcro  un  Sacerdote  del  loro  Corpo , o fe  non 
ve  n’ erano,*  un  Sacerdote  fecolarc  per  Superiore  Gene- 
rale, e che  finalmente  ne  prendelTero  un  terzo,  che  folfe 
Religiofo  di  un  altro  Ordine  per  Vifitatore;  io  che  ven- 
ne approvato  da  Papa  Eugenio  IV.  Da  quella  concelfio- 
ne  del  Vefeavo  di  Liege  è fatto  nianifelto,  che  tra’ Re- 
ligiofi del  Terz’ Ordine  di  que’Paefi  v’erano  pochi  Sacer- 
doti ; lo  che  viene  confermato  da  una  Bolla  di  Leone  X» 
del  isitJ.  di  cui  noi  parleremo  in  progrelfo,  e dalla  qua- 
le deducefi  , che  pochiilimi  ne  ricevevano.  In  fatti  erano 
efiì  quali  tutti  Frati  Laici  nella  maggior  partp  de  Con- 
venti, ne’ quali  fi  occupavano  in  diverfe  arti,  come  in 
Bofledue  , ove  facevano  degli  occhiali , in  Anverfa , ove 
lavoravano  della  tela,  e così  in  molti  altri. 

Giovanni  d’ Heysbergen , che  loro  aveva  data  la  li- 
cenza di  eleggere  un  Generale  , loro  altresì  permife  nel 
1447.  di  convocare  ogn’anno  il  loro  Capitolo  Generale 
irci  Convento  di  Zepperen  . Il  Legato  di  Papa  Nicco- 
lò  V.  in  Alemagna  preforiflTc  loro  nel  I4'{2.  1’ abito,  che- 
doveva  elTerc  di  colore  bigio  . Dovevano  ellì  avere  de’ 

Cappucci  fatti  a foggia  di  piccole  Cocolle  con  Io  Sca- 
polare , li  quali  dovevano  portare  fopra  il  loro  mantello»  ^ 

Ordinò,  che  nefluno  potelTe  elTer  promolfo  agli  Ordini  Sa- 

f;xi  fenza  ’l  confenfo  del  Generale,  o de’ Superiori , da-, 
ui  deputati  a quell’ effetto , e che  foH'ero  tenuti  ad  ub- 
bidite a quello  Generale  in  virtù  de’  Voti  Solenni,  cho 
facevano  ; lo  che  Niccolò  V.  confermò  con  una  Bolla  del 
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145:5.  Sembra  che  qiiefto  Pontefice  rlvocaffc  quanto  dii 
Vefeovo  di  Liege  era  fiato  ordinato  nel  Ì445>  e confer. 
mato  da  Eugenio  IV.  circa  1’  elezione  del  loro  Genera- 
le) che  poteva  cadere  fopra  un  Sacerdote  Secolare)  qua- 
lora non  fofler  tra  di  loro  Sacerdoti;  poiché  con  un  al- 
tra  Bolla  efpreiramente  dice>  dovere  il  loro  Generale  ef- 
fere  un  Sacerdote  del  loro  Ordine,  che  dovevano  elegge- 
re ogn’anno  nel  Convento  di  Zepperen,  il  quale  doveva 
aver  l’autorità  di  ricevere  i Voti  Solenni  di  coloro,  che 
voleflero  far  Profeflione  nell'  Ordine . Con  quefia  mede- 
lima  Bolla  diede  loro  altresì  licenza  d’  eleggere  ne’  loro 
Capitoli  Generali  de’ Difinitori , giufia  l’ufo  degli  Ordi- 
ni Religiofi)  che  unitamente  con  il  Generale  pofibno  fa- 
re de’ regolamenti  in  vantaggio  delia  Congregazione. 

I Beggardi  d’  Anverfa  »rono  uniti  a quefia  Congre- 
gazione nel  1472.  Fino  dal  1228.  erano  efii  fiati  introdot- 
ti in  quefia  Città  , ed  avevano  prefo  S.  Begga  per  Pro- 
tettore ; lo  che  fece  dare  loro  il  nome  di  Beggardi.  Si 
occupavano  fui  cominciare  della  loro  origine  in  telfere 
tela,  ciafeheduno  da  fe  mantenendoli  col  lavoro  delle fue 
mani , eflendo  tra  di  loro  uniti  foltanto  per  mezzo  de* 
vincoli  della  carità,  fenza  avere  alcuna  Regola;  ma  quan- 
do Papa  Niccolò  IV.  ebbe  confermata  ouella  del  Terz* 
Ordine  di- S.  Francefeo  nel  1289,  eglino  ['abbracciarono 
nel  feguente  anno.  Furono  efii  grandemente  favoriti  da* 
Duchi  di  Brabante  ) principalmente  da  Giovanni  II. 
Giovanni  III.  che  gli  efentarono  da  ogni  fotta  di  contri- 
buzioni . Nel  1425.  cominciarono  a vivere  in  comune , e 
fecero  de’ Voti  Solenni  nel  1467.  dopo  avere  prefo  1’ abi- 
to, e le  Confiituzioni  de’  Terziarj  di  Liege  . Finalmente 
nel  1472.  furono  Ibggettati  al  -Generale  della  Congrega- 
zione di  Zepperen  , alla  quale  furono  uniti  da  Papa  Si- 
fio  IV.  Efiendochè  il  Convento  d’ Anverfa  divenilfe  in 
progrefib  ragguardevolifiìmo,  il  nome  di  Begardi  portato 
da’  Religiofi  in  eflb  dimoranti , fu'  dato  a tutti  gli  altri 
di  quefia  medefima  Congregazione;  lo  che  cofia  dalla  Bol- 
la di  Clemente  Vili,  in  data  del  1575.  per  confermar  lo- 
ro tutti  i privilegi,  che  avevano.  Kor  igitur  dilefiot  filioe 
Mjnifirum , fSr  Fratrer  univerfos  Congregai  torti s Zepperen- 
JtT  in  Belgi is  Ordini r Tenite  Regulx  S,  Francifei  vulgò 
Beggardùrum  nuncupatos ì fpetialibus  fatoribut  ^ & gratiif 
profequi  volentes  Ab- 
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' Abbiamo  detto  di  Copra»  che  nella  maggior  parte  de’ 
Conventi  di  quella  Congregazione  era  maggiore  il  nume. 

10  de’  Frati  Laici  » che  de’  Sacerdoti  ; lo  che  fu  una  for. 
gente  di  divilìoni  » la  quale  obbligò  i Conventi  di  Mid. 
derburgi  Lovanio , Bofleduc»  ed  alcuni  altri  » ove  abitava 
un  fulÈciente  numero  di  Sacerdoti  » a dimandare  a Leo- 
ne X.  la  licenza  1 di  fcparailì  , allegando  per  giudiiìcare 
la  loro  dimanda  Gorgoglio  » e la  prefunzione  di  quelli 
Frati  Laici  » eh’  erano  fuperiori  in  numero  nelle  altre  ca-i 
fe  della  Congregazione,  non  volendo  tolcrarc  tra  di  lo- 
ro più  di  quattro  » o cinque  Sacerdoti  » o Chetici,  cui 
pretendevano  contro  tutte  le  leggi  della  decenza,  e del-, 
la  giullizia,  comandare,  ed  impor  leggi, eziamdio  contra- 
rle al  buon  ordine , ed  all’  onore  dovuto  alla  Maedà  dt. 
Dio  , che  per  una  gelosia  , fondata  foltanto  fulla  loro  in- 
capacità nel  foddisfare  a’  Sagri  Miftcrj  , loro  impedivano 
la  celebrazione  de’  Divini  UHzj  ) nella  qualcofa  venivanoi 
follenuti  dal  Generale  medefimo  JcHa  Congregazione,, 
che  ellendofi  lafciato  llrafcinarc  da  una  fciocca  «condi- 
feendenza  per  quelli  Frati  Laici  , che  avevano  trovato  il 
modo  di  corromperlo , e di  guadagnarlo  al  loro  favore, 
aveva. dato  un  ordine,  nel»  quale  accennava  i giorni,  in 
cui  i Sacerdoti  dovevano  cantare  il  Divino  Ufizio,  q ce- 
lebrare la  Meifa  , con  proibizione  di  contravenirvi  , e di 
accettare  più  di  cinque  Sacerdoti  , o Chetici  In  ciafehe- 
dun  Convento  ; ciocche  non  ballandogli  per  difonorare 

11  carattere' di  fSacerdote,  Jafciolli  dalla  fua  compia- 
cenza per  quelli  Frati  Laici  indurre  perfino  a deporre  il 
Superiore  del  Convento  di  Bosleduc',  èd  a cacciarlo  da.* 
eflb  con  proibizione  di  non  ritornarvi  per  un  anno.  Il  Pa- 
pa, eh’ era  informato  di  alcune  dilFerenze  inforte  tra’  Rc- 

Jigiofi  dello  liefs’ Ordine  de’ Commenti  di  Liege,  Cambra!, 
Colonia,  Mallricb,  ed  altri,  si  a riguardo  di  quello  co-: 
inando  del  Generale  fpettante  al  Divino  Ufizio  , che'  a> 
motivo  del  cingolo,  il  quale  alcuni  volevano  di  cuojo,' 
ed  altri  di  corda,  giudicò  che  non  vi  fulfe  migliòre  efpe-» 
diente  per  terminare  quelle  controverfie  , fc  non  quello- 
di  concedere-  loro  quanto' dimanda\fano  , dividendo  coni 
una  Bolla  del  1^16.  quella  Congregazione  in  due,  ciafche-' 
duna  delle  quali  avclfe  il  fuo  Generale  ; ma  Clemente-»' 
Vili.  Succelfore  di  Leone  X.  volendo  riunirli,  ordinò,  che’ 

» JÓW.K//.  .....  ^ . K k . . . , il 
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]|  Generale  di  quella  nuova  Congregazione,  ed  il  Gene- 
rale di  'quella  di  Zeppercn  rinunzialfeto  ambidue  a’ loro 
Ufìzi  in  un  Capitelo  Generale,  da  convocarli  quanto  pri- 
ma , ed  in  cui  fi  eleggerebbe  un  altro  Generale  con  i vo- 
ti de’  Religìofi  d’ ambedue  le  Congregazioni,  che  fi  riu- 
nirebbero infieme,  nè  formerebbero  per  l'avvenire  fe  non 
una  fola  Congregazione  , com’  erafi  fatto  avanti  la  fepa- 
razìone  . Al  dire  de’  Padri  Francefeo  Bordonio,  Giovanni 
Maria  dì  Vernon,  ed  alcuni  altri  Storici  del  Terz’ Ordi- 
ne di  S.  Francefeo,  fembra , che  il  Convento  di  Maiirich 
abbia  fimilmente  formata  una  Congregazione  feparata  con 
alcuni  altri  , fondandoli  fopra  una  Bolla  del  1401.  con 
cui  Bonifacio  IX»  concede  un  Generale  a’  Religioli,  e Re- 
ligiofe  della  Città,  o Oiocefi  d’ Utrecht,  eh' eglino  hanno 
apparentemente  confufa  con  quella  dì  Mafiiich,  che  in  La- 
tino è chiamata  ‘TrajeéJum  ugualmente,  che  Utiecht  Fra, 
tributi  & Sororihut  Ordini  t S.  F ranci  Hi  de  Panitentia  nutu 
cupatir  X in  Civitate  i & Diacefi  Trajeéìen/ì  ; ma  le  egli- 
no avelTero  fatta  rìflefiione  all'  anno,  in  cui  fu  quella  Bol- 
la fpedita  farebbonfi  dell'  inganno  loro  fatti  accorti  ; poi- 
ché nei  1401.  non  vi  era  Veìcovato  in  Maltrich  . £ vero» 
che  quello  di  Tongres  ( dopo  che  quella  Città  fu  rovina- 
ta c^gli  Unni)  vi  fu  trasferito  da  S>Servaìs,  che  mori 
nel  384.  ma  fu  altresì  trafportato  a Liegc  da  S.  Uberto 
nel  721.  ov'è  rimallo  fino  al  prefen’te  , avendo  prefo  il 
nome  da  quell’  ultima  Città  • 

Nel  162 r.  Gregorio  XV.  uni  quella  Congregazione  a 
quella  di  Lombardia  ; ma  fimigliante  unione  non  ebbo 
effetto,  che  Cotto  il  Pontificato  d*  Innocenzo  X»  nel  tó^o. 
Avendo  quello  Pontefice  foppreflb  il  Generale  della  Con- 
gregazione di  Zeppcren,  tutti  i Conventi  del  Terz’ Ordi- 
ne di  S.  Francefeo  nelle  Diocefi  di  Liegc  , di  Malìnes,  e 
d’Anverfa,  che  la  formavano,  furono  foggettati  alla  giu- 
riedizione,  vìlita,  e correzione  del  Generale  d’Italia,  ed 
eretti  in  Provincia  Cotto  il  titolo  di  Provincia  di  Fian- 
dra. Il  P.  Giovanni  \7andemberg  fu  eletto  primo  Pro- 
vinciale , e come  tale  alfillctte  al  Capitolo*  Generale  del- 
la Congregazione  di  Lombardia  convocato  nel  16;}.  nel 
Convento  di  S>  Antonio  da  Padova  in  Alfifi:  l'unione  di 
quelle  due  Congregazioni  fu  in  elTo  accettata  con  patto» 
ohe  i Religìofi  della  Provincia  dà  Fiandra  partecipa  fife  ro 
di  tutti  i privileg),  grazie»  ed  cfenziooìi  godute  dalla^ 
• Con- 
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Congregazione  di  Lombardia  ; che  potciTero  eiTere  inalza^ 
tì  alie  dignki  di  qucka  Congregazione  : che  aveifero  un 
Provinciale,  un  Difcreto,  ed  un  Cukode;  che  acccrta^Tc. 
ro  nella  Provincia  di  Fiandra.  le  Conftituzioni  d’ Italia , 
principalmente  quelle,  eh’ erano  Hate  sicevute  nel  Capi, 
tolo  di.  Roma  , ed  approvate  da  Papa  Urbano  Vili,  e 
quelle  dì  Bologna  approvate  da  Innocenzo  X,  che  fì  fpo. 
gHàlTero  de’  loro  antichi  abiti,  e veBifTeto  in  avvenire^ 
tutti  ad  un  modo,  portando  ìndolTo  una  veBe  bigia,  un 
cappuccio  con  una  mozzetta,  davanti  noumeno,  che  die- 
tro  appuntata  , ed  un  mantello  , e che  non  portalTero  il 
cappello  fé  non  quando  andavano  alla  campagna  ; che 
aveifero  un  CommclTario  Generale,  al  quale  potelTero  ap., 
peliate  dal  Provinciale  ; che  il  Generale  non  potefTo  de. 
cidere  cofa  alcuna  concernente  alla  Provincia  fé  non  do^ 
po  aver  afeoitato  il  Provinciale,  ed  i Difìnitori  ; ch’ei 
potelTe  farvi  la  vifita  una  volta  in  fei  anni , e non  po* 
tendo  ciò  efeguire  in  perfona,  deputalfe,  od  il  fuo  Coni* 
melfario  , o qualche  altro  Religiofo  nazionale  , cui  fì. 
milmente  darebbe  autorità  di  precedere  al  Capitolo;  eh* 
ei  non  potelTe  far  venire  alcuno  Religiofo  in  Italia  con* 
èro  il  volere  del  Provinciale;  e che  finalmente  i Keligioli 
di  Fiandra  • potelfero  aver  de’ Confervatori  in  vigore  de’ 
loro  privilegi  Appoftolici.  Quella  Provincia  pr^fentemen* 
te  ha  fino  a dieci,  o dodici  Conventi , di  cui  1 principa* 
li  fono  quelli  d’  Anverfa , Bruxelles,  Mallricb,  Houfgardt 
e Lovanio  , ove  eflì  hanno  un  Collegio. 

£’ parimente  In  Fiandra  una  Congregazione  partico* 
lare  di  Religiolì,  e Religiofe  del  Terz' Ordine  dì  S.  Fran* 
cefeo,  compoda  da’ Conventi  delle  Provincie  d’Artefìa  , 
Hannoma  , e nella  Diocelì  di  Teruanne  : i principali  di 
quelli  erano  S.  Audomaro,  Furnes,  Nieuport,  Ipry  , Bcr- 
gues,  Dixmuda  , e Properinga.  Papa  Giovanni  XXII.ap* 

f trovò  i loro  Statuti  nel  1413,  ne’ quali  viene  enunciata 
a formola  della  loro  Profeliìone,  in  cui  tra  l'altre  cof« 
promettevano  ubbidienza  al  Papa.  Prefentemente  non  rit* 
mane  alcun  Convento  di  quelli  Religiolì  in  quelle  par* 
ti.  Colo  vi  lì  fono  mantenuti  quelli  delie  Religiofe,  che 
fono  in  gran  numero , ed  ogni  di  più  fi  iranno^  moltipiiu 
cando . . . 

<•  • Veggafi  Francife.  Boidon  , Cbrtnologk  FF.  &•  Soroi^ 

-•  Kkz  j.Ord. 
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Ordm  S.  Francìfcm  Joan>.  Mar.  Vernoli,  AnnaUejufi» 
dinit  . Elzearr.  de  Dombcsy  Acttdemie  de  ferfedton  t. 
Memoires  Manufirits  • 


CAPITOLO  TRENTESIMOdUARTO.  < 

De’  Keligiofi  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  S»  Francefc» 
in  Alemu^ntt . 

Giovanni  Battirta  Gramav  Vicario  Appoftolico  in  Ale» 
magna  t Primate  d’Affiica,  Coniigliere.  e Limo, 
liniero  dell’ Imperadore  Mattia,  divenuto  Difcepolo  di 
S.  Irancefco,  e feguace  della  fua  Terza  Regola,  non  po» 
tendo  rimirare  fe  non  con  ifguardi  compaliioncvoii  un  in» 
£nità  di  Conventi  di  qucli’  Ordine  in  quelle  partì  intera, 
mente  rovinati,  ed  abbandonati,  o abitati  da  Religiofi» 
cui  ignota  era  ogni  Regolare  Olfervanza  , c perfino  la_« 
fielTa  loro  Regola , fcrifle  verfo  il  idi2.  al  R.  P.  Anto. 
Dio  de  Siilis  Generale  di  quell’ Ordine  in  Italia  per  efor. 
tarlo  a ricevere  i Conventi  d’ Alemagna,  ed  a foggettar- 
li  alla  fua  ubbidienza  , allìcurandolo  , che  pafiavano  il 
numero  di  dugento  , i quali  potrebbonfi  facilmente  uni. 
re  alla  Congregazione  di  Lombardia . Ma  o folTe  > che 
quello  Generale  fiimalfe  meglio  il  non.  imbarazzarfi  in_. 
quell’ affare,  o che  v’ incontralTe  delle  difficoltà,  le  Let. 
tere  del  Vicario  Appollolico  non  ebbero  alcun’effetto.  II 
R.  P.  Francefeo  Guallamigle,  unoi  dc’SuccelTori  del  Pa- 
dre Antonio  de  Siilis  fu  della  flelfa  cofa  avvifaco  da  Mi. 
chele  Adolfo  Conte  d’Athlan,  che  gli  fcrilTe  a quell’ef- 
fetto nel  1616.  promettendogli  d'impiegare  la  fua  autori, 
tà,  acciò  r affare  avelfe  un  buon  efito  . Quello  Genera, 
le  di  migliore  intenzione  dell  altro,, o almanco  più  ani. 
mofo , mandò  carta  dì  procura  al  Vicario  Appollolico 
d’  Alcmagna  1 per  fare  la  richiclla  , e 1’  unione  di  quelli 
Monaller)  ; ma  le  guerre,  e la  morte  delle  perfone  me- 
glio intenzionate  n’  impedirono  1’  adempimento  , laonde.^ 
la  maggior  parte  de’  luoghi  , in  cui  eranoifituati  quelli 
Monafler) , fono  rimalli  fepolti  nell’oblivione.  Dionifio 
Cartulìano  , che  aveva  commentata  la  Terza  Regola  di 
S.  Francefeo  ad  illanza  di  quelli  Relìgioli  d’  Alemagna  g 
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oflcrva  tra  I’  altre  cofe  , che  i Terziarj  di  quelle  partì  TERZ’ORDI- 
avevano  aggiunti  con  la  licenza  della  Santa  Sede  i Voti  nedisam 
cITenziaii  alia  loro  ordinaria  Profeflìone;  da  ciò  ne  dedu- 
ce  , che  fodero  veri  Keligiolì  , intendendo  però  fpecial. 

Diente  di  parlare  delie  C ongregazioni  di  Boemia  , Ùnghe-  ‘ ' 

ria,  e del  Reno,  che  comprendeva  l'Elettorato  di  Polo> 

Dia  , ed  i contorni  dì  Wefifalia  . Qutefii  Reiìgiolì  della 
Provincia  del  Reno  erano  anticamente  uniti  fotto  un  me-  ' 
defimo  capo,  ed  ebbero  per  primo  Generale  il  P.  Barto- 
lommeo  d’Ortegen,  Il  P.  Francefeo  Bordonio  dice,  che 
Del  1Ó55.  quattro  Monalìerj  dell'Elettorato  di  Colonia  io 
vigore  della  facoltà  , che  avevano  ricevuta  da  Giufeppe 
di  S.  Felice  Arcivefeovo  dìCofenza,  Nunzio  Appoftolico 
Delle  parti  del  Reno,  e dell’ Alemagna  inferiore,  con- 
vocarono un  Capitolo  a’  15.  di  Giugno  del  16J5.  nel  Con- 
vento dì  S.  Nkcola  di  Crilio  vicino  a Terdich , ove  elef- 
fero  per  Provinciale  il  P.  Servais  ; ma  non  avendo  ei  vo» 
luto  accettare  quell’ impiego,  elellero  in  fua  vece  Giovan- 
ni Conrado  .Huls  , e volendo  in  quello  Capitolo  quelli 
Reiìgiolì  feguirc  1’  efempio  della  Congregazione  dì  Zep- 
peren  rifolvettero  di  unirli  alla  Congregazione  -d’  Italia  • 

Dice  quell’  Autore  avere  egli  avuti  in  mano  gli  Atti  di 
quello  Capitolo,  in  cui  fu  prefa  quella  lifoluzione ; ma 
che  1’  unione  non  fegui . 

li  P.  Giovanni  Maria  di  Vernon  ne’ Tuoi  Annali  del 
7'erz’ Ordine  di  S.  Francefeo  dice,  che  la  Congregazione 
o Provincia  d’ Argentina  , che  comprendeva  1’  Alfazìa,  e 
le  Dìocelì  d’ Argentina,  Balìlea,  e Collanza,  era  antica- 
mente unita  alla  Congregazione  d’Italia,  e 'dipendeva-, 
dal  fuo  Generale.  Fondali  egli  probabilmente  fopra  l’ef- 
fcre  flato  il  P.  Enrico  Ungaro,  nativo  di  Collanza,  Ge- 
nerale della  Congregazione  d’  Italia  nel  1475.  lo  che  è 
una  debolillima  congettura;  imperocché  dalPelFervi  flato 
pn  Generale  in  Italia  Alemanno  di  Nazione  , e della-» 

Città  di  Collanza,  non  può  dedurli,  che  tutti  i Conventi 
del  Terz’Ordine  della  Dioceli  di  Collanza,  e di  quelle  di 
Balilea,  e d’ Argentina  fulTero  uniti  alla  Congregazione.» 
d’Italia;  tanto  più  che  è molto  facile  il  provare  il  con-  * 

trario,  si  con  gli  Scritti  del  P.  Bordonio,  il  quale  eflendo 
di  quella  Congregazione,  non  averebbe  tralafciato  di  par- 
lare di  quella  unione  nella  fua  Storia  Cronologica  de( 
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Terz’ Ordine,  che  con  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  Vili.’ 
dei  1492*  diretta  a’Vefcovì  d’ Argentina,  Balìlea  , e Co« 
Banza  per  terminare  le  differenze  , che  s’agitavano  tra’Re- 
ligiofi,  eie  Religiofe  di  queB’ Ordine  nelle  loro  Diocefìy 
i quali  non  avevano  voluto  riconofeere  per  Vicario  Ge<^ 
nerale,e  per  Vifitatore  il  P.'Enrico  BuefufF  di  Delphot 
Religiofo  dello  Befs’ Ordine,  il  quale  aveva  ottenuto  da' 
quello  Pontefice  una  Bolla,  che  lo  Babiliva  Vicario  Ge- 
nerale fìnattantochè  fi  convocalfe  un  Capitolo,  in  cui  fi 
eleggeffe  un  Generale.  La  ragione,  che  i Religiofi  e le 
Religiofe  adducevano  per  non  riconofeere  quello  Vifita- 
tore era,  che  la  Bolla,  da  lui  ottenuta,  era  fubrettizia, 
mentre  i Religiofi,  e le  Religiofe  di  quell’ Ordine  dove- 
vano efl'er  foggetti  a’ Generali,  ed  a’ Provinciali  de’ Frati 
Minori  in  vigore  delle  Bolle  di  Siilo  IV.  ed’ Innocenzo  IV» 
lo  che  non  larebbefi  da  elfi  allegato,  fe  foflTero flati  uniti 
alla  Congregazione  d’Jtalia.  Checche  però  ne  fia  , tutti 
i Conventi  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefeo  fituati  in  que- 
lle Diocefi  eflendo  caduti  nelle  mani  degli  .Eretici  fono 
flati  interamente  rovinati  a riferva  di  quelli  delle  Reli- 
giofe, che  quelli  nemici  della  Religione  hanno  tolerati 
per  ragione  di  politica,  e d’ interelTe . 

Quanto  alle  Provincie  di  Magdeburgo  , o di  SalTo- 
nia  , e altre  in  Alemanna , fono  fiate  infettate  dal  veleno 
dell’Eresia,  i Conventi  del  Terz’ Ordine  vi  hanno  corfa  la 
fleffa  forte,  come  ancora  nell’  Olanda,  e nella  Zelanda  , 
ove  formavano  una  Congregazione  governata  da  un  Ge- 
nerale. Ve.n’ erano  trentafei  in  Irlanda,  oltre  a quelli 
delle  Religiofe,  de’ quali  non  ne  rimane  , che  la  fola  me- 
moria. II  loro  numero  era  altresì  copiofifiìmo  in  Inghil- 
terra. I Religiofi  che  tuttavia  fufliftono  in  Alemagna_. 
vefiono  di  nero;  ma  non  mi  è noto  qual  fia  la  figura  del 
loro  abito. 

Vegga/ì  ¥iznc\(c»  Bordon,  Chronolog,  Trai.  & Serorà 
2»  Or//.  S.Franrifi.  Joan.  Mar.  Vernon  , Annal.  ejufd.  Orti» 
Oc  Lue.  \(^ading.,  Armai»  Minor.  Tom.V.  & Fi.  in  Regi  fi» 
Votttif» 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQUINTO. 

Dt*  Keligio/ì  renitenti  del  Terx>'  Ordine  di  San  Trancefeo, 
della  Regolare  OJlJei^vama  in  IJ^agna  , 

VI  erano  anticamente  in  Ifpagna  due  Congregasioni 
di  Religiofi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco:  ften- 
devafì  una  nel  Regno  di  Granata,  e d’ Andalusia,  l’altra 
ne'  Regni  di  Caviglia,  Leone,  e Galizia*  Quelli  Relù 
gioii  vi  avevano  lino  dai  principio  dei  dccitnoiminto  Se. 
colo  de’  Monaller).  Le  Bolle  dell’  Antipapia  Benedetto 
XIII.  riconofeiuto  per  legittimo  in  quelli  Regni , conceda, 
te  a quell’ordine,  ne  fono  prove  si  irrefragabili , che  non 
danno  luogo  a dubitarne;  poiché  fé  ne  trova  una  de’ij. 
di  Settembre  dei  140^.  con  cui  tra  le  molte  grazie,  e_#^ 

Sriviicgj  conceduti  a’  Religiolì  de’ Conventi  di  S.  Caterina 
i Montefaro,  e di  S.  Maria  di  Cauthero  nella  Dioceli 
di  Compoliélla  gli  efentò  dalle  decime,  e da  ogn’  altra 
forra  d’ impolìzioni  * Con  un’altra  Bolla  de’  io.  d’Otto. 
bre  delio  (lefs’anno  confermò  la  donazione  loro  fatta  dal 
Vefeovo  d’  Allorga  della  Chiefa  della  Madonna  della^ 
Valle  con  alcuni  Oominj  lituati  nella  Valle  di  Lazzaro,  ed 
alcuni  altri  , che  appartenevano  alla  fua  Chiefa,  e di. 
pendevano  dalla  Menfa  Vefeovile*  Con  un’altra  permelfe 
a’ Religiofi  di  quell’  Ordine  di  recitare  l’Ufìzio  giuda  il 
Rito  della  Chiefa  Romana,  approvò  la  donazione  ad  eflà 
fatta  della  Chiefa  della  Madonna  del  Soto  nella  LHocefi 
di  Zamorra  : raccorìiandò  alla  carità  de’fedeli  la  fabbrica 
della  Chiefa  di  S.  Giuliano  del  Monte,  che  facevano  co. 
Bruire  nella  Dioceli  di  Leone  , e loro  concedette  a». 
Cora  dell’altre  grazie  con  quede  Bolle,  nelle  quali  tal. 
volta  (ì  fa  menzione  del  Generale  de’ Religiofi  del  Tcrz’Or. 
dine  della  Penitenza  , il  quaJe  era  per  confeguenza  gi4 
flabili.to  in  quedo  Regno. 

Non  cominciarono  eflì  nondimeno  a viver  tutti  fotta 
l’ubbidienza  d’un  folo  Generale  del  loro  Ordine,  fe  nott 
al  tempo  del  Pontificato  di  Martino  V..il  quale  nel  1423.,* 
concedette  loro  un  Vifitatore  Generale  ne’  Regni  di  Gra>. 
nata  , c d’ Andalusia . Fu  quella  Congregazione  nel  1442. 
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ftudiare  in  tutto  il  tempo  del  loro  Noviziato,  nel  quale 
debbono  foltanto  occuparli  in  orare,  ed  in  leggere  libri 
Spirituali,  non  polFono  entrare  nel  Capitolo,  ned  elTere 
ordinati  *,  nè  tampoco  afcoltare  le  Confellìoni  , qualora-, 
follerò  Sacerdoti,  e finito  l’anno  del  Noviziato  fono  am- 
melfi  alla  Profeflione . Il  terzo  preferive  la  figura , ed  il 
colore  dell’ abito  nella  feguente  maniera.  Tutti  i Reli. 
gioii  sì  Chetici,  che  Laici  averanno  una  verte  di  panno 
vile  , fatta  di  lana  naturalmente  nera  ; il  cappùccio  , 
che  farà  dello  ftelTo  colore  doverà  elTerc  aguzzo  avanti  , 
e dietro,  fatto  a foggia  di  croce,  e fcenderc  dalle  fpalle 
fino  alla  cintura,  e davanti  fino  allo  rtomaco.  Loro  cin- 
tura  farà  una  corda,  il  mantello.  Umilmente  del  colore 
della  verte , farà  di  erta  pià  corto  un  mezzo  palmo , nè 
averà  alcuna  ìncrefpatura  intorno  al  collo;  porteranno  le 
fcarpe , od  i fandali  coloro,  cui  parrà  bene  calzarli,  ed 
ancora  delle  tonache  , o tonachecte  di  lana  bianca  fotto 
il  loro  abito.  Il  quarto  Capitolo  riguarda  1’ Ufizio  Divi- 
no, il  quale  da’Cherici  deve  recitarli  fecondo  il  rito  della 
Romana Chiefa  , ed  i Frati  Laici  in  luogo  del  Divino  Ufizio, 
^,di  quello  della  Madonna,  e de’Defonti  reciteranno  un  de- 
terminato numero  di  Pater  ed  Ave.  Le  ore,  in  cui  deb- 
befi  olfervare  il  filenzio  in  Chiefa,  non  meno,  che  nel  Re- 
fettorio , Dormitorio,  e Chiortro  fono  in  erta  altresì  pre- 
fifle,  come  ancora  regillrato  il  privilegio,  che  hanno  di 
accettare,  e ritenere  con  la  licenza  del  Generale  tutti  i 
Benefizi , che  polTono  ertere  polfeduti  da’  Chetici  Rego- 
lari , purché  non  liano  Conventuali . 

La  Regola  di  Niccolò  IV.  e quella  ancora  di  Leo- 
ne X.  ordina,  che  i Fratelli,  e le  Sorelle  del  Terz’Ordine 
di  S.  Francefeo  debbano  in  ogni  tempo  artenerlì  dal  man- 
giar carne  ne’ Lunedì,  Mercoledì , Venerdì,  e Sabati,  e 
che  dopo  la  fella  di  tutti  i Santi  fino  a Pal^qua  digiunino 
ne’  Mercoledì , come  ancora  in  tutti  i giorni  dalla  Feda 
di  S.  Martino  fino  a Natale,  oltre  i Venerdì  dell’  anno, 
ed  i giorni  di  digiuno  preferirti  dalia  Chiefa  ; ma  nel  quin- 
to Capitolo  di  querta  Regola  vengono  alfoluti  dall’  arti- 
nenza  del  Lunedi,  nè  debbono  digiunare , che  dalla  prima 
Domenica  dell’ Avvento  fino  a Natale,  in  tutti  i Venerdì 
dell’anno,  e ne’  Mercordi  dalla  Fella  di  S.  Martino  fino 
a Pafqua,  oltre  i digiuni  ordinati  dalla  Chiefa,  e la  Vi- 
. rew.  Vn.  LI  gilia 
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gilia  della  Fella  di  S.  Francefeo  . Sono  ancora  obbligati 
a far  la  difciplina  ne’ Mercoledì , e Vererdì  deli’ Avven- 
to » e ne’  Lunedì  y Mercoledì  > e Venerdì  di  Quarefi- 
ma. .11  fedo  Capitolo  riguarda  i Predicatori,  ecf  i Con- 
fcflbrr,  i ouali  non  poffbno  efercitare  queft’ impieghi  f<_» 
non  colla  licenza  del  Generale.  E’  in  effo  parimente  rac- 
comandata la  carità  verfo  gii  Ofpiti.  I frati,  che  vanno* 
in  campagna  debbono  in  vigore  di  quedo  Capitolo  di- 
mandare la  limodna  . Non  pedono  edere  mandati  lontano 
fenza  la  licenza  del  Generale,  ned  è permedb  ad  ellì  il 
difputare  tra  di  loro  per  idrada,  ma  debbono  fare  al  di 
fuora  comparire  fomma  raanfuetudine , ed  umlità,  c mangia- 
re quanto  verrà  loro  appiedato. 

La  carità,  che  debbefì  cfercitarc  verfo  gli  ammalati 
è raccomandata  nei  fettimo  Capitolo  , nel  quale  fono 
altresì  preferirti  i fufFragj  da  fard  per  i defonti.  Preferivo 
l’ottavo  la  maniera  di  celebrare  i Capitoli  Generali  , e 
di  procedere  all’elezione  del  Generale.  Debbono  quedi 
Capitoli  tenerli  ogni  tre  anni  nella  Domenica  avanti  la 
Folta  di  S.  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina  nel  Conven- 
to della  Madonna  della  Valle  nella  Diocelì  d’Adorga , o^ 
in  qualche  altro,  che  farà  dato  dedinato  dal  Capitolo' 
Generale.  Deve  ciafehedun  Minidro  nominare  il  Tuo  Vica.'* 
rio,  acciò  governi  in  Tua  ad'enza  . Poìfono  efcrcitare  il 
loro  ufìzio  per  tre  anni,  ugualmente  che  il  Generale,  il 
quale  nel  fuo  triennio  deve  vilìtare  ciafehedun  Convento  ; 
ei  ha  facoltà  di  mandare  i Religioli  da  un  Convento  all’ 
altro,  di  punire  i rei,  c cacciare  dall’Ordine  gl’incorri- 
gibili  coi  conliglio,  ed  il  confenfo  de'Religiolì  del  Conven- 
to . Il  decimo  finalmente  impuone  a’Religiofì  alcune  par- 
ticolari obbligazioni,  che  fono  le  feguenti  • Non  debbono 
entrare  ne’  Monaderj  delle  Religiofe  fenza  licenza  del 
G.cneraic.  Debbonadar  lontani  dalle  Corti  de’ Principi, 
nè  pedono  in  alcun  tempo  adidcre  alle  danze,  giuochi, 
commedie,  e fpettacoli.  Nella  fera  di  ciafehedun  giorno 
doveranno  efaminarfi  fe  hanno  fatto  alcun  giuramento, 
o proferita  qualchè  menzogna, e perciafeheduna  dovranno 
recitare  tre  volte  il  Pater.  Sono  obbligati  ad  ubbidire^ 
a’  loro  Superiori  in  tutte  le  cofe , che  non  fono  contra- 
rie alla  Regola  , la  quale  non  obbliga  fotto  pena  di  colpa 
grave,  nè  kggiera  . Nondimeno  i Religioli  non  poifono 
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ricofar  le  penitenze  ad  eilì  impollc,  quando  ne  vengono 
zichìcfti«  e quando  cflì  conofeono  di  non  potere  ofTervare 
la  Regola  debbono  ricorrere  ai  Generale)  cui  appartiene 
l’interpretarla  ) ed  il  difpenfare  da’dìgiuni  ) dalle  aliinen- 
ZC)  ed  cziamdio  dal  Voto  di  povertà)  i particolari  non^ 
menO)  che  la  Comunità:  di  fortachè  può  egli  permettere 
ad  un  Keligiofo  dì  ritenere  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita , o per  un  tempo  determinato  folamente  ) ciò  che  gli 
farà  flato  conceduto . 

Quello  è ciò)  che  contiene  quella  Regola  i la  quale 
fembra  elTcrllata  tratta  piuttollo  da  quella  di  Leone  X.  che 
da  quella  di  Niccolò  IV.  c llefa  fopra  i regolamenti  > che 
erano  (lati  approvati  da  Clemente  VII.  e che  fono  enun-. 
ciati  nella  fua  Bolla  del  i5Z(5.  con  cui  ordina)  che  quella 
Regola  lìa  per  l’avvenire  olTervata  da’ Religiolì  dì  Spa-. 
gna,  i quali  elfendolì  ad  elTa  foggettati  ) la  fecero  dipoi, 
confermare  da  Papa XJregorio  XIII.  Ebbero  fempre  quelli 
Religiolì  di  Spagna  un  Generale  lino  al  15ÓS.  in  cui  Pio 
V.  avendo  fottopofli  tutti  i Religiolì  del  Terz’ Ordine) 
in  quallivoglia  parte  li  fulferO)  alla  giurifdizione  del  Ge- 
nerale, e de’ Provinciali  de’ Minori  dell’  Olfervanza  , ub- 
bidirono al  Sommo  Pontefice.  Ma  volendo  i Padri  dell* 
Olfervanza  in  virtù  di  quanto  avea  quello  Pontefice  co- 
mandato) impadronirli  in  Ifpagna  de’ Conventi  fpettanti 
a’ Religiolì  del  Terz’Ordine,  e collrignerli  a profelfarc  il 
primo  Ordine  ) lo  llclfo  Papa  fece  nello  llefs’  anno  un 
Breve  diretto  al  fuo  Nunzio  ) con  cui  dichiarava  non., 
aver’ egli  mai  avuta  intenzione  di  fopprimcre  il  Terz’Or- 
dine di  S.  Francefeo  in  Ifpagna  ; ma  foltanto  di  rifor- 
marlo. Quella  dichiarazione  non  raffrenò  i Padri  dellOf- 
fervanza  ) anzi  andarono  al  pofiTelTo  d’alcuni  de’loro  Con- 
venti ) principalmente,  di  quelli  di  Siviglia  , e tentaro- 
no il  poifibile  per  dillruggerli , vietando  loro  l’accet- 
tare in  avvenire  de’Novizj.  Quella  proibizione  fu  tolta... 
nel  1592.  dal  Generale  Francefeo  da  Tolofa,  con  patto» 
che  non  potelfero  più  ripetere  il  Convento  di  Siviglia  da’ 
Padri  dell’  Olfervanza  ulurpato  ^ e llantechè  i Vilitarori 
mandati  a’Conventi  del  Terz’Ordine,  principalmete  nella 
Provìncia  d’ Andalusia  trafugalfero  le  fcritture  concernenti 
a quella  Provincia,  il  Cardinal  Vcrallo  allora  Protettore 
degli  Ordini  di  S.  Francefeo  » Comandò  nel  1612.  che  i 
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FBLIGTOSI  Vifitatori  dell’  OlTervanza  non  potcnTero  d’  indi  in  poi 
DELTERZ'  cftrarrc  alcuna  carta  dagli  Archivj  de  Padri  del  Terz  Or- 
dine.  Qucftc  violenze,  che  avevano  fino  dal  precedente-» 
SCOINISPA  obbligato  il  Provinciale  di  queli'Oidine  della  nie- 

CNA,  definia  Provincia  d' Andalusia,  Girolamo  Coma,  con  al. 

cuni  altri  de’ principali  della  fua  Provine  a,  a fcrivere  al 
Generale,  che  fi  trovava  in  Rema  per  quereiarfi  degli 
aggravi  ricevuti  da’  Religiofi  dell’  Otfervanza , che  loro 
avevano  tolti  i Conventi  della  Madonna  della  Valle  di 
Siviglia  , di  S.  Maria  di  Mahoda  , e di  S.  Giacomo  di 
Monte  Calbo,  con  alcuni  altri,  che  avevano  in  Sala, 
manca  , e quattro  Biblioteche  appartenenti  a’  Religiofi 
particolari,  li  cofirinfcro  finalmente  a far  loro  fapere, 
che  per  quelle,  e per  altre  ragioni  pretendevano  di  fot- 
trarii  dalla  loro  glurifdizione,  ed  unirli  a’ Padri  del  Terz* 
Ordine  della  Congregazione  d’Italia,  e che  a quefi’efTet. 
to,  e per  ottenere  la  licenza  delia  S«Sedc,  farebbero  i 
necelTarj  ricorfi  . 

Quell’  unione  però  non  fi  fece,  c le  controverfie* 
vertenti  tra  quelli.  Terziari  di  Spagna,  ed  i Religiofi  dell’ 
Olfervanza  furono  terminate  dalla  prudenza  de’  Generali 
dell’Ordine  Francefeano,  cui  quelli  Padri  fono  (lati  fino 
al  prefente  .foggetti  dopo  la  foppreflìone  del  Generalo 
del  loro  corpo.  Hanno  elfi  due  Provincie,  una  intitolata 
' la  Provincia  d’ Andalusia,  e l’altra  di  Galizia;  il  colore 

del  loro  abito  fu  variato  dal  Cardinale  Mattel  Protettore 
de’ tre  Ordini  di  S.  Francefeo,  il  quale  per  dar  fine  alle 
differenze,  che  vertevano  fra  di  elfi,  ed  i Minimi  fu  quello 
' particolare,  fece  un  Decreto,  con  cui  ordinò,  che  il  co. 

lore  del  loro  panno  folTe  un  poco  più  chiaro  di  quello 
de’ Minimi,  e che  a quell’ effetto  nel  tcITerlo  in  cinque^ 
libbre  di  lana,  quattro  ve  ne  folfcj’o  naturalmente  nere* 
cd  una  naturalmente  bianca.  Fu  quello  Decreto  confer. 
tnato  nei  1595.  con  una  Bolla  di  Clemente  Vili,  indi 
cop  un’altra  di  Paolo  V.  che  ne  ordinò  l’efecuzione  in 
Francia , ed  in  Ifpagna  . 

Hanno  quelli  Religiofi  per  arme  uno  Scudo  divifo 
in  tre  parti  polle  per  il  lungo , ed  hanno  primieramente 
in  Campo  Bianco  le  cinque  piaghe  del  nollro  Signore-. 
' grondanti  fanguc  , fecondariamente  in  Campo  rolTo  uno 

icettro  d’oro  foimootato  da  un  giglio , cd  in  terzo  luogo 
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l’Arma  di  Francia  in  Campo  Azzurro,  comporta  da  tre_»  TERZ'ORDI. 
gigli  d’oro;  lo  feudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Dii-  NF  DISAN 
cale  intralciata  da  una  corona  dì  fpine,  e per  motto  vi 
fono  quelle  parole  Panitentia  Coronut»  GALLO  * 

Veggafi  Francife.  Bordon  . Cbronolog,  FF.  & Soror.  * ■ 

J.  Or</.  S.  Francife.  Anton.de  Sillis.  Studia  orig.  prove.. 

(ìumt  atque  Complementum.  ^.Ord,  S,  Frana  Tei  concernen» 
tia  . Joann.'  Mar.  Vcrnon.  Annah  ejufdem  Òrdtnit  Lue* 

W..d  ing.  Annui,  Minorum  lom.y.  in  Regefl.  Ponti/,  tì» 

Regni.  & Fit.  Frat,  Sacri  Ordinis  de  Panitentia , 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

De'  Keliiiqfi  Penitenti  del  Terz’Drdine  di  San  Franeefc^ 
della  Regolare  OJ/ervanza  in  Portogallo, 

EBbe  appena  S.  Francefeo  rtabilito  il  fuo  Terz’  Ordine 
in  Italia  , che  fparfa  la  fama  della  fantità  di  quell* 
Irtituto  fino  ne’  Regni  di  Portogallo,  molti  da  un  fanto 
zelo  per  la  penitenza  animati,  io  profelTarono,  molli  par- 
ticolarmente dall’  efempio  dej  Re  Sancio  II.  Trovali  una 
Bolla  di  Gregorio  IX.  dei  1232.  che  pcrmelTe  a’ Terziari 
di  quello  Regno,  ed  a quelli  di ‘Spagna  d’allirtere  a’ Di- 
vini Uhzj  nel  tempo  dell’ Interdetto  . Nel  1314.  aven- 
do voluto  alcune  donne  fecolari  di  quell’  Ordine  vive- 
re in  comune  in  una  cafa  vicina  alle  mura  di  Lisbona , 
in  cui  elleno  li  ritirarono,  ottennero  dalla  Santa  Sede  al- 
cuni privilegi,  e furono  grandemente  favorite  da’ Re  di 
Portogallo,  ch’edificati  dalla  loro  pietà,  le  prefero  fotto 
la  loro  protezione . Vi  era  tra  dì  effe  una  fanta  donna 
nomata  Margherita  di  Crillo,  la  quale  era  in  si  alta  lli- 
ma  di  Santità  tenuta , che  a fuo  riguardo  fu  dato  a que- 
lla cafa  il  nome  di  Cella  di  Cri/io,  Alcuni  Fratelli  del- 
lo rtefs’ Ordine  vollero  a loro  imitazione  vìvere  parimen- 
te in  comune;  ma  non  facevano  Voti  Solenni,  e l’Oflcr- 
vanza  Regolare  non  fu  in  quello  Regno  introdotta,  che 
nel  1444.  fotto  il  Regno  d’  Alfonfo  V.  per  mezzo  di  due 
Religiolì  della  Provincia  di  Lione  , che  colà  giunti  nel 
1443.  ed  elfendolì  fermati  nel  Borgo  di  Caria  nella  Dio- 
«efi  di  LamegO)  un  Terziario  di  quello  luogo  nomato  Pie- 
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tro  Egidio  diede  loro  una  Fattorìa  > che  a lui  apparte- 
neva viciito  a quello  Borgo*  fìtuata  in  un  luogo  ainenif. 
fimo,  comunemente  detto  Vajfos^  come  ne  fanno  fedele 
Lettere  di  Giovanni  Vefeovo  di  Vifcu  de’ 28.  di  Giugno 
del  1444*  il  quale  fecondo  l’autorità'  ricevutane  da  Papa 
Eugenio  IV.  diede  licenza  a quelli  Religiofi  di  fabbricar 
quivi  una  Chiefa  * la  quale  elTendo  (lata  terminata  nel 
^445.  vi  fi  celebrò  la  prima  McITa  a’ 17.  di  Settembro 
dello  (lefs’anno  . La  Cafa  di  quella  Fattoria  fu  da  loro 
ridotta  ad  ufo  di  Convento,  indi  ricevettero  de’Novizj, 
c li  mandarono  in  Francia  nella  Provincia  di  Lione,  ac- 
ciò fulfcro  illruiti  nelle  Regolari  Olfcrvanze,  ed  i Padri 
di  quella  Provincia  inviarono  loro  degli  altri  Religiofi  , 
cacciò  fulTero  in  numero  ballante  per  celebrare  i iSivini 
Ufizj,  c pratticare  gli  cfercizi  della  Regolar  Dìfciplina  . 
La  Santità  di  quelli  primi  Religiofi  fu  cagione  , che  loro 
fi  delfe  ii  nome  di  Buoni  Uomini  di  Caria  y nome  rimallo 
fino  al  prefente  a quelli,  che  abitano  in  quello  luogo,  in 
cui  fu  eretta  dipoi  un  ampia  Chiefa  con  un  piò  magnifi- 
co Convento  , le  di  cui  fabbriche  furono  terminate  nel 
1Ó55.  Crefccndo  il  numero  de’ Religiofi,  feron  elfi  una_» 
nuova  fondazione  nel  1447.  in  Villarès  nella  llcifa  Dio- 
cefi  di  Lamego  in  un  luogo,  che  fu  loro  lafciato  da  San 
Gonzalo  del  Terz’  Ordine  Secolare,  che  vi  aveva  fatta  fab- 
bricare una  Chiefetta  intitolata  la  Madonna  di  Villarès, 
ia  quale  è fiata  dipoi  convertita  in  un  ampia  Chiefa,  che 
fu  compiuta  nel  1Ò48. 

PalTarcno  più  di  venti  anni  fenzachè  loro  fi  ofFerif- 
fcro  nuove  fondazioni,  e nel  1470.  folamente  entrarono 
elfi  nell’Eremo  di  S. Caterina  preffo  il  Borgo  dì  Scafabì- 
tano,  detto  comunemente  Santaren,  o Valle  de  Mouros, 
nella  Diocefi  di  Lisbona . Fino  dal  1422.  era  fiato  abita- 
to da  Terziari  Secolari,  i quali  vi  avevano  erette  alcune 
fabbriche  , entro  cui  vivevano  in  comune  ; ma  avendole 
abbandonate  , il  Re  Alfonfo  V.  le  diede  a’  Religiofi  del- 
lo fiefs’ Ordine,  con  patto,  che  lo  faceflero  Capo  d’Or- 
dine  in  quello  Regno  , c che  vi  convocaflcro  i loro  Ca- 
pitoli Provinciali;  Io  che  olTervarono  fino  al  rj9J.  inc«i 
Ottennero  un  Convento  nella  Città  di  Lisbona.  I Superio- 
ri di  quello  dì  Santa  Caterina  preflb  Santaren  hanno  per 
qualche  tempo  avuto  il  titolo  di  Minifiri  Provinciali,  in- 
di 
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di  quello  di  Miniflri  Lucali  fino  al  1626.  in  cui  nel  Ca> 
pitelo  Provinciale  celebrato  in  Lisbona  fu  decretato,  chei 
Silperiorì  del  Convento  di  Santaren  non  (ì  appellalfero 
più  Mìnidri  Locali  , ma  Prefìdenti  ; lo  che  durò  fino  al 
1611.  nel  qual  anno  fu  loro  dato  il  nome  di  Rettori  per 
elferfì  quello  Convento  eretto  in  Collegio,  nel  quale  an. 
che  di  preferite  (ì  infegna  la  Fìlofufìa,  e la  Teologia. 

Non  fecero  quelli  Rcligiolì  altri  progrelFi  per  felTan- 
■tafei  anni,  cioè  , fino  al  1557.  in  cui  ebbero  un  quarto 
Convento  intitolato  San  Francefeo  nel  Borgo  di  Vimiero 
nella  Diocelì  d’Evora.  Ne  ebbero  elfi  un  altro  nel  1564. 
in  quello  di  Guarda  fui  Monte  Crellados  prelTo  Belmont. 
La  Chiefa  di  quello  Monallero  fu  dedicata  fotto  il  Tito- 
lo della  Madonna  della  Pietà.  Le.  Religiofe  dello  flefs* 
Ordine  del  Monallero  di  Viana  nel  Vefeovado  d’Evora  , 
che  fi  erano  foggettate  alla  giurifdizione  di  quelli  Padri 
fino  dal  1554.  efl'endo  morte  tutte  , elfi  prefero  il  poflef- 
fo  di  quello  Convento  nel  1580.  e nel  feguente  anno  ne 
venne  dato  loro  uno  in  Pefquìera  nella  Diocefi  di  Lame- 
go.  Fecero  elfi  un  altra  fondazione  in  Erra  nel  1582.  nel- 
la Diocefi  d’Evora,  e nel  1584.  ottennero  un  Collegio  in 
Coimbra,  ch'era. flato  fondato  per  dodici  Cherici  Secola- 
ri da  un  Vefeovo  di  Miranda  ; ma  quando  fu  trasferita 
1’  Univerfità  in  un  altro  quartiere  della  Città  affai  dillan- 
te  da  quello  Collegio,  gli  Scolari  l’abbandonarono  per 
palfare  in  un  altro  dal  Re  di  Portogallo,  e dal  Vefeovo 
di  Coimbra  fondato  prelfo  1’ Univerfità . Gli  eredi  del  Ve- 
feovo di  Miranda  etfendo  rimalli  amminillratori  di  quello, 
eh’ ei  aveva  fondato,  e ch'era  flato  abbandonato;  quello 
cui  apparteneva  quello  Collegio  avendolo  ceduto  ad  uno 
de’fuoi  creditori , quelli  lo  lafciò  a’Religiofi  del  Terz’Ordi- 
ne . Ma  gli  Eredi  di  quell’  Amminillratore  avendo  inten- 
tato fopra  di  ciò  giudizio,  ei  non  fini,  che  nel  XÒ32.  quan- 
do Enrico  Borgia  uno  di  quelli  Eredi , e che  aveva  pro- 
fe.^uita  la  lite,  rinunziando  al  mondo  velli  l’abito  di  que- 
lli Relìgiofi  nello  llclfo  Collegio,  e fece  in  elfo  Profelfio- 
ne,  quantunque  in  età  avanzata  . 

finalmente  nel  1595.  un  Cittadino  di  Lisbona  diede 
loro  una  Cappelletta,  eh'  aveva  fatta  fabbricare  prelfo  le 
mura  di  quella  Città,  e vi  uni  alcune  cale  da  lui  polfe- 
dute  intorno  ad  elfa  . Ma  i Padri  dell’  Oflèrvanza  fi  op- 
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TIRZ’ORW-  pofcro  alla  loro  fondazione  , c moflcro  contro  loro  una 
Kt  lil  SAN  lite,  la  quale  venne  finalmente  decifa  in  favore  de’ Rcli- 
FRANCI-SCO  gioii  del  Terz’  Ordine  dal  Cardinale  Alberto  d’  Auflria  al- 
IN  lora  Viceré  , e dal  Nunzio  del  Papa  . Prcfcro  il  poHeflb 

CALL  . Cappella,  e delle  Cafe  loro  donate  a’4.  d’ Ot- 

tobre del  1595»  e vi  fabbricarono  un  Convento  affai  nie- 
fchino  ; ma  nel  1615.  gettarono  le  fondamenta  di  un^ 
Chiefa,  che  per  la  fua  ampiezza,  vaghezza  del  fuo  edifi- 
2Ìo  , ricchezza  d’ornamenti,  dorature,  e pitture  de’  più 
eccellenti  Maeftri  in  queft’  arte  , è divenuta  la  più  rag- 
guardevole della  Città.  Fu  ella  fatta  fabbricare  da  Don 
Giovanni' Emanuellc,  prima  Vefeovo  di  Vifeu , indi  di 
Coimbra,  e finalmente  Arcivefeovo  di  Lisbona,  e Vice- 
ré di  Portogallo  , che  .ih  effa  volle  fondare  la  fepoltura_. 
per  fe,  e per  quelli  di  fua  Famiglia  . Venne  quella  Chie- 
fa accompagnata  da  un  Convento,  che  é ina,gnificcntifTi- 
nio,  e capace  di  alloggiare  cento  Rcligiofi;  ammirali  tra 
r altre  cole  il  Refettorio,  che  colla  fua  ampiezza,  e bel- 
tà forpaffa  quelli  degli  altri  Monaùerj  della  Città  . La 
Cappella  , in  cui  fi  radunano  i Secolari  dello  flefs’  Ordine 
per  fare  i loro  efercizj  di  pietà,  eh’ è attaccata  allaChie- 
fa,  può  paffare  ancor  lei  per  una  bcllifllma  Chiefa,  aven- 
do fei  Cappelle  oltre  l’Altare  Maggiore,  reflando  chiun- 
que entra  in  elfa  abbagliato  dallo  fplendore  dell’oro, che 
in  ogni  parte  di  elfa  rifplende . I quadri  di  cui  va  ador- 
na, lavoro  tutto  de'più  eccellenti  Profelfori,  fono  tutti  di 
grandillìmo  prezzo;  accanto  a quella  Capclla  vi  é uno 
Spedale,  nel  quale  i poveri  Terziarj  fono  mantenuti  a fpe- 
fe  della  loro  Congregazione  Secolare,  il  di  cui  Superiore 
è fempre  una  perfona  delle  più  ragguardevoli  Famiglio 
della  Città. 

Spargendoli  ogni  giorno  più  la  fama  di  quelli  Religioli, 
paffarono  in  Affrica  nel  i<5oj.  e fabbricarono  un  Conven- 
to  in  Loanda  nel  Regno  d’AngoIa:  fu  quello  Convento  ro- 
vinato, quando  gli  Olandeli  lì  impradronirono  di  quello 
Regno  nel  1641.  Ma  effendone  llati  da’Portoghefì  cacciati, 
i Religioli  del  Terz’ Ordine  fecero  rifabbricare  quello  me- 
delimo  Convento,  e notabilmente  l’accrebbero.  Fecero 
efiì  pure  dell’altre  fondazioni  in  Portogallo,  come  Ln_. 
Santaren,  ove  trasferifli  una  parte  de’  Religioli,  che  di- 
moravano nell’Eremo  di  S.  Caterina  preffo  quello  Borgo > 
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aSilvès,  Mogaduro,  Monchique  , Arrocolos  , ed  in  AU 
niadovar.  Ottennero  eHì  quell’ ultima  foltanto  nel  16S0. 
nè  vi  celebrarono  la  MeiTa  , che  nei  168^,  compiute  che 
furono  le  fabbriche  del  Convento,  e della  Chiefa . Vi  fo- 
no fiinilraente  due  Monafterj  .di  Religiofe  dello  fte'fs’  Or- 
dine fo^getti  alia  loro  giurifdiziooe,  uno  in  Almeida , e 
l’altro  in  Aveiro.  Benché  il  Convento  di  Lisbona  non  (ìa 
fondato  , che  dopo  nove  altri,  nondimeno  1’ eflfere  egli 
fituato  nella  Città  capitale  del  Regno,  la  di  lui  grandez- 
za , e magnificenza  lo  hanno  fatto  tenere  per  Capo  di 
quell’ordine  in  quello  Regno,  e dal  1598.  fi  fono  in  ef- 
10  fempre  radunati  i Capitoli  Provinciali. 

Furono  qudli  Religiofi  da  prima  foggetti  al  Genera- 
le del  Terz’ Ordine  in  Ifpagna  , che  loro  mandava  de’ 
CommefTarj  Generali  : ebbero  e(Ti  pure  da  prima  de’  Pro- 
vinciali ; ma  non  cominciarono  ad  -avere  de’  Difìnitori , 
che  nel  158^^.  nel  Capitolo  tenuto  in  S.  Caterina  prelTo 
Santaren,  ove  eflendo  flato  eletto  Provinciale  il  P.  An- 
drea della  Pietà  , furono  a lui  dati  due  Difìnitori . Nel 
Capitolo  tenuto  in  Pefqueira  nel  1595.  fu  eletto  Paolo  de 
Maya  con  quattro  Difìnitori;  e nel  lózr.  ebbero  elfi  an- 
cora un  Cullode,  quale  hanno  fempre  avuto  fino  a dì  no- 
li ri  : Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e di  Portogallo  ad  illan- 
za  de’ Padri  dell’ OfTervanza  , che  volevano  fare  fopprì- 
mere  quelli  Religiofi  del  Terz’  Ordine  mandò  coi  confen- 
fo  di  Papa  Siilo  V.  verfo  il  1^87.  il  P.  Guglielmo  della.» 
Paflìone  dell’  Ordine  di  Cillello  , e della  Congregazione 
di  S.  Bernardo  a far  la  vilìta  de’ loro  Conventi,  ed  a ri- 
formare la  loro  Provincia  ; ma  inifece  degli  abufi , fognati 
dagli  Oifervanti , avendovi  trovato  gran  materia  d’edifi- 
cazione , diede  minuto  ragguaglio  della  loro  efatta  po- 
vertà, umiltà,  penitenze  , e mortificazioni,  e della  loro 
afliduità  ali’  orazione  : lo  che  diè  fine  alle  perfecuzioni 
degli  Oifervanti,  e coRvinfe  il  Re  delle  mialvagie  loro  in- 
tenzioni, e dell’ ingìullizia  della  loro  dimanda. 

Cominciarono  ellì  nel  1610,  ad  avere  per  CommelTa- 
lio  Generale  un  Religiofo  del  primo  Ordine,  e dcll’Of- 
fervanza:  ebbero  di  tanto  intanto  per  Vifitatori  de’Cap. 
puccini;  ma  la  guerra,  che  lì  accefe  tra  la  Spagna, 
Portogallo  impedendo  loro  il  ricorrere  al  Generale  , che 
tra  Calligliano,  il  Re  di  Portogallo  ordinò,  ch’elegger- 
. . 5&W.K//.  M Jn  fero 
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fero  per  Commclfario  Generale  un  Religiofo  Narionale» 
onde  per  ubbidire  delTero  il  P.  Martino  del  Rofario  Cap- 
puccino. Quella  elezione  cagionò  non  poche  turbolenze 
in  quella  Provincia  ; imperocché  quello  nuovo  Commelfa^ 
jio  avendo  voluto  governare  contro  le  Regole,  e lo  fpu 
rito  del  Terz‘ Ordine,  i Religiofì  ricorfero  al  Re,  il  qua- 
le eflendolì  conligliato  con  i Dottori,  ed  i Gìurìfconfulti 
prefcrillc  al  Coni  me  ITa  rio  nel  1Ó47.  la  maniera,  con  cui  do- 
veva efercitare  la  Tua  carica  . Quello  Commetfario  nomi- 
nò  per  Vilitatorc  il  P.  Benedetto  di  S. Giorgio  parimente 
Cappuccino  . Avvicinandoli  il  tempo  del  Capitolo  depofe 
i Superiori,  che  non  erano  del  fuo  partito  lotto  pretcllo, 
che  non  potevano  aver  voce  , c ne  eleire  degli  altri  più 
conformi  al  fuo  genio;  indi  convocò  il  Capitolo  a’ 18.  di 
Dicembre  del  1649.  e fece  eleggere  quei  Provinciale,  eh’ 
egli  defìderava  . Il  P.  Ferdinando  di  Camera,  che  ave- 
va altre  volte  efercitata  quella  carica  volendo  rimediare 
a quelli  abufi  fi  portò  a Roma,  e fece  catfarc  I’ elcrìoni 
fatte -nel  Capitolo.  Papa  Innocenzo  X.  nominò  di  l'ua^ 
propria  autorità  il  Provinciale  con  un  Breve  del  16^0.  ed 
illitul  ancora  de’ Difinitori  , ed  un  Cuflrde.  II  Capitolo 
tenuto  nel  1057.  non  fu  altresì  pacifico;  fu  in  elfo  eletto 
il  P.  Matteo  di  S.Franccfco,  che  fu  nominato  al  Vefeo- 
vado  d’  Angola  ; ma  quindici  Vocali  , che  non  avevano 
voluto  alTìllere  a quell’elezione,  appellarono*a  Roma , ove 
la  Congregazione  de’  Regolari  avendo  prefa  cognizione 
di  quell’affare  annullò  le  determinazioni  di  quello  Capi- 
tolo, c dichiarò  nulle  1’  elezio,ni  fatte  in  elio  ; nondime, 
no  pel  bene  della  pace"  confermò  il  P.  Matteo  nell’Ufizio 
di  Provinciale.  ElTendo  flato  il  Decreto  fpedito,  e diret- 
to ad  alcuni  determinati  Giudici , acciò  lo  faceflero  efe- 

Suire  , radunoflì  di  nuovo  il  Capitolo  nel  mefe  di  Giugno 
cl  11^59.  nia  invece  di  fottometterlì  a -quello  Decreto, 
dichiaroflì  , che  il  P.  Matteo,  il  quale  era  flato  conferma- 
to dalla -Congregazione  de’ Regolari  avelie  incorfa  la_. 
fcomunica  enunciata  dalia  Bolla  in  Coptta  Domini y e per 
confeguenza,  eh’  ci  non  potelTc  eflcrc  Provinciale;  perlo- 
ebè  venne  eletto^  Vicario  Provinciale  il  P.Emanuelle  del- 
la Trinità  . Il  P.  Matteo  rìcorfe  a Roma,  óve  dopo  una 
lite  dì  due  anni  fu  confermato  nella  fua  carica,  quale.# 
efercitò  fico  al  1661.  Cominciarono  quelli  Religiolì  ad 
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aver  per  Vifitatori  de’Religioir  del  Te rz ‘Ordine  nel  lóóji 
Aflìftono  elfi  a’ Capitoli  Generali  di  tutto  l’ Ordine  di  San 
Francefeo  , ed  in  alcuni  di  quelli  Capitoli  vengono  loro 
accordati  de’  Difinitori  Generali  . Gl’  impieghi  « da  elTì 
avuti  nel  Regno  4 danno*  chiaramente  a conofeere  la  fti. 
ma,  in  'cui  eglino  fono  ; avvegnaché  molti  dr  loro  fiàno 
flati  Cenfori  del  S.'Ufizio  , Efaminatori  degli  Ordini  Mi- 
litari, ed  abbiano  Tempre  uno  decloro  Religiofi  CappcL. 
lano  della  Flotta  Reale.  Ve  ne  fono  altresi  alcuni,  i 
quali  fono  flati  inalzati  al  Vefeovado , come  il  P.  Andrea 
di  Torguemada,  il  P.  Paolo  della  Stella,  il  P.  Matteo  di 
S.  Francefeo,  di  cui  abbiamo  parlato;  ed  hanno  eflì  pure 
avuti  molti  celebri  Scrittori.  Le  loro  prime  Conflituzio. 
ni  furono  flefe  nel  1520.  e furono  riformare  nel  Capitò^ 
lo  del  1(545.  Il  P.  Giovanni  di  Meirinero  Generale  dell* 
Ordine  di  S. Fraiteefco  ordinò,  che  foflcro  olfervate  nel- 
la Provincia,  e che  quelle,  le  quali  erano  flate  flampate 
nel  itìgò.  foffero  fopprefle,  perchè  fatte  fenza  il  confen- 
fo  di  tutta  la  Provincia . Quelle  nuove  Conflituzioni  fu- 
rono ricevute  , e confermate  nel  Capitolo  celebrato  nel 
1(548.  L’abito  di  quelli  Religiofi  è limiglìante  a quello  de* 
Religiofi  di  Spagna. 

Quefte  fono  le  notizie  ^ che  bo  avute  da  Portogallo  • 

« 

..  CAPITOLÒ  TRENTESIMOSETTIMO.  ^ 

. • ■ ì , , , r 

De'  Religio/t  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  S,  Franeeji» 
della  fretta  Ofervanza , e Congregazione  di 
T rancia  con  la  Vita  del  R.  P.  Vicenzo 
■ . > Mujìart  loro  Riformatore . > 

IA  Francia,  che  è Hata  fempre  il  centro  della  vera  pie» 

. tà , e divozione,  fu  il  primo  Regno,  che  favorevol- 
mente ricevelfe  il  Terz’ Ordine  Regolare  di  S.  Francefeo, 
mentre  il  primo  Monaflero  di  quello  medcfimo  Ordine  fu 
fondato  in  Tolofa  dalla  pietà  di  un  Cittadino  dl.iqucfla^ 
fleflTa  Città  nomato  Bechin.  I progrelfi  fatti; da  quell' Or- 
dine in  quello  Regno  furono  si  grandi  , che  verfo  la  A- 
ne  del  decimoterzo  Secolo,  ei  già  contava  molte  Provin- 
cie, che  lo' rendevano  ragguardcvolitììmo,  sìpelgrannu- 

M m 2 ! , . . .mero  \ 
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mero  de’fuoi  Conventi»  che  per  l’eccelfo  merito  di  quel* 
li»  che  in  e(Ti  (ì  ritiravano  per  confagrarfi  ai  Divino  fer« 
vizio . ' 

Gli  Storici  di  quei!’ Ordine  » che  fono  tutti  moderni 
ron  fanno  menzione»  che  di  due  delle  Tue  antiche  Provin- 
cie» una  lotto  il  tìtolo  di  Provincia  d’Aquitania»  l’al- 
tra folto  quello  di  Provincia  di  Normandia  » alia  quale 
era  unita  la  Piccardia  » il  di  cui  gran  Sigillo  tuttavia  fi 
conferva  nel  Convento  di  Piepus;  ma  non  mancano  mo- 
tivi per  credere»  che  ne  avelie  alcune  altre»  delle  quali 
non  n'è  Hata  trafmeira  a noi  la  notizia»  avvegnaché  dalle 
antiche  Scritture  de’Rcligiofì  del  medesimo  Ordine  in.. 
Portogallo  fìa  fatto  manifello  » che  due  Religiofi  dell» 
Provincia  di  Lione  » pailati  in  quel  Regno  nel  1447»  fab- 
brìcailero  il  primo  Convento  di  quell’  Ordine  nel  Borgo 
di  Caria»  e mandalTero  da  prima  i loroMovizi  nella  Pro- 
vincia di  Lione  per  eflcre  iflruiti  nelle  Regolari  Oflervan- 
*e,  d’onde  fecero  altresì  venire  degli  altri  Religìofì  per- 
ché folfer  loro  d’ajuto  nella  fondazione  del  Convento  di 
Caria;  lo  che  pure  incontrallabilmente  provando»  che  vi 
era  una  Provìncia  » la  quale  portava  quello  nome»  ci  è 
lecito  conghietturarc»  che  ve  ne  follerò  anche  dell’altro» 
delle  quali  noi  avrebbemo  egual  notizia  » fé  quando  elle 
m^giormente  borivano  nella  pietà»  e nella  fcieiiza  non 
follerò  fiate  il  continuo  berfaglio  della  rabbia  » e del  fu- 
rore degli  Eretici  di  quelli  ultimi  Secoli»  1 quali  iton  con- . 
tenti  di  trucidare  tutti  i Rcligìolì»  che  cadevano  nelle  lo- 
ro mani»  fi  sforzavano  con  un  odio  brutale»  ed  émpio  di 
cancellarne  ogni  memoria»  non  permettendo»  che  vi  re- 
ftalle  alcun  veftigio  del  Tempio  del  Signore;  dìfortachè 
fenza  il  Convento  dì  Tolofa,  da  noi  teftè  ricordato»  che 
ebbe  la  forte  di  fottrarlì  dal  loro  furore  » ignorerebbefi 
tuttavia  in  quello  Regno  il  fuo  fiàbilimento»  della  dì  cui 
antichità  fanno  fede  gl’  Ifirumenti  di  fua  fondazione  » 
c l’originale  di  una  Bolla  dì  Niccolò  IV.  del  ii8g,  con 
cui’ quello  Pontefice  confermò»  ad  ifianza  de’ Religiofi  di 
quello  Convento»  la  Terza  Regola»  che  fino  allora  non  era 
Aata  confermata»  che  colla  viva  voce  da  tre  Sommi  Pon. 
tefici  » lo  che  è uno  de’  piò  forti  argomenti  per  dillrug- 
gere  l’ opinione  di  coloro  » i quali  hanno  voluto  combat- 
tere quella  fieila  antichità»  come  fi  è veduto  oeiCapitOM 
Jo  XXX.  di  quello  VII.  Tomo . £f- 
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• Eflendo  adunque  ne’  fuddetri  calamitofi  tempi  in-  TERZ'ORDI.- 
teramente  fiate  abolite  alcune  Provincie  di  qucft’  Or-  nh  di  san 
dine  i le  di  cui  Scritture  furono  fepolte  fotte  le  rovino  pn 
de’ loro  Monafierj,  non  deve  gran  fatto  recarci  maravl- ^ ^ 

glia  il  filenzio  degli  Storici  Moderni»  e fe  loro  bafia_. 
dargli  quefie  due  Próvincie  d’ Aquitania , e di  Normandia  »* 
che  fono  le  foie»  nelle  quali  ancora  fi  trovavano  alcuni 
Conventi  » benché  non  vivefiero  con  molte  Regolarità  » 
quando  Iddio»  che  per  la  falute  di  molta  anime  voleva 
farvi  rifiorire  l’antica  difciplìna , fece  forgere  un  Sant* 

Uomo  nomato  Vincenzo  Mufiart»  il  quale  colla  fua  pietà 
richiamò  in  quefi’ Ordine  il  primiero  fervore»  ch’ivi  era 
affatto  efiinto»  e fe  riforger  gli  Altari»  ed  i Santuari  del 
Signore  » eh’ erano  fiati  roverfeiati»  o profanati  da’ nemici 
della  Fede  . 

Nacque  quello  Sant’Uuomo  in  Parigi  a’3.  di  Marzo 
del  1570.  e ricevette  nel  Battefimo  il  nome  di  Vincenzo»  > 

Èrano  i Tuoi  Genitori  di  mediocre  condizione  » ma  prò» 
veduti  in  abbondanza  dì  beni  di  fortuna»  onde  dar  a’ loro 
figliuoli  un’  ottima  educazione  » affidandoli  alla  cura  di 
Maefiri  capaci  a bene  ifiruirli  nelle  maffime  del  Crifiia» 
nefimo»  e ad  infegnar  loro  la  umana  Sapienza.  Fece  Vin» 
cenzo  uguale  profitto  nella  virtù  » e nelle  Scienze  » 
diede  fenfibili  contrafegni  della  liberalità»  ch’aveacon  lui 
ufata  la  natura»  e la  Grazia;  ma  con  quella  differenza» 
che  preferiva  i doni  dì  quefia  a’ vantaggi  dì  quella;  ini» 

Eerocchè  malgrado  la  f^ua  profonda  capacità  per  lo 
elle  Lettere»  per  mezzo  delle  quali  poteva  fperare  qual» 

,chè  avanzamento  nei  mondo  » dìmofirò  un  si  alto  dì» 
fprezzo  per  le  fue  vanità» -ed  un  amore  si  grande  per 
la  folitudine»  che  rifolvette  rìtirarfi.  Ne  parlò  egli  a fuo 
Padre»  che  tutta  pofe  in  opera  la  fua  facondia  non  per 
difioglierlo  dal  fuo  difegno  ; ma  per  provare  la  dì  lui 
vocazione»  procurando  nello  ftelfo  tempo  di  perfuadergli» 
ch’entralfe  tra’ Cappuccini»  nuovamente  fiabilitì  in  Pari- 
gi» de’ quali  era  Sindico;  ma  Iddio  ne  difpofe  diverfa» 

.mente . 

Ricevette  l’Ordine  del  Suddiaconato  dalie  mani  del 
.Vefeovo  di  Senlis»  c fi  vefti  dipoi  dell’abito  Eremitico; 
entrò  in  diverfe  Confraternite  » come  in  quella  de’  Peni- 
> tenti  Bigi)  che  erano  del  Terz’ Ordine  di  S»  Fxancefc%» 
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limolato  non  folo  dalla  pietà,  e divozione  di  quelli,! 
quali  componevano  quella  Società  ; ma  ancora  dairefcm- 
pio  di  perfone  illudri  , che  fi  .facevano  gloria  d’  clfcrvl 
aferitti , quali  erano  il  Signore  di  Betulle  , che  fu  dipoi 
Cardinale,  ed  Iftitutore  della  Congregazione  de’  Pretldell* 
Oratorio  di  Francia,  ed  il  Signore  di'Marillac,  che  il  Re 
Luigi  XIII.  onorò  con  la  dignità  di  Guardafigillì . 

Nel  IJ92.  fece  voto  di  callità  in  onore  della  Santif- 
finia  Vergine,  c s’ obbligò  a recitare  ogni  giorno  il  fuo 
piccolo  Ufizio . Si  proponeva  egli  in  tutte  le  cofe  la  vo- 
lontà di  Dio,  la  di  cui  cognizione  unicamente  l’occu- 
pava, perfuafo,  che  conformandovilì , non  traviarebbe^ 
giammai  dal  retto  fentiero  della  perfezione,  ritirandoli  a 
quell’ effetto  in  luoghi  folitarj  , ove  fi  confagrava  alla-, 
contemplazione  delle  Celelli  cofe,  ed  alla  prattica  della 
mortificazione,  e della  penitenza , cui  aggiugneva  molte 
divote  preci,  e fante  meditazioni,  acciò  Iddio  fi  degnaf- 
fc  manifellargli  a qual  forta  di  vita  , lo  aveffe  deilina, 
to  ; e per  renderfene  più  degno,  fapendo  che  nel  ri- 
tiro fi  compiace  Iddio  di  parlare  al  cuore  de’  fuoi  Fei 
deli,  e di  manifcllare  loro  la  fua  Divina  volontà,  ei  ne 
fece  uno  fotto  la  direzione  del  P.  Giorgio  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  durante  il  quale  fenti  accendere  in  fe 
ftelfo  una  si  calda  brama  di  effettuare  il  difegno  di  fare 
la  fua  Profeffione  nel  Terz’  Ordine,  e di  riflabiiirlo  nel 
fuo  primiero  fiatò  di  fervore,  e di  Regolarità , che  non_. 
dubitò  punto,  che  quella  foffe  la  volontà  di  Dio,  e lo 
fiato,  in  cui  doveva  fervirlo.  Non  ebbe  egli  appena  finito 
il  fuo  ritiro,  che  per  non  perdere  il  frutto  delle  grazie, 
e delle  benedizioni,  con  cui  Iddio  avcvalo  prevenuto  nel 
tempo  de’ fuoi  efercizj,  non  pensò  fe  non  alla  folitudine, 
fperando  che  Iddio  gli  fomminillrerebbe  la  maniera  di 
adempiere  il  fuo  fanto  difegno  : nè  tardò  molto  a veder 
appagata  la  fua  fperanza  mediante  l’incontro  avuto  con 
un  Eremita  nomato  jlntonio  Vonzo»,  il  quale  elfcndofi 
ritirato  in  un  luogo  folitario  vicino  a Parigi , viveva  in 
elfo  con  gran  fama  di  Santità.  Elfendofi  il  P.  Vincenzo 
unito  a lui,  fiabilirono  per  qualche  tempo  la  loro  dimora 
nella  Forclla  di  Senar  tra  Corbeil,  e Melun  . Avevano 
^ivi  una  pìccola  Cappella  , e la  loro  abitazione  nom. 
■Ànfilleva  in  altro,  che  in  una  male  acconcia  tettoja, 

che 
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che  fantificavano  colla  prattica  Ideile  virtù  > e delle  fer-/ THRZ’ORDI. 
vorofe  loro  oiar.ioni . NE  DI  SAN 

• . Non  eflendo  però  molto  lungi  dall’abitato,  pcr  ef- 
fere  quello  luogo  fìtuato  fulla  via  niaellra  , portaronli 
alla  Valle  detta  Adamo,  didante  quattro  leghe  da  Parigi. 

Giaceva  ella  polla  in  mezzo  d’una  folta  macchia,  entro 
cui  eflendo  fabbricato  un  mifcrabil  Eremo,  deliberaro- 
no di  fermarvili,  allettati  non  folo.  dall’ amena  (ìtuazio- 
ne  , ma  molto  più  dall’ avervi  ritrovata  una  Comunità 
di  poveri  Terziarj , che  vivevano  col  lavoro  delle  loro 
mani  . Convenne  loro  folfrire  molte  contradizioni  da_.  — 
certi  Canonaci  Regolari,  cui  quello  luogo  apparteneva; 
ma  la  loro  fofferenza  trionfò  della  malizia  del  Demo- 
nio, che  loro  opponeva  tutte  quelle  difficoltà,  per  di- 
flruggere  il  fanto  loro  difegno  . Poco  dopo  eifendoli  il 
P.  Vincenzo  ammalato,  lì  portò  a Parigi,  che  era  dal 
Re  Enrico  IV.  alfediato;  e quivi  nella  cafa  paterna  trovò 
alleviamento  al  fuo  male.  Quindi  ricuperata  la  perduta-. 
fanità  , ritornò  alla  fua  folitudine , ove  trovò  il  fuo  an- 
tico  compagno  , cui  poco  dopo  molti  altri  lì  unirono,’ 
tratti  dalla  Tanta  vita  di  quelli  due  Solitarj.  I primi  tra 
quelli  furono  il  P.  Francefeo  Muflàrt  fratello  del  Rifor- 
matore, ed  un  giovine  di  Langres  nomato  Girolamo  Se. 
zuin.  L’arrivo  di  quelli  nuovi  difcepoli  della  penitenza 
l’obbligò  a cambiai  dimora  : andarono  adunque  nell'Ere- 
mo di  S.  Sulpizio  nella  Diocelì  di  Semlis;  ma  lo  trova- 
rono poco  adattò'al  difegno,  ch’aveano  concepito  di* vi- 
vere in  comune  in  una  folitudine';  e le  contradizioni,  con 
cui  in  quello  luogo  Umilmente  vennero  inquietati  , gli 
obbligarono  ad  abbandonarlo  per  paflare  a Franconvil- 
Ic-Sous-Bois  nella  Diocelì  di  Beauvaìs  dillance  Tei  leghe 
da  Parigi.  Il  Signore  d’ O Padrone  di  quello  luogo, 'di 
S.  Martino  di  Tertre,e  di  Baillet,  Gentiluomo  di  fìngo- 
lar  pietà  li  ricevette  cortei'emente  , e loro  diede  una_. 

Cappella  intitolata  S.  Giacomo  dì  Vìvier  vicino  al  fuo 
Cadello  , con  un’angulla  abitazione  accanto  ad  efla  ; t-, 
qui  fu  dove  nel  1594.  gettarono  le  fondamenta  della  loro 
Congregazione. 

Fino  dal  precedente  anno  erano  ricorlì  al  Superiore 
de’  Rcligiofi  del  Tcrz’Ordine  di  S.  Francefeo  del  Convento 
di  Braffi  in  Piccatdia  per  pregarlq  ad  ammetterli  in^ 
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quell’  Ordine,  di  cui  oflervavano  la  Regola  con  tanto 
fervore,  poiché  non  contenti  delle  prattiche  di  pietà  da 
effa  loro  preferitte  , vi  ag^iugnevano  molte  aullerità  * , 
alle  quali  ella  non  gli  obbligava,  come  l’andare  fcalzi» 
ed  il  non  u(are  panni  lini;  ma  il  P.  Vincenzo,  che  vo« 
leva  rendere  Itabile,  per  quant’ era  ajui  poHìbiie,  la  fua 
Congregazione  , avendo  fatta  rifleflione  all’  autorità  del 
Superiore  di  Bradi,  c/edette  che  (ì  folTe  d’uopo  d’una 
maggiore  per  riceverli  nell’  Ordine  ; quindi  in  vigoro 
della  Bolla  di  Pio  V.  da  noi  mentovata  ne’  precedenti 
Capitoli,  che  foggettava  tutti  i Terziari  Generale,  ed 
a’ Provinciali  dell’ Ordine  de’ Minori,  fi  rivolfe  al  Provin» 
ciale  della  Provìncia  di  Francia  Parifienfe,  il  quale  diede 
ordine  al  P.  Giovanni  Le  Brun  Religiofo  del  Convento 
di  Pontoife  , che  li  dirigelfc  per  tutto  1’  anno  del  loro 
N oviziato , c ricevelTe  la  loroProfelIione'Solennc  della  Ter» 
za  Regola, che  fecero  nelle  fue  mani  il  di  r.  di  Settembre 
del  I59J«  Fu  quella  Profeflione  confermata  dal  Reveren- 
dilTimo  Padre  Buonaventura  di  Catalageron  Generale  di 
tutto  l’Ordine  dì  S.  Francefeo,  dal  Provinciale,  Cullo» 
de,  e Dilinitori  della  Provincia  di  Francia  PaFìlìenfe  ; 
ed  R’ 24.  di  Giugno  del  1598.  lo  flcflb  Generale  diede 
autorità  al  P.  Riformatore  di  ricevere  all’abito,  ed  alla  . 
Profeffionc  le  perfone,  che  fi  prefentalTero , e di  erigerò 
de’  nuovi  Conventi . Avendo  quelli  Religiofi  ottenute  nel 
1J9^.  le  necelTarie  licenze  per  la  fondazione  di  Fran- 
conville,'ed  avendo  ampliata  la  Chiefa,  Guglielmo  dì 
Rofe  la  confagrò  nello  flefs’  anno  ad  illanza  del  Capi» 
tolo  di  Beauvais  , che  aveva  loro  concedute  le  fuddette 
licenze  nel  tempo,  che  vacava  la  Sede  Vefeovile  di  quella 
Chiefa , la  quale  elTendo  fiata  riempita  da  Renato  Poi» 
tier,  che  fu  confagrato  nel  1595.  quello  Prelato  diede 
delle  nuove  Patenti  a quelli  Religiofi  nel  1597*  acciò  po» 
teflfero  vivere  in  quello  Convento  di  Franconville  fenza_. 
efler  molellati,  conforme  alla  Regola  da  loro  abbraccia- 
ta. Luigi  di  Vaudetar  Signore  di  Pouillì  nella  DioceG 
di  Sens  , edificato  della  Santità  della  loro  vita,  volle  fon- 
dar loro  un  Convento  nel  1598.  in  Pouilly;  furon  le  ne» 
celTarie  licenze  dell'Ordinario  fpedite  nello  flefs’anno  dal 
Gran  Vicario  Giovanni  di  Beaune  Arcivefeovo  di  Bour» 
get  Gran  Limofinierq  di  Francia , e nominato  all’  Ar» 
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dvefcovado  di  Sens,  che  aveva  i diritti  del  Capitolo; 
ma  quefta  fondazione  non  ebbe  effetto . Nel  lóot.  furono 
flabiliti  in  Parigi  nei  Sobborgo , S.  Antonio  in  un  luogo  detto 
Ficpuf,  d’onde  è derivato  in  quefti  Padri  il  nome  di  Pie. 
futy  come  appunto  ne’difcepoli  di  S.  Brunone  quello  di 
Ccrtofini , perchè  furono  fiabiliti  in  un  luogo  detto  Cert$. 
fa , quello  di  Foglianti  a’  Riformati  di  S.  Bernardo, 
cagione  del  luogo,  in  cui  fi  flabìlirono,  appellato  Fo^/rVrnre, 
quello  di  Premonffratefì  a’difcepoli  di  S.  Norberto  per 
avere  effi  fermata  la  prima  loro  dimora  nel  Bofeo  di  Pre. 
monflratoy  e cosi  di  molti  altri  Ordini,  cui  è fiato  dato 
il  nome  de’ luoghi,  ove  furono  ifiituiti  . Madama  Gio- 
vanna di  Sault  Vedova  di  Renato  di  Roche-Chovart  Ca. 
valiere  degli  Ordini  del  Re,  Conte  di  Mortemart  fu  ri- 
conofeiuta  per  Fondatrice  del  nuovo  Convento  . Enrico 
di  Condì  Vefeovodi  Parigi  diede  a’ 27.  di  Febbrajo  il  fuo 
confenfo  per  quelia  fondazione , che  fu  autorizzato  dallo 
lettere  Patenti  del  Re  Enrico  IV.  dello  fiefs’anno.  Lui- 
gi Xlll.  gettò  la  prima  pietra  della  nuova  Chiefa  la_. 
quale  fu  comincirta  nel  i<5ir.  L’ Arcivefeovo  d’ Embrun 
vi  ullìziò  Pontificalmente,  e predicò  alla  prefenza  di  fua 
Maelfà,  la  quale  molirò  fempre  un  particolare  affetto  a 

?ueft’Ordinc,  come  coda  dalie  Lettere  Patenti,  da  quello 
rincipe  concedute  in  favore  di  quedi  Rcligiofì  nel  Mefe 
di  Luglio  dei  1Ò21.  nelle  quali  ei  fi  da  il  titolo  di  Fon- 
datore del  loro  Convento  di  Piepus,  per  aver  fino  da* 
primi  anni  del  fuo  Regno  poda  la  prima  pietra  della_« 
Chiefa,  c contribuito  colla  fua  liberalità  alla  di  lei  per- 
fezione . 

Effondo  pertanto  dati  dabiliti  quedi  Religiofì  in  Fran- 
conville,  ed  in  Parigi,  il  P.  Vincenzo  Mulfart  mandò  due 
Religiofì  a Roma  per  ottenere  dalla  S.  Sede  1’  unione 
degli  antichi  Monaderj  con  i nuovi,  lo  che  fu  loro  dal 
Pontefice  Clemente  Vili,  conceduto  con  un  Breve  del 
i6o^.  con  cui  ordinò  , che  tutte  le  Cafe  del  Terz’  Ordi- 
ne in  Francia  foffero  foggette  al  Minidro  Generale , ed  al 
Commelfarìo  Generale  dell’Ordine  de’ Minori,  e che  ogni 
due,  o tre  anni  i Rcligiofì  del  Terz’  Ordine  convocafl'ero 
un  Capitolo  Provinciale , nel  quale  fi  elcggelfe  dal  loro 
Corpo  un  Minidro  Provinciale,  il  quale  avede  piena  giu- 
rifdizione  fopra  tutti  i Conventi  > ed  i Religiofì  dello  defs’ 
IbtìuVlU  N n Or- 
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Ordine  in  Francia  » c fi  cicggelfcro  ancora  quattro  D'fi- 
nitori . Fu  il  primo  Capitolo  in  vigore  di  quello  Brcve^ 
celebrato  in  Franconvtlle  a’  i:;.  di  Maggio  del  1604.  In. 
tervennero  ad  elfo  gli  antichi  Kcligiolì  dell’Ordine  delle 
Provincie  di  Normandia,  e Piccardia  infìcme  con  i Rifor- 
mati ; e quantunque  quelli  antichi  folfero  in  maggior  nu. 
mero  degli  altri,  nondimeno  il  P.  Vincenzo  ebbe  la  mag. 
gìor  parte  de' Voti , e fu  eletto  Provinciale.  La  dì  lui 
elezione  fu  da  prima  confermata  dal  P.  Ponzio  Clerici  » 
che  precedeva  a quello  Capìtolo  io  qualità  di  Comnicffa. 
rio  Generale.  Diede  egli  a quello  nuovo  Provinciale  pet 
gran  Sigillo  l’ Indagine  di  S.  Francefco  poHo  ginocchione 
a pie  d’una  Croce,  da  lui  abbracciata,  c per  piccolo  Si- 
gillo  P Imagine  di  S.  Luigi  Re  dì  Francia  , ambiduo 
lemìnati  di  gigli,  e fopprclfc  nello  lletfo  tempo  tutti  gli 
antichi,  Sigilli  dell’  Ordine  in  Francia  ; e per  confervar 
l’unione,  e la  pace  tra’ Religiolì  antichi,  ed  i Riforma, 
ti,  ordinò  , che  a tenore  del  concordato  paflato  tra  di 
ein , gli  antichi  lì  conformalTero  più  che  folfe  poHibilo 
alla  manieradi  vivere  de’ Riformati,  de’quali  prcndereb- 
bono  l’abito,  e la  cintura:  difortachè  vi  futfc  tra  di  loro 
l’uniformità  nel  vcftire,  a riferva  però  della  nudità  de’ 
piedi  , e del  non  ufare  panni  lini,  alla  qual  cofa  non^ 
potrebbero  eflerc  coftretti,  nè  ad  altre  aullcrità  , cho 
non  folfero  preferitte  dalla  Regola;  lafciandoli  al  pof. 
fclfo  de’ Conventi,  che  avevano  in  Normandia  , ed  in_. 
Piccardia , fopra  de’  quali  i Riformati  non  potrebbero 
avere  alcun  diritto  , fe  però  non  folfero  da  ellì  abbando. 
nati,  eccettuato  quello  di  S.  Barbara  di  CroilTer  dillante 
una  lega  da  Roano,  quale  promelfero  di  cedere  a’ Rifor- 
mati, cui  fu  vietato  l’impedire  gli  antichi  dal  ricevere 
de’Novizj. 

Quantunque  quelli  antichi  aveffero  acconfentito  ad 
un  tale  accordo,  molti  nondimeno  ricufarono  di  ricono- 
feere  il  P.  Vincenzo  Muffare  per  Superiore,  effendo  flati 
a quella  rifoluzione  llimolati  dal  Guardiano  di  S.  Bar. 
bara  di  Croilfet,  che  credeva  con  quello  mezzo  dìfpen. 
farli  dal  cedere  quello  Convento  a’Riformatì,  nonollante 
l’accordo  fatto  tra  di  effi  ; ma  quello  Riformatore  dopo 
aver  inutilmente  adoperati  tutti  i mezzi  più  dolci  per  fot- 
- tomctterli  alla  Tua  ubbidienza  conforme  al  Breve  di  Clc'« 
- mente 
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«ente  Vili,  effendo  ricorfo  all' autorità  del  Re  già  fpcri» 
fiicntato  favorevole  alia  fua  perfona  > e alla  Tua  Congre. 
gazione,  ordinò  quello  Principe  »>  che  il  Breve  di  ^le« 
mente  V III.  folle  efeguitO)  e diede  autorità  al  P.  Vincenzo 
di  riformare  tutti  i Conventi  del  Terz’ Ordine  in  Fran- 
cia, e comandò  a tutti  i Religiofì  antichi  dì  riconofcerlo 
per  Provinciale,  e legittimo  Superiore,  ed’  alTiftere  a tutti 
i Capitoli,  che  li  terrebbooo  da’Riformati , comandando  al 
Tuo  Parlamento  di  Roano  di  far  dare  la  dovuta  efecu- 
zione  a’  fuoi  voleri , pcrlaqualcofa  pubblicò  egli  un  De- 
creto de*  24.  d’  Agofto  del  1604.  in  vigore  del  quale  i 
Riformati  furono  nielli  al  pollcflb  del  Convento  di  S.  Bar. 
bara  di  CroifTct,  ove  dimorarono  con  gli  antichi,  non 
meno,  che  in  quello  dì  S.  Barbara  di  Louviers , ove  en« 
trarono  qualche  tempo  dopo.  Nel  feguente  anno  1605- 
i Guardiani  di  Vernon,  d’Andclis,e  di  Bralfy  , tutti  anti- 
chi, eifendo  flati  citati  al  Capitolo  convocato  in  quell* 
anno  nel  Convento  di  Piepus , non  poterono  difpcnfarfi 
dall’ intervenirvi  in  virtù  dell’Ordine  del  Re;  ma'  ricu- 
farono  di  concorrere  all’elezioni , ed  circndofì  ritirati,  fe- 
cero unitamente  con  alcuni  altri  ^malcontenti  de’  tenta- 
tivi per  unirli  a’  Padri  della  Congregazione  d’  Italia  ; ma 
non  elTcndo  potuti  vcnir<;  a capo  del  loro  difegno  a ri- 
guardo delle  oppolizioni  fatte  dal  Marchefe  d’Alincourc 
Ambafòiadore  di  Francia  a Roma,  quelli  tre  Guardiani  di 
Vernon,  di  Bralli , c d’Andelis  lì  radunarono  con  quelli 
di  Bernais,  e de’novc  Callclli,  ed  alcuni  altri  Religioli 
nel  1607.  nel  Convento  di  Vernon,  ove  eleflcro  per  Pro- 
vinciale il  P.  Claudio  Rctourne  Procuratore  del  Convento 
di  BralTy  , che  poco  innanzi  aveva  lafciato  l’abito  dell* 
Ordine  per  entrare  tra  Francefeani  dell*  Oflervanza,  ed 
ei  come  tale  nominò i Guardiani  di  alcuni  Conventi.  Non- 
dimeno alcuni  confcfl'ando  il  loro  errore  riconobbero  pei 
Provinciale  il  P.  Vincenzo  MulTart,  che  era  Bado  confer- 
mato in  quell'uffizio  dal  Capitolò  Provinciale' tenuto  ia 
Piepus  nel  1607.  Il  P.  Claudio  Retournè'  fece  lo  llelfi» 
con  una  lettera  de’ 31.  d’ Ottobre  del  1608.  con  cui  ri. 
finnziò  al  fuo  pretefo  Provincialato  ; ma  etl'cndofì  da  lui 
fatta  quella  rinunzia  con 'certe  condizioni^  che  non  pia. 
cevano  al  Capitolo  nello  Befs’ anno  celebrato,  fu  ordii, 
nato,  che  veniffie  a dimandare  perdono  al  Provinciale^ 

. . ‘ , N n a * o la 
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o al  Commcflario  Provinciale  in  mancanza  dei  Provine 
ciale,  c che  ricufando  di  ciò  fare  y folfe  interdetto  , e 
fofpefo  da  tutte  le  funzioni  Ecciefiafliche  ^ con  minaccio 
di  più  feveraniente  punirlo  qualora  s’o(IinalTe  a non  fot- 
tomctterfi  ; ed  elfendochè  gli  altri  pertinacemente  ricufaf- 
fero  di  riconofeere  il  Riformatore  per  loro  Superiore» 
ottennefi  un’altro  Decreto  dalla  Corte  del  Parlamento  di 
Roano  , il  quale  ordinava  » che  eglino  fulfero  fimilmente 
foggettati  all’ubbidienza  de’ loro  legittimi  Superiori. 

Dall’altra  parte  gli  antichi  della  Provincia  d’Aquu 
tanla,  che  non  erano  voluti  intervenire  ad  alcuno  de'Ca> 
pitoli)  che  lì  erano  convocati  dopo  l'illituzìone  dello_. 
Riforma  , vedendo  > che  ella  andava  ogni  giorno  più  pra< 
fondando  le  radici»  e temendo  d’clTere  obbligati  9.  fot» 
tomettervilì,  lì  unirono  alla  Congregazione  d’Italia»  il 
di  cui  Generale  mandò  de’Religiolì  nel  Convento  di  To-. 
lofa . Il  P.  Matteo  di  Palermo  ne  fu  fatto  Guardiano» 
e fcrìvendo  al  P.  Claudio  Retournè  io  riconobbe  come 
Provinciale  de’Religiolì  del  Terz’ Ordine  nella  Provincia 
di  Francia,  Ma.il  Re  Enrico  IV.  cHendo  fiato  avvifato 
dell’arrivo  dì  quelli  fojafiieri  nel  fuo  Regno  fenza  il  di  lui 
confenfo  » gli  cacciò  nel  ido8.  e fofiituì  loro  i Riformati  • 
Nel  tempo  che  quelli  Riarmati  venivano  si  fatta- 
mente  perfeguìtati  dagli  antichi  » che  loro  impedivano  il 
nuovo  fiabìlimento  della  Regolarità  negli  antichi  Conven- 
ti» vi  furono  de’ Monafierj  di  Religidfe»  che  abbracciaro- 
no la  Riforma  » come  lì  dirà  in  progrefib  » e furono  of- 
ferte a’Rcligiolì  Riformati  delle  fondazioni  in  più  luoghi- 
Accettarono  eflì  foltanto  quelle  di  Lione»  de  la  Guiche» 
di  Pergny  » di  Digoine  » e di  Roano . Ed  eficndoche  il 
Provinciale  non  potefle  foddisfare  a tutti  quelli  Conven- 
ti per  caufa  della  loro  difianza  » lì  rifol vette  nello  fieflb 
Capitolo  del  1608.  di  divìderli  in  quattro  Cufiodie  ; che 
il  Guardiano  di  Piepus  fofie  Cufiode  in  Francia»  ed  avef- 
fe  fono  la  fua  'Cufiodia  i Conventi  di  Brallì  » Francon- 
vìlle»  c Vaìllis;  che  il  Guardiano  di  Roano  fufie  Cufio- 
de in  Normandia,  ed  avelTe  fono  la  fua  Cufiodia  i Con- 
venti di  Louvìers  » Neufchatel  » Andely»  Vernon»  Cau- 
debec  » Merci»  e Bernai;  che  il  Guardiano  di  Lione  fufie 
Cufiode  del  Lìonefe  » ed  avefie  fotto  la  fua  Cufiodia  i 
Conventi  de  U Cuichc»  Digoine»  Pagni»  c gli  altri»  che 
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FoiTero  fondati  in  quella  Provincia  ; e che  il  Guardiano  di 
Tolofa  fulTe  CuHode  nella  Linguadoca  , e la  di  lui  Cullo, 
dia  lì  llendelTe  Copra  tutti  i Conventi  di  quella  Provin. 
eia.  Fu  parimente  ordinato,  ch’eglino  efercitalTero  fo. 
pra  tutti  quelli  Conventi  un  autorità  eguale  a quella  del 
Provinciale,  quand’ei  folTe  lontano,  e chea  cagione deU 
la  dillanza  delle  Cullodie  di  Lione  , e di  Tolofa,  i Con. 
venti  di  quelle  Cullodie  folfero  difpenfati  dal  mandare.» 
a’ Capitoli  annuali  ; ma  che  il  Provinciale,  o fuo  Com. 
melTario  facendovi  la  vifìta  potelTero  ogn’  anno  alTembra. 
re  un  Capitolo  . Alcuni  di  quelli  nuovi  Conventi  furono 
nondimeno  abbandonati,  come  quello  de  la  Guiche,  e di 
Pagni,  come  ancora  alcuni  degli  antichi,  cioè  Caudebec, 
e Merci.  Quello  di  Bradi  fudidette  per  molti  anni  ; ma 
elTendo  dato  interamente  rovinato  dalle  guerre  fu  pari, 
mente  abbandonato,  nè  più  vi  redano  degli  antichi  Con* 
venti,  che  quelli  di  S.  Barbara  di  Louvier,  CroilTec,To. 
lofa  , P Ifola  Giordano  , Caumont  a Mazeres,  Vernon» 
Berna!,  Neufchatel,  e Vailly,  ne’ quali  la  Riforma  fu  a 
poco  a poco  introdotta,  ed  a mifura,  che  i Religiofì  an. 
tichi  morivano;  imperocché  non  permettevafi  loro  più  il 
ricevere  Novizj,  dopoché  il  P.  Arcangelo  da  Medina  Gene, 
tale  ebbe  ordinato  , che  l’accettazione  de’Novizj  apparte. 
nede  foltanto  al  Provinciale , ed  ebbe  dichiarate  nulle 
tutte  le  Profedioni , che  fudero  fatte  fenza  il  fuoconfenfo* 

In  quedo  Capitolo,  convocato  nel  1609.  cui  egli  pre. 
Cedette , fu  fatto  quedo  Decreto  con  altri  Regolamenti  • 
con  cui  proibi  tra  P altre  cofe  a tutti  1 Religioli  del  pri. 
mo  ordine  l’intrigarli  per  1’  avvenire  negli  affari  del  Terz* 
Ordine  , il  dar  loro  delle  ubbidienze,  il  ricevere  tra  di 
loro  i Profedi  del  Terzo,  fc  non  ne  avevano  ottenuta  da. 
lui  la  licenza . Ordinò  ancora  a tutti  i Religioli  antichi 
del  Terz’ Ordine  di  vedire  l’abito  de’ Riformati,  e prol. 
bl  a coloro , che  ne  fodero  vediti , di  palfare  tra  i non 
Riformati  > 

Sembra , che  in  quedo  Capitolo  lì  formade  il  dife. 
gno  dì  feparare  i Conventi  in  due  diverfe  Provincie  ; poi. 
chè  lo  delfo  Generale  ordinò  , che  la  Provincia  d’ Aqui. 
tania  fode  appellata  la  Provìncu  di  S.  E/ztario ; lo  che 
non  potè  edere  dato  comandato  per  la  Provincia  dì  Fran. 
eia,  come  ha  avanzato  il  P* Giovanni  Maria  di  Vernoo} 

avendo 
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TFRZ’ORDI»  avendo  quefta  portato  fempre  il  nome  di  l’rovineiit  di 
NE  DI  SAN  trancia  > o di  S.FrJncefco  fino  al  prefente  dai  1Ó04.  in 
FRANCESCO  .gyj  jj  p,  ^ulfart  Riformatore  ne  fu  il  primo  Provincia- 
IN  FRANCIA  jp  ^ g npl  quale  il  Commeflario  Generale»  che  prefedeva 
alla  di  lui  elezione  prefcrilfe  qual  dovelfe  effere  il  Sigil- 
lo di  quella  Provincia»  come  fi  è detto  di  fopra  ; ma  ciò 
con  avvenne  , che  nel  Capitolo  Generale  del  lótj.  in  coi 
fi  eleflcro  due  Provinciali  » uno  di  Francia»  l’altro  d'Aquii 
tania  • Approvò  ancora  quello  Generale  nello  ftelTo  Ca- 
pitolo del  1Ò09.  le  prime  Conftiturioni  della  Congregazio- 
ne ; e nuovamente  le  confermò  in  Roma  con  un  Atto  de’ 
15.  d’ Ottobre  del  1610.  con  cui  ordinò  a’ Religiofi  di 
quella  medefiina  Congregazione  di  lafciare  il  ringoio  di 
cuojo  » che  avevano  fino  allora  portato»  e di  prenderne^ 
uno  di  crine  . Indi  le  loro  Conllituzioni  furono  cpnfer. 
mate  dal  P.  Giovanni  Delhiero  fuo  SucceflTore»  e Papa 
Paolo  V.  che  aveva  già  concedute  molte  grazie  a que- 
lli Religiofi  » e che  aveva  confermato  il  Breve  fatto  da 
Clemente  Vili,  in  loro  favore  nel  1603.  approvò  fimil- 
mente  le  loro  Conllituzioni  con  un  altro  Breve  de’  22. 
d’ Aprile  del  lói^t  In  vigore  di  quelle  Conllituzioni  do- 
vevano avere  un  Vicario  Generale  in  Francia»  ed  elTen- 
dochè  avelTcro  de’ Conventi  nelle  quattro  principali  Cit- 
tà del  Regno,  in  Parigi  cioè»  Roano»  Lione»  e Tolofa, 
fi  pensò  fino  d’ allora  a feparare  la  Congregazione  in  quat- 
tro Provincie,  che  aveflero  il  nome  delle  Provincie»  nel- 
le quali  quelle  quattro  Città  erano  fituate  ; ma  nei  tem- 
po» che  afpettavafi  » che  il  numero  de’ Conventi  divenir- 
le ballante  per  formare  quelle  quattro  Provincie  » fe  nc 
fecero  da  prima  due,  una  fotto  il  nome  di  Francia , e 
l’altra  folto  quello  d’Aquitania,  Nel  primo  Capitolo  Ge. 
nerale  tenuto  nel  Convento  di  Piepus  nello  ftefs’anno, 
in  cui  il  P.  Vincenzo  Riformatore  fu  eletto  primo  Vica- 
rio Generale  della  Congregazione  » il  P.  Francefeo'  Mul^ 
fart  fuo  fratello  fu  eletto  Provinciale  della  Provincia  di’ 
Francia  » ed  il  P.  Angelo  di  Chalons  primo  Provinciale^ 
della  Provincia  d’Aquitania. 

A mifura  » che  aumentavafi  la  Congregazione,  s’  ac- 
cendeva altresì  maggiormente  lo  zelo  de’ Religiofi,  i qua- 
. li  defiderofi  di  prattìcare  una  più  perfetta  povertà  » rìfol- 
vettero  nel  fecondo  Capitolo  .Generale  tenuto  in  Piepu» 

nel 
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nel  1616.  di  ammettere  nell’ Ordine  de’ Frati  Serventi  per  TERZ’ORlìf. 
ricevere  il  denaro,  che  loro  venille  offerto,  e che  quelli  NtDlSAN 
Frati  Serventi  faceffero  folamentc  voti  femplici  di  Cadi-  frangia 

tà  , povertà  , ed  ubbidienza  , cui  ne  aggiui»ncrcbbero  un  ^ 

quarto  di  fedeltà  . Dovevano  colloro  veftire  come  i Re- 
ligiolì , ma  invece  del  cappuccio  portare  il  cappello , an- 
dar calzati,  e fare  la  loro  Profeffione  nel  Capitolo, 
non  nella  Chiefa. 

In  quello  llcITo  Capitolo  accettoflì  la  fondazione  de’ 
due  Spedali  eretti  in  Louviers  , uno  per  gli  uomini  , e 
l’altro  per  le  donne  . Dovevano  quelli  Spedali  effere  fer- 
viti da'Fr.itelli  Spedalìeri , e da  Sorelle  feguaci  della  Re- 
gola del  Terz’Ordine  di  S.  Francefeo,  che  farebbero  fog- 
getti  alla  giurifdizione  de’ Superiori  della  Riforma.  I Fra- 
telli Spedalieri  dovevano  vellire  l’abito  de’ Frati  Serventi’ 
dell’Ordine,  e fi  concedette  loro  per  grazia  di  fare  la' 

Profcffione  nella  Chiefa  di  quelli  Spedali.  Le  forelle  Spe- 
daliere dovevano  far  Voto  di  Claufura,  ed  effere  chiama- 
te le  Sorelle  Spedaliere  della  Regolare  OJjfervanza , a dif- 
ferenza delle  Religiofe  Riformate  di  quell’ Ordine  , che 
nomavanfi  della  Uretra  Offervanza  , e quelle  Spedaliere 
erano  tenute  a recitare  folamente  U piccolo  Ulìzio  della 
Madonna  . 

Quelli,  che  procuravano  quella  fondazione  erano  un 
Sacerdote  nomato  Giovanni  David , che  aveva  avuta  un  . 

Ufiziatura  nella  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Greve  a Pa- 
rigi, ed  uno  nomato  Renato  Broute.Sauae  y che  era  fiato 
Procuratore  del  Cafiellctto  della  medefima  Città . Aveva- 
no efll  ottenuto  il  confenfo  dal  Vefeovo  d*  Evreux  per 
quella  fondazione,  che  era  fiata  autorizzata  dalle  Lettere 
Patenti  del  Re,  regifirate  nel  Parlamento  di  Roano  nel 
Mcfe  d’ Agofto  dello  fiefs’ anno , con  patto,  che  fuffero 
foggetti  alla  giurifdizione,  vifita  , e correzione  del  Supe- 
riore Generale  de’  Religiofi  Riformati  del  Terz’ Ordine  , c 
che  vefiiffero  il  loro  abito.  Elfendo  loro  fiato  conceduto 
quello  de’  Frati  Serventi  di  quell’  Ordine  eglino  ne  furon 
foddisfatti,  ed  immantinente  fecero  un  Concordato  con  i 
Superiori;  ma  la  loro  vefiizione  venne  differita,  imperoc- 
ché vollero  contro  il  Concordato  portare  anche  il  Cap- 
puccio, ed  andare  calzati  , ciocché  averebbe  cagionata^ 
una  grande  deformità  nell'Otdine,  alla- quale  ì Superiori 
fi  oppofeio  • Lo 
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Lo  ftabilimcnto  delle  Sorelle  Spedaliere  andò  efente 
da  quelle  difficoltà  eflendo  tutte  rifolutedi  vivere  foggette 
alla  giurifdizione,  e direzione  de’  Superiori  dell’  Ordine  , 
e di  Ceguire  1’ Oflervanze  dell’ altre  Religiofc  dello  llefs’ 
Ordine.  Il  P.  Vincenzo  MuflTart  diede  l’abito  Religiofo 
a tredici,  o quattordici  tra  fanciulle,  e Vedove,  le  quali 
diedero  principio  a quella  fondazione  nel  Mcfe  di  Settem- 
bre del  1ÓI7.  e per  eflTer  iUruite  nelle  Olfervanze  Regola- 
ri furono  mandate  a Louviers  due  Religiofe  del  Monalle- 
ro  di  S.  Elilàbctta  a Parigi,  una  delle  quali  ne  fu  eletta 
Supcriora;  fu  loro  dato  ancora  un  Religiofo  dell’Ordine, 
che  dimorava  nel  Convento  di  S.  Barbara  della  medelìma 
Città,  acciò  loro  amminillralTe  i Sagramenti . 

Gli  Spedalieri  eflendo  di  mal  animo,  e illigati  daperfo- 
ne  gelofc  de’  prqgrefli  della  Riforma  a formare  una  nuova 
Congregazione  del  Terz’Ordine  compolla  d’Uomini,  e di 
donne,  infillevano  fempre  per  avere  un’abito  diverfo  da’ 
quello  llabilito  nel  Concordato,  ned  avendolo  potuto  ot- 
tenere da’ Superiori  , ricorfero  al  Vefeovo  d’Evreux  Fran-- 
cefeo  di  Pcricartjche  loro  concedette  quanto  dimandava- 
no, permettendo  loro  di  vellir  abito  fìmigliante  a quello 
de’Religloli  Riformati,  eziamdioil  cappuccio,  con  quella 
diffierenza  , che  portalfero  calze,  e fearpe.  Scriflc  quello 
Prelato  a’zj.  di  Dicembre  dello  llcfs’anno  al  P.  Riforma- 
tore per  pregarlo  ad  acconfentirvi , ed  a comandare  agli 
Spedalieri  di  vellire  l’abito;  ma  invece  di  prellarvi  il 
confenfo  vi  fi  oppofe  fimilmente.  Una  tal  maniera  di 
procedere,  inafpettata  agli  Spedalieri,  riufcl  loro  cosi 
fenfibile,  che  per  vcndicarfene , cominciarono  ad  intor- 
bidare, e fconvolgcre  il  buon’ordine  llabilito  tra  le  Spe- 
daliere.  S’impadronirono  di  quello  Monallero  , vendettero 
una  parte  de’ fondi’,  che  erano  flati  donati  per  la  di  lui 
fondazione,  depofero  la  M.  Superiora,  venuta  da  Parigi, 
la  rinchiufero  in  una  prigione  con  la  Tua  compagna  , in 
cui  elleno  fletterò  per  più  meli  rillrette,  fenzachè  potef- 
fero  parlare  ad  alcuna  perfona  ; eleflcro  Superiora  una_. 
delle  Novizie,  cacciarono  il  Confelfore,  e bandirono  da 
quello  Monallero  l’autorità  de’Superiori  dell’Ordine,  ed 
efli  fe  1’ ufurparono  , amminiftrando  a quelle  Novizie  i' 
Sagramenti  fenza  legittima  autorità,  variando  gli  efcrci- 
zj,  la  Salmodìa  , e le  cerimonie  del  Divino  Ufizìo,  ed 
- . • oc- 
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ectupando  qualunque  ingrelTo  del  Monadero,  non  vi  fu 
perfona  , che  pptelfe  con  alcuna  di  quelle  Novizie  far 
parola  . 

Quelle  violenze  molTero  il  P.  Vincenzo  MuflTart  a pre- 
fentare  nel  1618.  una  fupplica  al  Parlamento  di  Roano  ^ 
il  quale  decretò  in  favore  de’  Religiofì  della  Riforma  : 
quelle  procedure  fecero  si  che  gli  Spedalieri  non  confe- 
guilfero  il  loro  intento  in  Roma  , ove  la  Congregazione 
de’  Regolari  voleva  dare  ad  elfi  la  Regola  di  S.  Agollino; 
imperocché  avendo  ella  faputo,  che-  per  quelle  contro» 
verlìe  eralì  fatto  ricorfo  al  Parlamento  di  Roano,  ella-, 
non  volle  decidere  per  non  mettere  l’autorità  della  San. 
ta  Sede  in  compromelTo  con  quello  Parlamento.  Otten- 
aero  nondimeno  gli  Spedalieri  un  Breve  da  Papa  Grego- 
rio XV.  che  loro  permetteva  di  llabilirfi  in  Louviers;  ma 
«ITendoche  quello  Breve  non  forte  conforme  alle  Lettere 
Patenti  del  Re,  eh’ erano  Hate  regillrate  nel  Parlamento 
di  Roano,  mentre  nel  Breve  erano  chiamati  Spedalieri  dì 
S.  Lui^^i , e nelle  Lettere  Patenti,  Spedalieri  deUers,' Or- 
dine di  S.  FrancefcOi  ei  fu  rigettato , nè  poterono  erti  ot- 
tenere la  fondazione,  che  dimandavano.  Rimafervi  non- 
dimeno gli  Spedalieri,  ma  foggetti  all’ ubbidienza  del  Ve- 
feovo  d’  Evreux  , dopoché  i Padri  del  Terz’  Ordine  gli 
ebbero  abbandonati , ed  ebbero  rinunziato  alla  giurifdi- 
zione , che  avevano  fopra  di  erti  ; lo  che  erti  fecero  per 
evitare  tutte  le  controverlìe  con  David  , e Brute-Sauge  » 
i q[uali  cagionavano  foltanto  del  difordine,  e della  con- 
fulione  in  quello  Monallero.  Pafso  fotto  lìlenziociò,  che 
fuccedette  a quelli  Spedalieti,  dopoché  i Padri  del  Terz’ 
Ordine  gli  ebbero  abbandonati,  e di  cui  ^ello  Davide» 
alqualc  il  Vefeovo  d’ Evreux  ne  aveva  affidata  la  loro 
condotta  fu  I’  autore;  ballerà  foltanto  dire-,  che  que- 
llo Prelato  non  tardò  molto  ad  accorgerli  di  aver  con 
troppa  facilità  accordata  la  fua  protezione  a quell’  uo- 
mo, che  non  aveva  altra  mira  , che  d’ingannare  gli  Spe- 
dalieri . 

Quelli,  che  avevano  perfuafo  a quelli  Spedalieri  di 
Louviers  di  formare  una  Congregazione  particolare  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo,  indipendente  da  quella  de’ 
Padri  Riformati  dello  llefs’ Ordine  , merter  loro  in  con- 
troverfìa  la  validità  de’ loro  Voti,  ed  indullero  alcuni Re- 
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ligiofl  nialconccnti  a dubitarne,  pretendendo,  che  il  Pa> 
drc  Vincenro  MuflTart  non  fc  flc  invertita  dr  ballante  au- 
torità per  la  Riforma  dell’ Ordine;  ma  il  Keverendìiiimo 
R.  Benigno  da  Genova  Generale  delT  Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo  tacendo  le  fue  vifìte  in  Francia  prefìedette  al  Ca- 
pitolo Generale  della  Congregatione  de’  Religiofì  del 
Ter?,’ Ordine  convocato  nel  Convento  di  Piepus  nel  lóiz» 
c dichiarò  , che  foliero  veri  Religiofi  . Fu  la  di  lui  Sen- 
tenza letta  pubblicanrente  nel  Capitolo  ; ma  ell'endofì  i 
Superiori  accorti,  che  i Religioli  malcontenti  non  fi  fog- 
gettavano  a qucBa  decìitone,  ticorfero  al  Cardinale  Fran- 
cefeo  Barberini,  Nipote  di  Papa  Urbano  Vili,  e Tuo  Le- 
gato in  t rancia  , il  quale  nominò,  perchè  prefedeffe  al 
Capitolo  Generale  celebrato  nel  16^5.  1’  Arcivefeovo  di 
fiourges  , Rolando  Flebart , con  due  AITrflenti  , uno  de*- 
quali  fu  il  Signore  du  Val  Dottore  , e Profeffore  Reale 
in  Teologia  nel  Collegio  di  Sorbona,  e l’altro  il  Padre 
Guillain  Teologa  della  Compagnia  di  Gesù.  Quelli  Com- 
tnclTarj  dopo  aver  ef^minatc  le  ragioni  di  ambedue  le  par- 
ti , conclufero  non  elfervi  giammai  flato  motivo  alcuno 
di  dubitare  della  validità  de’  Voti  de’ Religioli  di  ^ella- 
Congregazione , nè  della  Solennità  delle  loro  Profemoni» 
Chiamarono  eflr  ancora  nella  loro  AlTemblèa  Monfignore 
Spada , Nunzio  del  Papa  in  Francia , 4'  Arcivefeovo  di 
Bari  Nunzio  in  Fiandra,  il  Direttore,  o Reggente  della 
Legazione  , Benedetto  PanSIi  Auditore  di  Rota,  che  fu 
dipoi  Papa  fotto  il  nome  d’ Innocenzo  X.  il  Signor  Ifam- 
bert  Profelfore  in  Teologia  ,-c  Dottore  della  Sorbona» 
ed  il  P.  Guerri  della  Compagnia  di  Gesù  ; e dopo  avere 
fentito  il  loro  conlìglio  proferirono  Sentenza  nei  mefe  di 
Luglio  del  1625.  con  cui  dichiararono  , che  i Voti  de* 
Religioli  del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefeo  erano  Canoni- 
ci , e Solenni . La  loro  Sentenza  fu  confermata  nel  feguen- 
te  anno  lózó.  da  Papa  Urbano  Vili,  il  quale  ùmilmen- 
te approvò  nello  flefs’  anno  i nuovi  Statuti , Beli  nel  Ca- 
pitolo del  precedente  anno,  clfcndo  Bati  gii  antichi  com- 
pendiati , ed  in  miglior  forma  ridotti . 

Malgrado  le  turbolenze,  e le  perfecuzioni  dall’invi- 
dia , e dalla  gelosia  contro  queBa  Congregazione  rifve- 
giiate,  non  lafciò  ella  di  far  nuovi  progrelfi  con  le  fon- 
dazioni 9 lei  offerte  in  Cbaroles  nella  Borgogna,  Nanci» 
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Bavon,  Montheureux  nella  Lorena,  all’ Aquila,  in  Veul- 
ics,  ed  a S.  /alerio  in  Normandia  ; in  Courtenai  nel  Ga. 
ftinefe , ed  a Sens.  Paolo  V.  permife  loro  ancora  di  (Ia< 
bilirfì  in  Roma  nel  iói2>  Dimorarono  eOTi  da  prima  alia 
Longara,  indi  furono  trasferiti  alla  Madonna  de*  Miraco» 
li  preflTo  il  Tevere,  d’onde  finalmente  ufcirono  per  anda^ 
re  a dimorare  nella  Piazza  dei  Popolo,  ove  il  Cardina- 
le Guafialdi  fece  loro  fabbricare  una  Chiefa  , che  è una 
delle  più  belle  di  Roma.  La  llima,  che  quelli  Religiofl 
fi  erano  acquiUata  colla  fantìtà  della  loro  vita,  e la  lo- 
ro efatra  oflervanza,  li  faceva,  da  ogni  luogo  ricercare  ; 
ina  il  P.  Riformatore  non  avendo  im  numero  di  Rcligiofi 
badante  per  foddisfare  a tutti,  fi  contentò  di  accettare.* 
foltanto  le  fondazioni  della  Madonna  di  Sion,  di  Vana 
couleurs,  c di  Bar-le-Duc  nella  Lorena,  di  S.  Lo  in  Nor- 
mandia, di  Baujeu  nella  Oiocefi  di  Macon  , di  Moulìns 
nel  Nivernefe,  di  Chemilli  nella  Contea  di  Borgogna  , ed 
una  feconda  fondazione  in  Parigi  fotto  il  titolo  della  Ma- 
donna di  Nazzaret  preifo  il  Tempio  , acciò  fervilfe.» 
d’Ofpizio  al  Convento  di  Piepus  , a riguardo  della  fua_. 
didanza  , clfendo  fituato  in  fondo  al  Sobborgo  S.  Anto- 
nio . Fu  egli  eletto  per  la  feconda  volta  Vicario  Gene- 
rale nel  x6zS.  ed  in  alcuni  affari , che  gli  convenne  net 
tempo  del  dio  governo  maneggiare  , feppe  sì  bene  col- 
legare la  carità  del  proffimo  con  gl’  intereffì  della  fua 
Congregazione  , che  fenza  trafeurare  quelli,  fi  refe  utile 
al  pubblico  col  continuo  efercizio  della  predicazione , cui 
foddisfece  con  fommo  profitto  dell’ anime  nelle  prime  Cit- 
tà del  Regno,  facendo  dappertutto  ammirare  la  forzai 
del  fuo  fpirito.  Papa  Paolo  V.  defidcrò  vederlo.  Il  Re 
Enrico  IV.  ne  faceva  particolare  dima  ; e la  Regina  Mar- 
gherita, Figliuola  di  Enrico  II.*  e Sorella  del  Re  Fran- 
cefeo  II.  Carlo  IX.  ed  Enrico  MI.  diede  a fuo  riguardo 
al  Convento  di  Picpus  duemila,  e quattrocento  lire  1’ an.. 
no,  quale  ella  chiamava  la  pendone  del  P.  Vincenzo.  Fi- 
nalmente dopo  eflerfi  grandemente  affiticato  per  la  fua 
Congregazione,  ed  averle  procurato  p'ù  di’ trentaquattro 
Conventi  per  gli  Uomini  , e molti  Monaderj  per  le  don- 
ne della  llclFa  Riforma  , delle  quali  parleremo  in  un  al- 
tro luogo,  mori  nel  Convento  di  Picpus  a’ 23.  d’ Agodo 
del  1637.  nel  fclTagefimo  fettimo  anno  di  fua  età  j e fa 
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fepolro  nel  Coro  in  una  calia  di  piombo  . 

Dopo  la  morte  di  quedo  Riformatore  notabilmente 
dilatoin  la  Congregazione.  Luigi  XIII.  che  fino  dal  prin. 
cipio  del  fuo  Regno  l’aveva  onorata  del  fuo  affetto  Rea- 
le, come  s’è  detto  di  Copra,  le  diede  nuovi  contrafegni 
della  fua  protezione  nel  1Ó3S.  quando  il  P.  Ignazio  lo 
Gaut  Recolletto  della  Provincia  di  S.  Dionifio  in  Francia 
avendo  ottenuto  un  Breve  da  Urbano  Vili,  che  Io  colli- 
tuiva  Vicario  Generale  de’ tre  Ordini  di  San  Francefeo  ia 
quello  Regno,  volle  elercitare  la  fua  giurifdizione  Copra 
la  Congregazione  del  Ter?’ Ordine,  benché  ella  aveflèuti 
Vicario  Generale  particolaré  ; imperocché  Sua  Maedà  con 
un  Decreto  del  Configlio  de’ 3.  d’  Aprile  del  1638.  gli  proibì 
d’ ingerirli  nel  governo  de’Religiofi  di  quella  Congrega- 
zione ,la  quale  con  quello  mezzo  fi  mantenne  il  diritto  d’ef- 
fer  governata  da  un  Vicario  Generale  del  fuo  proprio  cor- 
po , onore,  di  cui  tuttavia  goderebbe,  fe  quegli  flelTi  , 
che  avevano  procurato  quello  Decreto  con  molto  zelo 
non  folfero  flati  i primi  per  qualche  loro  privato  interef- 
fe  a dimandarne  tre  anni  dopo  la  foppreffione , e l’aboli- 
zione, abufando,  per  ottener  ciò,  del  credito,  che  aveva- 
no preffo  il  Signor  Seguier  Cancelliere  di  Francia  nella 
minorità  del  Re  Luigi  XIV.  Si  contentarono  da  prima  di 
fare  fofpcndere  quello  Vicario  Generale  con  un  Breve  di 
Urbano  Vili,  de’ 2.  di  Febbrajo  del  1642.  ma  ciò  non  ba- 
Bando  per  foddisfare  al  defiderio,  che  avevano  d’  effere 
interamente  fcparati  dal  rellante  della  Congregazione  y 
lo  che  non  farebbe  fucceduto,  fe  quello  Vicario  Genera- 
le folTe  flato  confermato  nel  fuo  Utizio,  come  temevano, 
lo  fecero  interamente  fopprimere  da  Papa  Innocenzo  X. 
nel  1647.  Ordinò  il  Re  con  un  Decreto  del  Configlio  di 
flato  de’ 15.  di  Marzo  del  1Ò74.  che  foffe  riflabilito,  o 
fcrilTeJfua  Maeflà  a quell’effetto  al  Duca  d’ Ellrèes  fuo 
Ambafeiadore  in  Roma , ed  al  Cardinale  d’ Ellrèes  fuo 
Fratello,  acciò  ne  ottenefTc  il  Breve  da  Papa  Innocenzo 
X.  ma  coloro,  che  lo  avevano  fatto  deporre , .ufarono 
della  dellrezza  per  impedire  la  fpedizione  dì  quello  Bre- 
ve ; quindi  la  Congregazione  rìmafe  fenza  Superiore  Ge- 
nerale , che  folfe  del  fuo  Corpo  ; e le  fue  Provincie  fono 
governate  da’  Provinciali  , i quali  folamente  .riconofeono 
l’autorità  del  Cenciaie  di  tutto  i’ Ordine  Fiancefcano. 
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' Quefta  Congregazione  prefentemente  è divifa  in  quat- 
tro Provincie  y le  quali  fono  quelle  di  Francia.^  d’Aquìta- 
nia,  di  Normandia  » e di  Lione,  ed  ha  in  tutto  cinquan. 
tanove  Conventi  di  Uomini,  oltre  quello  di  Roma,  cheè 
nazionale,  e comune  alle  quattro  Provincie,  ciafeheduna 
delie  quali  vi  manda  cinque  Religiofì , di  cui  il  Re  Luigi 
XIV.  volle  averne  protezione  con  fue  Lettere  Patenti  del 
Mcfe  d’ Ottobre  del  1701.  Vi  fono  altresì  cinque  Mona* 
fierj  di  donne  della  Oelfa  Riforma,  che  dipendono  dalla 
Congregazione,  e molti  altri,  che  fono  foggetti  alla  giu. 
zifdizione  degli  Ordinarj.  I Ouchi  di  Lorena  hanno  fem- 
pre  dimolirato  di  nutrire  affetto  ben  grande  per  quella-. 
Congregazione , avendo  permelfa  la  fondazione  di  fette 
Conventi  ne’ loro  Stati,  di  cui  quattro  riconofeono  il  loro 
edere  dalla  liberalità  de’ Duchi,  delle  quali  una  è quella 
d’Einville  fatta  nel  1708.  da  Leopoldo  I.  Carlo  IV.  che 
aveva  per  Confedbre  un  Religiofo  di  qued’ Ordine,  arric- 
chì il  Convento  della  Madonna  di  Sion  nella  Contea  di 
Vaudemont,  Santuario  de’ più  frequentati  della  Lorena, 
di  una  Spina  delia  Corona  del  nodro  Signore,  incalfata  in 
un  ricco  Reliquiario,  ed  il  Convento  di  Bayon  ne  poffede 
altresì  una,  che  fu  dono  del  Duca  di  Croyfon  Fondatore* 
Quantunque  i fondamenti  della  Riforma  fieno  dati  gettati 
in  JFranconville-Sous.Bois  preflb  Beaumont,  e non  a Fran- 
conville  preflb  Pontoife,  come  molti  hanno  creduto,  eebe 
vi  fìano  flati  degli  antichi  Conventi  del  Terz’  Ordine  in 
Francia  prima  dello  flabilimento  di  quello  di  Franconvil- 
ie;  nondimeno  il  Convento  di  Piepus  è flato  fempre  ri- 
guardato come  Capo  di  quell’  Ordine  in  Francia , da  che 
1 Riformati  ne  hanno  prefo  il  pofleflb,  e vi  fi  fono  fem- 
pre  convocati  i Capitoli  Generali.  In  queflo  Convento 
glj  Ambafeiadori  de’  Principi  Toraftieri  fono  complimenta- 
ti prima  di  fare  il  loro  ingreflb,  e quivi  il  Re  li  manda 
a prendere  nelle  carrozze  da’ Principi , e Signori  a quell* 
effetto  deputati . 

Quefli  Religtofi  oflervano  la  Regola  dal  Terz’ Ordine 
di  S.  Francefeo , riformata  da  Leone  X.  Oltre  a’digiuni 

firefcritti  da.quefla  Regola,  che  fono  gli  fleffì,  che  quel- 
i ordinati  dalla  Regola  di  Niccolò  IV.  e de’ quali  abbia, 
mo  parlato  altrove , fono  efli  ancora  obbligati  dalle  loro 
N.Conflituziooi  a digiunare  nelle  Vigilie  delle  Felle  della 
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Concezione  > deila  Natività  > deli' Annunziata , e della  Pu< 
riticazione  delia  SS*  Vergine)  e nella  Vigilia  di  6.  Fran-' 
cefeo  . Digiunano  ancora  in  quelle  di  S.  Michele)  e del 
Protettore  del  Convento)  quando  cadono  in  un  giorno 
d’  allinenza . Sorgono  dai  letto  a mezza  notte  per  recitare 
Mattutino)  ed  in  apprelfo  fanno  una  mezz’ora  d'orazione 
mentale)  nella  quale  impiegano  tre  quarti  d’ora  ancora 
dopo  Compieta.  Hanno  un  quarto  d’ora  d’efame  di  co. 
feienza  prima  del  pranzO)  ed  altrettanto  la  fera  avanti  di 
coricaru.  Tre  volte  la  fettìmana  fanno  la  difciplina)  O 
digiunano  in  panc)  ed  acqua  nel  Venerdì  SantO)  mangian* 
do  in  terra  in  memoria  della  Pailìone  del  notho  Signore. 
OlTervano  rigorofo  filcnzio  dalle  fette  della  notte  nno  a 
Prima  del  giorno  vegnente;  e da  Pafqua  fino  alla  Fella., 
dell'  Efaltazione  della  S.  Croce  ) ofì'ervarro  altresì  quello 
Tilenzio  per  due  ore  dopo  mezzogiorno)  fuorachè  ne' gìor. 
ni  di  digiuno)  ne’quali  il  fìlenzio  comincia  un  ora  dopo 
mezzo  giorno.  A’ tre  Voti  folenni  di  Caliità ) Povertà > ed 
Ubbidienza)  ne  aggiungono  due  altri)  uno  di  olTervare  i 
Comandamenti  di  Dio  ) e l’altro  di  far  le  penitenze)  che 
loro  faranno  impolle)  quando  ne  verranno  richielfi  da’ Su. 
periorì . La  formula  de*  loro  Voti  è la  feguente.  • ' 

Io  N.  giuro  ^ e prometto  a Dio  Onnipotente  ^ alla  Glo^ 
riofu  Vergine  Maria  y a tutti  i Santi , ed  a <voi  mio  R.Fé 
di  ojjèrvare  per  tutta  la  mia  vita  i Comandamenti  di 
Dioy  e la  Regola  di  penitenza  del  Terz  Ordine  di  S.  Fran^ 
eefso  confermata  dai  nq/lro  S.  Padre  Hiccolò  IV.  e rifare 
mata  da  Leone  X,  e di  foddirfare  come  converrà . quando 
tte  farò  riebie/ìo  da' miet  Superiori , alle  trafarej^tni . cb* 
tommetterò  contro  quefla  Terza  Regola  > e contro  le  Con- 
fi ituzioni  y e Statuti  de' Frati  dello  fiejl'  Ordine  delitti 
diretta  OJlervanooa,  vivendo  in  ubbidienza  y povertà y e ca- 
Hità.  - _ ■ li  .. 

^ Il  loro  abitoconlìfte  irt  uns' velie  di  panno  di  colóre 
feuro)  ed  un  cappuccio  tondo  ) cui  <;  attaccato  un  certo 
Scapolare)  nella  fua  ellre'mità  appuntato  sì  davanti)  che 
dietro ) e feende  alquanto  più  badb  della  cintura)  che  i 
una  corda- di  crine  nero,  o di  pelo  di  capra.  Il  loro  man- 
tello è dello  lìeflb  colore ) e del  inedelìmo  panno  della  ve. 
Ile  r ed  arriva  fino  a mezza  gamba.  Vanno  fcalzi,  e por- 
tano gli  zoccoli.  In  Convento  è loro  peiiQelTo  di  calza. 

re 
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re  fandali  di  cuoio  all’ufanza dc’Cappuccini.  L’ufo  de’pan-  TERZ'ORt>I« 
ni  lini  è loro  accordato  foltanto  nelle  malattie  » o in  qual*  NE  DI  SAN  < 
che  altra  urgente  necellità  colla  licenza  de’  Superiori,  del 
lefto  le  loro  camicie»  o tonachette  fono  di  faja»  e dormono  * 
fopra  il  pagliariccio  fenza  matcrazzo . I Frati  Laici  vedo- 
no come  i Sacerdoti»  e gli  uni  come  gli  «ieri -portano 
la  barba  lunga . Nondimeno  alcune  provincie  non  per- 
mettono a’ Frati-Laici  di  portare  il  Cappuccio  fe  non  die- 
ci anni  dopo  la  loro  Profeliìone  , ed  In  quello  tempo  por- 
tano il  cappello.  Quelli  Frati  del  Cappello  fono  Itati  fo- 
fiituiti  «’  Frati  Serventi»  de’ quali  abbiamo  parlato»  e que- 
fti  non  facevano  da  prima  » che  voti  femplici  » furono  quin- 
di ammeilì  alla  .ProfelGonc  folénne  dopo  due  anni  di  No-' 
viziato.  ..  I . 'ir  , » 

Quella  Congregazione  ha  per  Arme  in  Campo- Giallo' 
una  Corona  di  Spine  di  color  verde»  in  mezzo  alla  quale 
vi  à un  giglio  fenza  (telo»  nella  fua  fommìtà  nero  con  fo- 
pra di  euo  tre  lagrime  bianche  : lo  feudo  ha  per  cimiero 
una  corona  Ducale  intralciata  da  una  corona  di  fpinecon 
quello  motto  Panitentia  coronati  Quell’  è la*  vera  Arme-  . ■ 

della  Congregazione»  e non  uno  Spirilo  Santo»  comeaicu-i 
ni  le  danno»  feendente  fopra  d’ un  cuore  tutto  feminato' 
di  lagrime  con  quello  motto  Flabit  Spiritus  & fluent aqutCf 
mentre  quello  è il  figlilo  delle  lettere»  e non  1’  arme  del- 
la Congregazione.  > • 

• yif£ga/t  JoituMiTÌsi  Vemont  Annali  Tertù\  OrJ,  SanJ 
(li  PrauctCc.  Francife.  Bordon.  Chronolog,  Fr,  & Sor. 

Ord.  S,  Francifei  Elzearr.  de  Dombes»  Academie  de  per^ 
fedion,  dr  CoÙtdio  & Compilat.  Privile^.  Apo/iol,  FF.àr- 
Soror.  ejufd.  Ord,  & plufitwrt  Mauufiritr  aupt  Arebivet  da 
Qouvent.  de  Pieput» 

- t ■ <•  • •-  \ 
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■CAPITOLO  TRENTESIMOTTAvb.  v 

Dell'  orìfitie  delle  Religiofe  del  Terz’ Ordine  di 
< S»  Femncefco  y con  la  l^ita  di  S,  EliCabetta 
d' Ungheria  Vedova  del  Lantgravio  di 
^ (•  .t.  •-  Juringiay  frima  Religiofa  di  quefi'  ■ i 

. I t ■ ; > ' Ordine . ; i ■ 

* * , ' *■'  J 

A Gran  ragione  le  Religiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Fran» 

' cefco  riguardano  S.  EUfabecta  d’  Ungheria  come 
loro  Madre  « etlendo  ella  data:  la  prima  Terziaria,  che  li 
fia  a’ voti  folenni  obbligata.  Era  ella  figliuola  d*  Andrea' 
II,  Re  d’ Ungheria  , e di  Gercruda  figliuola  del  Duca  di 
Garintia  , e nacque  nel  1207.  Le  Tue  virtù  cominciarono 
a rifplendere  quali  nella  culla  , particolarmente  la  di  lei 
compallìone  verfo  i poveri,  per  cui  fino  dall’età  d’anni 
tre  meritò  ella,  che  Iddio  operalfe  un  fegnalato  prodigio;' 
imperocché  clTendo  fiata  coìta  dal  Re  fuo  Padre  nell’atto» 
ftctfo,  che  portava  Ipro  alcuna  cofa,  che  ella  non  Fole.-) 
va  folTe  veduta,  avendogli  detto  elTere  rofe,  per  tali  a lui' 
comparvero.  Fu  richiefia  in  ifpofa  per  il  fuo  figliuolo  mag-*^ 
giore  dal  Lantgravio  di  Turingia  , ed  avendo  a quefi’elfetto' 
Ipedita  una  folenne  ambafeiata  al  Re  d’Ungheria,  fu  el- 
la condotta  in  TuHngia  fino  dall’età  d’anni  quattro  con 
folenne,  e magnifica  pompa.  . ■ 

La  Corte  del  Langravio  la  vidde  aflai  più  fervente, e’ 
virtuofa/  che  non  la  Corte  dei  Re  d’Ungheria.  La  fua 
Aja  procurò  di  abbreviare  la  lunghezza  di  fue  preci,  e dell’- 
altre  fue prattiche di  divozione,  ma  fempre  indarno  .Quali 
continua  Tra  la  di  lei  orazione,  niuno  intervallo  ammetteva 
l’cfercizio  delle  fue  virtù  , e per  fino  le  fue  ricreazioni 
erano  fante,  e devote . La  fua  divozione  , e tenerezza  verfo 
j Mifierj  della  PalOone  di  Gesù  Crifio  era  tale,  che  in 
abbondanza  fpargeva  le  lagrime,  quando  afcoltava  la  Mef.i- 
fa,  nella  quale  fe  ne  rinovella  in  noi  la  memoria.  Il  Re 
d’  Ungheria  paflando  in  Terra  Santa  lafciò  al  governo  del 
fuo  Regno,  in  tempo  dì  fua  alfenza  un  Signore  della 
fua  corte  nomato  Branohando  ; ma  appena  partito  quello 
Principe,  fu  da  quello  Branebaado  uccifa  Gertrude  fua 
i ■ mo- 
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moglie.  Le  lagrime,  che  fece  fpargcrc  quell’ alTanìno 
S.  Èiifabetra  furono  irrefragabil  telfimonio  del  Tuo  doIo> 
re,  e compaflionc  verfo  queAa  PrincipefTa  ; ma  la  di, lai 
coftanza  non  crollò  punto,  ed  ella  (lelTa:  procurò  d’in- 
durre fuo  Padre,  ed  i Tuoi  fratelli  a non  vendicarfene. 

Dopo  la  morte  delia  Regina  Tua  Madre  cominciò  a 
menare  una  vita  altrettanto  a Dio  gradita,  quanto  era_,. 
alla  Corte  fpiacente.  Sofia  Duchefla  di  Tu^ringia>,  e tut- 
te le  perfone  di  Coite  la  difprezzavano  ; ma'  quello  di- 
fprezzoera  quello,  che  formava  il  più  fincero  delle  Tue  con-. 
folazioni , fperando  da  Dio  quell’  ampia  mercede  da  lui 
promelTa  a coloro,  che  foffrono  perfecuzioni  per  la  giu- 
fiizia..La  difendeva  il  Lantgravio  contro  la  malizia  degli 
invidiofi,  o dc’cenfDrj  della  fua  virtù;  ma  Iddio , che  prò- 
va  i Cuoi' eletti  ,:Xome  l’oro  nella  fornace,  la  privò  di 
quella  protezioaexolla  morte^di  quello  Principe  avvenu- 
ta  , quand’ella  non.  aveva < peranco  il  fecondo  lullro  toc- 
cato . Benché  le  prattiche-  della  penitenza  non  fiano  or- 
dinarie-alle  perfone,  di  fua  età,  nondimeno  quella  giovi- 
ne PrincipelTa,  l’ efercitava  con  tanto  ardore. , ah’  era  a 
lei  familiare  l’ufo  del  cilicio,  e della  d ifci piina  , ed  ogni 
giorno  inventava' nuove  maniere  di  .tormenta rfi  . La  co. 
Tona,  eh’  ella  portava  in  capo  ne  di  Fellivi,  e nelle  Do- 
meniche , mentre  alTìlleva  al  S.  Sagrificio  della  MelTa  , 
giulla  il  collume  delle  PrincipelTe  di  Turingia,  |e  fembra- 
va  poco  conveniente  ai  millero  di  umiltà  in  ella  rappre- 
feotato,  onde  un  giorno  la  lafciò  ; ma  quell’ azione , la^ 
quale  avrebbe  dovuto  recare  ammirazione  a tutta,  la. Cor- 
re, difpiacque  molto  alla  DuchelTa,  Sofia  , la  quale  fog- 
gettò  a nuovi  dìfprezzi  la  nollrà  Santa,  che  malgrado  le 
oppofizioni  di  quella  Principelfa , e delle  fue  Cortigiane, 
a cui  le  di  lei  virtù  recavano  gelosia  , fposò  .finalmente 
nei  1221.  in  età  d’ anni- quattordici  Luigi  V.  Lantgravio 
di  Turingia  , che  ,n«  aveva  ventuno-' Ebbe ;ella  da  que- 
llo Matrimonio  tre  figliuoli , uno- nomato  Herman  , .che^ 
relTe  il  governo  di  Turingia  dop>o,la  morte  di  fuo  Padre, 
una  PrincipelTa,  che  portò  il  nonre  di  Sofia,  e fu  marita- 
ta al  Duca  di  Brabante,  ed  un  altra  figliqola , cbp  fu  Aba- 
deflà  di  un  celebre  Monallerp  .di  Franconia ..  • 

; ' Elfendoche  il  Lantgravio  .fuo  fpofo  folTe  un  Uomo  mol- 
to inclinato,  alla  pietà,  iafciavala  in  una. piena, 4>bett^.dj 
Tom,yiU  P p ac- 
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otcupa'rfi  negli  «fcrci*;  di  divozione  . Egli  ancora  l’incoi 
raggiva  alla  perfeveranza » ed  approvava  tutte  le  iimoiì- 
liey  che  diftribuiva  a’ poveri.  Subito  che  quella  Prìnci'^ 
pefTa  , la  quale  cercava  tutta  le  vie  di  fempre  più  avan- 
zarli nel  cammino  della  perfezione, (rifeppe  lo  (tabiiimen- 
t%>  del  Terz’ Ordine  di  S.Francefco,  dimandò' d’ eflervi 
aggregata e fu -la  prima ;in 'Alemagna  * che  vi'venilft_* 
accettata  da  un  Religrofo  dbb  prime  Ordine  colla  licen- 
za del  Principe  fuo  fpofo,  cho  ilo  avrebbe  ancor  lui  aba 
bracciato,- qualora  la  fua<  bacca'  complcilione  gii  avelTC 
pcrmelfo  ptatticarne  le  Regole»' San  Francefeo,  ch’era 
tuttavia  in  vita,  avendo  ciò  rifaputo,  delìderò  di  farle_* 
un  regalo  degno  di  lei  per  modrarle  la  gioja,-che  ne 
provava  ; ma  non  glielo  permettendo da'di  lui  edrema  po- 
vertà le:  mandò  il  povero! mamello , che  portava,  qual 
pegno' dei  paterno  amore  ,'-'tia  lui  portato  a- cosi  Santa 
hglKioIa.  Ella  ricevette  quello  dono,  come  dì  cofa  pre- 
ziofiffima,  e con  quella  venerazione,  che  una  vera  figliuo- 
la aver' dovea  per  un  Padre  ti  Santo,- e si  amico  di  Dio - 
I o 'Spirito- Santo ',  ch’era'ftato  fempre  fua  guida  avanti 
?1  di  lei  matrimonio  , 'non  l’  abbandonò  quando  fi 'fu  im- 
pegnata-in  quello  Stato.  Scelfc  ella  per  fuo  Confeffore 
H P.  Rotfingerioi  del  quale  vedendoli  priva  in  età  d’an- 
ni  dìcelfeite,  prefe  Contado  di  Masburg,  cui  predò  per. 
fletta  ubbidienza,  dopo  averne  fatto  voto  nelle  fue  mani 
nel  IZZ5.  aggiugnendovi  nello  llelfa  tempo-quello  di  ca- 
llità  ,■  qualora  folfe  fopravifluta  al 'Principe  fuo  fpofo. 

I pòveri,  e gli  ammalati  erano- gli  oggetti’ più  cari 
delle  Tue  rollecituninl , e del  foo  alfctto,  avendo  loro  fat- 
to fabbricare  uno  Spedale  in'Mafpui^  , acciò  venilTe  lo- 
ro fomminidrato  ogni  foccorfo  fpiritualc  nonmeno,  che 
temporale.  In  un  tempo  di  caredia  alimentò  ella  perdut 
anni  continui  novecento  poveri;  ed  J fiioi  granaj  rirroi. 
varidòfi  vuòti,  procurò  di  far  venire  delle  biade  da  ogni 
parre^  ed  impiegò  in  quell’ opera*  di  carità  non  folo  Ìa_. 
dote  accordatale  dal  fuo  marito',  ma  ancora  tutto  il  vaf- 
fcllamento  d’  argento  , le  fue  perle,  i fuoi  diamanti,  e 
quanto  aveva  di  più  preziofo.  • • ' • -•••  • . 

Avendo-  M LantgraVio  intlaprefo  -il  viaggio  di  Tetra 
Santa''  lafciò' quella  Principclfa  Reggente  de’ fuoi  Stati  ; 
«ha  'eflendo  flato  alfàlito  da  una  violenta  febbre  nella  Cic. 
■ ’ tà 
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di  Troina  in  Sicilia  , oon  lafciò  di  palTare  a Tronto  « 
ove  U fuo  male  divenuto  niageiore  mori  nel  1227.  :Fu  re* 
cara  alia  Santa  la  nuòva  della  morte  del  fuo  marito  , 
qual’ ella  afcoltò  con  una  perfetta  conformità  a’ Divini 
voleri.  Nello  ftelTo  tempo  fu  fpogUata  de’ fuoi  Stati , quali 
folTe  incapace  di  governarli.  Ufcendo  dì  notte  tempo  dui 
fuo  Palarlo,  cacciatane  con  difprexzo' dalla  violenia  def 
fuoi  nemici,  non  foto  non  trovò  chi  la  volefle  ricevere j 
ma  per  colmo  di  Tua  fventura,  una  rea  donna,  cui, ella 
avea  fegnalati  benefìci  compartiti  , urtandola  in  mezzo 
alia  firada  la  gettò  nei  fango  ; pcrlaqualcofa  le  fu  for* 
7.a  ritirarli  in  una  Italia  colie  foe -'Damigelle,  finattanto* 
che  a mezza  notte  udendo  fuonare  la  campana  de’ Frati  Mit 
nori  per  il  Mattutino  , ella  fi  fece  aprire  la  porta' delia 
Chiefa,  e li  pregò  a cantare  il  Deam  , per  renderò 
grazie  al  Signore  di  tutti  que’mal!  trattamenti , ed  umi* 
liaziont,  alle  quali  fi  era  degnato  fottoporla;  Un  tal  cani* 
biamento  di  fortuna , capace  di  abbattere  qualunque  fpi^ 
rito  più  coraggiofo  , .altro  non  fece  che  rendere  piti  in, 
fleflibile  la  fua  coftanza  , c'piùlaccefo  il  fuo  amore  ver- 
fo  Iddio,  come  ne  fece  manìfeda  fede  la  pazienza  , cbn 
cui  ella  fófferl  quanto  ha  la  povertà  di  più  incomodo,  ed 
umiliante,  imperocché  fi  vidde  ella  ridotta  a 'dimanda, 
re  per  fuo  foftentamento  il  pane  di  porta  in  p>orta  . L* 
AbadelTa  di  KizJngerr  fua'*ia  efl'endo  di  ciò  fiata  avvifa. 
ta,  la  chiamò  prelTo  di  fe  j indi  l’ inviò  al  .Vefeovo  dì 
Bamberga,  ch’era  fimilmente  fuo  zio,  il  quale  le  propo* 
fc  di  palfare  alle  feconde  nozze  efl'endo  ella  tuttavia  nel 
fiore  degli  anni;  ma  non  volle  ella  dar’oreccJiio  a tal 
propofizione,  avendo  eletto  Gesù  Criflo  per  fuo  Spofo. 

Il  Corpo  del  Principe  fuo  marito  elTendo  portato  ia 
Turingia,  pafsò  da  Bamberga  accompagnato  da’ Signori, 
che  lo  avevano  feguito  in  Sicilia.  Volle  la  Santa  Vedo- 
va vederlo  per  dargli  gli  ultimi  contrafegni  di  fua  tene- 
rezza , bagnandolo  di  calde  lagrime . Avendo  quelli  Si. 
gnori  rifaputi  i peflìmi  trattamenti  fatti  a quella  Prioci- 
pelfa  , la  vollero  rillabilire  nella  Reggenza  ; ma  ella  di- 
chìarò  ,-che  vi  rinunziava  » nè  pretendeva. aver  alcun<u> 
parte  nel  governo.  Dimandò  foltantò  , che  lì  raanteneC. 
fero  i diritti  de’  Tuoi  figliuoli , ed  a lei  fi  delTe  ciocché 
l’era  dovuto  in.  denaro,  per  poterlo  _dj£lrU)UÌrc  A’ pov(?ri- 

P p 2 Ro. 


RELIGIOSE. 
Det;  TERZ’ 
ORDINE  DI 
S.  FRANCC. 
SCO. 


Digitized  by  Google 


RSLTOIOSE 
DtL  TER2' 
ORDINE  DI 
S.  FRANCJE» 
SCO.  . 


300  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Rodolfo  y eh’  era  il  primò  tra  quedi  Signori , la  rteon^ 
dulfe  in  Turingia,  e la  riniefleial' pofleffo  del  fuo  Palaz- 
zo» ov‘ella  fu  trattata  fecondo  la 'fua' dignità  ; ma  que. 
da  Santa  Principeda  temendo  » che  gli  onori  a lei  pre« 
dati»  c l'abbondanza»  in  cui'ella  (ì  trovava»  non  fodero 
contrari  al  voto  della  povertà»  ai  quale  lì  era.obbliga« 
ta»*rinunziò  a tutti  quedì  onori»  c ritornò  volontaria» 
mente  in  quello  dato  di  umiliazione  » al  quale  l'aveva» 
no  i Tuoi  nemici  ridotta  immediatamente  dopo  la  morta 
del  fuo  marito  . Rodolfo  » e gli  altri  Signori  della  Cor. 
te  poco  avvezzi  alle  umiliazioni  della  Croce  di  Gesù 
Grido»  che  loro  fembrava  piuttodo  una  follia»  che  una 
fapìenza»  non  fapendo  a che  attribuire  un  cosi  alto  di» 
fprezzo  di  fe  mededma  » e sì  oppodo  alle  madìoie  dei 
mondo,  la  riputarono  per  folle»  ned  ebbero  più  per  lei» 
che  del  difprezzo  . Ciò  la  Santa  foderi  con  tale  giubilo» 
non  cosi  facile  ad  efprimerfi  » riconofeendofì  a quedi  con. 
trafegni  per  Serva  dì  Gesù  Grido  » carattere  da  lei  pre- 
ferito a tutte  le  terrene  grandezze.  . > • 

Papa  Gregorio  IX.  la  prefe  fotto  la  fua  protezione» 
e la  raccomandò  a Conrado  di  Masburg  fuo  Confeflbre» 
nelle  mani  del  quale  aveva  ella  fatto  voto  di  ubbidienza» 
e di  cadità  lino  dal  1225.  Q^uedo  faggio  Direttore  volle 
moderare  il  fuo  zelo  per  la  povertà»  che  ella  voleva  prat» 
ticare  in  cosi  alto  grado  dì  perfezione»  che  non  contea, 
ta  di  rinunziare  a quanto  poteva  pretendere  nel  mondo» 
voleva  foltanto  vivere  di  limoline»  e venendole  ciò  dal  Di- 
rettore  negato»  ella  gli  rifpofe  : io  lo  farò  y io  lo  faròy  e 
voi  non  mel  fotete  proibire  ; ed  effettivamente  edendo 
entrata  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  nella  Chiefa  de’F rati 
Minori»  pofe  ella  le  mani  fopra  l’Altare»  ed  alla  prefenza 
de’  Religìoli  » e del  fuo  ConfelTore»  fece  una  Solenne  Pro» 
fedìone»  con  cui  rinunziò  a tutte  le  vanità  del  mondo» 
a’ Tuoi  parenti»  Figliuoli»  alla  propria  volontà»  ed  a tut. 
to  ciò»  che  il  Salvatore  del  Mondo  conliglia  di  lafciaro 
jper  efler  perfetto  . 

Molti  Autori 'dicono»  che  ella  lì  ritirafle  dipoi  in  un 
-Monadero»  ove  li  impiegò  in  filare  della  lana»  e nell* 
«fercizio  de’ più  abietti  miniderj»  e ciò  non  l’impediva-* 
d’  aver  cura  de’  poveri  dello  Spedale»  eh’  avea  fabbricato; 
«on  ffflendoli  obbligata  alla  Ciaufura.  Tie)0  quattro  del» 
. . t la 
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le  fue  damigelle  imitarono  il  fuo  efemplo»  c fi  vedirono  RELIOTOSB 
dell’abito  del  Terz’ Ordine  ; ma  la  povertà  di  quello  della  DELTEkz* 
Santa  la  faceveva  difiinguere  dall’altre  . Finalmente  le  fue  ? 
aullerità  > e mortificazioni  avendo  abbreviato  il  corfo  de’ 

Cuoi  giorni  mori  a' 19.  di  Novembre  del  1231.  non  eflen- 
do  pcranco  giunta  che  all’età  d’anni  ventiquattro. 

. Dubitano  nondimeno. alcuni  > che  queda  Santa  fia  da* 

ta  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco>  e vera  Religiofa  ; 
ma  fenza  alcuna  ragione  « proichè  S>  Buonaventura  adìcura 
il  contrario  , e d’ aver  ciò  rifaputo  dai  fuo  Confcffbre  ; p 
Vincenzo  dì  Beauvais  , e S.  Antonino > che  fono  dati  fegui. 
ti  da  molti  altri  Serittori,  dicono*  che  ella  fi  vedi  di  un 
abito  bigio,  e che  fece  una  folcnne  Profedìone:  Grifiium 
babitum  induit^  tb-  habitus  fu/ceptiouem^  Poti  emijffìone  Jòlenu 
Mizzavit  • \i^adingo,  che  contende  a queda  Santa  la  qua- 
lità di  Keligiofa,  confelfa  nondimeno  edere  data  folcnne 
la  di  lei  Profedìone;  Pqfitir  fupcr  Altare  manibus  folemnif 
ttt  magnanima  Profeffìone  renuntiat  parentibus  &c . ed  in  un 
altro  luogo  riportando  la  Bolla  della  Canonizzazione  * in 
cui  Papa  Gregorio  IX.  dice,  che  ella  vedi  l’abito  della 
Religione,  et  non  manca  di  notare  in  margine,  ch’ella 
fu  Reiigiofa , Fuit  Religiofa  ; quindi  contro  ogni  ragione 
a lei  contendefi  queda  qualità . Bonfinio  nella  fua  Sto- 
ria di  Ungheria  dice,  che  dopo  avere  vedilo  l’abito  di 
S.Francefco  fi  ritirò  in  un  Monadero,  ove  ella  occupa- 
vafi  in  filare,  e ne’più  abietti  uficj.  Potrebbemo  noi  ad-  ' 
durre  la  tedimonianza  di  moltidìmi  Autori,  che  per  Re- 
ligiofa del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  la  riconofeono  ; 
ma  quanto  fi  è detto  baderà  per  far  conofeere,  che  le 
Religiofe  di  qued’ Ordine  hanno  giudamente  pretefodi  ve& 
trerarla  per  loro  Madre,  e Protettrice,  edendovene  altresì 
alcune,  che  fi  danno  il  titolo  di  Religiofe  di  S.Elifabet- 
ta . E’vero,  che  da  lei  non  odervavafi  Claufura,  chefo- 
yente  ufeiva  dal  fuo  Monadero  per  andare  a fervire  i po- 
veri nello  Spedale  ; ma  non  è la  Claufura  edenziale  alla 
Profedìone  Religiofa  ; ed  anche  a’  dì  nodri  vi  fono  molte 
Comunità  di  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  f 
che  non  fi  obbligano  ad  eda,  e che  ad  efempio  della  lo- 
ro Madre  S.  Elifabetta  efeono  da’  loro  Monaderj  per  an- 
dare ad  adìdere  agli  ammalati,  confolare  i moribondi, 
feppellire  ì morti,  c fi  danno  il  titolo  di  Religiofe  Spe- 
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daliere.  Altre  efercitano  l’Ofpitaliti  feni.a  ufcire  dallaJ 
loro  Claufurat  altre  olTcrvano  folcanto  CJaurura.}  e non 
efercitano  1’  Ofpitalità  ; e tra  quelle  « che  non  fono  Spca 
daliere y ve  ne  fono  di  Riformate}  che  (ì  danno  il  nomo 
di  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  della  ftretto 
OlTervanza  « ed  altre  y che  fi  danno  quello  di  Religiofe  Re* 
collcttine.  Ollervano  alcune  la  Regola  di  Niccolò  IV* 
altre  quella  di  Leone  X.  Veflono  la  maggior  parte  di  elfo 
di  bigio  ; alcune  portano  lo  Scapolare}  ed  altre  nò.  Ve* 
dono  alcune  di  bianco  y altre  di  neroy  ed  altre  di  turchi* 
no.  Parleremo  noi  di  talune  di  quelle  Religiofe  ne’fcguen* 
ti  Capitoli}  c diremo  qui  folamentey  che  le  antiche  Reli* 
giofc  Spedaliere  di  quell'Ordine  dette  della  Cella  veftiva* 
no  di  bigio  y e portavano  un  manto  nero  quando  ufciva* 
no.  EITe^ochè  la  Regola  proibilfe  di  vedire  abiti  y o af- 
fatto bianchi  y o del  tutto  neriy  quede  Spedaliere  della 
Cella  de’ Monader)  di  S.  Audomaroy  Hefdiny  Abbeville» 
e Montrevil  recaronfi  a fcrupolo  il  portare  il  manto  ne* 
jo  y quantunque  ne  aveifero  ottenuta  licenza  da  Papa 
Sido  IV.  Rie  orfero  e (Te  pertanto  nel  1489.  a Papa  Inno, 
cenzo  Vili,  che  tolfc  loro  lo  fcrupolo  y e confermò  la 
licenza} dal  fuo  Predecedbre  conceduta  ad  cffcydi  portare 
quedi  manti  neri,  che  le  coprivano  da  capo  a piedi,  nè 
portavano  Scapolare,  non  meno  che  certe  Spedaliere , 
aette  le  Sorelle  della  Faglia  a cagione  de*  lunghi  manti  da 
elle  pure  portati , che  nella  loro  fommità  erano  tutti  a 
guifa  di  un  cappuccio  tondo,  che  coprendo  il  loro  vifo 
ne  impediva  la  veduta  a chi  le  incontrava;  loro  eferchj 
erano  il  fervile  gfi  ammalati  nelle  loro  cafe,  ed  avere-» 
cura  degli  appedati,  ed  il  loro  abito  era  di  colore  bigio. 

yfggaft  incenu  Bcllovacenfis  //F.  zo.  Speculi  C.i^ó» 
S.  Anton*/^4r/.  Hifì»  7i/a/.  .2. 'wading.  Anaal.  Mi- 

mrum.Tom.i,  Ann,  1228.  ».  84.  S.  Bonavent.  Serm.  de  Sanct» 
FU  Cab,  Conrad.  de  Maspurg,  Fpift.  ad  Papam.  Cregor.  IX- 
de  Fila  S,  Elifaheth.  joan.  Mar.  Vernon,  Annal.  Ord- 
S,  Francijci , Frane,  Bordon,  Cbronolog.  FF,  & Soror,\, 
Ord,  S,  Fraucifei . 
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'RElIOTOSE 

DELTEXZ* 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

S.  I*R^»NC3E« 
SCO  VIVETE. 

Delle  Religiofe  del  Terz>'  Ordine  di  S.  Trancefco  viventi  xi  IN  CLAU. 
' in  Claufura  , con  la  vita  della  Beata Anrelina  SURA. 

di  Carbura  loro  Fondatrice^  e prima  Genera^ 

' ' • - lejpt  di  que/l’Ordine  » 

Uantunque,  fecondo  Panzirolo,  il  Monaftero  di  San- 
V^^ta  Margherita  di  la  dal  Tevere  a Roma  fofle  fab- 
bricato  fino  dal  1288.  per  le  Rcligiofe  del  Terz’ 

Ordine  di  S.  Francefeo,  ed  un’altro  ve  ne  fia  dello  ftefs’ 

Ordine  fondato  nel  1300.  nella  medefìma  Città  fotto  il 
nome  di  S.  Croce  del  Monte  Citorio,  c malgrado  ciò  che 
a riguardo  delle  Rcligiofe  dello  ftefs’  Ordine,  dice  ' Wa- 
dingo,  delle  quali  ameura,  che  ve  n’ era  un  Monaftero 
fondato  in  Napoli  nel  1320.  ed  un’altro  in  Foligno  nel 
1348.  nondimeno  noi  non  polliamo  negare  alla  B.  Angela, 
ò Angelina  di  Corbara  il  titolo  di  Fondatrice  delle  Re- 
ligiofc  del ’Terz’ Ordine  di  S.  Frane  efeo,  avvegnaché  ab- 
bia ella  prima  d’ogni  altra  ftabilita  la  Claufura  nel  Mo.‘ 
naftero  da  lei  fondato  in  Foligno  nel  1397.  ed  in  tutti  gli  < 

altri,  che  furono  a lei  foggetti ; tantopiù,  che  lo  fteftb 
Wadingo  ne’fuoi  Annali  de’ Frati  Minori  non  moftra  aU 
cuna  difficoltà,  che  11  Convento  di  Foligno  fìa  ftato  il 
primo  di  quefto  Iftituto. 

:•  Nacque  quella  B.  Iftitutrice  nel  1377.  a Monte  Gio- 
ve Borgo  del  Regno  di  Napoli,  diftante  dieci  miglia  da 
Orvieto.  Suoi  genitori  furono  Giacomo  di  Montemarto 
Conte  di  Corbara,  e di  Tifìguiano,  ed  Alma  Burgari  del- 
la  Famiglia  de’Conti  di  Marfeiano.  Le  prime  inclinazio- 
ni d'Angelina  diedero  a conofcerc',  che  non  a cafo  era  ftato 
a leiumtal  nomeconferito;  imperocché  fino  dalla  fua  infan- 
zia ella  fi  dedicò  alla  pietà,  ed  ogni  fuo  divertimento  con. 
fifteva  in  adornare  Oratorj , ed  in  recitare  divote  preci  . 

Avendo  ella  perduta  la  fua  Genitrice  in  età  d’anni 
dodici concepì  un  sT  alto  aborrimento  perle  terrene  co- 
fe,  ed  una  si  ardente  brama  di  piacere  a Gesù  Crifto, 
che  a luì  confagrò  la  fua  verginità:  la  di  lei'compaffione 
verfo  i poveri  era  si  tenera,  che  loro  dava  quanto  aveva, 
j ed 
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ed  il  fuo  raccoglimento  era  tale  > che  naufeava  anche  I 
più  innocenti  divertimenti  • 

La  volle  fuo  Padre  in  età  d’anni  quindici  dare  in^ 
ifpofa  al  Conte  di  Civitella  nell’Abruzzo;  ma  elTendoche 
ella  avelTe  tre  anni  avanti  fatto  voto  di  verginità,  ricusò 
quello  partito  ; ciò  fece  montare  fuo  Padre  in  così  alta 
colera  , che  minacciò  di  farla  morire,  fe  non  acconfentiva 
a quello  matrimonio,  dandole  il  termine  d’otto  giorni 
per  rifolvere . Quindi  Angelina  vedendoli  ad  un  cosi  duro 
palfo  ridotta  ricorfe  a Dio  , ed  ei  le  rivelò,  che  poteva^ 
confentire , e dar  la  mano  di  Spofa  fenza  temere  di  vio- 
lare il  fuo  voto,  quindi  ella  fposò  nel  il  Conte  di 

Civitella.  Il  giorno  delle  nozze  i convitati  lo  paflaronò 
in  giuochi , e divertimenti,  la  fola  Santa  fu  fempre  da  in- 
terna inquietudine  agitata,  non  potendo  comprendere  in 
qual  maniera  adempir  li  dovelTe  la  promelfa  fattale  da  Dia 
di  confervare  la  fua  verginità. 

Accollandoli  la  notte  li  ritirò  fola  nella  fua  camera» 
« tutta  molle  di  lagrime  li  gettò  a’  pie  d’  un  Crocìfiiro» 
e ricordandogli  la  parola  , che  le  aveva  data  lo  fcongiurò 
a mantenergliela.  Mentr’ ella  col  frequente,  e profondo 
fofpirare  sfogava  il  fuo  dolore  le  apparve  un  Angelo  ,e  le 
confermò  la  Divina  promelfa.  Nel  tempo  ftelTo  il  Conte 
di  Civitella  curiofo  di  fapere  ove  folfe  la  fua  Spofa  , e 
ciò,  che  ella  facelfe,  guardò  per  una  fenditura  della  por- 
ta,  e vedendo  l’Angelo  fotto  le  fembianze  di  un  giovine, 
che  familiarmente  parlava  con  eflfa  , entrò  nella  camera» 
fpinto  dalla  gelosia,  ma  ritrovandola  foia  le  dimandò  con 
fevera  , ed  imperiola  voce,  ove  andato  ne  fofle  il  giovi- 
ne , con  cui  lì  tratteneva  . Scoprigli  allora  Angelina  il 
voto,ch’avea  fatto  , il  comando  ricevuto  da  Dìo  di  fpofarlo 
fenza  temere  di  mancare  alla  fedeltà  a lui  giurata , e^ 
l’aflìcurazione,  che  da  un  Angelo  fpeditole  da  Dio  erale 
allora  Hata  fatta . CommolTo  il  Conte  da  quelle  maravi- 
glie, e rapito  dalla  virtù  delia  fua  Spofa  la  riguardò  qual 
perfona  Celelìe  , e la  pregò  ad  accordargli  la  fua  amici- 
zia, non  già  come  fpofa,  ma  come  forella,  indi  impegnò 
la  fua  fede,  che  non  avrebbe  per  hri  avuta  peri’ avveni- 
re, che  della  venerazione,  poiché  la  fua  virtù^era  si  cara 
a Dio , eche  meritava  d’etfer  vietata  dagli  Angeli .'  La  ma- 
ravigli» d’Angelina  non  fu  minore  jn  vedere  si  felicemen- 
te 
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te  compiuta  la  Divina  promefla,  ed  ambedue  feron  voto 
nello  fteflo  tempo  di  confervarc  la  loro  purità  , c pafTa- 
jono  la  notte  in  orazione  > ed  in  render  grazie  a Dio  del 
favore  loro  compartito. 

. PalTati  alcuni  giorni  fi  ritirarono  a Civitella  , ove  fi 
dedicarono  alle  opere  di  pietà.  Il  Conte  morì  fantamen- 
te  nei  feguence  anno  nella  prattica  di  quelli  Santi  eferci» 
if,  ed  Angelina  trovandoli  in  piena  libertà  vefiì  l’abito 
del  Terz’ Ordine  di  Sa^rancefco  con  tutte  le  fue  Dami-, 
gelle,  e rinunziando  a tutte  le  vanità  del  fecolo  conver- 
t-ì  la  fua  cafa  in  una  fcuola  di  virtù.  Si  diede  ella  prin- 
cipalmente al  foccorfo  de 'poveri,  cd  al  follievo  degli  am- 
malati, e Dio  per  far  vedere  quanto  cara  gli  folfe  la  fua> 
carità,  operò  per  Tuo  mezzo  molti  miracoli  . Sembrando 
alla  pietà  d’ Angelina  troppo  angufti  i confini  della  Cit- 
tà, fi  portò  colle  fue  figliuole  in  diverfi  luoghi  della  Pro- 
vincia  dell’Abruzzo,  ov’ella  convertì  molti  peccatori  col- 
le fue  efortazioni-,  cd  accefe  nel  cuor  di  tante  fanciulle 
l’amore  della  verginità,  che  fu  accufata  a Ladillao  Re 
di  Napoli  come  una  prodiga,  che  avclfc  difiìpate  le  fo- 
flanze  del  fuo  marito,  ed  una  Eretica  vagabonda  , che_# 
correlfe  di  Provincia  in  Provincia,. condannando  il  Ma- 
trimonio, e feducendo  così  un  numero  infinito  di  fanciul. 
le  . Fu  ella  citata  a comparire  avanti  a quello  Principe 
fenzache  fuficro  a lei  fatti  palcfi  i motivi  della  fua  ac- 
cufa  . Si  pofe  ella  in  camino  confidando,  che  il  Cielo  fa- 
rebbe fuo  Protettore  ; nc  la  fua  fpcranza  fu  vaua  ; im- 
imperocchè  Lacfillao  avendo  con  fommo  piacere  afcolta- 
to  le 'lodi  date  da  lei  alla  verginità,  quello  Principe  la 
licenziò  con  fommo  onore,  e con  evidenti  contrafegni  di 
Aima  . Era  si  grande  il  fuo  potere  prelfo  Iddio  , che  re- 
fufcitò  poco  dopo  un  giovine,  unico  rampollo  di  una  del- 
le principali  Famiglie  di  Napoli  ; ciò  le  acquillò  tanta.. 
Aima , che  tutto  il  mondo  cominciò  a pubblicare  la  di 
lei  fantità  ; ma  la  fua  umiltà  non  potendo  tolerar  tant’ 
onore  fuggì  fegretamente  da  Napoli  , e ritornò  a Civi- 
tella, ove  profeguì  i fuoì  eferciz)  dì  pietà  . Indulfe  ella 
colle  fue  efortazioni  tante  fanciulle  ad  entrare  ne’  Mona- 
Aerj,  ove  loro  perfuafe  a fare  Voto  di  Verginità,  che  i 
principali  Signori  del  Paefe  vedendoli  privi  delle  loro  fi- 
gliuole rinovaiono  le  lor  querele  contro  di  elTa , e con  ta^ 

. Jòm.FiI,  Q.  <1 
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le  efficacra  che  ii  Re  l’efiliò  con  le  fue  compagne  dal 
Regno.  VendcJte  ella  quanto  aveva»  diftribui  a’ poveri 
la  maggior  parte  del  prezzo  > che  n’aveva  ritratto»  nè  ri- 
ferbò  per  fe  » che  quanto  le  farebbe  afTolutamente  necef- 
fario  per  mantenere  la  fua  Famiglia  in  quell’ efìglio.  Ab- 
bandonato  quindi  il  fuo  paefe»  da  Dio  fpirata  ad  an- 
dare colle  lue  compagne  ad  Allìfi  per  guadagnare  1’  In- 
dulgenza della  Porziuncula»  che  doveva  fra  poco  cad». 
re  . Stando  nella  Chiefa  dopo  avace  foddisfatto  alla  fua 
divozione»  fu  rapita  in  ellalì  » e Dio  le  manifellò»  ch’era 
fua  intenzione»  cheandalTe  a Foligno  per  fondarvi  un  Mo- 
nallero  di  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  » nel- 
quale  ella  colle  fuè  compagne  fi  ritirò  in  perpetua  Clau- 
lura  . 

Giunfero  elTe  tutte  infieme  a Foligno  nel  terzo  gior- 
no d’  Agolfo  del  1595.  e fi  portarono  immantinente  alla 
Chiefa  Cattedrale  dedicata  a S.  Feliciano  , ed  ella  fup- 
plicò  quello  Santo»  che  volelTe  elTer.  loro  Protettore- 
Vilitò  ancora  la  Santa  tutte  le  Chiefe  della  Città»  prin- 
cipalmente quella  di  S.  Francefeo  » nella  quale  confervafi 
il  corpo  della  B.  Angela  da  Foligno,  ch’era  fimilmente 
del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo,  c dopo  avervi  per  mol- 
to tempo  dimorato  in  orazione»  concedette  Iddio  allo 
lagrime»  da  lei  fparfe  in  gran  copia,  il  difiato  lume  per 
ben  riufeire  nell’  efecuzione  dqj  comando  » che  l’ era  fia- 
to fatto  . Indi  radunate  le  fue  compagne  fi  portò  con  ef- 
fe dal  Vefeovo  di  quella  Città  Giovanni  Angelo  della  Po- 
pola per  dimandargli  la  licenza  di  fondare  un  Monallero* 
Kiputando  quello  Prelato  il  difegno  della  Santa  un  im- 
prefa  ardua  » e nuova  » le  rifpofe  » che  non  potea  egli 
concederle  quella  licenza  fenza  prima  confultarne  11  Pa« 
pa»  ch’era  allora  Bonifacio  IX.  e le  promife  di  fcrivergli 
fu  quello  particolare  . PalTate  alcune  fettimane  ricevette 
il  Vefeovo  la  rifpolla  dal  Papa  »*che  ordinavagli  di  con- 
cedere quanto  dimandava  alla  pia  Contelfa»  la  di  cui  fa- 
ma fi  era  già  fparfa  per  tutta  l’Italia.  Ne  parlò  egli  ad 
Ugolino  Trine!  Signore  di  Foligno»  il  quale  aifegnò  un  fìto 
per  gettare  le  fondamenta  di  quello  Monafiero  . Angeli- 
na» e le  fue  compagne  comperarono  una  Cafetta  vicina 
a quello  luogo  per  dimorarvi  » finattantochè  il  Monafie- 
10  fofie  fabbricato  ; e tennioato  che  fu  fui  cominciare 
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Jel  1397.  la  Chicfa  fu  dedicata  a S.  Anna  Madre  delia_< 
Santiliima  Vergine,  e benedetta  da  Onofrio  Trinci,  Fra- 
cello  del  Signore  di  Foligno,  ch’era  fucceduto  a Giovan- 
ni Angelo  della  Popola  . Indi  andò  Angelina  a dimorare 
colle  fue  prime  compagne  in  numero  di  fei  in  quello  Mo- 
nallero  . Due  Donr.èlle  di  Foligno,  due  d’Allìli  , ed  una 
di  Camerino  defiderofe  di  menare  vita  Religrofa , e ftimo- 
late  dall’ efcmplo  delle  fue  virtù  fi  unirono  ad  elfa,  laon- 
de dodici  riceverono  dalle  mani  del  Vefeovo  l’abito  Re- 
golare del  Terz’prdìne  , c folenncmente  profeflarono  nel- 
Jc  fue  mani  nel  ieguentc  anno,  aggiugnendo  a’  Voti  or- 
dinari quello  di  perpetua  Claufura  . 

La  B.  Angelina  fu  eletta  prima  Superiora;  e temen- 
do, che  il  gran  numero  delle  Religiofc  rallentane  le  re- 
dini alla  Regolare  OlTervanza  , fìr$ò  il  numero  di  quel, 
le  , che  dovclFero  elfer  accettate  nel  fuo  Monaftoro , or- 
dinando , che  non  fe  ne  dovcflcro  ricevere  altre  , finat- 
Cantochè  non  vi  foflero  de’ luoghi  vacanti.  Ma  clfendo- 
chè  vi  folFero  molte  fanciulle  in  Foligno  rifolute  di  ab- 
' bracciate  lo  ftelTo  IDituto,  nè  potelTeio  entrare  nel  Mo- 
naffero  della  6.  Angelina,  Manteche  il  numero  da  lei  fìf. 
fato  fofle  compito,  i Cittadini  feron  fabbricare  un  altro 
Monadero  nella  medelìma  Città  per  quelle,  che  non  po- 
tevano entrare  nel  primo , e pregarono  la  Santa  ad  ac- 
cordare loro  una  delle  fue  Religiofc , acciò  idruilfe  nel- 
le Regolari  OlTervanze  quelle  del  nuovo  Monadero,  ch« 
fu  terminato  nel  igpp.  e dedicato  a S.  Agnefe  Vergine  t 
e Marcire.  La  fi.  Fondatrice  nominò  prima  Supcriora  di 

2ued’ altra  Comunità  una  Religiofa  nativa  della  ded'a^ 
ittà  , nomata  Suor  Margherita,  che  la  governò  con  quel- 
lo fpirito  di  pietà , e di  fervofe  infufo  in  lei  dalla  fua 
Madre  . Ben  predo  fi  fparfe  per  tutta  l’ Italia  la  fama 
della  Santità  delle  Religiofc  di  ambidue  quedi  Monade^ 
rj  ; difortachè  molte  Città  defiderandone , Martino  V.  con- 
cedette UD  Breve  a quede  Religiofc  nel  1421.  con  cui  per- 
mife  loro  di  fare  dell’ altre  fondazioni  in  Italia.  Ottenu- 
ta queda  licenza  alcune  Dìfcepole  della  B.  Angelina  fon-' 
darono  de’  nuovi  Monaderj  in  molte  Provincie . Andò  el- 
la deda  in  Adìfi,  ove  fondò  quellcf  di  S.  Quirico  volgar- 
mente detto  S. Chierico.  Ne  mandò  due  a Fiorenza,  che 
vi  fabbricarono  un  Monadeio  nel  1429.  quattro  altre  paf- 

Q.q  2 fa- 
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farono  a Vitcìbo  ad  iHanza  dì  S.  Bernardino  da  Siena'» 
che  vi  predicava  , ed  in  poco  tempo  vi  furono  undici  Mo> 
naderj  di  quello  Illituto  in  molte  Città  d’Italia;  corno 
in  Afcoli , Rieti,  Tedi,  Aquila,  Piacenza,  Perugia  , o 
quelli,  de’ quali  abbiamo  parlato. 

Martino^  V.  con  una  Bolla  del  fgzS.  un)  tutti  quelli 
Monafterj  in* una  Congregazione,  permettendo  alle  Reli- 
gìofe  di  eleggere  una  GeneraleiTa  ne’ Capitoli  Generali» 
che  dovevano  convocare  ogni  tre  anni . Doveva  quella-. 
Superiora  GeneraleiTa  viiìtare  con  alcune  altre  Religìofe 
tutti  i Monailetj  della  Congregazione,  e flabiiìrvi  le  Su.  - 
periore,  lo  che  venne  confermato  nel  I4gó.  da  PapaEu. 
genio  IV.  che  concedette  alla  GeneraleiTa  dì  potere  in  Tua 
vece  follituire  una  Vicaria  GeneraleiTa  per  le  Viiìte  . La 
prima  GeneraleiTa  fu  la  B.  Angelina  ; ma  tal  Torta  di  go> 
verno  non  durò  lungamente  ; imperocché  nel  1459.  Papa 
Pio  II.  ad  ìilanza  dì  Luigi  di  Vicenza  Vicario  Generale., 
de’  Frati  Minori  fopprelTc  I’  Uiìzio  di  quella  GeneraleiTa» 
cd  ordinò,  che  per  l’avvenire  cìafchedun  Monailero  eleg- 
gelTe  una  Superiora  , la  quale  avelTe  fopra  ’l  Tuo  Mona- 
llero  la  medeiìma  autorità , che  godeva  la  GeneraleiTa  fu 
tutta  la  Congregazione.  Quantunque  quelli  Monailerjfof. 
fero  foggetti  all’  autorità  di  una  Generalcil'a  dipende, 
vano  nondimeno  da’ Frati  Minori  dell’ OlTcrvanza  in  vi- 
gore di  una  Bolla  di  Martino  V.  del  14^0.  lo  che  durò 
<ìno  al  1481.  in  cui  quelle  Religìofe  iì  fottralTero  dagli 
OiTervanti  per  foggettarii  agli  Amadeiili . Ma  quelli  cf- 
fendo  ilati  foppreilì , come  iì  è detto  altrove  , alcuni  di 
quelli  Monailerj  dì  Terziarie  ritornarono  all’  ubbidienza.^ 
degli  OiTervanti,  e gli  altri  furono  foggettati  agli  Ordi- 
jiaij . 

Morì  la  B.  Angelina  nel  Tuo  Monailero  di  S.  Anna  Ui 
Foligno  a’  14.  di  Luglio  del  1435.  in  età  d’anni  cinquan- 
totto , e fu  fepolta  nel  Convento  di  S.  Francefeo , come 
-ella  aveva  defiderato;ed  il  Monailero  dì  S.  Anna  fu  di- 
•poi  detto  S.  Anna  delle  ContclTe,  a riguardo  del  titolo 
•della  fua  Fondatrice,  che  era  ConteiTa  di  Cìvitella.  Dopo 
la  di  lei  morte  i Monailerj  di  quell’  lilituito  fì  moltipli- 
xarono  in  guifa  , che^rancefeo  Gonzaga  , il  quale  ferivo- 
va  verfo  la  fine  del  decimofcilo  Secolo,  dice,  che  ve  n’era- 
no,  centotrcntacinque  , ne’  quali  dimoravano  quattro. 
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mila  Religiofc  incirca  . Il  numero  di  quelli  Monallerj 
era  da  prima  affai  più  copiofo;  poiché  è certiflìmo»  che 
ve  nc.fono  flati  di  quelli,  le  di  cui’ Rcligiofe  afpirando  a 
più  fublime  perfezione,  abbracciarono  la  prima  Regola  di 
S.  Chiara, >. come  fecero  quelle  del  Monallero  dell’ 

Maria  a Parigi  nel  1485.  colla  licenza  di  Papa  Innocenzo 
Vili,  che  concedette  nel  1490.  la  fleffa  grazia  alle  RelU 
giofe  Terziarie  di  Lilla  in  Fiandra,  le  quali  la  dimanda, 
reno  ad  efempio  di  quelle  deìV Ave  Maria  a Parigi. 

Quelle  Rcligiofe  fono  prefentemente  foggette  alla.» 
giurifdizione  degli  Ordinar),  o a quella  de’ Frati  Minori 
dell’ OfTcrvanza . Quelle,  che  fono  foggette  a’-Vefeovi 
hanno  diverfe  Conflituzioni . Seguono  alcune  la  Regola.» 
di  Niccolò  IV.  altre  quella  di  Leone  X.  Quelle,  che  fo- 
no foggette  a’  Frati  Minori  dell’ OfTcrvanza. hanno  le  flef- 
fé  Conllituzioni  delle  ìReligiofe  Urbanifle , e della  Con» 
cezione  , le  quali  Conflituzioni  furono  flefe  nel  Capi» 
tolo  Generale- «rnvocato  in  Roma ‘nel  1639.  in  cui  fu 
.eletto  Generale  il  R.  P.  Giovanni  dì  Merincro.  Quindi 
fecondo  quelle  Conflituzioni  elleno  recitano  il  grande  Uh- 
zio,  fi  levano  a mezza  notte  per  dire  Mattutino,  fanno 
.ogni  giorno  un  ora  dì  meditazione,  mezz’ora  dopo  Coni, 
.pietà  . Fanno  la  difciplina  ne’ Lunedi , Mercoledì,  e Ve. 
Jierd)  -.  Aggiungono  a’ digiuni , ed  aflinehze  preferìtte  dalla 
.Chiefa,  e dalla  Regola,  da  noi' narrate  oe’ precedenti 
.Capitoli , i digiuni  delle  Vigilie  delle  Felle  del  SS.  Sagra- 
mento,  di  S.  Francefeo,  e di  S.  Chiara.  II  loro  abito  è 
.bigio,  e fìmigliante  a quello  delle.  Chiarifle,  ed  altre  Re- 
.iìgiofeidel  primo  Ordine,  ned  altro  divario- pafla  tra  que- 
.fte,e  quelle,  fe  non  che.. alcune  portano  lo  Scapolare,  e 
l’ altre  nò . • , • > < 

Veg^ajt  Lue.  Wading.  Annal,  Minor,  & ^.Jo» 

ann.  Mar.  V ernon,  Annal.  3.  Ord.  S.Francifci , Ludovico 
.Giacobini  Vita  della  B.  Angelina ^ e It  Confiituz>ioni  per 
.tutte  le  Monache^  foggette  all'  ubbidienza  dell'Ordine  di 
S, Francefeo  . . • r> 
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SPEDAUERE 

DtL  TERZ’  . . 

ORDINE  DI  CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

S.  FRANGE-  . ^ 

ECO.  Delle  Keligiofe  Spedaliere  del  Terz' Ordine  di  S.  Fran^ 

cefco  > dette  le  Suore  Bigie  . 


POco  dopo  l’iftituzionc  del  Tcrz’ Ordine  di  S.  FranceU 
co  fu  addogato  a’Fratelii)  e Sorelle*  che  ne  faceva, 
no  la  Profcflìone  il  governo  degli  Spedali,  e delle  più  ce- 
lebri  Cafe  desinate  per  gii  efercizj  di  carità;  lo* che  fu 
cagione,  che  in  progrclTo  fi  forniaiTero- delle  Congrega, 
aloni  particolari  di  Spcdalicri , e Spedaliere  di  quell’  Or. 
dine.  Avendo  Guido  di  Jonvilla  fondato  verfo  la  fine  del 
decimoteno  Secolo  l’Ordine  degli  Spedaiieri  delia, Carità 
della  Madonna,  abbiacciaron  elfi  di  loro  propria  autorità 
la  Regola  del  Terz’  Ordine,  che  avevano  oflervata  fino 
fotto  il  Pontificato  di  Clemente  VI.  che  loro  ordinò  la. 
fciarla,  per  prendere  quella  di  S.  Agoftino,  ed  allora'co. 
minciarono  a far  de’  Voti  Solenni.  Verfo  la  fine  del  de. 
cimofefto  fecolo  furono  iftituiti  gli  Obregoni , come  anco, 
ra  i Buoni  Figliuoli , i quali  ebber  principio  verfo  il  i6i^, 
c quelli  fénza  far  folenni  voti,  egualmente  che  gli  antU 
chi  Spedaiieri  dello  llefs’ Ordine,  olTervano  la  Terea  Re. 
gola  di  S.  Francefeo  con  molta  fedeltà:  ragioneremo  di  lo. 
To  ne’  feguenti  Capitoli . Non  è però  avvenuto  lo  ftefla 
a riguaroo  delle  Spedaliere,  le  quali  fotto  diverfi  nomi 
fono  fparfe  in  diverfe:  Provincie  dr  Francia,  d’  Alemagna , 
■c  di  Fiandra,  poiché  fino  dalla  loro  illituzìone  hanno  fat. 
ti' de’Vod  Solenni.  Quelle,  che  non  avevano  rendite,  e 
vivevano  di  limoline,  furono  dette  le  Suore  della  Cella^ 
ed  andavano  a fervire  gli  ammalati  fuora  de’ loro  Mona, 
fterj;  le  altre  furono  dette  le  fuore  della  Faglia  perchè 
' portavano  fopra  il  loro  abito  , quando  ufeivano  dal  Mo. 
nafiero,  un  gran  manto^  o cappa,  che  nella  fommità  ave. 
va  una  certa  fotta  di  cappuccio,  con  cui  fi  coprivano  il 
volto  per  non  elfere  si  facilmente  vedute.  Quelle,  cho 
efercitavano  ne’ loro  Spedali  la  carità  verfo  gli  amma. 
lati,  o i lìcllegrini , furono  dette  femplicemente  Speda- 
liere ; e vivevano  colle  loro  rendite.  Altre  finalmente  fo. 
na  fiate  chiamate  Suore  Bigie  perchè  vefiivano  di  Bigio. 
' ’ So. 
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Sono  quelle  tuttavìa  in  gran  numero,  ed  hanno  Tempre 
ritenuto  ii  nome  di  Suore  Bigie,  quantunque  la  maggior 
parte  vertano  prefentemcntc , alcune  di  bianco,  altre  di 
nero,  ed  altre  di  turchino  feuro. 

Le  Suore  Bigie  di  Fiandra,  e di  Francia  erano  Hate 
Tempre  foggette  alla  giurìfdizione , ed  ubbidienza  del  Pro- 
vinciale de’  Frati  Minori  della  Provincia  di  Francia  Pari- 
fienfe  ; ma  dopoché  la  Riforma  de’  Recolletti  fu'  intro- 
dotta in  quelle  parti,  alcune  di  quelle  Suore  Bigie,  li 
foggettarono  alla  loro  giurifdizionc.  Nel  1483.  il  P.  Gio- 
vanni Chrochin  Vicario  Provinciale  delia  Provincia  di  Fran« 
eia  Parilìenfe,  ed  il  P.  Giacomo  Stoetlin  Vifitatore  di 
quelle  Spedaliere,  avendo  fieli  degli  Statuti  per  cITe  , le 
Superiore,  ed  alcune  Religfofc  deputate  de’ Conventi  di 
S.  Audomaro , Dunkerchen,  Bologna  di  Piccardla,  Bour- 
burg  , l’Eclufc,  WilTebecq  , Vianne,  Nieuport,  Ortenda , 
Mons,  Dovai,  Avefnes,  Propingues,  BergaS.  Vince,  Beau< 
mont,  Ardre,  Bray  fui  Fiume  Somma , Ni  velia,  Amiens, 
Brugw,  Toornai,  ed  altri  fi  trovarono  a WilTebecq,  ove 
quelli  rtatuti  furono  da  quelle  Religiofe  accettati . Con- 
tengono elfi  fette  Capitoli,  de’ quali  il  primo  tratta  dell* 
accettazione  delle  Suore:  il  fecondo  del  Divino  fcrvizio: 
il  terzo  di  quanto  debbono  fare  le  Suore  rtando  in  cafa: 
il  quarto  di  ciò,  che  fono  obbligate  ad  olTervare  artìrten- 
do  agli  ammalati:  il  quinto  in  qual  maniera  fi  debbono 
portare  fuora  del  Monartero:  il  fello  della  correzione  del- 
le forelle  quando  commettono  qualchè  errore:  ed  il  fet- 
timo  delle  Preci,  e fulFragj  per  quelle,  che muojono . Deb- 
bono abbandonare  il  ripofo  a mezza  notte  per  recitare  il 
Mattutino  del  piccolo  Ufizio  della  Madonna,  indi  Ilare 
in  raccoglimento,  ed  in  orazione  fino  alle  due  dopo  Ia_« 
mezza  notte , in  apprelTo  ritornano  nel  Dormitorio  per 
jipofare  per  tre  ore  nella  State,  eper  quattro  nell’  Inver- 
no, indi  recitano  Prima,  Terza,  e Sella,  poi  alfirtono 
alla  MelTa  Conventuale,  dopo  la  quale  vanno  a lavorare 
in  comune  ortervando  il  filenzio  fino  all’ora  di  pranzo: 
dopo  il  pranzo  finattantochè  non  fono  palfate  tre  ore  do- 
po mezzo  giorno,  ritornano  al  lavoro,  indi  recitano  Vef- 
pro,  e quindi  ripigliano  il  lavoro  fino  all’ora  di  cena* 
Quando  fono  mandate  fuora  per  fervizio  delle  ammalate 
Vanno  Tempre  accompagnate,  nè  poflbno  fepararfi  dall^ 

coni* 

V 


SPEDALIERE 
DELTERZ^ 
ORDINE  DI 
S.  FRANCE- 
SCO. 


I 


Digilized  by  Google 


STED  ALTERE 
DtL  TERZ’ 
ORDINE  DI 
S.  FRANGE. 
SCO. 


312  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
compagna  ; ma  direttamente  andare  ove  fono  mandate,^ 
e per  evitare  la  familiarità  con  i Secolari  non  debbono 
vegliare  più  di  tre  giorni  in  una  mcdefinia  cafa.  Qiiando 
fono  dalla  Superiora  mandare  per  altri  affari,  non  deb-' 
bono  nè  bere,  nè  mangiare  fuora  del  Convento,  che  con 
efprefra  licenza.  Ogni  fettimana  fi  convoca  il  Capitolo,^ 
almeno  una  volta,  e due,  o tre  , fe  fa  di  bifogno,  ed  ivi' 
fi  acculano  delle  loro  colpe  avanti  la  Superiora.  I digiu- 
ni, e le  aftincnz-e  fono  gli  ftellì,  che  vengono  ordinati 
dalla  Regola.  Fanno  i loro  voti  nella  fegucnte  maniera. 
Io  H.  giuro  ì e prometto  a Dio,  alla  Clono/a  l'ergine  Ma-- 
ria,  a S.  Frante  fio , a tutti  i Santi,  ed  a voi  mia  R.M»' 
di  ejj'ere  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ubbidiente  al 
nofìro  S.  Padre  il  Papa , ed  a*  fuoi  Succejfori  Canonie  amen-’ 
te  eletti  , e di  vivere  in  ubbidienza , Jpropbiazione,  e ca- 
flitti , e di  ojfervare  la  Terza  Regola  di  San  Francefeo 
Confermata  da -Papa  Kiccoli  If'.  a diferezioae  de' miei  Su- 
periori. - ‘ ' • 

Radunavano  anticamente  dèlie  Generali  AlTemblèe  dJ 
tutte  le  Superiore  de’Monafterj  del  loro  Ordine;  ma  ciò' 
più  non  fi  prattica  al  prefente , avendo  ancora  molte  di 
quelle  Spcdaliere  abbracciata  la  Claufura,  come  quelle^ 
d’  Amiens,  Montrevil , Dourlens,  Rue,  S.  Quintino,  Mon- 
didier,NeufchateI,  Grafldevillier,  Gournai , Berna!,  Mons  , 
"ed  altre  , delle  quali  alcune  non  fi  fono;  per  quello  ritira- 
te  dall’  cfercizio  di  quella  Ofpitalità  ^ cfercitandola  ne' 
loro  Monallcrj,  sì  a prò  de’  Pellegrini,  che  degli  amma- 
lati, e quelle  hanno  delle  Conllituzioni  particolari.  Vi 
fono  ancora  delle  Suore  della  Cella,  che  li  fono  obbli- 
gate alla  Claufura.  I M'agillrati,  e gli  Scabini  di  Beau- 
vak,  vedendo  che  quelle,  le  quali  fi  erano  llabilite  nella 
loro  Città,"  in  cui  elleno  s’  impiegavano  nel  lervirio  de- 
gli ammalati , volevano  prendere  la  claufura  vi  fi  opG 
pofero  nel  lòzy.  e ricorfero  per  impedirle  al  Parlamento 
di  Parigi;  ma  il  Parlamento  con  un  Decreto  de’4.  d’  Ago-' 
fio  del  i6zg.  concedette  alle  Religiofe  quanto  dimanda- 
vano, con  patto  che  ufeiffero  dalla  Cafa,  che  loro  craj. 
fiata  data  anticamente,  che  era  un  Beghinaggio  , o per 
tncglio  dire  un’abitazione  di  Beghine.  Nondimeno  quelle 
Religiofe  trovando,  eh’ aveano  acquiflata  la  maggior  par- 
te del  luogo,  in  cui  dimoravano  , furono  confermate  nel 
• • ' pof- 


Digitized 


PARTE  QUINTA  , CAP.  Xt. 

poffcITo  di  quello  Beghinaggio,  e la  loro  Riforma  fu  in-  SPEDALIERE 
trodotta  nella  loro  Cafa  con  la  Claufura  nel  id^o.11  Ve-  TERZ* 
feovo  di  Toul  Enrico  di  Thiard  di  Biffi,  che  fu  di  poi  Ve- 
feovo  di  Meaux,  e Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  , sco 
volle  obbligare  le  Suore  Bigie  di  Nancy  a fottoporfi  alla 
Claufura;  diede  a queft’effetto  un  ordine  a’ 30.  di  Otto- 
bre del  1696.  ma  quelle  Religiofe  appellarono  come  d’ abu- 
fo al  Parlamento  di  Metz,  e furono  mantenute  nel  loro 
pofleflb  . 

Benché  quelle  Spedaliere  fìano  dette  Suore  Bigie  « 
riguardo  del  colore  de’ loro  abiti,  che  anticamente  velli, 
vano,  nondimeno  molte  fono  vellite  di  bianco  cob  uno 
Scapolare  dello  Ueflo  colore,  ed  un  velo  nero  ,.  princi- 
palmente quelle  della  Lorena,  ed  altre  vellono  di  nero» 
ed  altre  di  turchino  feuro. 

Veggafi  Lue.  Wading  ; Annal,  Minor,  Louvet  Anti-, 
quit.  de  Beauvaity  ed  alcuni  manifejli  flambati  per  le  Suo-, 
re  Bigie  di  Kancjy  con  le  loro  Confii fazioni  manuferitte . 

Avendo  un  Santo  Sacerdote  fondato  uno  Spedale  lino 
dal  1300.  nella  Città  di  Mons  per  alcune  povere  donne,  “f" 

re  diede  la  cura  a de’ Secolari,  e l’ amminillrazione  a’ Ma- 
giurati  della  Città,  i quali  nel  1470.  poco  contenti  di  que- 
(li  Secolari,  fecero  venire  delle  Religiofe  del  Terz’Ordi-  •. 

ne  di  S.  Francefeo  del  Monallero  di  Brugelette,  dillante 
tre  leghe  da  quella  Città,  acciò  non  offervando  elleno 
Claufura,  potelfero  afflllere  agli  ammalati  nelle  loro  pro- 
prie cafe.  La  M.  Chiara  Hambray  elTendone  Superiora  nel 
1648.  fece  tutto  il  poffìbile  per  riformare  quello  Mona- 
llero, in  cui  le  Religiofe,  quantunque  vellite  dell’abito 
di  S.  Francefeo,  fpiravano  un'aria  alfa!  mondana.  Volle.» 
ella  a quell’elfetto  obbligarle  alla  Claufura;  ma  i Magi- 
llrati,  ed  ì principali  Cittadini  di  Mons  elTendovili  oppo- 
ni, ella  fi  contentò  d*  introdurre  appoco  appoco  la  Ri- 
forma con  i fuoi  buoni  efempli,  é col  moderare  la  fre. 
quenza  dell’/ufcir  fuora  di  Monallero,  non  permettendo 
alle  Religiofe  il  partire  fe  non  di  rado,  e per  affari  ur- 
genti , ed  allblutamente  neceflarj.  Ottenne  ella  la  licenza 
di  far  recitare  il  Grande-  Ufizio  della  Chiefa  fecondo  il 
rito  della  Romana  Chiefa  , e dell’  Ordine  di  S. Francefeo»  i|||| 

ed  a’  tre  voti  ordinai;  le  fue  Religiofe  aggiunfero  un^ 
quarto  di  offervare  la  Regola  del  Terz’Oidìne  di  S.Fran- 

Tom,VII,  R r cc- 
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cefco  riformata  da  Leone  X.  Nello  ftefs’anno  il  P.  Mara 
chant  Commellario  Generale  dell’  Ordine  pcrmife  loro  di 
portare  un’abito  feuroy  invece  del  bigio  chiaro,  che  ave- 
vano . Quell’  abito  confìlle  in  una  velie,  uno  Scapolare,  fo- 

f>ra  cui  è 1’  imagine  della  Madonna,  ed  un  manto,  che 
oro  feende  fino  alle  calcagna.  Loro  altresì  permife  di 
portare  il  velo  nero  invece  del  bianco  fino  allora  tra  di 
elle  ufato . > 

Finalmente  nel  i68g.  la  M.  Gesù  Maria  di  S.  Elena 
dell’  Illudre  Famiglia  di  Bryas  cflendo  Superiora,  e defi- 
derando  vedere  le  Tue  Reiigiofe  foggette  alla  Claufura, 
follecitò  il  Tuo  Fratello,  Giacomo  di  Bryas,  allora  Arci- 
vefeovo  di  Cambra! , acciò  ottenefle  quella  licenza  da’ 
Magilirati  di  Mons,  i quali  non  potendo  negare  a quello 
Prelato  una  dimanda  sì  giuda  , abbracciarono  quede  Rc- 
ligiofe  la  Claufura  , e prefero  il  nome  di  Sorelle  Bìgie  ri- 
formate.  Queda  degna  Superiora  era  data  Canonacheda 
neirilludre  Capitolo  di  S.  Waldetruda  della  deda  Città, 
ed  era  entrata  dipoi  in  quello  Monadero  : poco  dopo  la 
fua  Profedione  fu  eletta  Superiora  , e per  lo  fpazio  d’  an- 
ni ventinove,  in  cui  efercitò  queda  carica,  aromede  qua- 
rantafette  fanciulle  alla  Profedione,  lenza  mai  avere  avuto 
di  mira  alcuno  temporale  intcrede.  Era  ella  infaticabile 
ne’ Divini  utìzj,  ed  in  tuttociò,  che  riguardava  il  Divino 
fervizio  , e la  Regolar  difcìplina.  Età,  ella  dolce  colle  al- 
tre, c rigidillima  con  fe  lleÀTa  ; e dopo  avere  fervito  alle 
fue  figliuole  per  efemplarc  di  carità,  di  pazienza,  d’umil- 
tà, c di  tutte  le  altre  virtù  cridiane,  mori  nel  lógg.  Le 
illruzioni  da  lei  lafciate  morendo  alle  fue  figliuole,  fe. 
condo  la  tedimonianza  del  P.  Francefeo  Mofens  fuo  Con- 
fcllore  , fono*  le  feguenti . L’  efortò  ad  edere  Tempre  fede- 
li a Dio,  ad  inviolabilmente  odcrvare  quanto  elle  aveva- 
no promedb  nel  giorno  della  loro  Profedione,  e ad  avere 
un  gran  zelo  per  tuttociò,  che  riguarda  il  fuo  fervizio, 
ed  il  loro  Idìtuto  . Raccomandò  loro  la  povertà,  che  è 
data  Tempre  la  virtù  particolare  di  queda  Cafa,  dopoché 
vi  fu  dabìlita  la  Riforma,  ed  a non  fervirli  della  ben  me- 
noma-cofa  fenza  la  licenza  della  Superiora . Loro  altresì 
raccomandò  la  carità,  e l’unione,  fenza  di  cui  non  pote- 
va Iddio  dare  tra  di  ede  , nè  regnare  ne’ loro  cuori,  av- 
vertendole, che  per  mezzo  di  queda  virtù  Divina  fareb- 
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bero  effe  tutte  in  Dio,  e per  Iddio,  e che  le  une,  c le 
altre  dovevano  fopportare  le  loro  dcbolezae.  Scongiu. 
rolle  a non  aver  altre  brame , ned  altra  anibizionc  , che 
di  piacere  a Dio,  e di  fare  tutte  le  loro  azioni  con  quel» 
la  perfezione , che  le  vorrebbero  avpr  fatte  nell’ora  della 
morte.  Finalmente  le  pregò  a peniate  folamente  a Dio, 
ed  a loro  medelìme , fenza  badare  nè  alle  azioni,  nè  alla 
condotta  dell' altre.  Quelli  furono  gli  ultimi  avvertimene 
ti  di  quella  Santa  Superiora,  che  mori  in  età  di  felTanta» 
cinque  anni. 

Alcune  Kotizie  mandate  da  Moni  nel  vjii. 


• CAPITOLO  Q.UAR  ANTESIMOPR  IMO. 

i k 

Delle  Reliaiofe  Penitenti  del  Terz' Ordine  di  S.  Francéfcf 

• della  firetta  OJfervanza  ^ con  le  Vite  delle  Reve-. 

rende  M.tdri  F rance  fi  a , e Chiara  Francefia 
« di  Befanzone  loto -Fondatrici . 

Appena  la  Riforma  de’  Rcligiofi  del  Ter?.’ Ordine  di 
S.  Francefeo  (labilità  in  Francia  dal  R.  P.  Vincenzo 
Muffart , come  (ì  è detto  nel  Capitolo  xxxix.  cominciò 
a far  de’ progrelfi  , alcune  delle  Religiofe  dello  (1  e fs’ Or- 
dine a pcrruafione  della  V.  M.  Francefea  di  Befanzono 
Superiora  del  Monadero  di  Salins  nella  Contea  di  Borgo- 
gna, vollero  imitare  lo  zelo,  ed  il  fervore  di  quedi  Reli- 
giofì , abbracciando  ancor  loro  la  drctta  Odervanza  . Na- 
cque quella  S.  Fondatrice  in  Befanzone  da  Nubili  Genito- 
ri, c chiamodi  nel  mondo  Margherita  Borrey  . Eflendo 
in  età  conveniente  al  matrimonio  fu  richieda  in  ifpofadal 
Signor  di  Rect,  che  ^veva  qualche  comando  nelle  Trup- 
pe del  Duca  di  Savoja . Ei  la  fposò , e per  frutto  del  Ioì. 
ro  matrimonio  ebbero  una  lìgliuola  , che  nacque  a’ó.  d’Ago* 
Ilo  de!  1589.  e ricevette  nel  Battefimo  il  nome  d’ Od  il  la . 

Non  fono  note  le  particolarità  dell’  infanzia  della 
Madre;  lappiamo  bensì,  che  la  figliuola  fino  dall’età 
d’  anni  quattro  in  cinque  andando  alla  Meda  fi  fermava 
alla  porrà  delle  ChieCe  con  i poveri  per  infegnare  loro 
quelle  Orazioni , eh  ella  aveva  apprefe  . Elfendo  alquan- 
to pili  avanzata  in  età,  curava  le  loro  piaghe,  rappez- 
; . R r z za- 
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zava  i loro  abiti  « quantunque  pieni  di  fchifofi  infetti  > Il 
riprendeva  de’ loro  errori,  quando  peccavano  in  Tua  pre- 
fenza,  e loro  dava  tutte  le  confetture,  c le  palle  dolci, 
che  poteva  avere  da  fua  Madre,  che  gradiva  vederla  si 
caritatevole.  Vellìva  quella  pia  donna  la  fua  figliuola  con 
abiti  convenienti  alla  fua  nafeita  ; ma  la  giovine  Odilla 
già  prevenuta  dalle  benedizioni  del  Cielo,  ed  animata 
da  quello  Spirito  di  povertà,  che  doveva  un  giorno  fare 
le  delìzie  del  fuo  cuore,  Tavvertì,  che  appartenendo  a 
Gesù  Crìlio  non  doveva  in  tal  maniera  adornarli , nè  ve- 
fiir  abiti,  che  nudrilTero  il  fallo,  e la  vanità  . La  morti- 
ficazione di  elTer  priva  della  Sagra  Menfa  per  la  tenera 
fua  età  riufeiva  a lei  fenfibilillìnia  ; fofferilla  nondimeno 
fino  all’età  d’anni  otto,  in  cui  fu  a lei  conceduta  a ri- 
guardo della  fua  virtù,  e della  fua  infigne  pietà,  e fin 
d’  allora  notolli  in  lei  un  nuovo  progreflb  nella  perfezione. 

Lo  fplendore  di  fua  bellezza  le  guadagnò  molti  ado- 
ratori ; ma  le  ricerche  fatte,  per.  averla  in  ifpofa  non  fer- 
virono,  che  a maggiormente  accendere  in  lei  la  brama , 
che  aveva,  di  rinchiuderli  in  un  Monafiero.  Sua  Madre, 
che  ardeva  dello  ftelTo  delìderio , e che  faceva  premurofe 
ìfianze  al  fuo  marito , acciò  loro  ne  volelfe  accordare  la 
licenza,  era  la  prima  ad  efortare  la  fua  figliuola  a non 
penfare  al  matrimonio  , ed  a perfeverare  nella  rifoluzione 
dì  non  aver  altro  fpofo  che  Gesù  Crifio  . Il  Signor  di 
Red  non  poteva  rìfolverli  ad  una  s)  pronta,  e fenlibile 
feparazìone;  ma  finalmente  lafciandoli  vincere  dalle  ifian- 
ze  della  fua  moglie,  e mofirandoli  ubbidiente  alla  voce 
di  Dio  , che  gli  parlava  colle  fue  ifpìrazioni , acconfentì 
al  loro  ritiro , permettendo  ad  elfe  il  portare  feco  quanto 
loro  potea  abbìfognare.  Quella  feparazìone  fu  ben  prefio 
feguita  da  una  alTai  maggiore;  imperocché  volendo  Iddio 
ricompenfare  il  Sagrificìo  fattogli  dal  Signore  di  Red  del- 
la fua  cara  Spofa,  e della  diletta  fua  figliuola,  da  lui 
teneramente  amate,  lo  chiamò  a migliore  vita  prima  che 
cileno  profelTafrero,  liberandole  nello  fiefib  tempo  dal 
folo  ofiacolo,  capace  di  ritardare  l’efecuzione  del  dìfegno, 
che  avevano  formato  di  confagrarli  a Dio  per  mezzo  de* 
• voti  folenni  delia  Religione,  quali  fecero  dopo  quella., 
morte  nel  Monafiero  da  elTe  fondato  nel  Borgo  detto  Ver- 
ccil,(ìtuato  nelle  Frontiere  d’  Alfazia,  difiante  tre  leghe 
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da  Befanzone  , dopo  averne  ottenuta  la  licenza  da  Papa' RELIGIOSE 
Clemente  Vili.  L’ Arciduca. Alberto  Governatore  de’ Padì  DELTERZ* 
BalTi,  e l’Infanta  Ifabella  Chiara  Eugenia  fua  SiK)fa,cui  ORDINE 
la  Contea  di  Borgogna  apparteneva,  vi  acconlentirono, 
e Ferdinando  de  Rie  Arcivefeovo  di  Befanzone  approvò  osSERVAN 
miefto  Habilimento . Ricevettero  effe  l’abito  del  Terz’  za, 
Ordine  di  S.  Francefeo  dalle  mani  del  CommelTario  Gene- 
rale de’Conventuali  nel  1(504.  nel  giorno  deli’ Afeenfìone- 
del  Noftro  Signore,  con  alcune  divore  donne,  che  ad 
eflc  fi  unirono , e nel  feguente  anno  fecero  la  loro  folen- 
ne  ProfclTione.  Madama  di  Red  cambiò  il  fuo  nome  di 
Margherita  in  quello  dlFrancefca,  e la  fua  figliuola  Odil- 
la  prefe  quello  di  Chiara  Francefea.  Tre  anni  foltanto  di- 
morarono in  quello  luogo,  il  quale  oltre  1’ elFere  troppo 
efpolio  agl’  infulti  de’ Soldati,  non  era  conforme  al  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  ordina  di  rinchiudere  tutti  i nuo- 
vi Monafierj  di  Religiofe  nelle  Città.  Trasferiron  quindi 
la  loro  dimora  nel  i(5o8.  nella  Città  di  Salins,  nella  qua* 
le  fabbricarono  un  bel  Monaftero,  cui  diedero  il  nomc_> 
di  S.  Elifabetta,  e la  M.  Francefea,  che  era  (lata  eletta 
Supcriora  del  Monallero  del  Borgo  di  Verceil,  fu  altresì 
confermata  Superiora  di  quello  di  Salins  • 

La  brama,  che  quelle  Religiofe  avevano  di  perfezio- 
narfi  nella  prattica  della  Terza  Regola  di  S.  Francefeo, 
rcndevale  defiderofe  dell’amicizia  di  qualchè  Religiofo  di 
quell’ordine,  che  potelTc  illruirle  nell’ OflTervanza  di  ef- 
fa.  La  dillanza,  in  cui  erano  i Conventi  di  quell’ Ordine 
rendeva  loro  difficile  l'appagare  quella  brama;  ma  Iddìo, 
che  giammai  abbandona  coloro,  che  in  lui  confidano,' 
fomminillrò  loro  i mezzi  per  ottenere  il  loro  intento , 
fervendoli  a quell’effetto  d’un  Merciajuolo,  il  quale  effen- 
dofi  portato  a Salins , ed  avendo  collocate  le  fue  mcr- 
canzle  vicino  al  loro  Monallero,  portofli  alla  loro  grata 

f»er  fapere  fe  volcflero  alcuna  cofa  comperare.  La  Rego- 
a del  Terz’ Ordine  nuovamente  llampata  con  delle  anno- 
tazioni , aggiuntevi  da’  Superiori  de’  Religìofi  Riformati  • 
di  Francia , elfendofi  per  avventura  ritrovata  tra  quello 
mercanzie,  non  mancarono  di  comperarla,  e dopo  aver- 
la letta  con  attenzione  fcriffero  a quelli  Religiofi  , pre- 
gandoli a volere  fare  ad  effe  qualche  vifita  , ^ a pren- 
derle fono  la  loro  direzione  : ma  eflì  non  vollero  accon, 
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fentirvi  a cagione  delia  diftanza.  Nondimeno  fecero  fan- 
te iftanz.c  per  elfere  foggettate  all’ ubbidienza , e corre- 
zione  de’ Superiori  di  quella  Riforma  , che  finalmente 
v’acconfentirono,  c furono  ricevute,  ed  aggregate  alJa_.- 
Congregazione  nel  Capitolo  Provinciale  tenuto  in  Piepus 
nel  1614. 

Fino  dal  1610.  la  M«  Francefea  di  Befanzone  era  an- 
data a fare  un  altra  fondazione  nella  Città  di  Grai  , c' 
mandò  la  fua  figliuola  la  M.  Chiara  Francefea  a Dole-» 
nel  1614.  per  fare  la  terza  . Nel  i6i<5.  i Superiori  della’ 
Stretta  Ollcrvanza  volendo  altresì  fondare  un  Monallero' 
di  quelle  Religiofe  in  Parigi,  il  P.  Vincenzo  MuflTart  Ri- 
formatore di  quell’  Ordine  andò  in  Borgogna  con  fuo  Fra- 
tello, il  P.  Francefeo  MulTart,  per  di  là  condurvene  al- 
cune . Fu  eletta  per  eflcre  Superiora  di  quello  nuovo 
Monallero  la  M.  Chiara  Francefea,  quale  ufei  da  Salins 
con  le  Madri  Maddalena,  e Cecilia  di  S.  Francefeo;  ma 
eH'endoche  fi  offerilTe  loro  nello  fteflo  tempo  un  altra.» 
fondazione  in  Lione  , la  M.  Chiara  Francefea  lafciò  la 
M.  Maddalena  per  Superiora  di  quello  Monallero,  è giun- 
fc  a Parigi,  ove  dodici  tra  fanciulle,  e vedove  1’ afpet- 
tavano  per  abbracciare  fotto  la  di  lei  condotta  la  Rifor- 
ma del  Terz’ Ordine,  tra  le  quali  vi  era  la  Matrigna  del 
P.  Vincenzo  Mulfart,  che  prefe  il  nome  di  Suor  Gabriel- 
la  di  S.  Anna  , e la  fua  propria  forella  , che  fimilmente 
profefsò  fotto  il  nome  di  Suor  Maria  di  S.  Giufeppe;  ma 
tre  di  loro  ufeirono  nell’anno  del  Noviziato;  difortachè 
nove  foltanto  pronunziarono  i loro  Voti  Solenni  a’ 30.  di 
Maggio  del  1617.  La  Regina  Maria  de’ Medici  Madre  di 
Luigi  XIII.  onorò  della  fua  protezione  quello  nuovo  Mo- 
nallero  , e volle  allillere  alla  folennc  cerimonia  della., 
Claufura  dì  quelle  Religiofe  , dichiarandoli  fin  d’  allora 
loro  Fondatrice  iniìeme  col  Re  fuo'  figlio  alla  prefenza 
delia  Regina  Anna  d’  Aufiria  fpofa  di  quello  Principe,  nuo- 
vamente giunta  in  Francia  . Volle  ella  ancora  porre  la 
prima  pietra  delle  nuove  fabbriche  si  della  Chiefa , che 
del  Monallero  , che  furono  cominciate  nel  1628.  e nelle 
quali  le  Religiofe  andarono  ad  abitare  nel  tó^o.  relli- 
tuendo  il  luogo,  che  aveano  fino  allora  occupato,  cho 
è dall’altra  parte  della  llrada  , a’Religiofi  del  Convento 
di  Piepus,  che  l’avevano  comperato  acciò  loro  fervilTc 
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d’Ofptzìo,  ed  in  cui  le  Religiofc  avevano  abitato  finat- 
tantochè  lì  conipielfe  la  loro  fabbrica  . 

La  M.  Cecilia  di  S.  Franccfco , eh’  era  venuta  da  Bor- 
gogna con  la  M.  Chiara  Francefea  , dopo  elTerc  Hata  per 
anni  cinque  Vicaria  di^qucHo  MonaHero,  fu  mandata  nel 
1621.  a Nancì  per  elTer  Superiora  di  un  nuovo  Monafte- 
70,  del  quale  il  Signore  Carlo  Bouvet  Signore  di  Rome- 
mont,  e della -Torre,  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Stefa. 
no  in  Tofeana,  Ciambellano  del  Duca  di  Lorena,  e-Ma- 
lia  Diodata  Foignant  fua  Spofa , ne  furono  i Fondatori, 
come  ancora  di  quello  dc’Religiofi  dello  ftefs  Ordine  nel- 
la HeflTa  Città.  Non  diedero  efli  folamente  il  fito  per  fab- 
bricare quello  delle  Religiofe , ma  tutte  fecero  inalzare 
le  mura  sì  della  Chiefa,  che  de’ Dormitori , e degli  altri 
Luoghi  Regolari,  providdero  tutti  i mobili,  e lafciarono 
un  fondo,  badante  al  mantenimento  delle  Religiofe  , le 
quali  fino  al  prefente  hanno  olTcrvata  alla  lettera  la  loro 
Regola  , e le  loro  ConHituzioni  , nè  fi  fono  allontanate 
da’ primi  Regolamenti  fatti  per  la  Riforma,  non  avendo 
imitato  l’efcmpio  <l’aicuni  Monallerj,  i quali  non  fi  fono 
recati  a fcrupolo  il  dilungarfene  . La-Regina  Maria  de* 
Modici  s’  intcrefsò  a favore  di  quella  fondazione,  e fcrif- 
fe  lettere  commendatizie  per  quelle  Religiofc  al  Duca, 
e DuchclTa  di  Lorena  , ;ed  alla  Contefl'a  di  Vaudemont, 
al  Vefeovp  di  Toul  , ed  al  Signore  di  Romemont  loro 
Fondatore,  ed  il  Re  Luigi  XIII.  fcrilTc  pure  per  lo  llef- 
fo  effetto  al  Duca  di  Lorena,  ed  al  Vefeovo  di  Toul. 

Crefeendo  il  numero  de’  Monallerj  il  Capitolo  Gene- 
rale convocato  nel  Convento  di,  Piepus  nel  1625.  diede 
ordine  al  P.  Elziario  di  Donibcs  , che  fu  dipoi  Vicario 
Generale  , di  Hendcre  delle  Conllituzioni  particolari  per 
quelle  Religiofe  , le  quali  fubitoche  furono  compite,  ed 
etaminate  da’  Superiori , mandaronfi  a’  Monallerj  , acciò 
fulfcro  pratticate  prima  di  dimandarne  la  conferma  a Ro- 
ma . Furono  cll'e  dinuovo  fcrutinate  da’ Superiori  , indi 
trafmellc  a Roma  , e dopo  clfcrc  Hate  minutamente  con- 
fiderate  dalla  Congregazione  de’ Regolari,  furono  appro- 
vate da  Papa  Urbano  Vili,  nel  Quello  Pontefice^ 

concedette  a quelle  Religiofe  gli  ftelfi' privilegi,- grazie, 
efenzioni,  ed  indulgenze  godute,  e che  potrebbero  otte», 
nerfi  per  l’avvenire  da’  Rcligiofi  dello  llcfs’ Ordine  , or- 
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dinando  . che  fodero  fempre  fofjgette  alla  giurifdizlonc 
vifìta.  c correzione.de’ Superiori  di  quella  Riforma,  i qua-' 
'li,  malgrado  quell’ordine  , hanno  abbandonati  alcuni  di 
quedi  Monaderj,  ned  hanno  voluto  gravarli  della  condot- 
ta di  alcuni  altri , come  di  quelli  di  Lione,  intitolato  uno 
S.  Elilabetta,  e fituato  nella  Piazza  di  Bellecourt , e l’al- 
tro i due  Amanti  nel  Sobborgo  di  Vaize.  Gli  altri,  de*- 
quali  non  hanno  voluto  prender  la  direzione,  fono  in  Ro- 
ano, .Marfiglia,  Crai,  Dole,  Mont-Ferrant ; e prefente- 
niente  non  ve  ne  fono  , che  cinque  , foggctti  alla  giuri- 
fdizione  dell’Ordine,  cioè  quelli  dì  Parigi,  Nancy,  Sa- 
lins,  Arbois,  e Lions-Lcfaunicr. 

Le  Olfervanze  di  quelle  Religiofe  fono  quali  le  IlelTe,' 
che  quelle  de’  Religiofi  della  raedcfima  Riforma  . Ciocché 
cfle  hanno  di  particolare  è , che  dormono  entro  lenzuola 
di  faja«  PolTono  portare  fcappini,  e fottocalze  di  lana^ 
dalla  Fella  di  S.  Francefco  fino  al  primo  giorno  di  Mag- 
gio. Eleggono  le  loro  Superiore  nelle  vifite  fatte  ogn’an- 
no  a’ loro  Monallerj  da’  Provinciali,  oCommelTarj.  Han- 
no ogni  giorno  due  ore  dì  lavoro  manuale  . Vanno  alle 
grate  accompagnate  da  qualche  Religiofa,  ed  è loro  vie- 
tato il  parlare  con  le  tele  tirate,  ed  aperte  , ed  il  velo 
alzato,  fe  non  hanno  licenza  dalla  Superiora,  che  deve 
accordare  ciò  rare  volte.  I digiuni,  e le  allinenze  , Ic^ 
ore  del  filenzio,  e degli  Ufizj,  ed  ogni  altro  efercizio  si 
di  devozione,  che  di  mortificazione  pratticato  da’  Reli- 
gìofi , è comune  adelfe.  Il  loro  abito  altresì  è fimìglìante 
a quello  de’ Religiofi , ned  altro  divario  vi  è,  che  uno 
Scapolare  da  elle  portato , ed  un  Velo  di  llamina  lungo 
cinque  piedi,  e largo  tre,  e mezzo,  con  un’altro  più 
piccolo  di  tela  bianca,  con  ambidue  i quali  fi  cuoprono 
la  teda;  le  Novìzie,  e le  Sorelle  Converfe  hanno  un’am- 
pio velo  bianco,  e l’une,  e l’ altre,  voglio  dire,  sì  lo 
ProfcITe,  che  le  Novizie,  e le  Sorelle  Converfe,  portano 
gli  zoccoli,  o ì fandali  di  cuojo.  , 

Le  Religiofe  de’  tre  Monaftcrj  di  Lione , e di  quello 
di  Roano  hanno  delle  particolari  Conllituzioni,  le  quali 
furono  approvate  dal  Cardinale  Alfonfo  Luigi  di  Riche- 
lieu  Arcivefcovo  di  Lione  , e Gran  Lìmofinierc  dì  Fran- 
cia . Si  diftinguono  quefte  Religiofe  dall’  altre  col  portare 
abiti  di  faja  nella  State,  e di  panno  nell’  inverno,  e coll* 
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andare  Tempre  calzate.  Portano  la  camicia  di  lino»  c poT. 
fono  la  fera  mangiare  carne  arroftita , lo  che  non  è per- 
melfo  all’ altre ) nonmeno  che  a’ Religiofì  à rifervà  di  fet- 
te, od  otto  volte  l’anno.  Eleggono  ertele  loro  Superio- 
, e le  altre  Ufìzìale  ogni  tre  anni  folamente . Le  Re« 
lìgiofe,  che  giungono  all’età  d’  anni  fertanta,  non  fì  rcn. 
dono  più  in  colpa  de’  loro  difetti  ; e le  Sorelle  Converfe 
fanno  due  anni  di  Noviziato.  Rìconofeonrt  nondimeno 
per  Religiofe  della  Riforma  da  un  patfo  delle  loro  Còm, 
rtituzionì,  in  cui  parlali  del  voto  d’olfervarc  i comanda; 
menti  di  Dio,  ove  è detto,  che  feguiranno  la  dichiara, 
zione  fatta  nel  Capitolo  Generale  de’ Padri  dello  ftefs^ 
Ordine,  tenuto  nel  Convento  di  Piepus  nel  1625.  a cui 
prefedettero  i Commelfari  Appofiolici , nel  qual  Capitola 
venne  definito  , che  colla  trafgrertione  di  un  Comanda, 
mento  di  Dio  non  fi  commettelfero  due  peccati  mortali 
ma  uno  folo,  e che  altresì  attener  fi  dovelfcro  alla  di. 
chiarazinne  fatta  nello  rtelfo  Capitolo  circa  le  trafgrertio. 
ni  della  Regola,  e delle  Conrtituzìoni , in  vigore  delJa^ 
quale  il  Voto  obbliga  fotto  pena  di  peccato  mortale  fo. 
iamente  quando  la  penitenza  c fiata  richiefia.  Le  Madri 
Francefea,  e Chiara  Francefea  di  Befanzone  loro  Fondù. 
trici  panarono  a miglior  vita,  la  prima  a’ 4.  di  Aprile  del 
1^19.  nei  Monaliero  di  Salins,  e la  feconda  in  quello  di 
8.  Elifabetta  di  Parigi  il  di  i.  d’  Aprile  del  1627.  Schoo. 
nebeck.  ha  errato  nel  dire,  che  quelle  Religiofe  accetta, 
no  ogni  Torta  di  donne,  oneltc  non  meno,  che  di  vira  li- 
bera , rifolute  di  fare  penitenza  de’  lorO'  peccati  ; avve- 
gnaché loro  anzi  vieta  la  Regola,  che  oflervano,di  rice- 
vere perfone,  cui  manchi  il  buon  nome.  La  caufa  dell* 
inganno  di  quello  Autore  è fiata  fenza  dubbio  il  nomo 
di  Penitenti  dato  a quelle  Religiofe;.  nome  per  altro  co- 
mune a tutte  le  altre  perfone  , che  profertano  la  Terza 
Regola  di  S.  Francefeo,  che  apellafì  della  Penitenza  . 

• Veigaji  Joann.  Mar.  Vernon.  Annal.  Ord,  S,  Franm 
cifei  • Schoonebeck,  Defiriftion  des  Ordret  des  femmet^  & 
Jtllet  Keligieufet  p.  64.  e le  Memorie  manufiritte  con  /o 
Con(litus.ioni  delle  Religiofe  del  Tera'  Ordine  della  Stret- 
ta OJiervanza . * ' . 

. ■ - . t 
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- . CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

Delle  Keligiofe  Penitenti  del  Terz'  Ordine  di  S.  Trance  fi» 

• dette  le  Recollettine  con  la  Tita  della  Venerabile 
M.Giovanna  di  Gesù  loro  Fondatrice , 

« • 

QUcfta  è un  altra  Riforma  di  Religiofc  del  Terz’  Or- 
dine di  S.  Erancefeo,  le  quali  hanno  avuta  per  Fon- 
- datrice  la  M.Giovanna  di  Neerich,  detta  di  Gc- 
iù  . Nacque  ella  in  Gand  da  Genitori)  che  non  erano  gran 
fatto  per  la  loro  nafeita  nel  Mondo  confiderati)  ma  che 
menavano  vita  timorata  di  Dio,  ed  ebbero  cura  di  Pil- 
lare le  ileire  fante  maflìme  , di  cui  erano  eflì  imbevuti , 
alla  loro  figliuola,  la  quale  appena  giunta  agli  anni  del- 
la diferezione  fu  da  Dio  fpirata  ad  abbandonare  il  mon- 
do, ed  a ritirarli  in  un  Monallero  per  confagrarfi  intera- 
mente al  di  lui  fervizio  . Fu  ella  ricevuta  in  quello  di 
S.  Giacomo  delle  Religiofe  del  Terz’Ordinc  di  S.  Ftance- 
feo  della  Città  di  Gand,  eh’ erano  foggette  a’  Recollet- 
ti della  Provincia  di  Fiandra  ; e nel  fuo  Noviziato  gettò 
ella  le  fondamenta  dello  fpirituale  edilizio  « che  preten- 
deva inalzare  fopra  l’umiltà,  il  difprezzo  del  mondo,  e 
la  mortificazione  dello  fpirito,  e della  carne.  Finito  l’ an- 
no del  Noviziato  fece  la  fua  ProfcITìone  con  ,fommo 
zelo,  e fervore,  ed  allorché  viddcli  unita  a Gesù  Grillo 
per  Mezzo  de’ Voti  della  Religione,  credendoli  obbliga- 
ta a naggior  perfezione  cominciò  a fuggire  la  converfa- 
Zione  de’  Secolari,  ed  a non  ufeire  dal  Monallero,  in  cui 
non  olTervavali  allora  la  Claufura  , fe  non  quando  l’ ub- 
bidienza l’obbligava  . Una  tal  condotta  piacque  ad  alcune 
di  quelle  Religiofc , cui  Ceppe  ella  sì  bene  rapprefenta- 
le  le  dolcezze  del  ritiro  , che  molte  di  lei  efempio  li 
-fitirarotio  da’  vani  trattenimenti  del  mondo  , preferendo 
la  folitudine  a tutte  le  vilite,  che  le  altre  affai  frequen- 
■ temente  facevano  fucA’a  del  Monaftero . 

Quelle  otdme  difpolizioni  feoperte  dalla  M«  Giovan- 
na di  Neerich  in  quelle  Religiofc  , imitatrici  del  fuo  ze- 
■ lo,  le  accefero  in  cuore  la  brama  della  Claufura,  c del- 
ia Riforma  del  fuo  Monaftero  ; ma  tanti  fc  le  pararono 
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innanri  nello  Deflb  tempo  difficoltà»  che  opponevanfì  al 
fuo  difegno  i che  credendo  di  non  potervi  riufcirc)  fi  con- 
tentò di  ollcrvare  con  efie  il  liriro,  e le  OtTervanze  per 
quanto  glie  lo  permetteva  l’ubbidienza,  e>di  defidera. 
re,  che  le  altre  Religiofe  feguendo  il  loro  efempio  fpoH'i 
taneaniente  vi  fi  fottomettcìrero  ; nondimeno  la  brama  » 
che  aveva  di  vedere  fiabilica  la  Claul'ura  ogni  giorno  pidi 
accendendoli  in  clTa  la  moire  a < ragionarne  col.  P.  Pietra 
Marchaut»  allora  Cullode  dellai  Provincia  de’ Recoiletti 
di  Fiandra,  e Lettore  di  Teologia  nel  Convento  di  Gand* 
Non  approvò  difubito  una  fimigUante  rìlbluzione  quella 
buon  Religiofo';  ma  volle  provare  per  qualche  tempo  fe 
la  fua  fpirazione  veniva  dal  Cielo.  Ebbe  a quell’effetto, 
molte  conferenze  con  ella,  nelle  quali  avendo  riconofeio* 
to  dal  fervore  del  fuo  r.eio,  e dalla  dil'pofizione  di  mol* 
te  Religiofe,  che  bramavano  la  ilelfa  cofa,  che  quella., 
era  opera  di  Dio,  promife  di  adoperarli  per  procurare  la 
Claufura,  e la  Riforma  dì  quello  Monallero  » Ne  parlò 
egli  al  Provinciale,  ed  agli  altri  Superiori  della  Provine 
eia,  i quali  avendo  llabìlitì  i mezzi , .con  cui  ottenerne  il 
confeguimcnto  , ordinarono  , che  pel  maggior  bene  di 
quello  Monallcto  , e maggiore  avanzamento  di  quelle.. 
Religiofe  nella  perfezione  del  loro  Stato  , folTe  in  elTo 
^abilita  la  Claufura,  dando  loro  la  facoltà  di  eleggere 
una  Superiora,  che  potelfe  favorii^  i fanti  loro  difegnl. 

> Fu  quell’ ordine  dìverfamente  ricevuto  dalla  Co mti* 
«lità  , che  non  era  dello  fieflb  ientimento  intorno  a.quellf 
affare:.  Quelle,  che  amavano  il  ritiro,  e che  riguardava, 
no  la  Claufura,  che  loro  voleva  prelcriverfi , qual  oppor. 
tuno  riparo  alla  piena  di  quelle  diffrazioni , che  diriva, 
-vano  dalle  converfazionì  con  le  perfone  del  fecolo,  rice. 
-vertero  con  giubilo' quella  nuova.  Ma  per  contrario  quei, 
le  , 'che  amavano  quella  libertà,  e che  provavano  piace- 
re nel  commercio  col  mondo,  mormorarono  altamente 
<ontro  i Superiori , principalmente  quando  viddero  eletta 
Superiora  la  M.  Giovanna  di  Neerìch,ie  la  dì  lei  dezio. 
ne  confermata  dal  Provinciale,  con  un  fuo  ordine  alla.. 
Communìtà  di  rìconofcerla , c di  ubbidirla;  La  prefenza 
. del  Provinciale,  e la  di  lui  autorità  troncarono  per- allo- 
ra  le  querele,  e le  mormorazioni  delle  malcontente;  ma 
quaudo  cì^fu  partito  tutti  impieg<irono  i mezzi  ìmagina- 
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bili  per  impedire»  che  fì  niettelfe  la  Claufura  nel  loro  Mo^ 
naftero  . Fecero  erte  fopra  ciò  fare  ilianze  premurofif- 
lìme  da’ loro  parenti  » amici  » e perfone  più  ragguardevoli 
della  Città.  Altre  Religiofe  d’altri  Monailcrj»  che  non^ 
oifervavano  la  Claufura  » li  unirono  ad  clfe»  sì  per  difen- 
dere il  comune  interelfe  , che  per  infultarc  la  M.  Giovan- 
na di  Neerich  » e le  fue  feguacì.  Ma  edendo  liufciti  vani 
tutti  quelli  tentativi  per  far  mutare  rifoluzione  al  Provin- 
ciale» appellarono  dal  fuo  oidine  al  Generale»  quale  ri- 
oielTe  quell’ affare  al  fuo  CommclTario  delle  Provincie  dr 
Flandra  » e.d’  Alemagna»  che  allora  era  il  P.  Andrea  Soto 
Spagnuolo»  Confeliure  dell’Infanta  Ifabeila  Chiara  Eu- 
genia d’ Aulirla  Governatrice  de’ Paefì  Badi  » con  ordine 
di  trasferirli  al  Monaliero  per  dar  fine  a qued’ affare  ; ma 
fu  imponibile  a quello  Commefifario  ridurre  in  pace  gli 
fpiriti  di  quelle»  che  non  volevano  in  alcun  modo  fentir 
parlare  di  Ciaul^ura:  difortachè  la  M.  Giovanna  di  Nee- 
rich preferendo  il  bene  della  pace  a quello  della  Riforma  » 
dì  cui  ne  rimelfe  la  cura  a Dio»  rinunziòal  governo»  ed 
il  Commcfl'ario  ridabili  1’  antica  Superiora  , dando  facoltà 
alle  Religiofe  di  ufeire  come  prima»  con  proibizione  pe- 
rò dì  coflrìgnervi  la  M. di  Neerich»  c quelle»  le  quali» co- 
me lei,  volelfero  offervare  la  Clauldra. 

Le  Religiofe»  che  lì  erano  oppode  alla  Claufura» gon- 
fie di  lor  vittoria  » fi  prefero  il  piacere  infieme  colla  Su- 

E;riora  di  esercitare  la  pazienza  della  M.  Giovanna  di 
eeriefa  con  difprezzi  » rimproveri  » ed  umiliazioni»  cho 
furono  da  lei  ricevute  con  grandìlfima  fommiflìone»  efof- 
ferte  con  altrettanta  coftanza»  riconofeendo  in  ognicofa 
la  mano  di  Dio»  che  le  procurava  tutte  quelle  prove  per 
fuo  Spirituale  vantaggio  ; e per  tolerarle  con  minor  pe- 
sa fi  diede  alla  contemplazione  della  Paflione  del  Salvato- 
re» e formoffi  una  coroncina  di  divozione  fopra  i dì  lei  Mi- 
iferj,  la  qual  devozione  pafsò  di  poi  in  tutti  i Monallerj 
delle  Recollettine  » le  quali  recitano  ogni  mattina  ad  al- 
ta voce  nella  danza  del  lavoro  queda  coroncina. 

• Malgrado  le  decifioni  del  Commelfario»  eie  pefllme 
difpofizioni  delle  Religiofe  meno  zelanti  pel  buon  ordì, 
ne»  e l’avanzamento  fpirituale  della  loro  anima». que- 
■da  pia  Fondatrice  non  fi  fmarri  ; anzi  eccitava»  ed  aninia- 
-va  le  fue  compagne  alla  pcrCcvcranza}  loro  dicendo  » che 
• < Se 
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te  il  fuo  difcgno  fulTc  opera  d’ uomini  lì  diftruggcrebbc  ; ma 
che  fe  veniva  da  Dio  non  potrebbe  elTere  impedito  > o 
riufcirebbe  ad  onta  di  tutte  le  oppofìr.ioni . La  di  lei  con. 
fidenza  in  Dio,  c fommiflione  a’  fuoi  Divini  voleri  non_ 
furono  fenza  ricompenfa  avvegnaché  ben  predo  lì  cono. 
fcelTe  elfcrne  Iddio  I’  Autore  dalla  maniera  onde  rìufcl 
contro  ogni  umana  efpettazione  il  fuo  difegno . 

I La  Marchefa  di  Malafpina  Francefca  di  Gaure , che 
dimorava  in  Bruxelles  avea  in  Limburgo  una  cala  affai 
comoda  per  lo  liabilimcato  della  nuova  Riforma  ; il  Pa» 
dre  Marchaut  le  palefò  quello  difegno,  pregandola  a_. 
volere  elfere  Fondatrice  della  prima  Cafa  di  quelia  Ri. 
forma,  dando  quell’abitazione  di  Limburgo  per  dabilir. 
vela.  La  Marchefa  di  Malafpina  forprcfa  da  una  tal  prò. 
polla,  chele  parve  alfai  liravagante,  dimandò  tempo  per 
penfarvij  confultò  quindi  fopra  di  ciò  alcune  perfone  fue 
amiche,  le  quali  la  dilTuafero  dal  contribuire  a quelia  fané’ 
opra . ScrilTe  ella  adunque  una  lettera , che  conteneva  la 
negativa  di  quelia  grazia;  la  fìgillò,  e lafciò  fopra  del 
tavolino,  differendo  al  di  feguente  il  mandarla.  Ma  Iddio* 
che  è padrone  de’cuori,  e che  guidava  oueli’affare  cam. 
biò  ben  prelio  quello  di  quelia  Dama  , la  quale  fi  Tenti 
all’  improvifp  si  violentemente  commoffa  dallo  fpirito  del 
Signore,  che  le  fembrava  udir  da  Dio  rimproverarli  la 
fua  durezza  verfo  quelle  povere  Religiofe  da  lui  elettro» 
per  effere  fue  fedeli  fpofe  . Quella  interna  voce  fi  faceva 
udire  al  fuo  cuore  o'vunque  andaffe,  nè  la  lafciò  in  pace 
finattantochè  gettata  fui  fuoco  la  lettera  non  n’ebbe  fcrit. 
ta  un’altra,  con  cui  prometteva  di  dar  loro  di  buona  vo. 
glia  la  fua  cafa  di  Limburgo. 

Il  P.  Marchaut , che  fi  era  addolTato  la  cura  di  que. 
fia  nuova  Riforma,  andò  a ringraziare  la  Marchefa  a no. 
me  di  quelle  Religiofe  ; ed  elfendofi  fatto  il  Contratto 
di  donazione  pafsò  a Limburgo,  ove  fece  inalzare  una^ 
Cappella  nella  cafa  di  quelia  Marchefa,  e la  ridulTe  a ta. 
le  fiato,  che  vi  poteffero  abitare  le  Religiofe  ; indi  ritor. 
‘nò  a Gand , ove  ritrovò  la  M.  Giovanna  di  Neerich , o 
quattro  altre  rifoiute  di  andare  a dimorare  in  quello  nuo- 
vo  Monaftero  per  vivere  foggctte  alla  Riforma,  e alle  Con- 
fiìtuzioni , che  ei  loro  prefcriverebbe . Fu  fiabilita  la  par. 
t tenia  da  Gand  pel  giorno  de  ló.  di  Settembre  del  1(523.  e 
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gìunfero  a Limburgo  la  vigilia  della  Fc(Ia{di  S.  Matteo «ì 
U P.  Marebaut  celebrò  nel  di  feguente  la  MefTa'  nella,*' 
nuova  Cappella,  e pofe  la  M.  Giovanna  di  Neerich  al 
poflciro  di  quello  Monaltero,  dì  cui  fu  fatta  Superiora. 
Sparfafi  in  un  baleno  la  fama  di  quelle  Keligìofe  nella,. 
Città, e Ducato  di  Limburgo,  li  prefentarono  molte  Don- 
zelle per  elfere  tra  di  loro  accettate  , alcune  per  elfere 
Religiol’e,  altre  per  dimorarvi  come  penlìonarie,  ed  in 
meno  di  un’  anno  quella  Cafa  fu  riempiuta  da  molte  No- 
vizie, e Penfionarie. 

Diede  il  P.  Marchaut  a quelle  Religiofe  la  Regola 
del  Terz’ Ordine  di  S.Francefco  riformata  da  Leone  X. 
che  avevano  giurata  di  olfervare,  ed  a cui  egli  aggiunfe 
delle  nuove  Conliitutioni  , le  quali  furono  approvate  da,< 
una  Bolla  di  Urbano  Vili,  del  1633.  Quelle  Religiofe  noti 
polTedono  nè  rendite,  nè  cafe  , nè  terre,  ned  alcun’ altro 
fondo.  I Parenti  di  cìafcheduna  Religìofa  s’obbligano  di 
dare  cento  fiorini  l’anno  al  Monallero  di  vitalizio,  ciò,  che 
loro  ferve  per  mantenerli , con  quello,  che  ricavano  dal 
lavoro:  tutto  è comune,  nefiuna  Keligiofa  può  cofa  alce- 
na  ritenere  in  particolare . 

Mangiano  carne  tre  volte  la  fettimana  , nella  Dome* 
nica.  Martedì,  e Giovedì  folamente  però  a definare , e 
digiunano  in  tutti  i Venerdì  dell’anno.  OlTervano  tre 
quarcfime:  la  prima  dalla  Fella  di  S.  Martino  fino  a Na- 
tale;  la  feconda  dal  giorno  dopo  la  Fella  dell  Epifania , e 
quella  fi  tira  in  lungo  per  quaranta  giorni;  e la  terra  è 
quella  della  Chiefa  univcrfale.  Le  ore  del  Divino  Ufizio^ 
dell’ orazione  Mentale,  del  lavoro  comune,  e degli  al- 
tri  efercizj  fono  dillribuite  in  guifa,  che  elle  Hanno  due 
ere  della  notte,  e quattro  del  giorno  in  Chiefa  , e s’ap- 
plicano per  tre  ore  la  mattina,  e per  altrettante  nel  do- 
po pranzo  al  lavoro  comune.  Il  rello  del  tempo  è de- 
sinato al  ripofo,  alle  refezioni,  ed  al  lavoro  particolare. 
Quelle  fono  le  principali  Olfcrvanze  di  quelle  Religiofe» 
che  loro  furono  preferitte  dal  P.  Marchaut. 

. Dopo  che  quelle  cinque  Religiofe  venute  da  Gand 
furono  ilate  in  quello  nuovo  Monallero  , fecero  una  nuo- 
va Profelfinc  della  Regola  di  S.  Francefeo,  e de’ tre  voti 
eli'cnzìali,  aggiugnendovì  quello  di  Claufura  perpetua,  e 
prcl'ero  li  nome  di  Recollcttine,  sì  per  dare  a conofeese 

la 


Digitized  by-€ìo 


PARTE  QUINTA,.  CAP.  XLir.  ^27 

la  loro  dipendenza  da’ Padri  Recolletti,  che  per  dinota-  RECOMET. 

, ic  lo  fpirito  della  Congregazione,  che  confitte  nell’  in-  Tine  DEL  ^ 
teriore  ritiro  di  tutte  le  potenze  dell’anima  nelle  piaghe  TEkZ'OR. 
del  Salvatore  del  mondo  , di  cui  portano  la  Croce  fo- 
pra  il  loro  Scapolare;  e per  moli  rare  apertamente  il  dìf- 
prezzo  , e la  feordanza,  che  avevano  per  le  cofedcl  mon- 
do, lardarono  i nomi  delle  loro  Famiglie  per  prenderne  de- 
gli altri.  La  M.  Giovanna  di  Necrich  prefe  audio  di  Ge- 
sjLi , come  più  conveniente  alle  difpofizioni  del  Tuo  cuore  » 
e del  Tuo  amore  per  quello  Salvatore  dell’ uman  genere  . 

Crcfccndo  ogni  giorno  più  il  numero  di  quelle  Reli- 
giofe , ed  incapace  divenendo  il  Monaftero  per  tutte  , la 
M.  Giovanna  di  Gesù  pensò  di  fare  delle  nuove  fundazio- 
' DÌ.  La  prima,  che  prefentolli,  fu  quella  di  Phìlippevil- 
le  tra’ fiumi  Sambre,  c Mofa,  ove  elleno  furono  ricevu- 
te nel  lòzd.  dal  Barone  di  Courriere,  che  ne  era  Go- 
vernatore, c che  loro  affegnò  un  (ito  per  fabbricarvi 
un  Monallero.  Prefero  cITe  il  poITcITo  di  quella  nuova^ 
cafa  a’ 6.  di  Settembre  dello  (lePs  anno,  ed  in  poco  tem- 
po  venne  riempita  da  copiofillìmo  numero  dì  Fanciulle, 
e di  Vedove,  che  ifpirate  da  Dio  vollero  foggettarfi  al- 
la terza  Regola  di  S.  Fra ncefeo  in  quella  Riforma.  Mad.i- 
ma  di  Sehingen,  Giovanna  di  Crohin,  che  dimorava  in  ca- 
fa della  Baronefifa  di Rolyfua  rotella,  dillante  una  lega  da 
Philippcville , volle  cITerc  parimente  tra  quelle  Religioife  an- 
noverata; e perchè  tuttavia  vìveva  il  luo  marito,  glie  ne 
dimandò  la  licenza;  ma  ei  negò  a lei  con  colera, e con  dif- 
prezzo  quella  grazia.  La  favìa  Dama  invece  di  fmarrìrlì, 
c di  raffreddarli  nel  fuo  fervore  fi  confermò  maggiormente 
nella  fiia  rifoluzione  , la  quale  comunicò  a Monfignore 
Wandemburgo  Arcivefeovo  di  Cambrai.  Avendo  quello 
Prelato  eonofcìuto  , che  la  di  lei' vocazione  veniva  da  Dio 
perfuafe  al  Signore  Sehingen  a darvi  il  fuoconfenfo,  ed 
ci  finalmente  vi  acconfentì  , e edificò  tutto  il  mondo; 
imperocché  condufle  egli  llciro  la  fua  moglie  al  Monade, 
ro,  ed  aflidette  codante  alla  fua  vedizione,  e ProfelTìo- 
ne,  onorandola,  ed[  amandola  per  tutto  il  redantc  della 
fua  vita,  non  già  come  fua  Spofa,  ma  come  fua  forella. 

Menò  queda  Dama  vita)  sì  efemplare,  e fanta  fotte  il  no- 
' / me  di  Suor  Giovanna  di  S.  Erafmo,  che  dicefi  che  fe  ne./ 
ilampalTe  una  lelazione. 

Crc- 


Digitized  by  Google 


RECOtLET. 
TiNE  DEL 
TERZ-  OR- 
DINE DI  S. 
FRANCEECO 


328  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Crefcendo  la  fama. di  quelle  Religiofe,  le  Suore  Bi- 
gie di  Gand  , eh’  erano  (ìmilmente  del  Terz’ Ordine  dì  San 
Francefeo  pregarono  la  Fondatrice  a portarvifi  con  alcu- 
ne Religiofe  per  iftabilire  tra  di  loro  la  Claufura,  e la_.- 
Riforma»  Vi  andò  ella  con  due  compagne,  e foddisfatta> 
che  ebbe  la  brama  di  quelle  buone  Religiofe , ritornò  a 
Philippevìlle:  dimandaronll  ancora  delle  Religiofe  per  fa- 
re delle  fondazioni  in  Fontaìne-I’ Eveque , Couvin,  Lie- 
ge,  Namur,  Boaumont,  Avefnes,  Grandmont,  Strachem, 
Rurenionda,  Aquìfgrana,  ed  in  molti  altri  luoghi:  difor- 
tachè  ebbe  ella  la  confolazìone  di  vedere  prima  di  mori- 
re tredici  Monallerj  della  fua  Riforma. 

Nel  mentre  che  quella  S.  Riformatrice  faceva  si  gran- 
di progrellì,  ricevette  ordine  dai  Provinciale  di  partire^ 
da  Philippevìlle,  e di  tornare  a Lìmburgo  per  ripigliare 
P Ufizio  di  Superiora  da  lei  per  l’ addietro  efercitato  . 
Non  è polTibile  l’efprimere  qual  fulfe  l’afflizione,  che  a 

3uella  nuova  provarono  le  Religiofe  di  Philippevìlle.  Si' 
isfecero  efle  in  lagrime  fcongiurandola  a non  volerlo 
abbandonare;  ma  elTendo  ella  rìfoluta  dì  ubbidire  a’ Su- 
periori  fi  difpofe  alla  partenza,  e per  confolare  le  fuo 
Religiofe,  dilfe  loro,  che  la  Santillima  Vergine  farebbe 
loro  Protettrice,  e prclìedercbbe  al  loro  Monallero  : afcol- 
tarono  quelle  buone  Religiofe  con  tanta  femplicità,  o per 
meglio  dire  con  tanta  fede  le  parole  della  loro  Madre, 
che  per  molto  tempo  non  elefl'ero  Superiora , lafciando 
un  pollo  in  Coro,  nel  Refettorio,  nella  danza  del  lavoa 
ro,  e negli  altri  luoghi  della  Comunità,  fpargendolo  di 
fiori  per  onorare  quella  Regina  degli  Angeli  , che  rico. 
nofcevano  per  Superiora  , ed  era  loro  Protettrice  nc’ 
Cicli . 

Giunfe  finalmente  la  M.  Giovannna  di  Gesù  a Lim- 
burgo,  ove  fu  ricevuta  dalle  Religiofe  di  quella  Comuni- 
tà con  altrettanta  gioja  , con  quanta  afflizione  quelle  di 
Philippevìlle  avevanla  lafciata  partire.  Aveva  Iddio  elet- 
to quello  Monallero  di  Limburgo  per  fuo  ripofo,  avve- 
gnaché in  elfo  ella  moriife  a’ 2Ò.  d’ AgoUo  del  1Ò48.  in 
età  d’  anni  fettantuno  . Si  llefe  la  fua  Riforma  notabìl. 
mente  in  molti  luoghi  dopo  la  di  lei  morte,  ed  i Mona-, 
fierj  di  S.  Giacomo  dì  Gand,  ov’ ella  aveva  vedito  l’abi- 
ro  Relìgiofo  , c dove  tante  aveva  folFerte  perfecuzioni , 
- quand’ 
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Suand’ella  vi  volle  introdurre  la  Claufura , fi  foggettò 
naimente  alla  Riforma  . Abbiamo  addietro  deferitte  lo 
OlTervanzc  di  quelle  Religiofe , il  di  cui  abito  confift©  in 
una  vede  , ed  uno  fcapolare  di  panno  feuro  , Copra  cui 
portano  una  croce  di  panno  nero  con  la  Corona  di  fpi. 
ne,  la  lancia  , la  fpugna,  e dalle  edremità  delie  biac» 
eia  della  Croce  pendono  due  flagelli. 

Eifendochè  il  P.  Marchaut  molto  fiali  affaticato  per 
lo  dabilimento  di  queda  Riforma  , e ne  abbia  defe  lo 
Condituzioni , merita  egli  d’edere  confidcrato  come  Fon- 
datore di  quede  Religiofe  . Quindi  e’  conviene  di  lui  al- 
cuna  cofa  narrare.  Nacque  egli  in  Couvin,  piccola  Piaz- 
za tra  Rocroi , e Mariamon  nel  Paefe  di  Liege  ; vedi 
1’ abito  tra’ Padri  Recolletti  della  Provincia  di  Liege,  che 
fu  dipoi  divifa  in  due,  una  delle  quali  ritenne  il  nome 
di  Liege  , e l’altra  prefe  quello  di  S.  Giufeppe,  in  cui 
riroafe  il  P.  Marchaut.  Infegnò  per  molti  anni  la  Teolo- 
gia , ed  il  fuo  merito  lo  fece  paflare  per  tutte  le  princi- 
pali cariche  del  fuo  Ordine,  elfendo  dato  Guardiano, 
Cudode,  Provinciale  in  ambedue  le  Provincie  , c per  uU 
timo  Commedario  Generale  dell’Alta,  e Bada  Alemagna. 
Mori  egli  nel  Convento  di  Gand  agli  ir.  di  Novembre 
del  i65i.  edendo  in  età  d’anni  fertantafei,  de’ quali  ave- 
va paffati  fedanta  in  Religione.  : 

Simon.  Mart.  Vita  della  M,  Giovanna  di  Gei 
sù  Fondatrice  delle  Kecollettine  , ed  alcune  notizie  man- 
catemi da  Gand  nel  1706.  dal  R.  P.  Roberto  di  Plobho 
Dinplemunjber  Recolletto  . 


CAPITOLO  Q.UAR  ANTESIMOTERZO. 

De' Frati  Speialieri  del  Terz'  Ordine  di  San  Francefeo  ^ 
detti  i Frati  Infermieri  Minimi , • li  Obregonii 
' con  la  Vita  del  Venerabile  Padre.  Ber- 

nardino d'  Obregon  loro  Fondatore . 

-Tj'Ra  tutti  gli  Storici  il  Colo  P.  Domenico  de  Guberna- 
X’  tis,  nel  fuo  "libro  intitolato  Orbit  Serapbicut  parla 
della  Congregazione  de’ Poveri  Infermieri  Mìnimi,  od 
Obregoni  , e D.  Giufeppe  Michleli  Marquez  Vicecancel- 
- Tom.VIh  T t lic- 
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3?o  STORTA  DFGLI  ORDINI  REMCIOSI 
.liete  dell’  Ordine  Militare  di  Coftantino  ne  tratta  nel 
fuo  libro  intitolato  ècfora  Militare  di  Cavallerìit  drc» 
nra  ambidue  quelli  Scrittori  nc  tcllono  si  breve  iDotiaf 
che  fe  il  Dottore  Francefeo  Herrera  Maldonato  non  ne_» 
trattalTe  nella  vita  di  Berrrardino  d'Obregon  > da  luì  fcrìN 
ta  , non  potrebbamo  fe  non  fuccintamente  di  lui  riferU 
re  pochiflinre  cole. 

Nacque  quello  Santo  Fondatore  a las  Huelgas  prelTo 
Burgos  in  Ifpagna  a’ 20.  di  Maggio  del  1540.  Suoi  Geni- 
tori furono  Francefeo  d’Obregon,  e Giovanna  d’ Obre- 
gon  y ambedue  della  DciTa  Famìglia,  che  traevano  la  lo- 
jo  origine  dagli  antichi  Cavalieri  Obregoni.  Fu  a luì  da- 
to il  nome  di  Bernardino,  perocché  nacque  egli  nel  gior- 
no, in  cui  fi  celebra  la  Fella  di  quello  Santo,  giorno 
per  luì  felice,  in  cui  fondò  la  fua  Congregazione,  ne  ve- 
fti  l’abito  co’ fuoi  Difcepoli  , e fece  Voto  d’ Ofpitalu 
tà.  Procurarono  i fuoi  Genitori  di  tutte  ifliilargli  lo 
virtù  ; poferlo  quindi  fotto  la  condotta  dì  eccellenti 
MaelFri,  i quali  lo  ìUruìfTcro  nelle  umane  lettere,  e nel- 
la Criftiana  pietà  , ma  appena  cominciava  egli  ad  ave- 
re cognizione  di  fe  ftclTo  , che  i fuoi  Genitori  moriro- 
no , lafciandolo  erede  a riguardo  della  fua  nafeìta  di 
ben  fcarfo  patrimonio  . Uno  de  fuoi  Zìi  , ch’era  Cano- 
naco  della  Chiefa  di  Siguenza  , fervi  a lui  non  meno,  che 
a due  fue  Sorelle  in  luogo  di  Padre  , delle  quali  una  fi 
fece  Rcligiofa  nel  Reale  MonafFero  di  S.  Maria  de  las 
Huelgas,  e l’altra  fi  maritò  onorevolmente  in  Burgos. 
CondulTe  egli  il  giovine  Bernardino  a Siguenza,  e lo  po- 
fc  in  cafa  del  Vefeovo  . Ma  cfTendo  morto  quefto  Prela- 
to dopo  qualche  tempo  diedefì  all’ efercizio  dell' armi,  e 
fervi  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  nella  guerra  da  lui  mof- 
fa  ad  Enrico  II.  Re  di  Frància.  Un  giorno  mentre  cami- 
nava  per  una  firada  di  Madrid  ricolma  di  fango,  uno 
Spazzatore  avendo  per  accidente  gettato  del  fango  fopra 
il  fuo  abito  , montò  in  tale  fdegno  , che  fcaricò  uno 
fchiaflfo  fui  volto  di  quello  povero  uomo,  il  quale  inve- 
ce di  niofirarne  rifentimento,  fi  accìnfe  difubìto  a ripuli- 
te il  fuo  abito,  e lo  ringraziò  della  percofTa , dicendo- 
gti,  che  non  gli  era  mai  avvenuto  di  aver  tanto  onore  « 
onde  folFeri  vtnentìeri  per  amore  dì  Gesù  Grillo  quella 
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Rimafe  Bernardino  si  confufo  in  afcoltare  il  manfuc« 
to  parlare  di  queli' uomo  > che  gli  dimandò  Tubilo  perdo- 
no dell’  affronto  t che  gli  aveva  fatto;  c meditando  quell’ 
efcmpio  di  pazienza  « dilfc  a fe  ftelfo  ciò,  che  di  Ife  Sant* 
AgolVmo  ad  Alif>io  dopo  avere  afcoltato  il  racconto  del- 
la Vita  di  S.  Antonio  „ che  afcolto  io?  forgono  gl’  igno- 
,,  ranti , e fi  fanno  padroni  del  Ciclo  ; e noi  colla  nolira 
,,  fcienza  , e con  tutta  la  nofira  prudenza  fìamo  tanta 
,,  miferabili  , che  lo  perdiamo,  ravvolgendoci  nella  car. 
„ ne  , c nel  fangue  ? c perchè  fe  tal  Torta  di  gente  ci 
„ precede,  ci  vergogneremo  noi  feguìrla?  e non  dovcreb- 
„ bemo  anzi  morire  di  vergogna  , per  non  avere  il  co- 
,,  raggio  di  tener  loro  dietro , e di  fare  quanto  eflì  han- 
„ no  fatto.  Qjelie  fante  rifìdlìoni*  che  derivavano  dal- 
la Divina  Grazia,  la  quale  operava  nel  di  lui  cuore,  lo 
fecero  rifolvcre  a iafciar  Tarmi,  e a dedicarli  interamen- 
te al  fervizio  di  Dio  , cui  dimandò  con  fervorofa  pre- 
ghiera  la  grazia  di  fargli  conofcere  io  flato,  che  doveva 
abbracciare,  per  più  perfettamente  fcrvirlo.  Non  furono 
le  Tue  orazioni  inutili,  imperocché  Iddio  lo  flìmolò  con 
si  violenta  ifpirazione  a fervire  agli  ammalati,  che  non 
dubitando  quella  ertere  il  fuo  Tanto  volere  , ei  vi  lì  die- 
de con  fommo  fervore  , andando  ogni  giorno  a quell’ ef- 
fetto allo  Spedale  della  Corte  di  Madrid  , opme  faceva- 
no molte  divote  peribne,  le  quali  vi  fi  portavano  la  mat- 
tina, e la  fera  nelle  ore,  che  fi  dava  mangiare  agli  am- 
malati . Non  fi  rillrìnfe  il  fuo  zelo  a quell’ efercizio  di- 
carità  , pafsò  a confolare  gli  ammalati  , a rifare  i loro 
letti,  feopare  le  loro  flanze  , e ad. impiegarli  negli  efer- 
cizj  de’ più  abietti  Serventi.  Bernardino  d’ Obregone  con 
la  Tua  allidu'ità  nel  fervizio  degli  ammalati  , fi  guadagnò 
la  flima  dell’  Amminiflratorc  di  quello  Spedale,  cui  vol- 
le , per  elfcr  più  perfetto  , fottomettere  il  fuo  volere , 
come  a fuo  Superiore  . Non  contento  di  ciò  comincian- 
do a naufearfi  del  mondo , volle  non  folo  lafciarne  lc_» 
maflime,  ma  eziamdìo  l’abito,  veflendo  una  tonaca  di 
color  bigio  feuro,  e finalmente  l’abito  del  Terz’ Ordine 
di  S.  Francefeo,  portando  Torto  quello  un  ifpido  cilicio, 
che  giammai  lafciò,  finché  vifle  . Pafsò  egli  così  dodici 
anni  nel  fervizio  di  quello  Spedale';  non  parlavafi  in  Ma- 
drid , che  delle  Tue  virtù , e molti  accorrevano  allo  Spe- 
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3J2  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dalc  della  Coite  rifoluti  d*  imitare  il  Tuo  zelo)  e la  di 
lui  attenzione  nel  fervile  gli  ammaiatir' Alcuni  imitatori 
del  fuo  zelo»  e della  fua  carità  avendolo  i(lantemcntc_> 
pregato  a riceverli  per  dìfcepoli  « e a dar  loro  un  abito  fì- 
migliante  al  fuoj  ril^olvette  d’iftituire  la  (La  Congregazio- 
ne « (limolato  ancora  dall*  AmminiUratore  dello  Spedale  > 
da  cui  ciò  ardentemente  bramavafi . Ma  cfTendochc  il  Re 
folfe  Protettore  di  quello  Spedale,  non  volle  Bernardino 
effettuare  il  fuo  difegno,  fen;.a  prima  ottenerne  la  licen- 
za da  quello  Principe.  Regnava  allora  Filippo  II.  e fìcco- 
me  quello  Gran  Monarca  accoppiava  alle  altre  fue  vir- 
tudì  una  (ingoiar  pietà,  concedette  a Bernardino  quanto 
dimandava,  e gli  pcrmife  di  dar  l’abito  a coloro,  che  (ì 
prefentalfero  per  riceverlo  . Munito  quello  zelante  Fon- 
datore di  una  tal  licenza,  ne  dimandò  ancora  il  confen- 
fo  all’ Arcivefeovo  di  Toledo,  il  quale  avendoglielo  ac- 
cordato , ei  diede  nel  1567.  l’abito  della  fua  Congrega- 
zione a fei  giovani  . Il  primo  a vedirlo  fu  Giovanni  di 
Mata  nativo  di  Suen-Majur  , che  mori  con  fama  di  San- 
tità. 11  fecondo  fu  Giovanni  di  Mendoza  di  Segovia,  il 
quale  dopo  avere  ferviti  i poveri  ammalati  fotto  la  di 
lui  condotta  per  qualche  tempo,  entrò  tragli  Scalzi  dell* 
Ordine  di  S.  Francefeo  , e mori  Guardiano  del  Convento 
di  Medina  del  Campo.  11  terzo  nomavalì  Giovanni  di 
Madrid , che  dopo  qualche  tempo  entrò  nell’  Ordine  de’ 
Minimi . Il  quarto  chiamavalì  Pietro  Hurtado  di  Cuenza, 
eh’  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  e folfenne  il. Marti- 
rio nel  Giappone.  Il  quinto  Giovanni  Garzìa,  che  fecelt 
iìmilmente  Gefuita;  ed  il  fedo  nomato  Giovanni  di  Dio, 
che  morì  nella  fua  Congregazione,  la  quale  per  l’ ingref- 
fo  di  molti  altri,  cui  egli  diede  l’abito  , crebbe  in  gui- 
fa  , che  nello  lìefs’anno  contò  egli  venti  difcepoli  . L’ 
abito,  che  loro  diede,  conlìlleva*  in  una  vede  di  panno  di 
colore  feuro , ed  un  mantello  dello  IlelTo  colore  , fatto 
come  quello  degli  Eccleliadici . La  loro  vede  era  ferrata 
da  una  cintura  di  cuojo  . Avevano  la  camicia  di  faja  , e 
portavano  il  cappello  nero  quando  ufeivano,  coprendoli 
in  cafa  con  un  berrettino  nero  . 

Vedendo  quedo  Santo  Fondatore  dì  avere  badevol 
numero  di  difcepoli , didrìbui  a ciafeheduno  di  loro  gli 
ah?)  della  cafa>  volendo  che.ubbidiiTeio  in  ogni  cofa  all’ 
...  I Am- 
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Amminiftratorc,  e clic  s’ impiegafleto  folamerue  nel  fervi-  SPEDALIF.RI 
zio  de’  poveri.  Avevano  elli  le  ore  desinate  per  orare,  del  Terz* 
portandoli  a quell’ effetto  all’Oratorio,  quando  avevano  ORDINE  DI 
dato  agli  ammalati  ciò,  che  loro  abbifognava  . Bernardino 
era  jl  primo  a darne  loro  1’  efem pio . Quella  carità  da  clTi  * 
cfercitata  verfo  gli  ammalati,  sì  di  giorno,  che  di  notte  » 
unita  a tutti  gli  altri  efercizj  di  pietà,  e di  mortificazio- 
ne da  efli  piatticata,  guadagnò  loro  una  sì  alta  (lima, 
che  tutti  portavano  loro  una  Tanta  invidia  j perlaqualco- 
fa  eli'endo  notabilmente  accrcfciute  le  rendite  dello  Spe- 
dale , il  pio  Fondatore,  che  non  voleva  arricchire  a fpefe 
de’ poveri,  fervendoli  anzi  con  carità  dilinterclfata,  ac- 
crebbe a proporzione  dell’ entrate  il  numero  degl’infer- 
mieri, acciò  gli  ammalati  folTero  meglio  ferviti,  e piò 
follevati  da’  loro  mali.  Ne  ricevette  egli  ancora  venti  nel 
feguente  anno  1568.  onde  lì  determinò  di  dimandare  la., 
conferma  della  fua  Congregazione,  come  l’ottenne  nel 
15Ò9.  da  Monlignor  Caraffa  Arcivefeovo  di  Damafeo,  c 
Nunzio  del  Papa  in  Ifpagna. 

Elfendolì  per  tutta  la  Spagna  fparfa  la  fama  di  que- 
lli nuovi  Spedalìeri,  molte  Città  vollero  averne.  La  pri- 
ma, che  ne  dimandò  fu  quella  di  Burgos,  ove  entrarono 
nello  Spedale  Reale  , indi  furono  llabilìti  in  Guadalaxara, 

Murcia,  Najara  , Belmonte  , ed  in  altri  luoghi . 

Avendo  Bernardino  compalljone  a’ poveri  ammalati, 
che  ufeivano  tuttavìa  deboli  dagli  Spedali , perfuafe  il 
Re  dì  fondarne  uno  per  i Convalefcenti  nella  Città  di 

, Madrid  ; ciò  fu  fatto  da  quello  Prìncipe  nel  1569.  ed  av- 
vegnaché le  fondamenta  ne  fulfero  gettate  nel  giorno 
di  S.  Anna  , dìedelì  a quello  Spedale  il  nome  di  quella 
Santa.  Vi  erano  allora  in  Madrid  diciotto  Spedali;  ma 
lìccome  la  maggior  parte  non  avea  fulHcìenti  rendite  pel 
mantenimento  degli  ammalati,  volendo  il  Re  fopprimere 
una  parte  di  quelli  Spedali , ed  incorporare  le  loro  ren- 
dite a quelli  , che  rìmarrebbono  in  piede,  ed  avendo  ot- 
tenuta la  licenza  dì  fare  quella  fopprelTìone  da  Papa.. 

* Gregorio  XII.  nel  1581.  lo  Spedale  de’ Convalefcenti  fu 
del  numero  de’  foppVcflì  , e venne  unito  allo  Spedalo 
Generale,  di  cui  fc  ne  diede  il  governo  a Bernardino 
d’Obregon,  cd  a’fuoi  Infermieri.  Elfendo  flati  uniti  an- 
cora degli  altri  Spedali  a quello , il  S.  Fondatore  ebbo 
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3J4  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
campo  d’cfcrcitare  maggiormente  la  fna  carità  pel  gran 
numero  degli  ammalati  > che  vi  concorrevano;  e diede  Id- 
dio a conofeere  quanto  a lui  fuffe  cara,  provedendo  mi- 
racoiofamente  in  molte  occalìoni  al  loro  mantenimento, 
quando  non  erano  ballanti  le  rendite  per  tutti  coloro  » 
che  ogni  giorno  vi  fi  ricevevano  . 

Dilatandoli  ogni  giorno  più  la  Congregarione  dc’po- 
veri  Infermieri,  rìfolvette  Bernardino  di  llabìlirla,  con^ 
obbligare  quell’ Infermieri  a fare  i Voti  di  ‘callità  , po- 
vertà, ofpitalità  , e d’  ubbidienza  avanti  gli  Ordinari 
de' Luoghi  , ne' quali  foffero  llabiliti.  Propofe  il  fuo  di- 
fegno  al  Re  , ed  al  Cardinale  Arcivefeovo  di  Toledo 
D-  Gafparo  di  Guiroga,  il  quale  avendolo  approvato, 
diede  ordine  al  fuo  Gran  Vicario  di  Madrid  di  prendere 
informazione  della'vìta,  e de’cofiumi  di  quelli  poveri  In- 
fermieri, indi  di  ricevere  i loro  Voti . ElTendofi  quello  Gran 
Vicario,  come  era  fuo  dovere,  informato,  ned  avendo 
trovato  fe  non  motivi  di  edificazione  nella  condotta  dì 
quelli  Spedalierì,  ne  diede  ragguaglio  a fua  Eminenza, 
e ricevette  i loro  Voti  fotto  la  Terza  Regola  di  S.  Fran- 
celco  a’d-  di  Dicembre  del  1589.  Diede  ad  elfi  io  fielTo 
abito,  che  da  prima  portava!!  nella  Congregazione , con 
facoltà  al  Fondatore  di  ricevere  i Voti  di  coloro,  che 
per  l’avvenire  fi  prefentalfero  dopo  aver  per  due  anni 
fatto  di  loro  fperimento. 

Indi  il  Cardinale  di  Toledo  fondò  loro  uno  Spedale 
nella  fua  Città  Arcivefcovilc  nel  1590.  Quelle  di  Talave- 
za,  Pampiona,  Saragozza,  Valladoiìd  , Medina  del  Cam- 
po, ed  alcune  altre  richiefero  di  quelli  Terziarj.  La  Città 
di  Lisbona  in  Portogallo  fece  altresì  delle  illanze  al  Re 
di  Spagna,  acciò  obbligalTe  Bernardino  a trasferirli  colà 
per  riformare  gli  Spedali  di  quella  Città . Vi  andò  egli 
nel  1592,  con  dodici  de’fuoi  Infermieri,  cui  affidò  la  cura 
dello  Spedale  di  tutti  i Santi.  £i  ne  dillribul  ancor  degli 
altri  per  molti  Spedali  di  quello  Regno,  e fondò  una-, 
cafa  di  Orfanelle  nella  medefima  Città  di  Lisbona  , ovc-# 
furongli  fufeìtate  contro  fiere  perfecuzioni , da  lui  tolera-  • 
te  con  invitta  pazienza. 

Dimorava  egli  nello  Spedale  di  tutti  i Santi,  quando 
per  dare  l'ultima  mano  al  fuo  Illituto,  volle  preferiver- 
gli  delle  Regole  in  ifcritto;  ma  elTcndochà'le  fue  occu- 
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parioni  a prò  degl*  infermi  gli  toglielfero  il  tempo  nccef-  SPEOALIERI 
fario  per  quella  iniprefa,  pregò  ii  Re  di  Spagna  a per-  DfcL  TERZ' 
mettergli  di  ufcirc  da  quclio  Spedale , c fi  ritirò  nel  Mo* 
nafiero  della  Madonna  della  Lucerna  dell’Ordine  di  Cri- 
fto,  ove  fcrilTe  le  Tue  Confiituzioni , che  furono  terminate 
nel  1594. 

Da  Lisbona  andò  ad  abitare  nello  Spedale  d’Evora, 
d’onde  ritornò  in  Ifpagna  per  aflìftere  al  Re  nella  fua 
ultima  malattia , e dopo  la  morte  di  quello  Principe  fuc« 
ceduta  nel  1598.  a’ ij.  di  Settembre  nell  Efcuriale,  ritornò 
allo  Spedale  Generale  di  Madrid,  ove  fu  ricevuto  con_. 
molta  gioja  de’ Tuoi  fratelli,  che  n’ erano  fiati  privi  per 
lo  fpazio  di  quali  fei  anni  ; ma  il  loro  giubilo  fi  con- 
verti ben  prefio  in  una  profonda  mefiizia , per  la  perdi- 
ta , che  fecero  di  quello  Santo  Ifiitutore,  il  quale  mori 
a’  6.  d’  Agofio  del  1599* 

Quelli  poveri  Infermieri  fecero  dopo  la  di  lui  morte 
delle  altre  fondazioni , e pacarono  nell’  Indie  . Ebbero 
elfi  uno  Spedale  in  Fiandra  nella  Città  di  Malines  . Al- 
cune altre  perfonc  avendo  veftito  il  loro  abito  , ondo 
procacciarli  più  facilmente  delle  limoline  , elTcndo  elfi 
in  alta  filma  tenuti  , quelli  Religiolì  ottennero  da^ 

Papa  Paolo  V.  la  licenza  dì  portare  una  gran  Croco 
nera  folla  finìfira  parte  si  della  loro  velie,  che  dei  loro 
mantello,  acciò  venilTero  per  mezzo  di  ella  dìllinti  da^ 
coloro,  che  abbiamo  adclfo  mentovati. 

Vegga/i  Dominic.  de  Gubernatis  , Orb.  Serapbic.  Tom,i» 

Jofeph.  Michaeli , Teforo  militier  de  Cavalena  antiquo  y 
moderno  Se  Francife.  Herrera  y Maldonado  , vida  y vir- 
tudts  del  Siervo  de  Diot  Bernardino  de  Obregon. 
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Della  Congregazione  de' Frati  Penitenti  del  Terz' Ordine 
di  S.  Francefco , detti  comunemente  i Buoni 
Figliuoli . 

IA  Congregazione  de’  Buoni  Figliuoli  ebbe  fuo  nafci- 
- mento  in  Armantieres  piccola  Città  di  Fiandra»  fìtuatà 
lungo  il  Fiume  Lcgc  nel  1615.  da  cinque  divori  Artigia- 
ni» de’ quali  il  più  vecchio  nomavafì  Enrico  Pringuel  » 
cd  era  nativo  di  quella  Città  . Avevano  efll  tentata  ogni 
via  per  entrare  nella  Congregazione  de’ Cappuccini  ; ma 
non  avendo  potuto  ottenere  l’intento»  il  P.  Angelo  da_. 
Nivelle  Religiofo  di  quell’ Ordine , e loro  Direttore»  li 
configliò  ad  unirli  infieme  » ed  a menar  vita  in  comune. 
Abbracciarono  elTi  quello  configlio,  e formarono  una  pic- 
cola Comunità  in  una  Cafa,  che  apparteneva  al  fuddet- 
to  Enrico  Pringuel,  vicino  al  Convento  de’Cappuccini  » e 
quivi  vilTero  da  prima  fotto  la  direzione  di  quello  mede- 
limo  P.  Angelo  » a tenor  de’  regolamenti»  che  loro  preferi- 
veva.  Tre  di  loro  fi  occupavano  in  telfere  panni»  un’al- 
tro illruiva  la  gioventù,  infegnando  a leggere»  ed  a feri» 
vere  a’fanciulli,  ed  il  quinto  faceva  delle  trine  di  feta»  e 
nelle  Felle»  e Domeniche  alhllevano  a tutti  gli  Ufizj»  che 
fi  celebravano  nella  Parrocchia.  Il  loro  abito  era  nero, 
ned  era  differente  da  quello  de’Sccolari.  Vilfero  effi  iiu. 
quella  maniera  fino  al  1616,  in  cui  avendo  abbracciata  la 
■Terza  Regola  di  S.  Francefco»  vellirono  un’abito  Rego- 
lare» che  confilleva  in  una  vede»  o tonaca  di  panno  bi- 
gio» cinta  da  una  grolTa»  e bianca  fune  con  un  mantello 
dello lleffo  colore  dell’abito.  Soggettaronfi  al  Provinciale 
dc’Rccolletti  della  Provincia  di  S.  Andrea  » ed  al  Direttore 
del  Terz’ Ordine  del  Convento  d’ Arras»  e dettero  cosi 
foggetti  a’Recollerti  fino  al  tófo.  nel  qual’ anno  veden- 
do» che  eglino  li  abbandonarono  » non  facevano  loro  più 
alcuna  vifita»  nè  più  loro  afiìdevano  con  il  configlio, 
foggettarono  la  loro  Congregazione  a’  Vefeovi  de’  Luo- 
ghi, ov’ erano  fituate  le  loro  Cafe  . Era  allora  compoda 
la  loro  Congregazione  da  due  fole  Cafe,  cioè,  da  quella 
z d’Ar-  - 
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d’ Armentiers  nella  Diocclì  d’ Arras,  e da  quella  de  l’ Islc 
nella  Diocefi  di  Tournai,  la  quale  era  fiata  fondata  nel 
1^4.  ed  i Vefeovi  di  ambedue  quelle  Diocefi  approva- 
rono le  loro  Conllituzioni.  Venne  quella  Congregazione 
accrefcìuta  nel  1679.  da  un’altra  fondazione  da  elli  fatta 
in  S.  Venanzio  nella  Diocefi  di  S.  Audomaro,  il  di  cui 
Vefeovo  fimilmente  approvò  le  loro  Coflituzioni . Il  Re 
di  Francia  Luigi  XIV.  ad  illanza  de’  Marcliefi  di  Lou- 
vois  allìdò  loro  la  direzione  de’ fuoi  Spedali  di  terra, 
e di  mare  fituati  in  Dunkerque,  Bergua,  ed  Ipri.  La_. 
loro  Congregazione  però  è prefentemente  comporta  da 
fette  Cafe,  o Spedali,  o per  meglio  dire  da  fette  Fami» 
glie , 'fecondo  la  loro  maniera  di  favellare. 

Ogni  tre  anni  convocano  alternativamente  un  Ca- 
pitolo in  qualcheduna  di  quelle  Famiglie.  Quando  il  tem- 
po del  Capitolo  fi  va  approilìmando  ricorrono  al  Vefeo- 
vo , nella  di  cui  Diocefi  è fituara  la  Cafa,  nella  quale 
fi  deve  tenere  il  Capitolo,  acciò  ei  nomini  una  perfona 
la  quale  vi  prefieda  in  fua  vece;quefta  nomina  ordina- 
riamente cade  fopra  qualcheduno  de’ fuoi  Gran  Vicarj  , 
o fopra  il  Decano  della  Criftianità,  che  in  Francia  appel- 
lali Decano  Rurale.  Eleggono  elfi  in  quello  Capitolo  i 
Superiori  di  ciafeheduna  Famiglia,  i Vicarj,  ed  i Confi, 
glieri,  avendo  ciafeheduna  famiglia  un  Superiore,  un_. 
Vicario,  e tre  Configlieri.  II  Superiore  è Macllro  nella., 
fua  Famiglia  per  tre  anni,  e ciafeheduna  Famiglia  ha  fi- 
milmente un  Direttore  Ecclefiallico  , deputato  dal  Vefeo- 
vo per  farvi  la  vifìta  , al  quale  fi  ricorre  allorché  forge 
qualche  difficoltà.  Ne’ Capitoli  triennali,  ed  in  una  Con- 
gregazione, che  fi  tiene  ogn’ anno  ,•  ciafeheduna  Famiglia 
rende  conto  delle  fpefe,  compre,  ed  acquili!.  Ogni  cofa 
è comune,  c le  Famiglie  fi  foccorrono  fcambievolmente, 
palTando  tra  di  loro  buona  unione.  Quelli  Buoni  Figliuoli 
rare  volte  ricorrono  a’  Superiori  Maggiori  , procurando 
oghi  Superiore  di  mantenere  in  pace  la  fua  Famiglia  , ^ 
dì  governarla  con  tutta  la  poffibìle  carità  ; laonde  il  po- 
polo ha  fempre  dato  il  nome  di  Buoni  Figliuoli  a quelli 
Terziari. 

Ortervano  la  Regola  di  Leone  X.  ma  cominciano 
il  loro  Avvento  nel  giorno  di  tutti  i Santi , quantunque 
in  vigore  di  quella  Regola  i Terziari  di  S^.Francefco  non 
TonuVIU  V V deb- 
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debbano  cominciare  il  loro  Avvento»  che  nella  Feda.» 
di  S.  Martino . Non  ulano  panni  lini  , dormono  vediti 
fopra  il  pagliariccio»  fanno  la  difeipiina  tre  volte  la  fet- 
timana  » mangiano  in  terra  nelle  Vigilie  delle  Felle  di 
Natale»  della  Pentecode»  dell' Adunzione  della  Madon. 
na,  ed  in  tutti  i Venerdì  di  Marzo»  dopo  aver  lìmilmente 
fatta  in  tal  giorno  la  difeipiina  . Si  levano  ogni  giorno 
quattr’ ore  dopo  la  mezza  notte,  e recitano  in  comuno 
l’Udzio  della  Madonna.  Afcoltata  la  Meda»  lavorano 
fino  all’ora  di  pranzo»  e due  ore  dopo  mezzo  giorno 
recitano  Vcfpro»  e Compieta»  ed  in  appredb  tornano 
al  travaglio  per  tre  ore»  palpate  le  quali  vanno  ai  Re- 
fettorio» indi  dopo  aver  cenato  lavorano  per  due*alt.re 
ore;  quindi  recitano  alcune  preci  in  comune»  c pofeia  fi 
ritirano  nelle  loro  Celle.  In  alcune  delle  loro  Cafe  ten- 
gono aperte  delle  Scuole  per  infegnare  a leggere»  ed  a^ 
(crivere  a’ fanciulli.  Alimentano  de’  Pcnfionaij  » cioè  de’ 
giovani»  i quali  vivono  nelle  loro  Cafe  per  edere  corretti» 
ed  altri»  che  hanno  perduto  il  fenno.  L’ altre  loro  Cafe 
.fervono  di  Spedali.  Vanno  edi  ancora  alle  cafe  de’Seco- 
lari  » ove  fiano  chiamati»  per  aver  cura  degl’infermi. 
La  Forinola  de’  loro  Voti  è la  feguente. 

hlttl  nome  del  noflro  Signore  Gesù  Cri  fio  ^ della  Ver- 
gine Maria  » di  S.  Giufeppe  » di  5.  Michele  Arcangelo^ 
e dt  tutti  gli  Angeli  » de'  SS.  Appofìoli  » del  nojiro  l\  S. 
Trancefio^  di  S.  Luigi  protettore  del  TerzOrdine  y di  tutti 
i Santi  » e Sante  del  Paradi/o  io  N.  di  mia  pura  » ed 
ajj'oluta  volontà  » faccio  Voto  d'  Ubbidienza  » Povertà  » e 
Cafiitd  a voi  mio  Padre  » e d'  ubbidire  al  S.  P.  il 
Pontefice  di  Roma  y ed  a' suoi  SuccceJJòri  canonicamente 
eletti  » ed  al  Superiore  di  quejla  CongregaXiione  per  tutta 
la  mia  vita  » obbligandomi  a non  lafciare  » o ritirarmi 
dalla  detta  Congregazione  fenza  licenza  del  Reverendi/- 
Jimo  Ve/covo  del  luogo  y ove  io  dimorerò  y o de'/uoi  Vicarj 
Generali^ . 

Tinto  ho  ricavato  dalle  notizie  mandatemi  da'  Buoni 
Pigltuoli  di  V Isle  in  Fiandra  » e dalle  Confiitnzioni  di 
^uefia  Congregazione  Jlampate  nel  i6/S. 
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De'  Fratelli , e Serelle  delle  Società  del  Conforzio  in^ 
Milano  , della  Carità  di  Pajolo  in  Reggio  , e de' 
Penitenti  Bigi  a Parigi,  del  ^erz'  Ordine  di 
S.  Vrancefco. 

VI  erano  ant4camcnte  tre  Società,  o Confraternite, 
i di  cui  Confrati  davanfi  il  nome  di  Fratelli,  e So- 
relle del  Terz’Ordine  di  S.  Francel'co  , come  fono  quelle 
del  Conforzio  a Milano  , della  Carità  di  Pajolo  a Keg- 
gio,  c de’ Penitenti  Bigi  a Parigi  ^ ma  della  loro  origine 
non  polliamo  cofa  alcuna  raccontare.  Wadingo  ne’fuoi 
Annali  de’ Minori  parla  delle  due  prime.  Quanr’ eflb  dice’ 
di  quella  del  Conforzio,  è,  che  davali  la  cura  a’  Fratelli, 
cd  alle  Sorelle  di  quella  Società  di  efeguire  tutte  le_^ 
opere,  ed  i legati  pii  fatti  da’  Fedeli  in  favore  de’ pove- 
ri, e degli  afflitti.  Vi  foddisfecero  elli  per  lungo  tratto 
di  tempo  con  molta  fedeltà;  ma  Michele  Carcano  Vica- 
rio de’Frati  Minori  dell’ Olfervanza  della  Provincia  di 
Milano,  ed  alcuni  altri  Rcligiolì  vedendo,  che  alcune^ 
perfone  mal’alFette  ne  mormoravano,  dicendo,  che  fotto 
quello  pretello  quelli  Fratelli,  e Sorelle  Terziarie  lì  ap- 
propriavano i legati,  c r altre  cofe , delle  quali  loro  af- 
lidavalì  la  dillribuz.ione , perfuafero  al  Superiore,  ed  agli 
altri  Fratelli  di  quella  Società,  di  rimettere  la  dillrihu- 
zione  di  quelli  medefimi  legati,  e dell’ altre  limolino 
nelle  mani  di  alcuni  Laici  della  IlelTa  Città.  Ma  avendo 
P efperienza  fatto  dipoi  conofccre  , che  quelli  Fratelli, 
e Sorelle  Terziarie  vi  foddisfacevano  con  integerrima  fe- 
deltà, i Miianefi  ricorfero  nel  1477»  a Siilo  IV.  fuppli- 
cando  Sua  Santità,  che  volelFe  ordinare  a quelli  Terziari 
di  rialfumere  la  dillribuz.ione  delle  limoline,  e de’ legati 
pii.  Deputò  quello  Pontefice  i Propolli  delle  Chiefe  della 
SS.  Trinità  di  Milano,  di  Pontivolo,  e di  Pampiaco,  ac- 
ciò efaminaflero  quell’afFare ; quitidi  cofa  folTe  poi  ordi- 
nato, e che  avvenilfe  di  quella  Società,  Wadingo  non 
lo  dice. 

Lo  llelfo  Autore  parlando  della  Società  della  Carità 
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di  Pajolo  ) illituita  nella  Città  di  Reggio  in  Lombar- 
dia , dice,  che  nel  149^.  Papa  Aleflandro  VI.  confermò, 
un’accordo  fatto  tra  il  Vefeovo,  ed  i Senatori  della^ 
ftclTa  Città,  circa  il  diritto  di  nominare  de’Confervatori, 
de*  Mazzieri , un  Notajo,  ed  altri  Ulizìali  di  quella  Socie- 
tà , benché  quell’  affare  folle  già  ultimato  dal  Cardinale 
Belfarione  Vefeovo  di  Frafeatì  , e Legato  di  Bologna. 
Quello  e quanto  è a mia  notizia  di  quella  Società. 

La  terza  Società  fu  iHituita  in  Parigi  fotto  il  Re- 
gno di  Enrico  III.  con  il  nome  di  Penitenti  Bigi  del 
Terz’Ordinc  di  S.  Francefeo  . Non  ho  giammai  potuto 
trovare  qual’ origine  avelTe,  nè  in  qual  luogo  tenclfero 
le  loro  All'embice  . I Padri  Elziario  di  Dombes,  e Gio- 
vanni Maria  di  Vernon  nelle  loro  Storie  del  Terz'Ordinc 
di  S.  Francefeo  parlando  di  quelli  Penitenti  Bigi,  dicono, 
che  il  P.  Vincenzo  Mullàrt  prima  che  intraprendeli'e  Ia_. 
Riforma  di  quell’ Ordine  in  Francia,  era  dì  quella  Con- 
fraternita, nella  quale  vi  erano  molte  perfone  dì  nafeita 
illullre,  come  il  Signore  di  Berulle,  che  fu  dipoi  Fonda- 
tore de’ Padri  dell'Oratorio,  e Cardinale,  ed  il  Signore 
dì  Marillac,  che  fu  dipoi  Guardalìgìlli . 

Gli  Statuti  di  quella  Congregazione,  o Confraternita 
fono  manuferittì  nella  Biblioteca  del  Convento  di  Pìcpus  , 
e contengono  dodici  Capitoli.  Colui,  che  voleva  elTer  an- 
noverato tra  quelli  Confrati  doveva  ricorrere  al  Cenfore , 
che  l’efaminava  l'opra  1?  Religione,  e dopo  averlo  fperi- 
mentato  per  qualche  tempo  , lo  faceva  proclamare  per 
due  volte  nell’  AITemblca  , acciò  i Confrati  s’informalTero 
fegretamente  della  Tua  vita,  e collumi.  Se  egli  era  di 
vita  irreprcnlibile  era  ammelfo,  dopo  elfere  flato  Bruito 
nelle  Regole , ed  avere  fatta  una  Confellione  Generale . 
Prima  che  il  fuo  nome  folTe  fcritto  nel  Catalogo,  e potelTe 
aver  voce  nelle  Aflemblèe  , doveva  fare  un’  anno  di  No- 
viziato fotto  la  direzione  del  MaeBro  de’  Novizj. 

Radunavanli  i Confratelli  in  tutti  i primi  Venerdì  del 
Mefe  nella  loro  Cappella  per  cantare  l’Ufizio  della  Ma- 
donna, ed  in  tutti  gli  altri  Venerdì  dopo  mezzo  giorno 
recitavano  Compieta  deirUlìzio  della  Chiefa  . Nelle  felle 
dell’Annunciazione  della  Madonna,  di  S.  Francefeo,  e 
di  S.  Chiara  , dicevano  il  Grande  Ulìzio  della  Chiefa_. 
tutto  intero,  cominciando  da’ primi  Vefpri , lo  che  al- 
tresì 
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tres)  facevano  ne’tre  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa.' 
Quando  erano  radunati  per  l’UHzio»  intanto  che  fi  as- 
pettava, che  ne  giugneife  l’ora,  facevalì  loro  un’efor- 
tazione,  cui  fuccedeva  la  lezione  Spirituale.  Stando  nella 
Cappella  dovevano  efeguire  quanto  comandava  il  Supe- 
riore, nè  potevano  da  elTa  ufeire  fenza  la  di  lui  perniif. 
lione . 

Dovevano  ogni  giorno  far  in  privato  1’  orazione^ 
mentale,  c l’cfaine  delia  cofeienza . Nelle  Fede  della  Ma- 
donna recitavano  il  fuo  piccolo  Ufizio,  e fe  loro  riufeiva 
poilibile  in  tutte  le  Domeniche  dell’anno;  ma  quelli, 
che  non  fapevano  leggere,  recitavano  invece  di  queft’Ufi- 
zio  due  volte  la  Corona.  Tutti  i Confrati  erano  altresì 
tenuti  a recitarla  ogni  giorno  in  onore  della  della  SS. 
Vergine,  nelle  di  cui  Vigilie  digiunavano,  come  ancora 
in  quelle  di  S.  Francefeo  , e di  S.  Chiara,  ed  in  tutti  I 
Venerdì  dell'anno  ; ma  quello  digiuno  era  folamente  di 
conlìglio,  non  meno  che  la  difciplina,  facendola  in  quelli 
giorni,  e nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Confraternita. 

Facevano  ogn’anno  tre  Procelfioni , sì  per  implorare 
la  Divina  Mifericordia , che  per  eccitare  i popoli  alla., 
penitenza  . La  prima  feguiva  nella  notte  del  Giovedì 
Santo,  in  cui  vilìtavano  i Scpolchri , e vi  facevano  del- 
le Stazioni  | per  meditare  i Miderj  della  PalTione  del 
Nollro  Signore.  La  feconda  nel  giorno  dell’Ottava  della 
Fella  del  SS.  Sagramento , e la  terza  nel  giorno  dell’Efal- 
tazione  della  S.  Croce,  ed  andavano  co’ piedi  fcalzi  , 
eccettuati  i SelTagenarj,  e gl’infermi,  i quali  colla  licenza 
del  Superiore  potevano  portare  i Sandali . 

Quando  era  morto  qualche  Fratello  tutti  gli  altri 
r accompagnavano  alla  fcpoltura  velliti  del  loro  facco  , e 
calzati,  a riferva  di  quello,  che  portava  la  Croce.  Ogn’ 
anno  nel  giorno  dopo  la  Fella  di  S.  Francefeo  canta- 
vano l’ Ufizio  de’ Morti  per  tutti  i Fratelli,  e Sorelle, 
parenti,  e benefattori  defònti,  ed  ogni  Mefc  ciafeheduno 
recitava  in  privato  lo  ftelfo  Ufizio  in  loro  fuffragio . 
Una  delle  loro  obbligazioni  era  di  mantenere  de’Semina- 
rj,  acciò  in  elfi  venillero  llruiti  nella  pietà  i poveri  Or- 
fani , ed  i giovani  , che  volevano  abbracciare  lo  fiato 
Ecclefiallico  . Ciafehedun  Confrate  dava  a quell’effetto 
nel  fuo  ingrelTo  una  limolìna,  ed  ogn’ anno  nella  Vigi- 
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Ha  di  S.  Francefco  erano  tenuti  a farne  una  per  Io  (lelTo 
fine . 

Avevano  quelli  Confrati  per  Superiore  > e per  prin- 
cipali Ulìziali  un  Rettore,  un  Vicerettore,  un  Macllro 
de*Novi?j,  quattro  Cenforì , ed  un  Maedro  di  Cappella, 
la  di  cui  elezione  facevalì  ogn’  anno  -,  ed  acciò  tutte  lo 
Congregazioni  , e Società  particolari  del  medefimo  Ifti- 
tuto  formalTcro  un  fol  corpo  , dovevano  riconofeere  per 
loro  Generale  il  Rettore  della  Congregazione  di  Parigi, 
come  la  prima  illituita,  e dovevano  ricevere  i Vilìtato- 
li  , che  da  lui  venivano  ad  elii  mandati,  fottomettendofì 
alle  loro  Riforme,  alle  ConOituzioni , e Decreti  dei  Capito- 
lo di  Parigi.  Se  quede  particolari  Congregazioni  avevano 
qualche  difficoltà,  o conofcelTero  edere  a propofito  il 
fare  qualche  nuovo  regolamento  pel  loro  governo  , non_. 
potevano  determinare  cofa  alcuna,  che  con  Decreto  Pro- 
vilionale,  finattantochè  avellerò  ricevuta  l’approvazio- 
ne, ed  il  confenfo  del  Capitolo  di  Parigi,  cui  dovevano 
conformarli  in  ogni  cofa  . 

Il  loro  abito  conlide  in  un  Tacco  di  color  bigio  con 
un  cappuccio,  che  s’innalza  fopra  la  loro  teda  un  mez- 
zo palmo,  c feende  davanti  appuntato  lino  alla  cintura, 
che  è una  corda  di  crini  bianchi  , e neri  intrecciati  in- 
fieme,  ed  avente  tre  nodi.  Portano  fulla  fpalla  linìdra_« 
r ìmagine  di  San  Francefco,  ed  una  corona  attaccata  al- 
la corda  ; ma  i Novizj  prima  d’ edere  annoverati  tra’ 
Confrati,  non  polfono  portare  1’ ìmagine  di  San  Franco- 
feo  , acciò  vi  fia  qualche  didinzione  tra  gli  uni,  e gli 
altri  . 

Le  donne,  e le  Fanciulle  divote,  che  erano  aggre- 
gate alla  Confraternita,  dovevano  olfervare  le  dede  Re- 
gole de’ Confrati,  fuorachè  ne’difcorlì,  c nelle  Proceffio- 
ni,  cui  elleno  non  affidevano  . S’ erano  maritate,  o ave- 
vano tuttavia  i loro  Genitori,  non  potevano  elfcre  am- 
melfe  fe  prima  non  ottenevano  da  elfi  la  licenza  . Noil> 
avevano  alcuna  comunicazione  con  i Confrati , c le  loro 
Cappelle  dovevano  elfere  feparate  per  mezzo  dì  un  muro 
dal  Coro  de’ Fratelli  in  guifa  , che  potelFcro,  ciò  non  odan- 
te,afcoItare  gli  Ufizj,  e le  cfortazioni  . Eleggevano  una 
Superiora,  c delle  Ufiziale,  le  quali  dovevano  governar- 
le fecondo  le  Regole  , e Condiluzioni , e fecondo  gli  ordini 
del  Capìtolo  de’ Fratelli. 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOSESTO. 

Delle  Religio/e  dell'  Ordine  della  Concezione  della 
Madonna  , con  la  Vita  della  B.  Beatrice  de 
Silva  loro  Fondatrice  . 

Avendo  Giovanni  II.  Re  di  Caviglia  fpofata  Elifabet- 
ta  Figliuola  d’ Eduardo  Re  di  Portogallo,  quella.. 
Principtlfa  conduffc  feco  in  Caviglia  Beatrice  de  Silva  fua 
parente,  forella  di  Giacomd  primo  Conte  di  Portalegre, 
e del  B.  Amadeo  Iflitutore  degli  Amadeilii,  di  cui  abbia- 
mo parlato  nel  Capìtolo  XIII.  Beatrice  giunta  appena 
alla  Corte  eoa  la  rara  fua  bellezza  accefe  di  fe  l’animo 
di  molti  ; onde  un  gran  numero  di  Signori  la  richiefero 
in  ifpofa  , ed  il  Re  medefimo  concepì  per  effa  della  paf- 
fione  amorofa  . Quello  badò  per  rifvcgliare  l’ invidia  , e 
la  gelosìa  della  Regina,  la  quale  fofpettando  , che  Bea- 
trice guardafle  di  buon  occhio  le  adorazioni  di  tanti,  eh’ 
il  Tuo  volto  idolatravano,  la  fece  rinchiudere  in  una  ca- 
mera, ove  con  una  crudeltà,  di  cui  può  folo  elfer  capa- 
ce una  donna  gelofa  , la  privò  per  tre  giorni  del  necef- 
fario  alimento  . Quella  Santa  donna  feorgendofi  in  cosi 
(frana  guifa  trattata,  fenza  imaginarne  la  cagione,  lì  vol- 
fe  alla  SantìITìma  Vergine,  implorando  la  di  lei  allillcnza 
sì  per  la  confervazione  della  fua  vita,  che  della  fua  in- 
nocenza , di  cui  ne  fece  (in  d’ allora  un  Sagrilìzio  alla_ 
Maellà  di  Dio  con  far  Voto  di  Verginità,  a cui  s’  obbli- 
gò con  un  fervore  di  fpirito  si  accefo,  c con  tale  abon- 
danza  di  lagrime,  che  meritò  d’ elfcre  nella  feguente  not- 
te efaudita  da  quella  polTcntc  Avvocata  , comparendo  a 
lei  vellìta  di  un  abito  bianco,  con  un  manto  turchino, 
ed  alficurolla,  che  la  fua  liberazione  farebbe  tra  non  molto 
feguìta , come  infatti  avvenne.  Appena  ricuperò  la  liber- 
tà, che  temendo  la  colera  della  Regina  , e volendo  feam- 
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pare  que’  perìcoli  > a’  quali  era  efpofta  la  fua  pudicizia , llan- 
do  nella  Corte,  fuggì  a Toledo  . Mentre  viaggiava  alla  vol- 
ta di  quella  Capitale  di  Spagna,  rimafe  forprefa  in  udirli 
parlare  in  Lingua  Portoghefe  da  due  Religiolì  di  S.  Fran- 
cefco,  che  la  feguivano  ; c temendo,  che  la  Regina  non 
glie  P aveffe  fpediti  dietro  per  farla  ritornare,  lì  racco- 
mandò dibelnuovo  alla  SantilTima  Vergine . Ma  riprefo 
coraggio,  quando  fonti,  che  quelli  Santi  Religiolì  anzi- 
ché efpìare  i fuoi  andamenti  , la  confermarono  nella  ri- 
foluzione  , che  avea  prefa  di  rinunziare  al  mondo , allì- 
curandola,  che  diverrebbe  Madre  di  molte  Religiofe.  Ciò 
fu  per  lei  nuova  cagione  di  ftupirlì  ; ma  la  di  lei  mara- 
viglia crebbe  alTai  più  quando  fi  accorfe,  che  quelli  due 
Religiolì  nello  fielTo  illante  difparvcro . Conobbe  allora, 
che  quella  era  una  rivelazione,  con  cui  Iddio  voleva  con- 
fermarla nel  fuo  propolito  ; ne  refe  quindi  grazie  a fua 
Divina  Maellà  j e per  mezzo  di  un  altra  rivelazione  co- 
nobbe , che  uno  di  quelli  Religiolì,  il  quale  le  aveva-, 
parlato,  era  S.  Antonio  da  Padova  . 

Giunta  a Toledo  fi  ritirò  immediatamente  nel  Mona- 
fiero  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , ove  vilTe  lo  fpazio 
di  quarant’ anni , menando  vita  aullerìlfima  , nè  permet- 
tendo mai,  eh’ alcuno  difuora  la  vedelTe  , e la  fola  Re- 
gina Ifabella  Moglie  di  Ferdinando , e Figliuola  della  Re- 
gina Elifabetta  tellè  mentovata,  potè  ottenere  (quella gra- 
zia . I favori  fingolari,  che  la  SantilTima  Vergine  aveva 
a quella  Tanta  Donna  compartiti  , rifvegliarono  nel  fuo 
cuore  tali  fenfi  di  gratitudine,  che  alla  fola  maniera  di 
Tempre  più  onorarla  avendo  ogni  fua  cura  rivolta,  e par- 
ticolarmente nel  Millero  della  fua  Immacolata  Concezio- 
ne, quella  Regina  degli  Angeli  le  apparve  per  la  fecon- 
da volta,  e le  ftiggerì  il  difegno  di  fondare  un  Ordine  in 
onore  della  fua  Immacolata  Concezione.  Ne  parlò  Bea- 
trice alla  Regina  , e la  trovò  si  difpolla  a favorirla  in 
quell’ im prefa  , che  quella  Principelfa  per  dar  principio  a 
quella  fondazione  le  alfegnò  il  Palazzo  di  Galliana , ov’ 
era  una  Cappella  dedicata  a S.  Fede  Vergine  , e Marti- 
re . Ne  prefe  la  B.  Beatrice  il  polTelTo  nel  1484.  accom- 
pagnata da  dodici  Religiofe  , che  fimìlmente  ufeirono  dal 
Monallero  di  S.  Domenico  , e vollero  abbracciare  il  fuo 
lllituto  , cui  ella  diede  un  abito , che  confilleva  in  una 
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♦elle,  ed  uno  fcapolare  bianco,'  con  un  manto  turchino. 
Portano  quelle  Rcligiofe  fopra  Jo  Scapolare  un’  imagi, 
ne  d’argento  della  Madonna  , e quando  Hanno  entro  i| 
Mo/ia(lero  hanno  un  piccolo  Scapolare,  che  fccnde  loro 
fino  alla  cintura  , fopra  di  cui  vi  è una  piccola  medaglia 
finiilmente  d’argenti,  rapprefentantc  la  Santillima  Ver^ 
gine;.ma  quando  vanno  alla  Grata,  o fi  ritrovano  in 
qualche  AlTcmblèa  della  Comunità  , cuoprono  il  piccolo 
Scapolare  con  un  altro  , che  loro  feende  fino  al  lembo 
della  velie,  ficchè'più  non  vedefi  la  piccola  medaglia. 
Quell’  Ordine  fu  illituito  cinque  anni  dopoché  Papa.. 
Innocenzo  Vili,  n’ebbe  conceduta  la  licenza  ad  iHanza 
della  Regina  Ifabella  con  una  Bolla  del  1489.  che  loro 
altresì  permetteva  di  prendere  la  Regola  di  Cillello,  di 
recitare  ogni  giorno  il  pìccolo  Ufìzio  della  Concezione 
della  Madonna,  e di  rimanerli  folto  l’ubbidienza  dell’ 
Ordinario  » Si  pretende,  ch'elTendofi  quella  Bolla  perdu. 
ta  venilTc  niiracolofamcnte  ritrovata.  Il  Vefeovo  di  Ca- 
dice, per  commìllìone  avutane  dall’  Arcivefeovo  dì  Tole- 
do, la  pubblicò,  e rìmelfe  il  tempo  di  celebrare  la  ce. 
ximonia  della  vcllizionc,  c Profcllione  di  (quelle  novelle 
Religiofe  dopo  15.  giorni;  ma  la  B.  Beatrice  Silva  mo- 
ri prima  del  giorno  a ciò  dellìnato  . Le  apparve  la.. 
Santillima  Vergine,  c le  dilfc  ^ che  partirebbe  da  quello 
mondo  dentro  dicci  giorni , e le  prediflc  ancora  , che  il 
fuo  Ordine  dopo  molte  contradizioni  farebbe  grandi  pro- 
grellì.  Si  difpofe  ella  a quello  ultimo  palTo  con  una  Con- 
fcllione  generale  , da  lei  fatta  ad  un  Religìofo  France. 
fcano  fuo  Confelfore,  nelle  cui  mani  volle  altresì  far  la 
Profellione  Solenne,  dopo  avere  di  bel  nuovo  ricevuto  Tabi- 
to  del  fuo  Ordine;  indi  morì  il  di  i.  di  Settembre  del 
1490.  elfendo  in  età  d’anni  felfantafei . I Religìolì,  e le 
Religiofe  dell’Ordine  di  San  Domenico,  preflb  le  quali 
aveva  si  lungamente  dimorato  in  abito  fecolare  , vol- 
lero polfcdere  il  di  lei  corpo  ; ma  i Rcligiofi  dell’  Ordi- 
ne Francefeano. , che  fimilmente  lo  pretendevano,  ed  a 
cui  fu  aggiudicato,  Io  lafciarono  nel  Monaflero  di  San- 
ta Fede  , ove  fu  fepolto  . Sdegnate  le  Religiofe  di  San 
Domenico  per  non  avere  potuto  ottenere  il  loro  intent*, 
rifolfero  collrignere  le  dodici  compagne  della  B.  Beatri- 
ce a ritornare  tra  di  loro  ; ma  non  poterono  riufeirvì , e 
. Tom.yiI.  X X.  ri- 
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riniafer  qiieftc  nel  Monàftero  di  S.  Fede,  che  prefe 
d’  allora  il  titolo  dell’  Immacolata  Concezione  1 . dopo 
qualche  tempo  veftirono  effe  l’abito  dell'Ordine,  fecero 
la- loro  ProfelEone  Solenne,  e vennero  foggettate  alla 
giurifdizionc  dell’ Arcivefeovo  di  Toledo. 

Il  Cardinale  Ximenes,  ch’era  allora  Arcivefeovo  di 
Toledo;  vedendo  che  il  numero  di  quede  Rcligiofc  anda., 
va  crefeendo  , e che  quell’ Ordine  potrebbe  fare  maggio. 
Il  progredì  , qualora  veniflc  fottopofto  alla  direzione  de’ 
Frati  Minori,  che  fono  Tempre  dati  difenfori  dell’Imma- 
colata Concezione,  convenne  con  la  Regina  Ifabclla  di 
fottrarre  quelle  Religiofe  dalla  giurifdizione  dell’Arcivc- 
feovo  di  Toledo  , c di  foggettarle  a quella  de’  Religioli 
di  S.Francefco,  dando  loro  la  Regola  di  Santa  Chiara  . 
Avendone  queda  Principelfa  ottenuta  nel  1501.  la  licenza 
da  Papa  Alelfandro  VI.  I’ Abadeda  di  quelle  Religiofe  ni- 
pote della  Fondatrice,  con  alcune  altre,  non  vollero  ri- 
cevere queda  Regola  , c palfarono  al  Monadero  dì  San- 
ta ElUabetta,  dopo  avere  confegnato  il  Corpo  della  Bea- 
ta Beatrice  alle  Religiofe  di  San  Domenico.  Quelle, che 
redarono,  e che  vollero  abbracciare  la  Regola  di  Santa 
Chiara,  furono  unite  alle  Religiofe  Benedettine  del  Mo- 
raderò  di  S.  Pietro  de  las  Duennas  per  ordine  del  Papa, 
e col  confenfo  dell’  Abadelfa  , e delle  Religiofe  di  que- 
llo raedelimo  Monadero  , che  vollero  fottometterfi  alla^ 
Regola  di  S.  Chiara,  ed  abbracciare  l’Ordine  della  Con- 
cezione . Edendo  dati  uniti  quedi  due  Monaderj  il  Car- 
dinale Ximenes  trasferì  quede  Religiofe  al  Convento  di 
S.  Francefeo  della  della  Città  , abbandonato  da’  Conven- 
tuali , cui  apparteneva,  ed  il  primo  Monadero  delle  Re- 
ligiofe della  Concezione  fu  cambiato  in  uno  Spedale . 

Nel  1506.  Giulio  II.  confermò  quanto  da’ fuoi  Pre- 
decedbri  Innocenzo  Vili,  ed  Aledandro  VI.  fi  era  fatto 
circa  le  variazioni  accadute  in  qued’ Ordine;  e nel  1511. 
diede  loro  una  Regola  particolare  , la  quale  elfendofi  da 
quede  Religiofe  ricevuta  , il  Cardinale  Qiiignonez,  che 
'era  allora  Provinciale  de’  Religiofi  Francefeani  della  Pro- 
vincia di  Cadiglia  , fece  ad  elTc  fare  di  nuovo  la  Profef- 
fione  conforme  a queda  Regola  ; ed  elleno  pronunziaro- 
no ì loro  Voti  nelle  mani  della  'loro  Abadeda  , nella^ 
feguente  maniera  , e giuda  la  fotiuola  preferitta  daiU 
ftclFa  Regola.  • • 
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Io  N.  per  l'amore^  e ferviz>io  del  nojlro  Signore  ■,  i 
della  S,  Concezione  della  fua  (jloriofa  Madre  ^ faccio  Vom 
to  y e prometto  a Dio  , alla  B.  l'ergine  , al  Gloriofo  Pa- 
dre S-  Francefco  , a tutti  i Santi  •,  ed  a voi  mia  Madre 
di  vivere  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  in  ubhidien^ 
z t,  fproprt azione  t ca/litd^  ed  in  perpetua  Claufura^  fecoiu, 
d<t  la  Regola  di  Papa  Giulio  II.  conceduta  , e confermata, 
al  noflro  Ordine  ; ed  il,  mcdefiaio  Quignoncz  diede  lo- 
ro nei  1616.  delle  Conllituzioni  particolari . 

J’olTcdcndo  pacilìcanientc  quelle  Religiofe,  il  loro  Mo- 
naUcro,  fecero  novelle  illanze  per  avere  il  Corpo  della, 
loro  fondatrice,,  ed  ottennero  un  Breve  dal  Papa  , che 
ordinava  alle  Religiofe  di  S.  Domenico  il  rcilituire  loro 
quello  Sagro, Depofito.  Fu  il  fecondo  Convento  dell’Or- 
dine  fondato  nel  1507.  in  Torrigo  nella  Diocefi  di  To- 
ledo da  Terefa  Enrica  Vedova  d’  Alfonfo  di  Cardenas 
Gran  Maellro  dell’  Ordine  dt  San  Giacomo  della  Spada  * 
Quello  Monandro  ne  produlFe  degli  altri  , di  cui  il  pri- 
mo fu  q.uello  di  Madrid,  che  venne  fondato  nel  I5t2.ed 
^flcndoqhè  lì  ricevolfero  dipoi  più  Religiofc  di  quelle, 
che  potevanfi  dal  Convento  follcntare  , ottennero  Lette- 
re Patenti  dal  Re  di  Spagna,  che  loro  proibiva  il  ricc- 
' verne  più  di  cinquanta.  Palesò  quell’ Ordine  nello  llefs’ 
anno  in  Italia,  eve  fi  fondò  loro  un  Monallero  in  Aflfifi, 
ia  cui  picfentemenre  dimorano  quaranta  Religiofc.  Un 
altro  fe  n’ crcU'e  in  Valladolid  nel  i^zt.  un  altro  in  Ro- 
, nu  nel  1515»  ed  uno  in  Milang  nel  1539. 

Finalmente  Maria  Terefa  d’  Aullria  Regina  di  Fran- 
cia, Moglie  di  Luigi  XJV.  vedendo,  che  non  vi  erano 
Rcligiofe  di  quell’  Ordine  in  Francia,  perfuafe  alle  Reli-, 
gioie  di  S.  Chiara  del  Monallero  della  Concezione  delia 
Madonna  nel  Sobbo/go  S.  Germano  a Parigi , eh’  erano 
foggette  alla  direzione  de’  Padri  Rccolletti,  d’abbraccia- 
te quell'  Ordine  della  Concezione  , lo  che  elleno  efegui- 
rono  ; ma  elfendoche  tra  le  altre  auilerità  , a cui  fi  ob- 
bligavano quelle  Religiofe  , vi  fofle  quella  di  non  poter 
• parlare  alle  perfonc  fecolari  dopo  la  loro  ProfelTione , 
quand’anche  folfer  loro  parenti,  e quello  tal  rigore  di- 
RoglielTc  i Padri,  e le  Madri  dal  confentire  all' IngrelTo  del- 
le' lotp  figliuole  in  quello  Monallero,  ficchè  folfer  quaG 
otto  ainnì  feguiti,  che  più  non  ricevevano  Novizie,  Pa- 
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34*  STORIA  degli  ORDINI  RELIGIOSI 
pa  Clemente  X.  ad  ìdanza  della  Regina  , •permiic  a’ Pa- 
renti di  quelle  Rcligiofe  in  primo  grado  il  parlare  loro 
due  volte  il  mele,  eccettuatone  l’Avvento,  e la  Quarc- 
lìma,  come  è cfprelfo  nel  fuo  Breve  del  1673.  Abbiamo 
noi  di  fopra  deferitto  l’abito  delle  Rcligiofe  di  qucft’Or- 
dine  , il  quale  tra  1’  altre  OHcrVanzc  preferiveva  loro  , 
oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chiefa,  il  digiunare  dalla' 
Fella  della  Prefentazione  della  Madonna  lino  a Natale, 
ed  In  tutti  i Venerdì  dell’ anno  ; potevano  ancora  digiu- 
nare nel  Sabbato  ; ma  non  potevano  eflcrvi  colìrette^  AI 
Grande  Ufizio  della  Chiefa  fecondo  il  Breviario  Franccf- 
cano  fono  effe  tenute  ad  aggiugnere  il  piccolo  UHzio 
della  Concezione  della  Madonna  , ed  a recitare  lo  llcITo 
Ufizio  fecondo  ’l  rito  del  Breviario  Romano,  in  tutte  le 
Felle  femplici , ed  in  tutte  I4  Domeniche,  nelle  quali 
non  li  deve  fare  Ufizio  Doppio  . 

' Lue.  Wading.  ’Annitl.  Minor.  lom.VIII.  Do^ 

minic.  de  Gubernatis,  Ord.  Serapbic,  Tom.II.  Frane.  Gon- 
zaga, de  OrÌ£.  Seraph.  Kelig.  Marc,  de  Lisbonne  Còro, 
niq.  de  l' Orare  de  Saint.  Francoity  Tom.TII.  Se  Marian. 
ab  Orfcelar  , Francife.  Rediviv.  Jìve  Cbronic,  Obfer: 
Strifì.  Keparat.  Liv.i.  Cap.lX.  ' < 


CAPITOLO  Q.UAR  ANTESIMOSETTIMO. 

Delle  Religiofe  dell'  Ordine  della  B.  Vergine  Maria 
(omunemente  dette  dell’ Annunziata,  0 delle  dieci 
Virtù  delia  Madonna,  con  la  Vita  della 
B.  Giovanna  de  Valois  loro 
Fondatrice  • 

• * • 

ANnoveriamo  tra  le  diverfe  Congregazioni  dell’  Ora 
dine  Francefeano  l'Iftituto  delle  Religiofe  Annun- 
ziate,  o delle  dieci  Virtù  della  Madonna  fondato  dalla 
B.  Giovanna  di  Valois  Regina  di  Francia,  poiché  fu  da^ 
Sommi  Pontefici  foggettato  alla  giurifdizione  de’  Frati 
Minori,  quantunque  molti  di  quelli  MonaBerj  fé  ne'lìano 
fottratti  per  fottoporfi  a quella  degli  Ordinari  de’  Luo- 
ghi, ov’ erano  fituati  . La  B.  Giovanna  de  Valois  ebbe^ 
per  Genitori  Luigi  XI.  Re  di  Francia,  e Carlotta  di  Sa- 
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vója  . Nacque  dia:  nfcl>-i4'54.  o *4155.  c fu  educata  nel  REIJGJOSB 
. CalleHo  d’ Amboife  coi>  fiio- Fratello»  che  fu  dipoi  Ro  DELL’OR- 
fotto  il  nome  di  Carlo  Vili,  ed  Anna  fua  Sorella  mag- 
fiore,  che  fu  data  in  moglie  al  Conte  di  Beaujeu  . Fino 
da’fuoì  pià  teneri  anni  fu  intenta  agli  efcrcizj  di  pietà: 
appena  giunta  all’età  d’anni’cinque  importunava  conti- 
nuamente la  ConttlTa  di  Lìgneres  fua  Aja , acciò  la  con- 
docelFe  alla  Chiefa  per  pregare  Iddio.  Non  approvando 
il  Re  le  Tue  divozioni  tentò  di  divertimela  . Si  contentò 
da  prima  di  ordinarle,  che  intraprenddfc  un’altro  tenore 
di  vita,  e che  lafciafle  quelle  tanto  frequenti  divozioni, 
che  a -lui  non  piacevano,  minacciandola  di  caligo,  qual- 
ora non  ubbidilfe;  ma  la  PrincipelTa  divenne  anzi  più 
fervente,  e più  adìdua  agli  efercizj  di  pietà.  Non  avendo 
però  ella  licenza  di  portarli  cosi  fpeflb  alle  Chicfe  , le 
cagionava  ciò  tale  difgudo,  che  non  poteva  trattenerli 
dal  verfare  lagrime  in  abbondanza,  e dal  querelarli  amo- 
Tofaniente  colla  Santillima  Vergine,  da  lei  eletta  per  fua 

firotettrice,  della  durezza  del  Re  fuo  Padre,  il  quale-. 

'avrebbe  certamente  più  afpramentc  trattata,  fc  quella 
Regina  degli  Angeli  non  li  ' folle  prefa  la  cura  >di  confo- 
larla,  avvegnaché  un  giorno,  in  cui  fervorofamente  la_. 
pregava  ad  infcgnarle  il  modo  di  fervirla,  e di  piacerle, 
fcnti  una  voce;  la  quale  l’allicurò,  che  ella  ufcirebbc-. 
dal  mondo,  ed  illituirebbe  un’Ordine  di  Rcligiofe,  le 

Jjuali  inlienìe  con  lei  li  occuperebbono  in  cantare  le  mi- 
ericordie  del  Signore.  Tutti  gli  Storici  , che  deferivono 
la  Vita  di  quella  •Principelfa  fanno  menzione  di  quella-, 
grazia  Rraordìnaria  fattale  da  Dio . Dopo  di  ciò  ella  non 
pensò  più  che  a lafciare  il  mondo  , ed  a feguire  Gesù 
Grillo.  Suo  unico  piacere  era  il  parlare' colle  perfonc-. 

Religiofc,  l’entrare  ne’ Monallerj , ed  il  difebrrere  della 
tanto  invidiabile  felicità  di  chi  vìve  in  folitudine,  lon- 
tano dagl’  imbarazzi , e dalle  inquietudini  del  Secolo  . 

Una  limiglìante  vita,  c quelle  inclinazioni  si  contrarie-, 
alle  mallime  del  mondo  difpiacquero  al  Re  si  gagliarda, 
mente,  che  per  punirla  Rette  lunga  pezza  di  tempo  fenza 
vederla.  Indi  pensò»  che  le  lulinghe  del  mondo-potef. 
fero  richiamarla  da’fuoi  fanti  propolìti;  perlaqualcofa  la 
coftrinfe  a frequentare  i più  geniali  divertimenti  , c Ic-. 
più  allegre  adunanze  della  Corte  , fempre  'petò  inucil* 

men- 
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mente  ) ,avv«gn;i che  Ja  Piìncipelìa  punto  noa^  MHcntaflfe  ■ 
il  fervore,  con  cui  attendeva  a’ Tuoi  e('ercÌ7|  di  pietà. 

Quantunque  fufs’etia  appaflìonatanientc  amante  della 
vita  Reiigiofa,  e che  flante  la  rivelazione  da  Dìo  avuta, 
che  dellloayala  a.  quello  flato,  avclfc  ella  rìfoluto  di  rU, 
tirarfì  dal  mondo  i viddefì  ella  nondimeno  forzata  a xe>. 
llaivì  y imperocché  mentre  ^datva  cercando  il  momento; 
per  rendere  r>ota  a fuo  Padre  la  rìlbluzìone  di  farli  Re- 
ligìufa,  ei  le. dichiarò  , che  la  voleva  maritare,  e che  lì 
preparafle  a fpotare  il  Duca  d’ Orleans,  che  era  il  primo 
Principe  del  fangue.  Un  tal  comando  altrettanto  tormcn- 
colo , che  improvifo,  non  abbat;tè  punto  la  collanza  dL' 
quella  Prìncipelfa,  nè  le  fece  . cambia re  rifoluzìone;  piena 
anzi  di  fiducia  verfo  di  quello.  Che  l’aveva  ifpirata  a lar 
feiare  il  njondo,  andò  a gettarli  a piedi  del  fuo  Crocìliiro  , 

10  bagnò  di  lagrime,  e fupplicò  Iddìo  a volerle  accordare- 
l’adempimento  de' Tuoi  delìdetj,  lo  che  riufei  a lei , conio 
deliderava.  Imperocché  nel  giorno,  in  cui  fu  conclufo  il 
marìaggio,  il  Duca  d’Orieans,  che  là  fpofava  a forza» 
protellò  della  violenza  , che  fc  gli  faceva , dichiarandoli» 
che  vi  acconfontiva  contro  Tua  voglia  ,;  per  falya,re  la., 
fua  vita,  e la  fua  libertà,  che  - il  Re  voleva  togliergli  , 
Cc  ricufava  d’ubbidire  a’ Tuoi  voleri;  quindi  invece  di  dare 

11  ben  minimo  alFalto  alla  purità  di  quella  Prìnclpella  » 
lì  (ludiò  di  ctarte-  manifelli  contrafegni  della  ,fua  indilFe•^ 
lenza,  -per  non  dire-  dèi  fuo-  difprezzo,  e del  fuo  odio» 
iioattantochè  morto  'finalmente  Carlo  Ylll.'eirendo  giunto 
alla  Corona  fotto  il  nome  di  Luigi  Xlf.  nel  1498.1  né  te^ 
niendo  che  alcuno  ardjllc  opporli  a’ Tuoi  voleri,  procurò 
di  feiorre  il  fuo  matrimonio,  allegando,  che  quella  Princi-. 
pcifa  l’era  Hata  data  a viva,  forza  di  non-  averla.  giam-< 
mai  conofeiuta,  nèsvojerla  conofeeré,  cd  a;vero, egli  nel 
giorno  dello  nozze  profellato  giuridicamente  alla  prefenz^ 
di  tellimonj  irrefragabili , ch’ei  nori  avea  avuta  intenzio^ 
ne  alcuna  di  contrarre  quello  matrimonio..  ElTcndo 

Suell’ effetto  ricorfo  a Papa  Aleffandro  VI.  quello.  Ponte. 

ce  deputò  tre  Commeirarj,  acciò  s'InformalTero  di  quell’ 
affare  . Quelli  Conimelfari  furono  pìlippo  Cardinale  di 
Luxemburgo  Vefeovo  di  Mans,  Luigi  d’Amboìfe  VefcovQ 
d’Albi,  che  fu  dipoi  ancora  Cardinale,  c Ferdinando  >v 
Vefeovo  vir  Ceuta  ia  Affrica,  cui  diede  piena  autorità 

di 
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di  dar  Sentcnr.a  inappellabile,  e quefìi  tre  Prelati  efa- 
minate  le  ragioni  del  Re,  dichiararono  nullo  il  matri» 
luonio.  Il  'Cardinale' di  Loxemburgo  fti  depurato  per  fi. 
gnificare  la  fentenr.a  alla  Regina  , la  quale  torto  che  fu 
avvifata  , che  querto  Prelato  veniva  per  adempire  la  fua 
commifiìone,  s’ahò  dal  fuo  Oratorio.,  ove  fi  trovava,  e 
dopo  aver  baciati  - i piedi  del  .fuo  Crocifi-iTo  , ed  tmplo. 
rara  i’afiìrtenza  delUa  SSi  ' Vergine,  fi  pt^tò  nella  fala  ^ 
nella  quale  trovò  il  fuo  Confeflbre  con  il  Cardinale. 
Accorrerò  a quefto-'fpetracolo  molte  Principeflc  , c Dame , 
ed  una  gran  moltitudine  di  popolo.  Elfendofi  ella  afiìfa.. 
il  Cardinale  le  difle , che  avendo  I Prelati  delegati  dal 
Papa  coniiderato  avanti  a Dio  dopo  una  matura  difeuf. 
fione  , che -il  potehtiflimo,  e Crirtianiflìmo  Luigi  d’ Or. 
Jeans  avea  fpofata  Ja  Soreniflìnia  Ciovanna  de  Valois  per 
Yìolenra , rdichiaravana'  nullo  il  matrimonio,  e lafciavano 
ambedue  <]uertc  Augurte  Perfone  in  una  piena  libertà  di 
maritarli  come  più  loro  folfe  piaciuto.  Rimafe  ella  da 
querte  parole  come  da  fulmine  colpita;  ma  riflettendo, 
che  una  tanta  difgrazia  era'  lavoro  della  mano  di'  Dio, 
altro  non  diUe,  che  queftcipoche  parole;  fia  Iddio^bene- 
detto,\^rroppo  fono  io  felice,  mentre  ho  la  forte  dr  fof- 
fcrirc  per  lui  queft* affronto  i e fon  perfuafa  ‘ch’ ei  ciò 
permette,  perchè 'io  porta  per  l'  avvenire,  più  che  per  lo 
palpato  non  ho  fattoi,  fedelmente  fervirlo.  >■ 

Dopo  (jucfto  ripudio  il  Re  Luigi  XII.  aflegnò  a_. 
querta  Principcrta  la  Città  di  Bourges;  ma-elia.non  volle 
^affarvi  fenza  aver  dato  pfima  1’  ultimo  addìo  ai  Re  • 
Ciunta  alla  fua'  prefenza  fi  proteftò  , che  ben  lontana 
dall’efferdi  lui  malcontenta,  gii  profeflava  anzi  ìirfìnira 
obbligazione,  avendola  dalla  dura  fervitù  del  mondo  li- 
berata ; lo  pregava  bensì  a perdonarle  i fuoi  errori,  mèntr* 
ella  gli  dava  parola  di  non  ceflare  dal  pregare  Iddio  per 
bene  di  lui,  e per  la  profpcrità  del  fuo  Regno.  Quindi 
-ella  fi  ritirò  nella  Città  dì  Bourges,  ov’ella  pafsò  il  re- 
ilante  de’ fuoi  giorni*  negli  cfcecizj  di  pietà,  e di  divo- 
zione, edificando  tutta  la  Francia  colla  fantità  deila  fua 
vita . Nell*  entrare  , eh’  ella  fece  in  querta  Città  fi^ 
accolta  con  acclamazioni,  ed  onori  rtraoidinarj.  Tutti  i 
Magiftrati,  ed  Ufiziali  della  Cirri  furono  a complimeo- 
-taria,  nè  vi  fu  perfona,  che  non  deife  tnanifelii  contra- 
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fegni  di  un  fincero  giubilo.  Volle  ella- da  prima  feende- 
re  alla  Chìefa Cattedrale  per  pregare  i bS; Martiri,  a’qiiall 
quella,  Chiefa  era  confagrata,  e fare-a  Dio  un  Sagrideio- 
di  tutte  le  terrene  grandezze  offerendogli  quanto  ella_. 
aveva  fin’  allora  '•fofferto  , ma  principalmente  1’  ultimo 
affronto  , con  cui  era  piaciuto  a fua  Divina  Maeltà  fare 
di  fua  virtude  fperimento;  indi  andò  a vifitarc'  la  Santa- 
Cappella,  e dd^o  fi  rinchiufe  nel  fuo  Palazzo,  confagrana 
dalo'’collo  Tue  virtù.  < ■ ' t 

Quando  ella  fi  vidde  in  iftato  di  poter  liberamentti 
darli  agli  efercizj  di  pietà,  il  primo  penfiero  , che  ella- 
ebbe  fu  di  dar  principio  alla  ìmprefa  da  lei  molto  tempo 
innanzi  meditata,  che  era,  (di  tfatrilirc  una  nuova  Con» 
gregazionedi  Rcligiofe  in -onore  dell’ Annunciazióne  della! 
Gioriofa  Vergine  Maria,  non  dubitando  , che  Iddio  l’aveffd 
con  tante  prove  fperimcntata  ad  altroi  fine  ,.  che  per 
abilitarla  all’efccuzione  di- un  così Tanto  difegno.  Confultà 
ella  fu  quello  particolare  il  fuo  ConfefTore , che  era  il 
P.  Gilberto  Nicolai  Religiofo.dcU’Ordine  di  S.  Francefeo, 
il  quale  non  approvando  il:  fuo  penfiero  , le-  repprefentò 
le  difficoltà,  ed  oppofizioni,  che  fi  -incontrerebbono  nell? 
«fecuzioae  d’ùna  finiigliante  ìmprefa,  e la  configliò' :aiJi 
fondare  piùttollo  un-Monaftero  diiReligiofe.ad  efempiò 
della  Regina  Carlotta  di'Savofa,  che  aveva-  ifiituite  lo 
Rcligiofe  di  S.  Chiara  dell'  Ave  Maria,  a Parigi  ; ma., 
quella  Santa  Prinerpetià  gli  diede  una  rìfpolla  piena  di 
coraggio,  e di  fiducia,  egirdjlfe,  che  fe  quella  era  la 
volontà  di- Gesù  Grillo,  c della  fua  SS.  Madre,  eglino  1 
l’ajutercbbono  a fuperare  tutte  le  oppolìzioni,  e difficolti 
che  fi  potrebbero  incontrare. 

PalTarono  due  anni  fcnzache  fi  mandaffe  ad  effetto 
il  fuo  difegno  j mi  effendofì  ella  ammalata,  ed  ogni  giorno 
più  venendo  meno  le  fue  forze  , fu  ridotta  a talo 
flato,  che  giudicando  i Medici,  eh’ ella  non  potea  più 
lungamente  vivere,  cominciò  a difporfi  alla  morte,  apren- 
do interainc^nte  il  fuo  1nt<»fno  al  jGonfclfore , cui  non  potè 
trattenerli  di  dire,  che  la  cagione  di  fua  morte  era  ì’op- 
Mfizione,  eh’  ci  faceva  all'cfecuzione  del  fuo  difegno  . 
Fino  allora  il  P.  Gilberto  Nicolai  aveva  riguardata  l’im-^ 
prefa  della  Principelfa  come  una  cofa  chimerica  , o almeno 
dì  così  difficile  riufeimento , che  credeva  temerità  il  pen« 

I far- 
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farvi;  ma  fcoprendo  nelle  difpolìzioni  della  fanta  Princi- 
peffa  elTervi  qualche  cofa  di  foprannaturale,  particolar- 
mente nell’ ardente  brama,  ch’ella  dimolirava  avere  di 
acoingeriì  a quell’opera,  fi  arrefe  a’ Tuoi  voleri,  e lafciò, 
ch’ella  feguilfe  liberamente  le  attrattive  della  grazia,  c 
le  Divine  ifpirazioni  , dalle  quali  era  il  di  lei  cuore  pre- 
venuto; ciò  le  recò  si  gran  contento,  che  cominciò  fin 
d’ allora  a migliorare,  ed  a ricuperare  appoco  appoco 
le  fue  forze.  Tenne  ella  lunghe  conferenze  fu  quello  par- 
ticolare con  quello  Direttore  illuminato  , e dopo  molte 
orazioni  , e penitenze  per  implorare  il  foccorfo  del  Cie- 
lo , convennero  , che  la  prima  cofa  , cui  bifognava  pen- 
farc , folfe  di  trovare  delle  fanciulle,  fornite  delle  qua- 
lità richielle  per  la  fondazione  , che  meditavafi  . Ellen- 
dofi  il  P.  Gilberto  prefa  la  cura  di  cercare  perfone  pro- 
prie per  quello  , trovò  dieci  donzelle  rifolute  d’  abbrac- 
ciare quello  nuovo  lllituto.  Avendole  la  Regina  ricevute 
come  dalia  mano  di  Dio,  le  riguardò  come  le  prime  pie- 
tre fondamentali  del  fuo  fpirituale  edifizio.  Ne  formò  una 
piccola  Comunità,  e loro  diede  una  Superiora.  Le  illrui- 
va  ella  llelfa  nelle  Regolari  OlTervanze  , trattando  con- 
elTe  d’ una  maniera,  che  le  incantava,  c nello  lleffb  tem- 
po l’edificava.  Tutto  era  tra  di  loro  regolato  in 
che  in  ciafehedun’  ora  del  giorno  ftavano  impiegate  , o 
nella  meditazione,  o nel  canto,  od  in  leggere,  o in  la. 
votare  ; aullerillima  era  la  loro  vita,  ed  il  loro  fervore.* 
sì  accefo  , che  bifognava  talvolta  moderarlo,  principal- 
mente negli  efercizj  d’  umiltà,  e di  mortificazione  , ne’ 
quali  procuravano  vincerli  fcambievolmente . ---i  I 

Quando  la  Santa  Fondatrice  giudicò , che  le  fue  Re- 
ligiofc  follerò  ballevolmente  difpolle , llefe  loro  delle  Re- 
gole  , e prefcrilfc  loro  il  tenore  di  vita  da  pratticarfi  in- 

?|Ucilo  nuov’ Ordine,  dopo  avere  conferito  col  fuo  Con-> 
ellore  , che  le  fu  in  ciò  d’iin  grande  ajuto  . La  Regola- 
da  lei  compolla,  ed  intitolata  le  Dieci  Virtù  della  San-: 
tilfìma  Vergine,  contengono  dieci  Capitoli,  il  primo  de' 
quali  tratta  della  fua  callità  , il  fecondo  della  fua.pru- 
denza , il  terzo  della  di  lei  umiltà  , il  quarto  della  fua^ 
fede  , il  quinto  della  di  lei  divozione  , il  fello  della  fua 
ubbidienza  , il  fettimo.  della  fua  povertà,  l’ottavo  della 
di  lei  pazienza  » il  nona  della,  fua  pietà-,  .ed  il  decimo 
. Tom.k'Il.  . Y y del 
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del  l'uo  dolore  > o conipaflione  . Diede  quindi  alle  foe_» 
Reiigiofe  le  neceO'arie  i(tru7Ìoni  pci  imitare  la  Saniifìima 
Vergine  nella  prattica  di  quelle  dieci  Viitù;  conl'agran- 
dofi  col  Voto  perpetuo  della  cafiicà  a Tuo  efempio 
fcrvando  il  fìlenzio  in  certi  tempi  per  imitare  la  di  lei 
piudenza;  fottomettendulì  alla  loro  Superiora,  che  deve 

frol  lare  il  nome  di  Ancella  , o di  Serva  per  imitare  la  di 
ci  uuiiltà  i non  accettando  fanciulle  forpette  di  eresìa 
per  imitare  la  fua  fede,  c cosi  dell’ altre  virtudi  ; perla 
qualcofa  dicdclì  a quell' Ordine  il  nome  della  R.  Vergine 
Maria  , detto  dell’ Annunziata  > e delle  dicci  Virtù  della 
Madonna  . 

L’umiltà  di  quella  Tanta  Fondatrice  era  sì  profon« 
da,  che  diffidando  delle  Tue  proprie  forze,  volle  ella  con. 
iìgliarlì  con  S.  Francefeo  di  Paola  , che  ritrovavafì  allo, 
la  in  Francia,  col  quale  ebbe  ancora  un  Tanto,  epiocom. 
mercio  di  lettere  . Quelto  Tant’  Uomo  dopo  aver  Ictta^ 
quella  Regola,  le  TcritVe,  che  il  difegno  da  lei  concepito  era 
opera  di  Dìo  , c che  perciò  conveniva,  ch'ella  dclTtL^ 
fine  alla  lua  imprefa  , ne  fi  fpaventall'e  per  gli  olìacoli  , 
che  le  converrebbe  Tuperare  . Animata  da  quella  lettera 
più  non  diilert  l’efccuzìone  di  quell’opera,  dì  cui  tutta 
ne  rìT^Vìva  la  gloria  a Dìo. 

Dimandò  primieramente  licenza  al  Re  d’iliituire  quell’ 
Ordine,  e di  fare  erigere  un  Monallcro  in  Bourges^  lo 
che  quello  Prìncipe  le  accordò  . Indi  mandò  a Roma  il 
P.  Guglielmo  Morino  RcIigioTo  FranceTcano  per  ottener, 
ne  I’  approvazione  dalla  S.  Sede  ; ma  non  riuffii  egli  nel. 
la  fua  commiffione;  imperocché  quantunque  il  Papa,  eh’ 
era  ancora  Alelfandro  VI.  inclìnalTc  a favorirlo,  nondi- 
meno i Cardinali  prevenuti  contro  le  iliituzioni  di  nuovi 
Ordini,  gli  ferono  mutar  pcniìero:  viddefì  quindi  il  Padre 
Guglielmo  Morin  collretto  a tornar  dopo  aver  inutilmen- 
te tentati  tuttU  mezzi,  conducenti  al  confeguimento  del- 
fua  dimanda. 

11  P.  Gilberto  Nicolai  ConfcITore  della  Regina  altret- 
tantew  afflitto  , che  maravigliato  dei  peffimo  fuccelTo  di 
quell’ imprefa  , rifolvettc  di  portarli  iq  perfona  a Roma,' 
ove  giunto  fece  nuovi  tentativi;  ma  Tempre  indarno,  finat- 
tantochè  per  ammirabile  dìTpolìzione  della  Divina  Pro. 
videnza  , mentre  fi  difponeva  a tornare  in  Francia , il 
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Cardinal  Giovan  Battila  Ferrari  Vcfcovodi  Modena,  eh*  RELIGIOSE 
era  Datario,  ed  aveva  molta  autorità,  lo  mandò  a ccr-  DELL'OR, 
care  per  dirgli,  che  voleva  egli  prender  la  difefa  della 
fila  caufa,  avendo  fu  rjudio  particolare  avuta  una  vifio-  ^^NZ'A. 
ne  del  Martire  San  Lorenzo,  e di  S.  F'rancefco , che  gli 
avevano  ordinato  di  proccurare  la  conferma  di  qucHa_. 

Regola  . In  fatti  Papa  Aleffandro  udendoli  raccontar  que-  ' ^ 

Ha  vifione,  ed  elfcndo  dall'altro  canto  edificato  della  co. 

Ilanza  del  P.  Gilberto  Nicolai,  c della  pietà  della  Re- 
gina  Giovanna  de  Valois,  confermò  la  fua  Regola  a’ 14. 
di  Febbraio  del  1501.  c concedette  alle  Religiofc  , che. 
dovevano  oflTervarla,  molti  privilegi,  e grazie  fìngolari  . 

Diede  quello  Pontefice  al  P.  Gilberto  molti  comrafegni 
della  fua  flìma  , e cambiò  il  fuo  nome  in  quello  di  Ga~> 
briello  Wlirh , acciò  per  quelli  due  bei  ix>mi  fi  conofeef- 
fe  la  parte,  eh’ ci  aveva  nello  llabilìmento  di  quell’ Or- 
dine', che  gloriavafi  di  portare  quello  del  Millero  com- 
piuto della  SantifTima  Vergine,  e da  quell’ Arcangelo  . 

Avendo  quello  Padre  ottenuto  quanto  ei  aveva  si  ar. 
dentemente  deliderato  , parti  poco  dopo  da  Roma,  e ri- 
tornò in  Francia  , più  prello  che  potè.  Rifaputoli  dalla 
Regina  il  felice  fucceflb  di  quell’affare,  ne  refe  grazie 
alla  Divina  Maellà,  in  cui  volle  rifonder  tutta  la  gloria, 
e volendo  dar  ben  torto  compimento  all’opera  incomin- 
ciata, fece  fabbricare  un  Monallcro  . Nel  mentre,  però  , 
che  lì  riduceva  in  {flato  da  poterti  abitare,  diede  ella  il 
velo  agli  8.  d’ Ottobre  del  1502.  a cinque  Donzelle  del- 
le più  virtuole  tra  quelle,  che  avea  illruite,  c così  ebbe 
principio  il  fuo  Ordine.  Fece  loro  vertire  un  abito,  i di 
cui  divcrfl  colori  tmelfcr  loro  femprc  viva  la  memoria., 
dello  fpìrito  del  loro  flato,  e la  fantità  delle  loro  obbli- 
gazioni  ; confìlleva  quell’abito  in  una  verte  bigia,  in  uno 
fcapolare  di  fcarlatto  , in  una  zimarra  turchina,  ed  un' 

Manto  bianco  ; la  verte  denotava  la  penitenza  che  pro- 
feffavano  ; lo  fcapolare  di  fcarhtto  riduceva  lóro  alla  me- 
moria , che  la  PalTione  di  Gesù  Grido  doveva  elferc  in 
ogn’irtante  fcolpita  nel  loro  cuore  j la  zimarra  turchina, 
che  portavano  fui  cominciare  del  loro  Inllituro  , e che  fu 
dipoi  cambiata  in  un  naflro  delio  rtelTo  colore  , da  cui 
pende  una  medaglia  d’argento,  loro  rarnmentava,  che  il 
Cielo  era  l’unico  loro  bene,  ed  eredità  ; il  Manto  bian- 
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co  le  avvertiva  , effere  elleno  tenute  ad  imitare  la  puri- 
tà della  Santillìma  Vergine.  Einalmenre  fece  quella  San- 
ta Fondatrice  dare  loro  nella  Profcflionc  un  anello  per 
contrafegno  della  fedeltà)  che  dovevano  mantenere  a Ge-' 
sù  Grillo  ioroSpofo. 

Le  prime  cinque  Religiofe)  che  veftirono  quell’ ahi. 
to  ) furono  ben  prcllo  feguite  da  molte  altre)  le  quali  ri- 
nunziatono  a tutti  i piaceri  del  mondo  per  vivere  nei  ri- 
tiro ) e nella  folitudine;  e volendo  quella  Principelfa  dare 
loro  l’efcmpio  del  SagrificiO)  che  dovevano  offerire  a_. 
D io,  fu  la  prima  a confagrarlì  al  fuo  fervizio  per  mezzo 
de’  Voti  folenni)  quali  ella  pronunziò  nel  giorno  della 
Pentecollc  del  1503.  Avcrehbe  ella  voluto  dopo  ciò  rin- 
chiuderli colle  fuc  figliuole  ; ma  riflettendo  efl'erc  ne- 
celfaria  la  di  lei  autorità  per  foflenere  quell’ Ordine  na- 
fcentc  ) del  quale  poteva  temerli  la  dellruzione)  qualora 
ella  fi  riduceffe  a vivere  da  fcmplice  Religiofa  ) perocché 
le  mancherebbono)  e potenza  ) e beni, con  cui  mantener- 
lo , giudicò  necclfario  perconfìglio  del  fuo  Confelfore  non 
lafciare  il  fuo  flato  ) c dignità  ; perloche  rimanendoli  nel 
fuo  Palazzo,  s’  applicò  a tutti  gli  efcrcizj  della  Religio- 
ne, nafeondendo  fiotto  un  efteriore  pompofo,  e magnifico 
l’intcriore,  c le  virtù  di  una  perfetta  Religiofa.  Unico 
fuo  piacere  era  lo  Ilare  colle  fue  figliuole  , le  quali  fo- 
vente  \(ifitava , entrando  nel  loro  Monaflero  da  una  por. 
ta  , che  dal  fuo  Palazzo  immediatamente  in  eflb  intro- 
duceva . 

Fatti  che  ella  ebbe  i fuol  voti , e che  le  prime  Re- 
ligiofe) le  quali  avevano  ricevuto  l’abito  dell’Ordine) 
ebbero  feguito  il  di  lei  efcmplo,  ordinò)  che  lì  difponef- 
fc  il  tutto  nel  nuovo  Monallero,  che  era  quali  finito,  ac- 
ciò nel  giorno  della  Prefentazione  della  SS.  Vergine  ella 
potelTe  offerire  a Gesù  Grillo  quelle  novelle  fpofe;  Io  che 
fu  efeguito come  ella  aveva  progettato;  imperocché  ufei- 
lono  quelle*  Sante  Religiofe  dalla  loro  antica  cafa,*ed 
andarono  a due  a due  con  una  maravigliofa  modeflia  al 
nuovo  Monaflero  cantando  il  Salmo  In  exitu  ìfrael 
jEgipto,  e l’ Arcivefeovo  di  Bourges  quantunque  in  età 
d’anni  ottanta  volle  utìziarvi  Pontificalmente. 

Altro  non  reflava  alla  S.  Fondatrice  che  llabilire  del- 
le nuove  cafe  del  fuo  Ordine  in  molti  luoghi  ; ma  ella_. 

non 
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non"  ebbe  tempo.  Le  fue  auftcriià  , c mortificazioni,  che  RELIGIOSE 
ogni  giorno  più  cielcevano,  avendo  grandemente  Inerva-  DELL’OK-^ 
te  le  fue  forze , e fentcndo  , che  s’  avvicinava  il  tempo 
della  fua  morte,  vifirò  per  l’ultima  volta  le  fue  Rcligiofc  ^ 
nel  giorno  dell’ Epifania  del  1^04.  o 1505.  fecondo  la  ma- 
niera di  contare  in  que’tcmpi.  Fu  ella  alfalita  dal  malo  ^ 

nel  Monallero  , e facendofi  ricondurre  al  fuo  Palazzo,  or- 
dinò, che  fi  chiudefle  la  porta  , per  cui  entrava  in  quello 
Monaflero  , giudicando  che  più  non  ne  averebbe  bifogno. 

Da  quel  giorno  in  poi  ricevette  ogni  mattina  la  Sagra 
Comunione  con  grandi  trafporti  d’amore,  ed  una  fingo- 
Jare  pietà  fino  a’ 4.  di  Febbrajo,  nel  qual  giorno  pafsò 
da  quella  vita  mortale  a ricevere  nc’Cieli  la  ricompen- 
fa  di  fue  fante  operazioni. 

Trovoflj  dopo  la  di  lei  morte  il  fuo  Corpo  coperto 
d’ un  ifpido'Cilizio  , armato  di  cinque  chiodi  d’argento 
in  quella  parte,  che  premeva  il  cuore;  i fiioi  reni  erano 
cinti  da  una  catena  di  ferro,  la  quale  doveva  riufcirle 
altrettanto  tormentofa,  quantoche  efl'endo  entrata  molto 
addentro  nella  fua  carne,  le  aveva  in  più  luoghi  aperte  delle 
ulceri.  Fu  vellìta  di  un  abito  da  Religiofa,  come  aveva 
defiderato , e vi  fi  aggiunfe  una  corona  preziofa  , ed  un_. 
manto  Reale  per  diìlintivo  della  fua  dignità.  Dopo  eflere 
fiata  per  alcuni  giorni  efpolla  nel  Palazzo,  fu  portata.. 

Bella  S.  Cappella  di  Bourges,  ove  le  di  lei  Efequie  fu- 
rono celebrate  con  folenne  pompa,  ed  il  fuo  corpo  fu 
dipoi  fcpolto  nella  Chiefa  delle  Religiofe,  ove  quello 
Sagro  Depofito  è rimafio  incorrotto  fino  al  1552.  in  cui 
gli  Eretici  Calvinifti  lo  bruciarono  , e ne  fparfero  le  ce- 
neri al  vento  . Ma  prima  che  quelli  empj  ofalTero  tanto, 
fegui  un  portentofo  prodigio,  e fu  che  avendo  uno  di 
quelli  rei  aperto  il  fuo  fepolcro  fentì  la  Santa  fofpirare  ; 
pcrlochè  fi  diede  a fuggire.  Due  altri  effendo  venuti  fen- 
tirono  la-fielfa  cofa,  e furono  come  il  primo  dallo  fpa- 
vento  alTaliti,  come  ancora  il  quarto,  che  elTendo  fiato 
atterrito  da  un’altro  fofpiro,  fuggì  come  gli  altri.  Final- 
mente ne  venne  uno  più  degli  altri  empio . il  quale., 
cavando  la  fua  fpada  dal  fodero  la  cacciò  neScuore  del- 
la B.  PrincipelTa  ; ma  con  un’ prodigio  affai  più  maravi- 
gliofo  de’ primi,  viddefi  la  fpada  tutta  fanguinofa,  e dal- 
ia piaga  da  clEa  aperta  ufcìie  difubito  fangue  in  abbon- 
danza . 
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Il  gran  numero  de’  Miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro 
obbligarono  le  Religiofe  del  fuo  Ordine  a ricorrere  nel 
all’ Arcivefeovo  di  Bourges  Andrea  Fremiot,  onde 
pregarlo  a prenderne  le  nccciraric  informazioni*  come  fe- 
ce» ed  elTendo  finito  il  Procclfo «cibale,  che  fu  flampa. 
to  nel  1^25.  fu  mandato  a Roma,  e prefentato  a Papa_* 
Urbano  Vili- per  ottenere  da  fua  Santità  la  Beatificazio- 
ne di  quella  Santa  Fondatrice.  Il  Re  Luigi  XIII.  l’In- 
fanta Èlifabctta  Chiara  Eugenia  Governatrice  de'  Paefi 
Baffi,  la  Città  di  Bourges  , I’ Univerfità  della  ffelFa  Cit- 
tà , in  cui  la  B.  Giovanna  aveva  altresì  fondato  un  Col- 
legio, e quella  di  Lovanlo,  fcrilfcro  a quello  Papa,  il 
quale  direlfc  un  Breve  ed  alcuni  Prelati,  tra  gii  altri  a 
Rolando  Hcbert  Arcivefeovo  di  Bourges,  e ad  Eullachio 
de  Lys  Vefeovo  di  Nevers  acciò  prendefTero  con  autori, 
tà  Appolìolica  nuove  informazioni;  efeguirono'cfli  la  loro 
commilfione;  ma  la  Chiefa  non  ha  per  anco  determinato 
cofa  alcuna  intorno  a quella  Beatifìcazìonc,  benché  ne  fuf. 
fero  rinovatc  le  dimande  a Papa  Clemente  XI.  nel  1700. 
in  un  Concifloro  tenuto  nel  Mcfe  di  Dicembre  dello  Ifefs' 
anno. 

Dopo  la  morte  di  quella  Santa  Fondatrice  il  P.  Ga- 
hriello  Maria,  che  viene  confìderato  qual  fecondo  lllitu- 
torc  dell’ Ordine  dell’ Annunziata  , ne  procurò  l’amplia- 
mento  con  nuove  fondazioni  di  Monallcrj,  de’ quali  il  pri.^ 
mo  fu  eretto  nella  Città  d’Albi  da  Luigi  d' Amboife  Ve- 
feovo, e Signore  di  quella  ftclfa  Città  nel  150Ò.  Procurò 
quello  Santo  Religiofo  anche  le  fondazioni  dì  Rodes,  c 
di  Bourdeaux.  Andò  egli  ancora  in  Fiandra,  ove  con  la 
licenza  di  Margherita  d’Auftria,  allora  governatrice  de’ 
Paefi  Balfi,  fondò  i Monafterj  di  Bruges  , e di  Bethuna  . 
Quell’Ordine  si  in  Francia,  che  in  Fiandra,  e nella  Lo- 
rena ha  più  di  quaranta  Monallcrj,  tra’  quali  uno  è alfa! 
celebre  in  Parigi  in  un  luogo  detto  comunemente  4’fncourt. 
Al  P.  Gabriello  Maria  fu  dalla  S.  Sede  addolfato  il  go- 
verno di  quell’ Ordine,  e ne  fu  dichiarato  Superiore  Ge- 
nerale. M(ui  egli  nel  Monallero  di  Rodes  a’27.  di  Ago- 
fio  nel  e fu  in  elfo  fcpolto.  Egli  fu,  che  nel  5514. 
ottenne  da  Leone  X.  la  conferma  della  Regola  di  quelle 
Religiofe,  e quello  Pontefice  foggettò  fìmilmentc  quell’ 
Ordine  alla  giurifdizione  de’ Rcligiofì  dell’ Ordine  di  San' 

Fran- 
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Franccrco  . 11  P.  Gabriello  Maria  s' affaticò  dopo  quella  RFMG70SE 
conferma  nel  dar  un  miglior  ordine  a quella  Regola  , cf-  DELL'OR.^ 
primendo  d una  maniera  più  intelligibile  le  virtù  della^ 

SS.  Vergine»  e dopo  la  fece  di  nuovo  confcrniare  dallo  XA  . 
ftelfo  Leone  X.  nel  1517.  Colui,  che  aveva  traferitta  la 
Bolla,  che  confermava  quella  Regola,  aveva  tralafciate 
delle  particolarità  riputate  importanti  ; imperocché  ei  no- 
ta Tei  foli  punti , che  obbligano  a peccato  mortale,  in  ve- 
ce di  fette,  che  ve  n’ ciano  ; laonde  il  Papa  diede  autori, 
tà  al  P.  Gabriello  Maria  di  aggiugnervi  quanto  lì  era  tra- 
lafciato  contro  la  fua  intenzione,  e contro  quella  di  fua 
Santità;  ciocché  ei  fece  nel  1518.  Fra  quelli  fette  pun- 
ti, che  obbligano  a colpa  grave  in  quell’ Ordine  cinquo 
fono  comuni  alle  Religiofc  degli  altri  Ordini  ; vale  a di- 
re la  Cailirà,  la  Povertà,  l'Ubbidienza,  La  Claufura  , ed 
il  Divino  Ufizio;  gli  altri  due  punti,  che  loro  foltanto 
appartengono,  fono  1’ obbligazione  di  ofTcrvare  i digiuni 
preferitti  dalla  Regola,  edi  portare  P abito  dell’Ordine  ; 
ma  la  M.  Ancella  può  difpenfare  da  quelle  tre  ultime^ 
obbligazioni  col  configlio  delle  diferete , c delle  Superio- 
re, o del  Confeflbre;  difortaché,  ottenuta  la  dil^enfa, 
le  Sorelle  ammalate,  e deboli,  o da  qualche  altra  caufa 
legittima  impedite  non  fono  obbligate  a recitare  il  Divi- 
no Ufizio,  e ad  ollcrvare  i digiuni,  ed  a portar  l’abito. 

Debbono  in  ogni  tempo  digiunare  nel  Venerdì  , e nel  Sab- 
bato.  Mangiano  della  carne  nella  Domenica,  Martedì, 
e Giovedì  a pranzo  folamente,  né  poflTono  mangiarne  la 
fera  fenza  difpenfa  . Se  alcune  vogliono  digiunare  nell’ 

Avvento,  c le  tre  quarantine,  cioè  quelle  del  nollro  Si- 
gnore, della  Vergine,  e de’ SS.  Appolloli,  non  poffono 
ciò  fare  fenza  la  pcrmirtione  della  M.  Ancella,  delle  Dif- 
erete, e del  Confelforc.  Pronunziano  i loro  Voti  nella  fc- 
gucntc  maniera.  Kel  nome  della  SS.  Trinitd  ^ Padre  y Fi-  , 
gliuolo.  e Spirito  Santo^  e della  dignifjìma  Vergine  Maria 

10  S.  H.  prometto  y e giuro  a Dio  , alla  Vergine  Maria  y a 
tutti  i Santi,  ed  a voi  mia  Madre  y d' ojptrvare  per  tutto 

11  tempo  della  mia  vita  la  Regola  della  B,  Vergine  Maria y 
vivendo  in  caflitdy  claufura  perpetua  , ubbidienza  y e fanta 
povertà  y con fhrm  indo  i miei  collumi  alla  Rerola  y fecondo 
il  genere  di  obbliaaztone  y cui  le  Sorelle  fono  obbligate^ 
nella  Regola  y e per  la  Regola.  Dopo  la  loro  Profetlìone 

of- 
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?6o  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
oifervano  per  dicci  giorni  il  filenzio,  da  loro  chiamato  il' 
dlenzio  fponfale.  Abbiamo  fopra  dcfcritto  il  loro  abito.' 
Furono  i loro  Statuti  llcll  dal  P.  Giovanni  da  Parma  Ge. 
neralc  dell’Ordine  di  S.  Franccfco,  nel  Capitolo  Genera- 
le tenuto  in  Parma  nel  1529. 

VeggafiL\ic.  Wading,'  Annal.Minor.  T.f^///.Dominic. 
de  Gubernatist  Orb.  Serapb,  Bolland.  A61.  Sundor.Tom.i, 
Febr»  Gazet>  Cbronique , ou  Inflitutìon  premiere  de  la  Re~ 
Ugiondes  Annonciadet . Louis  Dony  d'  Atichy  « Louis  Bony, 
& Paulin  du  Guai!  , Vie  de  la  Bienbeureufe  Jeanne.  Giry 
& Baillet)  Vite  de' Santi  4.  Febbraio,  e le  Con/ìituzioni 
di  quefl'  Ordine , 


CAPITOLO  dUAR  ANTESIMOTTAVO. 

• 

Delle  Canoniche fie  di  Noli  nello  Stato  di  Genova  > e di 
altre  Comunità  di  Keligiofe  foggette  all'Ordine 
di  San  Francefeo. 

1 

NI<%olao  degli  Orfini  Conte  di  Solete  non  fi  conten- 
tò di  far  rifiaurare  nel  1354.  il  Monaftero  delle  Re- 
ligiofe  di  S.Chiara  in  Noli  nello  fiato  di  Genova  y inti- 
tolato S.  Giacomo;  ma  con  una  pietà  altrettanto  fingo- 
lare  > che  Tanta  , fondò  ancora  un  Collegio  di  Canona- 
chefle  y cui  diede  la  cura  di  allevare  le  giovinetto 
nella  pietà  , finattantochè  giugnefiero  all’  età  di  elegge- 
re il  loro  fiato.  Prcfcrilfe  loro  quefio  Fondatore  un  te- 
nore di  vita  con  delle  Conftituzioni  da  lui  fiefe,  che  con- 
tenevano qiiarantuno  Capitoli,  nel  quinto  de’ quali  fi  fa 
menzione  d’una  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  che  approva-. 
quefia  Società , quale  ei  divife  in  tre  Claffì  ; la  prima 
delle  CanonachcITe  deftinatc  al  divino  fervizio  ; la  fecon- 
da delle  Fanciulle  fecolari,  e la  terza  delle  Sorelle  Con- 
verfe  deftinare  al  fervizio  dell’  altre  • Addofsò  alle  prime 
l’educazione  delle  Fanciulle  Secolari  finattantochè  avef- 
fero  eletto,  o di  reftare  in  quefia  Cafa  offervando  Clau- 
fura  , o di  farli  Religiofe  Chiarirte  nel  Monafiero  di  San 
Giacomo,  o di  maritarli.  Dovevano  quelle  Canonachef- 
fe  recitare  il  Divino  Ufizio  fecondo  il  Breviario  de' Fra-* 
ti  Minori , foiennizzare  tutte  le  Fefic  de’  Santi  di  quell* 

Ora  i- 
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PARTE  QUINTA,  CAP.  XLVIII.  ^6i 
Ordine»  di  cui  dovevano  avere  feiupre  un  ReJigiofo  per  CANOVA-  • 
Confelìbre.  11  loro  abito  era  altresì  in  qualche  modo  fi-  CHfcSSt  DI 
niigliante  a quello  delle  Religiofe  di  S.  Chiara,  non  di- 
ftinguendole  da  quelle  , che  una  Cotta  , che  portavano  munita*  * 
Copra  una  vede  bigia  cinta  da  una  corda  bianca , c cal-  soggette 
ravano  zoccoli.  Le  Fanciulle  Secolari,  e le  Sorelle  Con-  ALL'Okdi- 
verfe  deftinatc  al  fervizio  della  Cafa  avevano  fimilmente  France- 
una  vede  bigia,  ed  un  manto  dello  delT'o  colore;  dove-  SCAVO, 
vano  le  Sorelle  Converfe  in  vece  dell’ Ufiz;  o recitare  tan- 
ti Pater  y ed  Ave,  quanti  ne  prefciive  S.  Francelco  coR 
la  fua  Regola  a’ Frati  Laici  del  Tuo  Ordine.  Quella  Ca« 
fa,  ed  il  Monadero  di  S»  Giacomo  (ono  dati  dipoi  fog- 
gettati  al  Vefeovo  di' Noli  ; ma  le  CanonachelTe  , c le 
Religiofe  Chiaridc  non  laCciarono  nè  il  Breviario  , nè. 
l’abito,  nè  la  direzione  de’ Religiofi  di  S.  Franctfeo.  • 

Veg^pafi  Lue.  Wading,  Anna!.  Minor.  Tom.  HII.  ad- 
dìi. ad  Tom.  IV.  n.  j. 

Tra’ monumenti  di  pictà^eretti  in  Ifpagna  dalla  libe- 
ralità del  Cardinale  Ximcncs  Arcivefeovo  di  Toledo,  e 
da’ Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Francefeo,  vi  fonti  duc_* 

Monadetj  di  Religiofe  del  Terz’  Ordine  dello  dclTo  San 
Francefeo,  ambidue  intitolati  S.  Giacomo  della  Peniten-  ' • 

za  . Il  primo  fu  fondato  in  Alcali  da  quedo  Cardinale./ 
nel  1504.  per  trenta  Religiofe,  il  di  cui  numero  non  può 
venire  accrefeiuto,  ed  uni  ad  elfo  una  Comunità  di  po- 
vere , ma  nobili  Donzelle  , intitolata  S.  Elif^betta  , le 
quali  dovevano  elfere  foggette  alla  direzione  di  quede 
Religiofe,  finattantochc  folfero  in  idato  di  maritarli , o 
di  farli  Religiofe,  con  ordine,  che  s’ elleno  eleggevano, 
la  vita  Religiofa  folfe  il  Monadero  obbligato  a ricever- 
le; e che  fe  volevano  maritatfi  loro  fomminidralTe  la  do- 
te , avendo  a qued’ effetto  lafciati  de’ fondi  fulHcicnti . , 

Quella  fondazione  clfendo  dabilita  , ne  fece  un  altra 
fimigliante  a queda  in  Toledo,  ove'nel  1511.  fabbricò  un  , 

Monadero  fotto  lo  dclTo  titolo  di  S.  Giovanni  della  Pe- 
nitenza , in  cui  ordinariamente  dimorano  più  di  ottanta 
Religiofe,  le  quali  profelfano,  come  quelle  d’ Alcalà,  la 
Terza  Regola  di  S.  Francefeo  , e vicino  a quedo  Mona, 
dcro  fondò  altresì  una  Comunità  dì  dugento  nobili  Don- 
zelle , delle  quali  ne  affidò  I’  educazione  ad  alcune  di 
quede  Religiole.  Papa  Leone  X.  concedette  a qudl’elFet- 

Tom.PII.  • Z z to 
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^6i  STORIA  DÈGÙ  ORDINI  REMCIOSI 
to  nel  1514.  un  Breve  , con  cui  gli  perniile-  de  oltre 
le  rendite  confiderabili  da  lui  aflTcgnate  a quella  Cafa  > 
vi  fi  potcflTero  unire  due,  o tie  Bcntfivj,  e p ò ancora  fe 
bifognavà  , tanto  Semplici  , che  Curati,  e"  ciò  non  folo 
per  mantenimento  delle  Rel'giole,  e <lcllc  Fanciulle  ; ma 
ancora  per'ajutare  a maritare  quelle  iccoridc',  dopoché 
avcflcro  dimorato  per  fci  anni  nella  Coniunità,  od  acciò 
fervill'erd  di  dote  a quelle,  che  volcl'cro  tarli  Religiofe 
nel  Monallero  . Filippo  ll>  Re  di  Spagna  accrtbVe  fino  in 
Quaranta  il  numeio  di  quelle  nobili  Di'nrelle  , volendo  » 
che  quelli  quaranta, luoghi  follert)  riempiuti  dalle  Figliuo- 
le de' Tuoi  Ufiriali  del  fecondo  Ordine,  avendo  aUegna- 
to  a ciafeheduna  di  quelle  Donr’cIIc  cinquecento  feudi 
d’oro,  si  per  farli  Religiofe  , che  per  maritaili.  Qiiiclla 
Comunifà  di  Fanciulle  tuttavìa  luBille,  ma  quella  d' Al- 
caià  fu  dipoi  trasferita  in  Madrid  , e fu  foggettata  alla 
direzione  delle  Agollinianc  Scalze  del  Monallero  di  Sant* 
Elifabctta  , e fottcpolla  alla  giurifdhione  del  Gram.. 
Limbfiniero . 

' Lue.  Wadingi  AnnaU  Minor.  Tom.  Vili,  ad 

inn.  1504.  «.  58.  e</  alcune  notix,ie  manuferitte . 

Ad  imitazione  del  Cardinale  Ximcncs  , Ferdinardo 
Silva  Conte  di  Cifuentcs  fondò  nella  fua  Città  di  Cifuen- 
tes  nel  1525-  un  Convento  di  Relig'ofe  del  Teir' Ordine 
di  S.  Francefeo  fotro  il  nome  della  Madonna  di  Bcttelem* 

Ine  per  I9  Damigelle , e donne  di  Corte  della  fua  Mo- 
glie, le  quali  etlcndo  rimafle  fenza  Padrona  dopo  la  mor- 
te di  quella  Dama  moflrarono  defiderio  di  crnfagrarfi  a 
•Dio.  Fece  egli  a quell’  effetto  venire  delle  Religiofcdel 
Monallero  di  S.  Giacomo  della  Penicenz.a  di  Toledo  , che 
dimorarono  con  le  nuove  Religiofc,  fìnattantnehè  il  lo- 
,10  Monallero  fu  terminato,  dì  cui  prefero  il  pofleflb  nel 
Accanto  a quello -Monaflero  (non  vi  eU'cndo,  che 
nn  muro  diviforio  ) fondò  altresì  una  Comunità  di  Fan- 
ciulle, fimigliante  a quella  di  Toledo,  foggettandpla  al- 
la condotta  delle  Rcligitìfe  . Comune  hanno  la  Chiefa  ; 
ma  feparati  i Cori,  non  meno  che  l'abitazione  . Dimo- 
rano ordinariamente  in  quello  Monallero  più  di  quaran- 
ta Religiofe,  le  quali  egualmente,  che  la  Comunità  del- ' • 
le  Fanciulle  Secolari,  fono  foggette  alla  giurifdizione_» 
dell’  Ordine  di  S.  Franccfbo  • 

Do- 
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Dopo  che  Ferdinando  Cortpe  ebbe  conquillatp  il  Mef^ 
fico  al  Redi  Spagna,  Ifabclla  di  Portogallo  Moglie  delP 
Jmperadore  Carlo  V.  v1  inand^>  delle  Religiofe  Chiaride, 
e del  Terz'  Ordine  di  San  Francefeo  , le  t]uaii  vi  fecero 
molte  fondazioni , come  in  Zuchimilci  , Tetzeuci,  Qiiau. 
fthitlani  , Telmanaci , Tapeaca,  Thevacana  , ed  in  altri 
^uoghi . Fondaronfr  dipoi  da’ loro  Monafterj  delle  Cornu* 
nità  di  Fanciullette  Indiane  , acciò  folfero  da  elfe  edu« 
care,  ed  iftruite  ne’ Miftcrj  della  Religione,  ed  in  tutte 
le  opere  convenienti  alle  perfone  del  loro  felfo  .•  Quelle 
Comunità  di  Fanciulle 'Indiane  fono  tanto  ntunerofe,  che 
ordinariamente  giungono  al  numeradi  quattro,  o cin- 
qgcccnto  Fanciulle.  ^ 

Veggaji  Lue.  VVading.  v^T««a/.  Minor.  Tom,  Vili,  ad 
ann.  i5go.  «.2.  * ” 

Lo  fteiro  Wadingo  , de  Gubernatis , ;ij  P.  Arto  di 
Moudier,  ed  alcuni  altri  Storici  fanno  menzione  di  un 
Ordine  fotto  il  nome  dell’ Afccniìone  del  noUro  Signore, 
da  cui  abbraccipflì  lii  Regola  de’ Frati.  Minori;  ma  avve- 
gnaché non  dicano  elTt  né  H luogo,  nè  l’anno,  ned  a_. 
qual  fine  veniflè  quell’ Ordine  i.'lituito , non  polOamo  noi 
dirne  alcuna  cofa.  , ,, 

• Lue.  Wading.  Tom.  VIJT.  ad  ann.  152:5.  ».  14. 

Dominio,  de  Gubcrnatis,  Orb.  Serapbif,  Tom.  II,  Àrtus  d« 
Moudier.,  Martyrolog.  Fraifcifcanum,,  Manoel  Ah  Efpe-, 
lanca,  Midi, ^Serapbica  part,  j -j-,  ; = ri, 

, Pretende  l’Annalilla  de’Frati  Minori,  che.- vii  fianq 
flaje  deile  Rinchiufe  dcU'Ordine  del.l’.AonunziaW.y  rrella_* 
Chiefa  di  S.  Pietro  del  Vaticano  jn  Rcwiia  ♦ fondandoli  * 
per  quanto  ei  dice,  fopra  una  Bolla  di  Papa  Leone 
del  1525.  con  cui  quello  Pontefice  concedendo  alle  RelH 
gioie  Annunziate  delle  dieci  virtù,  le-ficITe  .gra»#  ,da  luj 
accordate  alle  Religiofc  jChiarille,  dichiara  vplcr  ^glii» 
che  le  quattro  Rinchiufe  dclja  Chiefa  di.  S*  Pietro  ,>  qbt:# 
dimoreranno  nella  Cappella  di  S.  Andrea,  partecipilo  dellf 
fteflc  grazie,  per  tutto  il  tempo,  che  ivi  foggiorneranno , 
od  in  alcuni  altri  luoghi,  ove  meneranno  ]o  llclfo  genere 
di  vita  . Non  avendo  quell’  Autore  pptuto  rinv^enirc  a qya^ 
fine  folfero  (late  rinchiufe  in  quella  Cappella  -quali,  fulfcr 
jo  le  loro  funzioni,  nè  quando  ne  uffillèro,  (ì  qontepta 
di  dire,  che  erano  dell’ Ordine|delP  Anpuoziata  i .p^a>.clTcA- 
\ ^ " 'Zi  z do. 
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364  STORTA  DEGLI  ORDINI  RFTTCTOSr 
dochè  Leone  X.  nella  ileila  Bulla  parli  anct.ia  (ielle  Re- 
ligiofe  del  Ter?.’ Ordine  di  S.+  rancefeo,  c aliai  più  pro- 
babile, che  quelle  Rinchìufe  fodero  piuttollo  di  quclto, 
che  di  quello’dell’ Annunziata  , poiché  quelle  Iccondo 
non  fono  paifate  in  Italia  . 

Lue.  Wading,  Anual»  Minor»  7om.  vili., ad 
AMM.  151^.  41.  &.  Dominic.  de  Cubcxnatis>  Ori»  Serafb* 

ìbm»  li» 

I 

» • 

CAPITOLO  dUAR  ANTESIMONONO. 

Dt'  Ca  valieri  dell’  Ordine  della  Concezione  della  B.  Ver» 
i . ' ^tne  Immacolata  » 

"V  JEI  1^17.  tre  Fratelli  Gentiluomini  dì  Spello  ncll’Um- 
bria  della  Famìglia  de  Pctrignani  meditarono  l’idi- 
turione  di  un  Ordine  Militare  fotto  l’invocazione  delia 
£.  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  c foggetto  alla  Rego- 
la di  b.  Francefeo  d’Allifì,  jlùr  la  difeìa  della  Cattolica 
Fede,  l' efaltazione  della  S.  Chiefa  , e contro  le  feorre-  • 
rie  de’ Turchi.  Ne  defero  gli  Articoli,  quali  pubblicarono 
in  diverfe  lingue  ,' onde  eccitare  tutte  le  Nazioni  ad  entra- 
re in  quell’ordine.  Vi  dovevano  elfer  tre  Gladi  di  Cava- 
lieri , cioè  t de’  Gentiluomini  Laici , detti  Cavalieri  di  Giu- 
.ftiiia  ; de  Gentiluomini  Ecclefiiilici  ; c de’ Cavalieri  Cap- 
pellani', e’-fervènti  d’ai^me.  I Cavalieri  della  prima,  e fe- 
conda Clatfe  dovevano  portare  pendente  dal  còllo  una_. 
Croce  d’oro  fmaltata  di  turchino  in  memoria  della  velie 
della  Sb.  Vergine,  e folla  parte  finiflra  del  loro  mantel- 
lo, che  doveva  erter  bianco,  un’  altra  croce  di  rafo  tur- 
chino, che  doveva  eller  contornata  d’argento,  nel  mezzo 
della  quale  vi  doveva  ed'er  un’ovato,  in  cui  vi  foffe  una 
cifra  comporta  da'unaS.  ed  un  M.  coronate,  c circondai 
te  da  quelle  parole  ; in  hoc  fipno  vincer  » Intorno  all’  ovai 
to  tra  le  qùattlo'  braccia  della  Croce  vi  dovevano  clTcì 
dodici  raggi  bianchi,  tre  per  ciafeheduna  parte  per  rap- 
prefentare  i dodici  Appolloli  : fopra  ciafehedun  ramo  di 
quella  croce  vi  dovevano  cHere  nove  altri  ràggi  bianchi 
in  fegno  de’  nove  Cori  degli  Angeli . I rami  dovevano  ave- 
ic  nella  loro  etlreniità  un  giglio  per  fignilìcare  elTer  quell’ 
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Ordine  ifHtuito  ad  onore  della  SS.  Vergine , vero  giglio  CAVALIERI 
delle  Valli  ; e fopra  quelli  quattro  gigli  elTere  doveva-  OELI  MjR. 
no  quattro  •(Ielle  ci-condate  da  raggi,  in  memoria  de’  quat- 
tro  Evangelifti . I Cavalieri  della  ter?a  Clalfe,  che  erano  ^EObLLA* 
ì Cappellani,  e Serventi  d'arme  dovevano  portare  la  Cro-  MADONNA^ 
• ce  folamentc  fopra  il  mantello,  c non  pendente  dal  collo . 

L’ elezione  del  primo  Gran  Maeftro  di  quell’ Ordine 
doveva  elfcre  di  nomina  del  Papa  per  la  prima  volta;  ed 
ei  doveva  Tempre  eleggere  il  Generale  dell’Armata  di  ter- 
'ra,  cui  doveva  darli  il  titolo  di  Marcfciallo  dell’Ordine. 

Dovevano  quindi  i S<  m,mi  Pontehci  clfer  Protettori  dell’ 

Ordine.  Vi  dovevano  cifere  de’ Cavalieri  Gran  Croce  in 
ciafcheduna  Provincia  , c (i  dovevano  fondare  delle  Com> 
mende  con  i denari  provenienti  dall’accettazione  de’ Ca- 
valieri . 

Contenevafi  ancora  in  quelli  Articoli,  che  tutti  i Gran 
Maeftri  dell’  Ordine  , cominciando  dàl  primo  , fuflTero  te- 
nuti dopo  la  loro  elezione  a predare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, e d’ ubbidienza  a tutti  i Sommi  Pontefici,  ed  alla 
S.  Sede  Appodolica  ; che  elli  giudicherebbono  in  tutte  le 
càufe  de’ Cavalieri , Civili,  noumeno  che  Criminali;  che 
i Cavalieri  Laici  potrebbero  maritarli,  e fpofare  delle  Ve- 
dove , egualmente  che  delle  Vergini , e potrebbero  dopo  la 
morte  delle  loro  mogli  palTare  alle  feconde  nozze  ; che 
tutti  i Cavalieri  quantunque  coniugati,  e bigami,  potef. 
feto  ritirare  delle  Pendoni  da’ Benefizi;  che  i Cavalieri» 
cd  } loro  Servitori  potclfero  portare  ogni  forra  d’ armi 
conforme*  a’ privilegi  conceduti  agli  altri  Ordini  Militari; 
c che  fi  potelfero  ricevere  indifferentemente  in  qued’ Or- 
dine peritone  di  qualfivoglia  Nazione  ; che  il  Papa  come 
Capo,  e Protettore  dell’Ordine  darebbe  loro  il  fuo  Pa- 
lazzo del  Laterano,  acciò  fcrviffe  ad  effi  di  cafa  Conven- 
tu  ile,  e di  ordinaria  dimora,  cd  il  Porto  di  Civita  .Vec- 
chia per  farvi  il  loro  Arfenale  delle  Galere.  Per  ultimo 
in  quello  Convento  di  Roma  vi  dovevano  effere  de’Mae- 
flri  di  tutte  le  facoltà , per  infegnare  a’ Cavalieri  gli  efer- 
cizj  convenienti  alla  loro  Nobiltà. 

Non  fu  data  efecuzione  alcuna  a quello  progetto  ; 
ma  ci  però  fervi  di  modello  per  l’ illituzione  di  un’altro 
Ordine  Militare  folto  il  titolo  della  Concezione  della., 

JB.  Vergine  Malia  Immacolata . Hanno  alcuni  Autori  av- 

van- 
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vanzato  , che  Giovanni  Battìlla  Petrignano  uno  de’ 
Fratelli  « che  avevano  fatto  |i  primo  piano  > elfendo  anda- 
to in  Francia  fui  cominciare  del  i6i8.  per  pubblicarlo, 
palfalTe  dipoi  alla  Corte  dell’ Imperadorc  , e che  unita- 
mente con  Carlo  Gonzaga  di  Cleves  Duca  di  Nevers,ed 
Adolfo  Conte  d’ Athlan  illituiire  l’Ordine  della  Concezio- 
ne. Aggiungono,  che  la  prima  Aflcmblèa  fu  tenuta  in  un’ 
aperta  campagna  didante  quattro  leghe  da  Vienna  d Au- 
(Irìa  agli  $.  di  Marzo  dello  llefs’  anno.  Che  quelli  tre  liti- 
tutori  fecero  acconiodare  un  luogo  a foggia  di  Parco,  con 
un  ricinto  di  cordoni  di  feta  , entro  cui  fi  radunarono  di- 
ciotto tra  Duchi,  c Conti,  e che  dopo  aver  fentitoii  pro- 
getto del  nuovo  Ordine,  il  Conte  d’ Athlan  ,"  come  il  piu. 
vecchio  fece  predare  il  giuramento  al  Duca  di  Nevers, 
c gli  diede  la  Croce,  ed  il  Collare  dcll  Ordine,  c che  di- 
poi il  Duca  di  Nevers  lo  diede  a tutti  gli  altri , ed  ei  lo 
ricevette  dal  Duca'  di  Rethelois  fuo  Figliuolo;  che  il 
Principe  Ratzivil  Polacco,  il  Principe  di  Lavemburgo  di 
SaiTonia  , ed  i Conti  di  Buchein,  e 'di  Dampierre  furono 
del  numero  di  quedi  Cavalieri,  e che  avendo  tutti  giura- 
to fopra  i Santi  Evangeli,  fguainarono  le  loro  fpade , ed  an- 
darono a recidere  i cordoni  del  Parco,  per  denotare  in  qual- 
che modo,  che  ned'una  cofa  gli  impedirebbe  dall’ adem- 
pire quanto  avevano  in  qual  punto  promedb  a Dio. 

Qued’ Ordine  fu  confermato  nel  iózg.  da  Papa  Ur- 
bano Vili,  il' quale  avendo  a qued’edetto  fatta  una  Bol- 
la de’ 12.  di  Febbraio,  in  cui  fenza  far  alcuna  menzione 
di  Giovanni  Battilla  Petrignano,  come  uno  de’ Fondatori 
di  detto  Ordine,  ed  attribuendo  unicamente  qucd’onorc 
a Ferdinando  Duca  di  Mantova  , a Carlo  Duca  di  Nevers, 
c ad  Adolfo  Conte  d’ Athlan,  lo  foggettò  alla  Regola  di 
,S.  Francefeo , ed  alla  protezione  di  S.  Michele.  Arcangelo, 
.e  di..S.  Bafilioj  ordinando,  che  il  Gran  Maedro  fofl'e  elet- 
to in  un  Capitolo  Generale,  e che  tre  meli  dopo  la  fua 
.elezione  fulfe  obbligato  a dimandarne  la  conferma  alla 
S.  Sede;  che  ei  potrebbe  determinare  un  luogo  convenien- 
te, acciò  fervilìc  di  Convento  , e .folle  Capo  d’ Ordine, 
che  ei  potrebbe  fidare  il  numero  de’ Cavalieri  .e  degli  Ufi- 
ziali  ; che  a quello  Gran  Maedro,  ed  a’ Cavalieri  corre- 
rebbe l’obbligo  di  vedir  l’abitp  deir, Ordine;  che ciafehe.^ 
duno  diedi  darebbe  nella  fua  accettazione dpgcnto  feudi 

d’oro 
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qiialchè'Cjia  Regolare  dell' Oidine,  e che  dipoi  a’ /ori  >5El.L’ 
di  Caitità  corfugale,  e di  Povertà,  ,'cco  ido  gli  Statuti, 
dell’Ordine,  aggiugne'ebbf  no  la  Profellione  della  Fede,  meo^llA* 
ed  U giuramento  di  fedeltà  alla  S.  Sede,  ed  al  Papa,  con  MADONNA*' 
pronicll'a , che  tutte  le  volte,  che  loro  fi  ordinerebbe,  o 
che  fe  ne  prefenterebbe  l’*occaTione , folTero  tenuti  a com- 
batttre  contro  gl’infedeli,  e gli  Eretici  . Fermile  quello 
fielTb  Pontefice  al  Gran  Maefiro  di  accettar  de’Cavalicri 
nobili,  o di  Famiglie  onorevoli,  coniugati  , e non  coniu- 
gati, non  eccettuando  neppur  coloro »i  quali  dopo  la  mor- 
te della  loro  prima  moglie  folfero  paflàri  alle  feconde^» 
noz7e,  fpofando  qualche  fanciulla  , o vedova  ; ed  accon- 
fentì  ,'  che  avelfcro  delle  penfioni  fopra  i Benefizi  fino 
alla  fomma  di  trecento  feudi  Romani.  Conferì  ancora 
al  Gran  Madiro,  ed  al ‘Capitolo  Generale  I’ autorità  di 
far  Statuti,  c Conftituzioni , le  quali  dovelFero  elFcrc  in- 
violabilmente oll'ervate  sì  da  Cavalieri , che  da’ Frati  Re- 
ligiofi  di  quel' Ordine  ; ed  dfendochè  qudto  Capitolo  Ge- 
nerale per  giufic  caufe  non  lì  poielle  convocare  , che  nel 
giorno  della  Pentecollc  del  161^.  diede  altresì  facoltà  al 
Duca  di  Nevers  di  llabilire  intanto  fin  Configlio  di  dodi- 
ci Cavalieri  ne  Di'Iretti  d Oriente,  dì  Mezzo  giorno  , d'Oc- 
cidente,  e di  Seticnttiorc  , per  governar  1’  Ordine,  e 
far  quei  regolamenti,  che  giudicalfero  a propofito . Final- 
mente efentò  quell  Ordine  dalla  gìurifdizione  di  tutti  i 
Primati,  Patriarchi,  Arcivefeovi,  Vefeovi,  ed  Ordinari 
de’  Luoghi,  e fcggcttollo  immediatamente  alla  S.  Sede  « 

Lo  llclfo  Urbano  Vili,  con  un’  altra  Balla  de’  14. 
di  NoveU'b'e  del  1624.  permclie  al  Gran  Maellro  di  rice- 
vere in  quell’ Oidine  i Patriarchi  , gli  Arcivefeovi,  Ve- 
feovi, Auditori  di  Rota,  Chetici  della  Camera  Appoflo- 
lica  , Referendarj  dell'qna  , e l’altra  Segnatura,  ed  altri 
Pìc'atì  della  Corte  Romana,  purché  avelfero  efercitati  i 
loro  Ufi/j  per  anni  due,  difpenfandoli  in  quello  cafo  dall’ 
anno  de!  N «viziato,  e volendo  , che  avellerò  voce  attiva, 
e palliva  ne’Capitoli  Generali , e paitecipaflero  degli  IlelTì 
privilegi,  goduti  da’ Cavalieri  . Spedì  ancora  un’altra-. 

Bolla  nel  feguentc  anno  a’  to.  di  Maggio,  ?on  cui  pro- 
lungava per  un’anno,  cominciando  a contare  dal  giorno 
della  Pentecollc,  la  convocazione  del  Capitolo  Generale, 
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che  non  poteva  feguire  in  quell’anno  in  Roma  a cagione, 
delle  guerre  che  travagliavan  l’Europa.  Intanto-avendo 
il  Conliglio  Supremo  dell’  Ordine  , da  quefto  l’ontetìce^ 
^abilito  in  Roma,  ftefe  delle  Cnnflitu/ioni , quello  P.rpa 
le  confermò  ad  iftanza  del  Duca  di  Nevers  con  una  Bolla 
de’  24.  dello  Beffò  Mefc  del  1625.  le  anali  furono  llampate 
in  Roma  nello  ftefs’anno  ,•  ed  effendo  Bare  tradotte  in— 
Francefe  dall’ Abate  di  Maroles,  furono  altresì  Bampato 
in  Parigi  nel  fegiiente  anno. 

In  vigore  di  quelle  ConBituzioni  lo  Stendardo  Gene- 
rale dell’Ordine  doveva  elfere  bianco,  ed  avere  in  una 
parte  1’  Imagìne  di  Gesù  Crocififf»  con  fotto  il  Monte 
Calvario,  alla  dcBra  del  Crocififfo  la  Sb.  Vergine  Ad- 
dolorata, ed  alla  finiBra  l’Arcangelo  S.  Michele  it>  atto 
di  ferire  con  una  lancia  , che  tiene  nella  finiBra  niano, 
fatta  a foggia  di  Croce,  il  Dragone  Infernale  , rovefeiato 
fotto  i fuoi  piedi , c con  una  fpada  nella  deBra  mano, 
in  cui  dovevano  elfere  fcritte  quelle  parole,  ,Q«/r  ut 
Deuf,  nell’altra  parte  dello  Stendardo  doveva  elfere  una 
gran  Croce  turchina  fimigliante  a quella  portata  dal  Gran 
MaeBro,.in  mezzo  alla  quale  vi  doveva  elfere  un’ Ima- 
gine  della  SantilTìma*  Vergine  rapprefentante  il  MiBero 
della  fua  Concezione  , circondata  da’  raggi  folari  , cal- 
cando co’  piedi  la  Luna  , e portando  fopra  la  teBa  una 
corona  circondata  di  Belle.  L’ Im'agìne  di  S.  Francefeo 
colle  fue  Stigmate  doveva  Bare  alia  diritta  di  quella— 
della  SS.  Vergine,  ed  alla  finiBra  S.  Bafilio  veBito  degli 
abiti  de’ Patriarchi  Greci. 

Portavano  i Cavalieri  pendente  dal  collo  una  Croce 
fmaltata  di  turchino  , in  cui  da  una  parte  era  I’  Ima- 
gine  della  Concezione  della  SS.  Vergine  contornata  da— 
un  cordone  di  San  Francefeo,  e dall’altra  1’  imagine  di 
S.  Michele  tal  quale  veniva  rapprefentata  nello  Bendardo, 
e quella  croce  pendeva  da  un  cordone  turchino  telfuto 
con  oro.  Portavano  ancora  fopra  de’ loro  mantelli  una— 
croce  fimigliante,  nel  mezzo  della  quale  vi  era  l’ìhiagine 
della  SS.  Vergine  contornata  da  un  cordone  di  S.  Fran- 
cefeo . Tra  gli  angoli  della  Croce  vi  erano  delle  pic- 
cole lingue  Bi  fuoco,  dalle  quali  ufeiva  un  fulmine,  o 
una  punta  di  dardo.  I compagni  d’armi  portavano  una— > 
croce  di  velluto  , in  mezzo  a cui  era  P imagine  della 
SS.  Vergine  con  una  bordatura  d’oro  . Qucl- 
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Qijclli , che  volevano  elfcrammeir»  nell’  Ordine,  po- 
tevano ricevere  l’abito  dalle  mani  desl'Iditutori  dell  Or- 
dine» o dei  Conlìglio  Supremo»  ftabilito  in  Roma  nel 
Palazzo  del  Lacerano,  o da  quelli,  a cui  il  Papa  no 
aveva  conferita  l auturìcà  ; ma  tenuto  che  folfe  Rato  il  Ca- 
pitolo Generale»  ed  eletto  ìlGran  Maellro,  doveva  rifc- 
dere  predo  di  lui  l’aiKoritù»o  di  dar  da  fe  ftcìro  l’abi- 
to» o di  deputate  altri  a qued’ effetto.  Incanto  però» 
che  quello  Capitolo  Generale  dovea  celebrarli  potevano 
gl’ Ilfitutori  ne’ loro  Oiliretci  radunare  un  Conlìglio  di 
dodici  Cavalieri,  de’ quali  quattro  dovevano  elfere  Ec- 
clelìadici  » ed  otto  Laici  aveva  quello  Conlìglio  il  di- 
ritto di  nominare  due  'Cavalieri  di  Giuliizia  per  el'aiiii- 
narc  le  prove  della  nobiltà  de’  pretendenti  ; le  quali  pro- 
ve » poiché  erano  date  ammclfe  in  quello  particolare.» 
Conlìglio,  lì  dovevano  mandare  nel  Conlìglio  Supremo, 
Oabilito  jn  Roma»  col  denaro  del  Palfaggìo.  Conveniva 
elferè  nobile  almeno  per  quattro  generazioni»  si  per  linea 
paicrna  , che  materna  . Quelli  però  » che  per  la  lóro 
propria  virtù»  o per  quelle  de’ loro  antichi»  erano  dati 
inalzati  alla  dignità  di  Principe»  o di  Generale  d’Armata 
dell’  Imperadore  » o d un  Re»  andavano  efenti  da  quella-, 
legge.  Le  peilone»  eh’ eran  nobili  folcanto  per  linea  pa- 
tema erano  accettate  » ma  colla  difpenfa  del  Gran  Mae- 
dro,  ed  il  conl'cnfo  del  Papa  . Riccvevanfi  ancora  in  quell’ 
Ordine  .delle  peri'one  ignobili  » purché  predati  aveffero  de’ 
fcrvizj  all  Oraine»  o fondata  qualche  Commenda.  Non  vi 
poteva  cdeic  accettato  alcun  Ballardo»  fe  però  non  era 
hgliuolo  dell’ Imperadore  » di  Re»  o di  qualche  Princi- 
pe, che  annoverane  tra’fuoi  Valfalli  de’ Marchefi  » e de’ 
Conti  . Bii'ognava  per  entrare  in  quell’  Ordine  avero 
per  lo  meno  dodici  anni  compiti  ; ma  non  lì  poteva  far 
Li  Profeiiione  pi  ima  de’ Tedici  . Non  poteva  alcuna  per- 
fona  eifervi  ammelfa  » sì  tra  gli  Ecclefìadici  » che  tra’ 
Laici»  fe  non  aveva  almeno  dugento  feudi  d'oro  d’entrata 
l’anno»  eccettuati  i Compagni  d’armi»  ì quali  badava-, 
che  avellerò  cento  feudi  d’oro  d’ entrata . Gli  EcclelìadU 
ci»  che  volevano  portate  la  Croce  pendente  dal  collo» 
o l'opra  il  mantello»  e confeguire  le  dignità  delTOrdìne» 
erme  di  Priori,  o Commendatori  erano  obbligati  a dar 
le  prove  di  nobiltà,  ed  a pagate  il  loro  paifaggio  come 
. Jom.yil.  Aaa  gli 
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gli  altri  Cavalieri.  I Coiti pag;) i d armi  davano  l<  lamente 
delle  attcllarioni  della  vita,  e de’ collumi,  e che  deri- 
vavano da  parenti  onedi,  e pagavano  rolamcntc  la  metà 
del  palTaggio. 

Finattantochè  l’ Ordine  non  ebbe  Chiefe  proprie , 
quello,  che  ricevevafi , non  poteva  cifer  velt:to  dell  abi- 
to, che  in  un  Convento,  iacui  (i  «ITervafle  la  Regola  di 
S.  Francesco.  Il  Supcriore,  depo  aver  benedetto  l’abito 
fecondo  il  coliumc  , io  prefentava  al  Cavaliere  deputato 
per  darlo  al  poftulante , e quando  ei  Io  aveva  vellito 
del  mantello  dell’Ordine,  gli  cingeva  il  b.ilteo,  e la_. 
fpada  , facevagli  attaccare  gli  fproni,  indi  abbracciandolo 
gli  diceva  . 

7o  vi  ricevo  nell'  Ordine  , e Religione  della  Milizia. 
Cr  fìiana^  eretta  fotta,  il  titolo  della  Concezione  delitti 
Vergine  Maria  f mpre  Vergine  Immacolata e fotta  la^ 
protezione  della  flejja  Vergine t di  y.  Michele  Arcange'ot 
de  SS.  Francejco  , e ba/ìliOy  acciocché  pi-r  la  loro  tnter- 
cejpone  la  SS.  frinita  vi  preferviì  e vt  fortifichi  per  av- 
vantaggiare la  Gloria  del  pio  nome  , procurare  la  pacc^ 
de  Crtfìianiy  e liberarli  dalla  cattività  degl  Infedeli. 

Indi  gli  metteva  la  Croce  al  collo  pendente  da  un_. 
nadro  bianco  (ino  alia  Tua  Profelfrone,  portando  ancora 
per  tutto  quel  tempo  una  vede  bianca.  Dimorava  per 
tre  giorni  nel  Monadero,  ov’era  data  fatta  la  cerimonia 
per  inrpiegarfì  neH’orarionc  , ed  in  altre  opere  pie.  Finito 
l’anno  del  Noviziato  faceva  un  ritiro  di  quindici  giorni, 
o almeno  di  otto  per  prepararli  a ricevere  più  degna- 
mente i Sagramenti  della  Renitenza,  e dell’ Eucharedia , 
dipoi  faceva  la  Profcfllone  nelle  mani  del  Superiore  del 
Monadero  alla  prefenza  del  Cavaliere  deputato  , pro- 
nunziando i Voti  colla  feguente  formola  . 

Io  N.  giuroy  e prometto  a Dio  Onnipotente  y alla.,» 
B.  Vergine  Maria  y a S.  Michele  .Arcangelo  , a S.  Fran- 
cefeoy  a S.  Bafflio,  a tutti  i Santi,  ed  al  Gran  Maejlroy 
che  con  l'  afuto  di  Dio.  (in  tutte  le  cofe.  che  concernono 
il  nojir’  Ordine  , fecondo  gli  Statuti)  io  preflerò  per  tutta 
la  mia  vita  ubbidienza  al  Superiore,  che  mi  fard  dato 
dalla  Religione  della  Milizia  Crifiiana , eretta  fotta  il 
titolo  della  B.  Vergine  Maria  Immacolata,  e che  ojjerveri 
la  caflitd  coniugale  , ed  il  Voto  di  povertà  nelle  cofey 

che 
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thè  Hm  dello  Jiefs'  Ordine . lo  giuro  , e f romeno  di  com~ 
Ifuttere  per  terra  , e per  mare  contro  gl'  Infedeli  , ed  i 
nemici  della  S.  Chtefa  Komana  , quando  mi  fard  coman- 
dato dal  Gran  Maefito-,  purché' io  non  fi  a impedito  dtt^ 
caufe  legitt  me  di  q'u  ilchè  rilevante  interejle  fpettante  a 
qualche  pubblica  canea , -o  di  malattia , le  quali  taufe  io 
paleferò  al  Gran  Mae/lro:  io  prometto  ancora,  che  per 
quanto  mi  fard  pojfìbile  , e ne  averò  i mezzi  > m'  impie» 
gberò  nella  propagazione' della  Fede  Cattolica  , nel  ricu- 
peramento  della  Terra  Santa  , in  una  gtufìa  pace  tra  'i 
Principi,  ed  i Popoli  Crifiiani,  nella  liberazione  dal  giogo 
degl'  Infedeli  , ed  in  difefa  ed  accrefeimento  di  quefln ^ 
Santa  Milizia , e che  manterrà  fempre  la  verità  della 
Concezione  Immacolata  della  tergine  Maria  , ed  in  ciò  , 
ed  in  oani  altra  cofa  procurerò  la  Gloria  della  SS.  Madre 
Maria  reconio  l opinione  della  Chiefa  Romana. 

Ptonu  i/iati  i Voti  veniva  vellito  del  manto  turchi- 
no col  naiho  dello  ifeiro  colore  relluto  d’  oro  , cui  era 
attaccata  la  Croce  , che  doveva  portare  al  collo  ; fcgli 
cingeva  la  l'pada  al  fianco,  fegli  attaccavano  gli  Sproni, 
ed  ci  ?;b<in'ava  diigento  feudi  d’oro  pel  fuo  paflaggio con- 
forme alla  Bolla  nel  Papa.  , 

I Cavalieri  Eccleii.i'Iici  s’  obbligavano  a’  loro  Voti 
nella  fegueme  maniera  ; Io  K.  prometto  ad  onore  di  Dio 
Onnipotente  , della  B.  l^ergnie  Maria  , dì  S.  Michele  Ar» 
tanfelo  , de' SS.  Francelco,  e B tfìlio,  che  prefierò  tuttavia 
pofflòtle  affììlenza  al  Gran  Mtejiro  della  Milizia  Criflia» 
na  eretta  (òtto  il  titolo  delta  R.  Férgine  Maria  Immaco- 
lata, quale  io  onorerò,  e ri'petterò  fempre,  non  meno  che 
gli  altri  Superiori  di  quetla  Keli-'ione  , in  tutto  ciò  , che 
toncerfierd  il  regolamento  di  quefia  Milizia  , la  fua  con» 
Jèrvazione , l'  accre 'cimento  de  fuoi  beni  Spirituali , e tem- 
porali fecondo  le  Cnn;lituzioni  dell  Ordine  , e per  quan- 
to mi  fard  poffìbile,  to  procurerò  con  tutti  i mezzi  legitti- 
mi la  prop  taaz’one  della  Fede  Ctttolicac  il  ricuperameli» 
to  di  Terra  Santa,  una  gtufla  p tee  tra  Principi,  ed  i po» 
poli  Crifiiani,  e la  loro  liberazione  dall’  oppreffìone  degl'- 
infedeli, m interrò  fempre  la  verità  d-'l  Immacolata  Con- 
cezione della  Madre  di  Dio , ed  in  ciò  , ed  in  tutte  le  al- 
tre cofe  io  procurerò  , e fojlerrò  la  fua  Gloria  fecondo  Infi- 
ntone della  S.  Chtefa  Romana. 

...  - A a a 2 Do- . 
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Dovevano  i Cavalieri  comunicarli  nelle  Felle  della-. 
Natività  del  Nollro  Signore»  della  Pcntecoftc , dell’ Af- 
funzione  di  Maria,  deH’ Invenzione  , c dell*  Efaltazione 
della  S.  Croce,  di  S.  Midhele  Arcangelo  nel  Mcfe  di  Set- 
tembre, de’ Santi  Francefeo,  e Bafiliò,  come  ancora  tut- 
te le  voltai  che  dovevano  andare  alla  guerra.  Recitava- 
no ogni  giorno  cinque  volte  l’Orazione  Dominicale  in 
onore,  e jnemorìa  delle  cinque  Piaghe  del  nollro  Signo- 
le,  e cinque  volte  la  Salutazione  Angelica  per  dare  il 
dovuto  onore  alla  Santiflima  Vergine.  Dovevano  ancora 
recitare  in  ciafehedun  giorno,  o per  lo  meno  nelle  Dome- 
niche , e Felle,  le  Litanìe,  c l’Ufìzio  della  Santillìma-. 
Vergine,  c poiché  avevano  recitato  cinque  volte  il  Pa- 
ter dicevano  per  i Defunti  il  Salmo  De  frofundit  , c la 
Salve  Regina  i e quelli,  che  non  la  fapevano,  recitava- 
no tre  Patera  «&  ùive  . Quando  non  erano  occupati  nel- 
la guerra,  dovevano  cfercitarlì  *in  opere  di  carità,  come 
in  vifìtare  gli  ammalati,  foccorrere  i carcerati,  rifeatta- 
xe  gli  Schiavi,  difendere  le  Vedove,  egli  Orfani,  dare., 
la  .limolina  a’ poveri,  accompagnare  il  SantìlEmo  Sagra- 
mento  quando  li  portava  agl’ -infermi,  e quando 'lo  in- 
contravano per  illrada,  afcoltare  ogni  giorno  la  Meffa , 
aflillcre  a’ Sermoni,  e ad  altri  limigliaiiti  efcrcizj. 

. Il  Conlìglio  Supremo,  llabìlito  in  Roma  per  autori- 
tà A ppollolica  doveva  convocarli  nel  Martedì  di  ciafehe- 
duna  fettimana  . Il  Gran  Maellro  doveva  efercitare  il  fuo 
ufizio  folamentc  per  anni  fei  ; poteva  egli  elTere  di  qua- 
lunque Nazione,  eleggendoli  alternativamente  da  uno  de’ 
quattro  Dillrctti  , che  componevano  1’  Ordine  , cioè  , 
d’  Oriente  , Occidente  , Mezzo  giorno  , e Settentrione  • 
Quell’Ordine  però  non  fullillette  lungamente. 

Vegga  fi  Lue.  Wading.  Annal,  Minor.  ‘Tom.  Vili,  Do- 
mlnic.  de  Gubernatis,  Orh.  Serapb.  Tom.  II.  Mercurio  Fran- 
cele  Tomo  V.  Articoli  della  fondazione  dell’  Ordine  , e Mi- 
lizia de'  Cavalieri  ifìituiti  da'  Signori  Petrignani ; e /e_» 
Confiituzioni  de'  Cavalieri  della  Concezione  flampate  in 
Roma  nel  i6i6. 
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Deir  Arcbiconfraternita  delle  Stigmate  di 
S.  Francefeo , 
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La  Congregazione  y o Archiconfrarernita  » della  quale 
il  tacere  farebbe  difetto,  altresì  appartiene  all’Or, 
dine  di  San  Francel^co,  eflendo  fiata  eretta  in  onore  del. 
le  Stigmate  di  quello  S.  Patriarca  dell’Ordine  de’ Mino, 
li . Furono  i fuoi  principi  «li  poca  confiderazionc  ; ma  di- 
venne ella  in  progreffo  una  delle  più  iliufiri  d’Italia,  la 
maggior  parte  de’ Cardinali  , de’ Prelati  , e de’ Principi 
recandoli  ad  onore  d’  efiere  annoverati  tra  quefii  Confra* 
ti,  e.di  vefiirc  l’abito  di  quella^  Archioonfraternita . Lo 
zelo  di  un  certo  Federigo  Pizzi  Cerulìco  di  Roma , die- 
de luogo  al  Tuo  fiabilimento.  Congregò  egli  da  prima  al. 
cune  perfonc  pie,  c formando  una  Compagnia  Secolare  , 
lifolvette  d’imitare  al  poflìbile  l'umiltà,  e la  mortifica, 
zione  di  S.  Francefeo.  Cooferi  quello  fuo  difegno  ad  un 
Religiofo  del'  fuo  Ordine  del  Convento  di  San  Pietro  in 
Montorio,  il  quale  approvò  la  fua  rifoluzione  , e dopo 
avere  raccomandato  quefi’  affare  a Dio  ottenne  il  confen- 
fo  da  Papa  Clemente  Vili,  per  erigere  quella  Compa- 
gnia . Si  radunarono  quelli  Confrati  per  la  prima  volta.» 
nella  Chiefa  di  quello  Convento  a’21.  d’Agollodel  1594* 
e molti  animati  da  un  fanto  zelo  .vollero  efiere  aferitti  A 
quella  Confraternita,  della  quale  fe  ne  fiefero  gli  Stato- 
ti  di  confenfo  del  Cardinale  Kufiicucct  Vicario  del  Papa, 
e quelli  Statuti  efiendo  fiati  dipoi  corretti  , e meglio  or. 
dinati,  furono  confermati  da  Clemente  X.  pel  1673.6  ven- 
gono oficrvati  con  fomma  efattezza  . 

, L’incomodo  da  quelli  Confrati  provato  nell’andare 
alla  Chiefa  di  San  Pietro  in  Montorio,  ch’era  molto  di- 
fiante  lì  obbligò  a cercare  un  luogo  più  comodo;  Papa 
Clemente  Vili,  concedette  loro  la  Chiefa  de’ Quaranta 
Martiri  nel  Quartiere  dèlia  Pigna,  ch’era  una  Parroc- 
chia , il  di  cui  titolo  fu  foppreflb,  e quello  Pontefice  eref- 
fie  quella  Compagniai  in  Archiconfratcrnita,  la  quale  di- 
venne  in  ptogiellb  lagguaidevolillìma  pei  i molti  Prela- 
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tij  e Cavalieri  Romani  > che 'vi  fi  afcrifFero,  e lo  fteflb 
Pontefice  le  concedette  tutte  le  grafie > privilegi,  e im- 
munità goduti  d.ill’Ordine  Francelcano  \ Io  che  vcnnc_* 
confermato  da’ Papi  Paolo  V.  c Clemente  X. 

I Nobili , ed  i Plebei  vi  fono  indifferentemente  ri. 
cevuti,  purché  fiano  di  buoni  colfumi  , della  qualcol'a 
fi  fa  un  cfatta  ricerca  . Nondimeno  alcuni  , che  prò. 
feflàno  certe  arti  :non  vi  poflTono  edere  ammeflì,  come  i 
fiertolierir,  ed  alcuni  altri  . S'occupano  i Confrati  in  di- 
verfi  efcrcir.j  di  pietà,  tra’ quali  il  principale  è la  vilìta 
degli  ammalati,  degli  Spedali , e particolarmente  di  quello 
di  S>  Giovanni  del  Latcrano , ove  tutti  i Mcrculedt  vanno 
a vicenda  a portare  de’rilfori  agli  ammalati  , e ciò  dif. 
ferifeono  al  Giovedì  y quando  nel  Mercoledì  cade  qual, 
che  Feda.  Si  prendono  cura  delle  Vedove,  e degli  Or. 
fani,  de’  poveri  Confrati,  difendono  i loro  Interelli  ne’ 
Tiibunali,  mantenendo  a quell’ effetto  un  Procuratore. 
Afiitlono  gratuitamente  all  Efequìe  de'Confrati  morti,! 
di  cui  cadaveri  fono  fempre  portati  da  quattro  altri  Con. 
frati  vediti  del  loro  tacco.  Fanno  molte  procefììofti' nel 
corfo  dell’anno,  una  dopo  Palqua  pervifitare  le  fetro 
Chiefe  i altre,  re’tre  giorni  di  Carnovale,  per  vifitarej 
le  Chiefe  ove  tono  le  Quarant'Ore.  Nel  Giovedì  Santo 
vanno  a S.  Pietro,  ne  fanno  un’altra  nel  giorno  della 
Porviuncula  ; e nel  giorno  di  S.  Michele  fi  portano  a_. 
S.  Giovanni  Laterano  , ove  fanno  la  Comunione  Gene, 
arale,  indi  nvontanoi  lai  Scala  Santa  à ginocchia  piegate. 
^da  fa  Procefiìone  pò  folenne  è quella,  che  fanno  nel 
giorno  di  S.  Matreo  , nel  quale  portano  un’ampolla,  in 
cui  vi  è del  Sangue,  che  fgorgò  dalle  Stigmate  di  San 
Francefeo,  confervato  da  loro  in  un  ricco  Reliquiario. 
Intervengono  ordinariamente  a queda  Procefiìone  quattro, 
o cinquecento  di  quclti  Confrale  li  con  l’abito  della  loro 
Confraternita  , accompagnati  da  un  fimigliante  numero 
di  Religiofi  Francefeaniftra  Offervanti,  Riformati,  Con- 
ventuali, Capntrccini,  e del  Terz’ Ordine  , ciafeheduno 
de’quali  va  dietro  la  tua  Croce  particolaie  con  un  gran 
concorfo  di  popolo  . 

In  tutte  le  Domeniche,  e Felle  dell’anno  recitano 
nella  loro<  Chiefa  >1  Ufirio- deMa  Madonna  , eccettuato  lei, 
piinic  Domenìctiq  di  ciafefiedum^Mefe,  iit  cui  recitano 
, ! PUti. 
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1’ Ufiiio  del  SS.  Sa»t;iment'j » dopo  il  quale  fanno  la  Co-  ORDrNFDE' 
niunionc  gci’crale . Recitano  fovcntc  quello  de’Morii  per  CERTOSINI, 
i Gonfiati  dcfomi  ; ed  in  tutti  i Venerdì  dicono  la  fer» 

1’ Uùtio  delia  S.  Croce,  e dopo  fanno  la  difciplina  in^ 
memoria  deila  P.ulione  del  noltro  Si“nn:e  , ed  in  quello 
giorno  é fatta  loro  un  cfortar.ione.  Nel  Lunedi,  e Merco- 
ledì della  lettimana  Santa  ùmilmente  fi  Huaellano  , ed  in 
tutti  i giorni  di  Quarefìma  recitano  i fette  Salmi  Peni-, 
tenziali  colle  grandi  Litanie  de  Santi  , c le  Preci,  che_» 
feguono.  Il  SS.  Sagramento  fi  efpone  nella  loro  Chiefa- 
in  tutte  le  ter/c  Domeniche  del  Mefe  dopo  il  pranzo;  e 
per  tutta  l’Ottava  delle  Stigmate  fi  fanno  la  fera,  e la 
mattina  molti  fermoni  da’  più  eccellenti  Predicatori  di- 
Roma . r 

Conùflc  il  loro  abito  in  un  Tacco  di  colore  cinericio' 
cinto  da  una  grolla  fune,  cui  è attaccata  una  corona  di 
legno  femplicc;  dalla  parte  (iniiira  del  loro  facco  por- 
tano uno  (cudo,  in  cui  è le  Arme  dell’Ordine  di  S.Fran-' 
cefeo  , cioè  , due  braccia  incrociate  uno  fopra  dell’  al-' 
tro,  uno  ignudo,  c l’altro  veliito  da  una  manica,  con 
le  mani  traforate  da’ chiodi , ed  una  croce  porta  fopra  di 
quelle  biaccia.  Quando  vanno  in  Proceflionc  fi  fcalzano» 
ma  portano  i fandali  di  cu''jn;  mettono  alle  volte  il  cap- 
pello coprendo  con  il  loro  cappuccio  il  vifo,  e tengono 
tra  le  braccia  una  croce  di  legno.  • ■ i 

Caro'.  Bartholora.  Piazza  Eujòvolog.  Romiti^ 

Truéi.l''!.  cuf.KK/’»  ‘ - 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRTMO. 

Dell'  Origine , e Progre/fì  iteli'  Oriine  de'  Certoffnì  , co» 

U yitu  di  S.  BrUnoùe  Fondatore  di  quejl  Ordine . 

NOn  vi  è chi  polfa  dubitare  che  S.  Brunone  accom- 
pagnato da  Tei  de’ Tuoi  amici,  rifoluti  di  vivere  con 
lui  nella  folitudine,  non  andalfero  a trovare  S.  Ugone> 

Vefeovo  di  Grenoble,  c che  querto  Prelato  concedeflb 
- loro  il  deferto  della  Certofa  fìtinto  nella  fua  Diocefì  y 
ove  ci  gettò  le  fondamenta  del  luo  Ordine  nel  ioS6.  ove  - 
loenò  con  i Cuoi  compagni  quella  vita  penitente,  cd  au- 
. fiera  > 
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fiera,  la  qual’è  fiata  da’ Tuoi  difcepoli  con  tanto  zelo,  e 
fervore  fino  al  prefente  pratticata  , fenzachè  fia  loro  ve- 
nuto in  animo  di  abbracciare  alcuna  difpenfa , o mitiga- 
zione . Gli  Storici  però  non  convengono  circa  il  ritiro 
di  quello  Santo.  Se  noi  ci  attenghianio  all'antica  tradi- 
zione dell’Ordine,  quello  Santo  abbracciò  la  vita  fnlita- 
ria,  fcolTo  da  uno  fpaventevole  avvenimento  fuccedutb 
alla  di  lui  prefenza,  nell’efcquie  di  un  celebre  Dottore 
Parigino  Tuo  intrinfeco  amico,  morto  nei  1082.  con  fama 
di  avere  condotta  una  vita  fanta,  ed  efemplare.  Elfendo 
fiato  quello  Dottore  portato  alla  Chiefa , nel  te.npo,  che 
canta  vali  fopra  il  di  lui  cadavere  l Ufizio  de' Morti,  quan- 
do fi  arrivò  a quel  palfo  deJle  Lezioni  di  Giobbe,  ReCpon- 
de  mibiì  alzò  la  fella,  e dilfe  con  voce  rpaventofamente  1 

fonora  , ch'egli  era  accufato  al  giullo  Tribunale  di  Dio; 
ciò  fece  che  fi  differilTe  al  dì  vegnente  il  dargli  fcpoltura; 
ma  cllcndofi  ricominciato  l’Ufiz.io  de’Morti,a'l  ripeterli  le 
fuddette  parole  .'dilTc  clfere  egli  flato  giudicato  dal  g uilo 
giudizio  di  Dio  . E finalmente  nel  terzo  giorno,  al  quale  erafì' 
differito  il  dargli  fepoltura,  aggiunfe  alla  prefenza  di  un* 
infinità  di  gente,  accorfa  alla  Chiefa,  per  un  cosi  tlrepi- 
tofo  avvenimento,  ch’egli  era  flato  condannato  dal  giullo 
Giudizio  di  Dio. 

I Quella  Storia  , che  era  fiata  inferita  nel  Breviario  Ro< 
mano  , c che  ne  fu  udta  nella  riforma  fatta  di  quello' 

Breviario  per  Ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  diede  motivo 
a molti  dotti  Uomini  dell’ultimo  focolo  di  dare  alla_. 
luce  degli  ferirti  ; alcuni  per  follenerc  la ‘verità  di  quella 
ftoria  , altri  per  oppugnarla.  Il  primo,  che  prefe  a di- 
fendetla  fu  il  P.  Teofilo  Kainaudo  della  Cornpagtrìa  dì 
Gesù  con  una  Prefazione  da  lui  intitolata  il  primo  muro 
contro  gli  rpiriti  forti  1 <\Mì\e  trovafi  polla  in  fronte  alla 
Dilfcrtazione  fopra  S.  Giovan  Benedetto , che  dagli  A vigno- 
nefi  credcli  efferc  flato  mandato  da  Dio  in  età  d’anni  dodi- 
ci per  fabbricare  il  loro  ponte . Elfendochè  lo  fpiriro  di 
Teofilo  Rainaudo  folTc  alquanto  fatirico,  e che  il  Signore 
de  Launois  fi  trovafle  maltrattato  in  quella  Prefazione, 
nella  quale  quello  Padre  difendeva  alcuni  Storici,  da  lui 
confutati,  ftampò  egli  nel  \6^6,  una  D'Ifcriazione  inti-  J 

Colata,  Defenfu  Hreviarii  domani  correffio  circa  hU/ìo-r^  f 

fiam  S»  Erunonif  t fcu.  de  vera  caufa  recejjut  S-Eruuonit  I 

t ■ ìm  \ 


- 9igitized  by-Gtzn^ 


PARTE  QUINTA,  CAP.  LI.  377 
in  Eremum , in  cui  per  dilhug^ere  la  Storia  di  quello 
Dottore  refufcitato,  e nello  ftcUb  tempo  noto  rendere  il 
motivo  della  Converfione  di  S.  Brunonc,  fi  ferve  di  una 
lettera  da -quello  S.  Fondatore  fcritta  da  Calabria  a Ra. 
dolTo  Propofto  di  Reims,  nella  quale  per  efortarlo  a ri- 
tirarli come  lui,  gli  riduce  alla  memoria  i difeorfi  tenuti 
infieme  con  Fulcio  rrel  Giardino  di  un  certo  Adamo,  ove 
de’ falli  piaceri  del  fecole  ragionando,  e delle  conten- 
tezze della  vita  eterna , li  diedero  parola  , ed  eziandio 
fecero  Voto  di  abbandonare  il  mondo,  e di  vcliire  l’abito 
Rcligiofo , fenza  far  menzione  del  fuddetto  fpettacolo  , 
quale,  fecondo  il  Signor  de  Launoy , non  avrebbe  ei  man- 
cato di  narrargli,  per  più  efficacemente  ftimolarlo  all’ab- 
bandono  del  mondo,  qualora  quella  Storia  folfe  (Iata_. 
veraj  ed  avelTc  dato  impulfo  al  fuo  ritiro.  Oltre  a ciò  , 
adduce  egli  in  fuo  favore  il  lilenzio  di  Guigues  quinto 
Priore  della  Grande  Certofa , quand’ei  deferive  i prin- 
cipi del  fuo  Ordine  nella  Vita  di  S.  Ugone  da  lui  com- 
poiia  , noumeno  che  di  molti  altri  Scrittori,  che  vi  fono 
flati  fino  al  izzz.  Apporta  egli  ancora  la  tellimonianza 
dì  Guiberto  Abate  dì  Nogent  prelfo  Coucy  nel  Laonnefe, 
che  attribuifee  il  ritiro  di  S.  Brunone  alla  vita  feanda- 
lofa  di  Manalfe  Arcivefeovo  di  Reims  , che  recandogli 
orrore  l’obbligò  ad  abbandonare  quella.  Città  per  daifi 
al  ritiro  . £ hnalmente  conclude  con  citare  un  antico 
manuferitto  degli  Statuti  di  quell’ Ordine , in  cui  le  vite 
di  S.  Brunone  , e de’  quattro  primi  Priori  della  Certofa, 
chea  lui  fuccedettero , fono  deferitte,  ove  veruna  men- 
zione fi  fa  d’un  fimigliante  prodigio.  Accorda  egli  aver- 
ne parlato  Gerfone  Cancelliere  dell’ Univerfità  di  Parigi, 
e S.  Antonino  Arcivefeovo  di  Fiorenza;  ma  oltre  l’elTere 
quelli  Autori  villuti  nel  decimoquinto Secolo,  afficura,  che 
non  fi  fonda  Gerfone,  che  fopra  popolare  tradizione, 
ned  ofa  afiìcurarlo;  e dice,  che  il  folo  S.  Antonino  dà 
per  ficura  quella  Storia  , Autore  , cui  non  debbelì  pre<, 
Rare  piena  credenza  . Quindi  per  mollrare  la  fallirà  di 
quello  racconto,  pretende,  che  a que’ tempi  1’  Ufizio  re- 
citato per  i defunti  confillelfe  in  alcuni  Salmi , fenza.* 
alcuna  Lezione  della  Sagra  Scrittura  . . 

Il  P. Colombi,  fimilmente  Gefuita  rifponde,  a quella 
JDiflcrtazione  con  un’altra  intitolata:  Dijfertatio  de  Car- 
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ORDIKET)!.*  thu/tanorum  tuttnt  ^ fiu  quod  } runa  adaflus  fiierìt  in  Trt-^ 

Ci&TOSJM.  ffiufD  vocibut  bonunif  redivivi  Vurtjìis  ^ qui  Je  accufatum^ 
fudicJium , & damnatum  excldmjbut . Ne  adduce  la  tc- 
llìmonìanya  di  alcuni  Storici  i i quali  hanno  parlato  di 
quella  maraviglia  prima  del  1400.  prindpalnienic  d’un  Au- 
tore che  ha  nel  1150.  fatta  una  rela/ione  del  principio 
de’ Ccrtolìni  , di  un  Religicfo  del. o'Ilefs' Ordine  della-. 
Certol'a  di  Meyria  in  un  niarufcritto  del  1298.’ di  Gugliel- 
mo d’Erbura,  oYporegia,  che  loifle. nel  libr.  dt_, 

Grigine  & verìtate  ferjèéltt  Keligionis  ; dell'  Autore  della 
Cronica  de  Priori  della  Certofa  , che  ha  fiorito  dal  1383. 
fino  al  1391.  e finalmente  d’Enrico  di  Kalhar,  cne  conipol'e 
nel  1398.  un  trattato  dell’Origine  de’Certofini.  Il  P.  In- 
noccnzio  MalToni  Generale  di  quell’ Ordine,  che  nc  aveva 
cominciati  gli  Annali  , di  cui  mandò  alla  luce  il  primo 
volume  nel  1687.  fotto  il  titolo  di  Annalet  Ordinit  C«r- 
thupenfit  , e che  cambioflì  nel  1703.  in  quello  di  Difci» 
flina  t Jiu  Stainta  Ordinit  Carthufienpi  y riconofce  quella 
Storia  del  Dottore  rclufcitato  per  un’antica  tradizione» 
a rifcrva  d’alcunc  ciicoftanze,  che  debbono  toglierli , co- 
me per  cfcmpio  quella  del  luogo,  in  cui  Cuccedette  quello 
fatto,  che  fecondo  un  racconto,  che  fi  trova  pollo  in.^ 
fronte  agli  antichi  Statuti,  fu  nella  cafa  del  defonto, 

' c non  nella  Chiefa,  come  fi  ha  dalla  ordinaria  tradizio- 
ne; Parati t autem^  & ardi nat ir  omnibus  ^ funus  ad  /epe- 
' liendum  deportatur , Tunc  fubito  Defunflur  en  jam  tenia 
altijpmo  & malefliJUìmo  clamore  perfonuit  dicens  ère.  d’oiide 
quello  Padre  deduce  dillruggerfi  da  fe  medefime  tutte-» 
le  obiezioni  fatte  per  combattere  la  verità  ; poiché  di- 
cendoli elTcre  quello  prodigio  fucceduto  nella  cafa  di  que- 
fto  Dottore,  nel  mentre  che  S.  Brunone  , ed  i fuoi  com- 
pagni recitavano  PUfiyo  de’ Morti  intorno  al  Oro  cada- 
vere, debbe  congetturarli  , che  poche  perfonc  elfendone 
fiate  tcllimonj,  per  ragione  d’amicizia,  o per  fcrupolo 
di  cofeienza  lo  tcnelTcro  fegreto  per  confervare  1’  onore 
d’una  perfona  tanto  ragguardevole,  e che  quantunque.» 
gli  Storici  contemporanei  di  quetlo  Santo  non  abbiano 
fatta  alcuna  menzione  di  quello  tragico  avvenimento,  ei 
contuttociò  non  deve  per  men  vero  reputarli , fe  fi  riflette 
particolarmente 'alla  difficoltà,  con  cui  a que’ tempi  ri- 
iàpevafi  io  un  luogo  ciò,  che  fuccedeva  in  un’altro  pett 
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PARTE  QUINTA,  CAP.  LI.  ’ . 
mancanza  delle  polle,  che  non  ciano  peranco  ftabilitc. 

Eflendo  qiTelle  ragioni  fondate  foltanto  folla'  prò. 
babilità,  non  fono  valevoli  a provare  la  vcritiLdi  quella. 
Storia;  quindi  il  P.  MaH'oni  non  vi  fa  gran  fondamento, 
ma  fembra  anzi  che  niente  le  curi,  fimilmcntc  che  le_» 
tcllimonianzc  di  S.  Antonino,  e di  Gerfone  , pcr’appli. 
carH  unicamente  a provare  in  qual  maniera  abbia  ella_. 
potuto  difFonderfi  dai  tempo  di  S.  Brunone  fino  alla  noftrar 
età  ; nel  che  non  confile  la  difficoltà  , nè  balla  per  di. 
ftruggere  l’opinione  di  coloro,  che  ne  contrattano  la_; 
verità  ; fono  inoltre  tutti  quelli  raziocini  fondati  fopra_. 
fuppolìzioni  ; imperocché  dopo  elTerfi  forzato  di  difingan- 
nare  coloro  , da’  quali  credefi  dall’  allinenza  della  car- 
ne, eziandio  nelle  malattie  , e dalle  altre  auflerità  de’ 
Certofini , abbreviarli  i loro  giorni , provandone  il  con- 
trario  coll' efperienza  di  molti  vecchi  cadenti,  vilTuti  ot- 
tanta , e novanta  anni,  de’  quali  più  di  felfanta  erano 
vilfuti  nella  perfetta  ollcrvanza  di  quella  Religione  , de- 
duce etfer  polfibile  , che  que'la  tradizione  lìa  difeefa 
da’ compagni  di  S.  Brunone  fino  a noi.  facendo  a quell’ef- 
fetto molte  fuppofizioni  , quali  io  palfo  fotto  filenzio  ,• 
come  nojofe  egualmente,  che  inutili,  contentandomi  di 
addurre  la  feguente,  cui  tutte  l’ altre  fi  riferifeono.  Sup- 
pollo,  dice  egli,  che  vi  fiano  fiati  de’ compagni  di  Sait 
Brunone,  i quali  abbiano  vlffuto  trent’anni  dopo  il  loro 
arrivo  al  Deferto  della  Certofa,  e che  ne  abbiano  accet-’ 
tato  qualcheduno,  il  quale  lìa  vifluto  fettant’anni  nelTOr- 
dine  ; eccovi  già  quali  cento  anni  pattati  fino  al  1184.’ 
cui  fc  aggiugnefi  I’  età  di  quattro  vecchi  , ciafeheduno 
de’ quali,  i’ uno  all'altro  fucceden.io  , lìa  vifluto  in  Reli- 
gione anni  fettanta  , r quali  anni  uniti  infieme  arrivano 
al  numero  di  dugentottanta  , fi  arriva  al  t474«  in  cui 
viveva  D.  Francefeo  du  Pui  celebre  Dottore  , ed  Uomo 
di  rara  erudizione,  il  quale  elfendo  Generale  dell’Or- 
dine fece  fiampare  nel  1510.  gli  antichi  Statuti,  in  fronte 
a’ quali  trovafi  la  Storia  di  quello  Dottore  refufeirato 
con  un  rame  rapprefentante  quello  prodigio;  d’onde  ci 
conclude,  che  fe  ella  fiata  foflc  una  favola,  un  Uomo 
tanto  illuminato,  come  D.  Francefeo  du  Pui,  non  no 
avrebbe  pcrmclTa  l’ imprelfione , ned  è credibile,  che  ella 
foflc  fiata  inventata  a capriccio 'da  perfone  di  tal  pietà, 
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380  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
cerne  erano  i primi  Certolìni. 

Queda  fuppofìzionc,  e le  altre  da  me  tralafciatct  pex 
mezzo  delle  quali  ei  ci  richiama  dal  nodro  fecolo  al 
tempo  della  edizione  di  quedi  antichi  Statuti,  che  fu  , co« 
me  tede  fi  è detto,  nel  1510.  e da  quclV anno  fino  al  tem- 
po di  S.  Brunonc , e de’luoi  Compagni,  dimcttrano  bene 
non  edere  impoflibiic,  che  la  notizia  di  queda  Storia  fia 
giunta  fino  a’ nodri  tempi;  ma  non  provano  la  di  lei 
verità,  come  pretende  il  Padre  MaflToni , quantunque  ei 
non  ne  prenda  i mezzi  , ed  ci  ci  fomminidri  anzi  moti- 
vo di  dubitarne,  dante  la  contradizione,  che  fi  trova  tra 
*1  tempo,  in  cui  ei  fida  l’arrivo  di  S,  Brunone  nel  Defer- 
to della  Ccrtofa,  che  fu  fecondo  lui  nel  io86.  omMt no  con. 

fiat ad  Cartbufium  •ventQ'e  anno  1086.  e tra  quello, 

a cui  c’  fida  il  racconto  mclfo  in  fronte  agli  antichi  Sta- 
tuti da  noi  mentovati,  che  fu  nel  1082.  Cr<m  V ari  pi  s tir- 
ta  annum  Dominica  Incarnationis  miltepmum  OdogeJìmum 
l'ecundum  ...  quidam  Dodor  ...  ultima  frteventut  inprmi- 
tate  diem  claupt  ultimum  : d’onde  può  dedurli,  che  San 
Brunone,  ed  i fuoi  compagni  edendofi» ritirati  nel  to8d.  e 
quedo  Canonaco  elfcndo  morto  nel  1082.  non  è probabi- 
le, che  quedo  Spettacolo  abbia  dato  impulfo  al  ritiro  di 
quedi  Santi  Solitari  ; imperocché  fecondo  quello  dedb  rac- 
conto non  vi  pafsò  intervallo  alcuno  tra  il  loro  ritiro  , e 
la  morte  di  quedo  Canonaco,  cfpredamente  dicendo,  che 
S>  Brunone,  ed  i Cuoi  compagni  fpaventati  da  quanto  ave- 
vano veduto  , immediatamente  fi  portarono  a trovare  un 
Santo  Eremita,  cui  avendo  dimandato  cofa  dovevano  fa- 
re per  evitare  il  rigore  de’  Divini  Giudizi  , non  avendo 
potuto  ritrarre  altra  rifpoda , che  quelle  parole  del  SaU 
mida  : Io  mi  fono  allontanato  fuggendo  , ed  ho  dimorato 
nella  folitudine  ; dabilirono  di  abbracciare  queda  fotta  di 
vita  , e fi  portarono  da  S.  Ugone  Vefeovo  di  Grenoble» 
onde  pregarlo  a conceder  loro  qualche  Montagna  defer. 
ta  nella  fua  Diocefi  , in  cui  ve  n’ erano  in  gran  copia: 
qui  omner  tremefadi  y & falubriter  compundi  a quodam 
Sando  Eremita  , interrogante!  qualiter  tam  borrendum  di» 
vinum  evadere  pojfent  judicium  , audierunt  , Ecce  elonga. 
vi  fngienty  t&*  manp  in  folitudine  . Unanimi  igitur  amo. 
re  folitudinit  accenp , adierunt  S.  Hugonem  Gratianapoli. 
tanti  Ectleptt  dlntijiitem- y precantety  ut  in  ejut  Ditecefi  y 
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ntulth  defertis  montibus  abundahat , con^ruum  fuo  prò*  ORDINE  DI* 
pojito  locum  concederei  &c*  filfandofi  quindi  dal  P.  Malfo-  CERTOSINI»  • 
ni  il  ritiro  di  S.  Brunonc  al  io8<5.  egliiBclTo  ci  da  moti, 
vo  di  credere,  non  eflcre  potuto  un  (ìmigliante  fatto  ac- 
cadere nel  1082  poiché  vi  farebbe  palTato  l’ intervallo  di 
anni  quattro,  lo  che  è contrario  a quanto  poco  fa  fì  b 
detto  intorno  a quello  racconto  , fulla  di  cui  autorità 
egli  fi  fonda:  d’onde  può  concluderli  cflerfalfo,  cheque- 
flo  fielTo  avvenimento  delfe  impulfo  ai  ritiro  di  S.  Bruno- 
ne,  e de’  fuoi  compagni,  e può  con  ragione  dubitarfidei- 
la  verità  di  quello  fatto,  eUendofi  egli  foltanto  attribui- 
to a quelli  Santi  Solitari,  nè  ritrovandofi  in  altra  Storia, 
che  nella  vita  di  quello  Santo  deferitta  da  alcuni  Scrittori* 

. Quanto  poi  a Guiberto  Abate  di  Nogent  prelTo  Cou- 
cy  nel  Laonnefe,  cheli  Signore  de  Launoy  riguarda’ per 
uno  de' più  antichi  Scrittori,  chc.abbiano  trovato,  e fcrit- 
to  il  vero  motivo  del  ritiro  di  S.  fitunone  , ch’ei  attri- 
buifee  allo  fiato  deplorabile,  in  cui  ritrovavafi  la  Chiefa 
di  Reims  al  tempo  di  Manafle  primo,  che  dopo  la  mor. 
te  dell’ Arcivefeovo  Gervafio  erafi  fimoniacamente  intra- 
fo  nella  Sede  Vefcovile,  e menava  una  vita  si  poco  con- 
veniente al  fuo  fiato,  ed  alla  fua  dignità  , ch’eflcndo- 
Dato  fcommunicato  da  Ugone  di  Die  Arcivefeovo  di 
Lione  , e Legato  della  Santa  Sede  , fu  depofio,  e cac- 
ciato dalla  fua  Chiefa  dal  Clero  , e dalla  Nobiltà  di 
Reims  nel  1079.  Quell’  opinione  nondimeno  fembra  fog- 

fetta  a molte  d'rfiìcoltà  ; imperocché  fe  é vero,  che  San 
runone  parti  di  Reims  nello  ftefs’ anno  , è alttesi. cer- 
to , eh’  ci  non  fi  ritirò  nel  Deferto  della  Certofa  , che 
nel  io8'5*  lo  che  dà  motivo  di  non  prefiar  molta  fede  a 
quell’ Autore  , poiché  i fei  ,*  o fette  anni  d’intervallo» 
che  trovanfi  tra  la  partenra  di  quefio  Santo  dalla  Città  di 
Reims , ed  il  fuo  ritiro  nel  Deferto  ci  obbliga  quali  a_* 
non  credere,  che  i difordini  di  Manalfe  folTero  la  cagio- 
ne del  fuo  ritiro,  elfendo  probabile,  che  fe  quelli  glie 
n’aveflcr  dato  motivo,  ei  non  l’avrebbe  differito  fino  al 
io8<5.  Quindi  1’  Abate  Guiberto  per  dar  forza  alia  fu» 
opinione,  fa  fuccedere  il  fuo  ritiro  immediatamente  alla 
di  lui  partenza  da  Reims  ; ma  quefio  fuo  ripiego  non 
rende  niente  più  probabile  la  fua  opinione  , eircndo  ella 
ad  un  falfo  fujppollo  affidata  > avvegnaché  Ila  certilTimo  • 
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ONDINE  DE*  come  fi  è detto  » elFcrfi  quefio  Santo  Fondatore  ritirato 
CERToSJNl.  nel  jjeferto  nel  1086.  ' ^ 

Pietro  il  Venerabile  dà  un  altra  ragione  circa  il  ri- 
tiro di  San  Brunonc  ; dice  egli  , che  quello  Santo,  ed  i* 
fuoi  compagni  non  rinuniiarono  al  mondo  fé  non  per  cau- 
fa  de’ ditordini'dì  molti  Rcligìofi  , i quali  vivevano  In 
una  tepidezza,  c trafeuraggine  fcandalofa  di  cui  volici 
egli  condannare  gli  fregolamenti  coll’aufierità  della  Tua- 
vita  , c con  rimettere  io  Stato  Monadico  nei  primiero  fuo 
fplendore  per  mezzo  di  un  ritiro,  e di  una  folitudine  tan- 
to efcmplare  , quanto  quella  da  lui , e da’  Religiofi  del 
fuo  Ordine  abbracciata,  di  cui  pafsoa  deferivere  la  Sto- 
ria, dichiarandomi  di  non  atrencrmi  ad  alcuna  di  quelle 
opinioni  tede  riferite , avvegnaché  male  appoggiare  , ed 
adatto  lontane  dal  provare  il  vero  motivo  del  ritiro  dl‘ 
luì , c de’  fuoi  compagni»  . ; • ■ J 

Nacque  San  Brunone  in  Colonia  poco,  dopo  la  metà' 
deli’ undecimo  fecole  da  Genitori  illudri  per  la  loro  no- 
biltà, ma  aflaì  più  ragguardevoli  perla  pietà,  di  cui  an- 
davano adorni.  Nella  l'uà  infanzia  niente  operò,  che  avef- 
fé  del  puerile.'  .Viddefi  fempre  fuperiore  alle fanciullefchc* 
debolezze,  e fio  d’ allora  fi  feopri  in  lui  tanta  pruden- 
za , e modedia  , che  cofa  facile  era  il  giudicare  , cho 
1’  aveffe  Iddio  prevenuto  colie  fue  grazie  , ed  arricchito 
di  tutti  quei  doni,  che  necelTariamcnte  richiedevanfi  al- 
lo dato,  ai  quale  Io  dedinava  . Varie  fono  le  opinioni 
circa. il:>  luogo’,  in  cari  egli  fece  i Tuoi  dudi  di  Grama- 
tica.  Altri  dicono,  eh’ ci  vi  fi  applicalfe  in  Laon,  ed  al- 
tri , eh’  ei  li  facefle  nell’  Abazia  di  Bcc  in  Normandia  * 
Pretendono  alcuni , ch’ei  folfe  quindi  mandato  a Parigi  a 
fine  di  perfezìonarfi  nella  ifniverfità  dì  quella  Metropo- 
li, ove  fece  egli 'una  luminofa  comparfa  , c vi  lelfé  an- 
cora la  Filofonac  alrrl  credono,  ch’ei  iniparaffe  quella^ 
feienza  fotto  il  celebre  Berengario  , Canonaco  di  S.  Mar- 
tino di  Tours.  Checche  però  ne  fia,Ia  verità  è,  che  ci  fi 
applicò  altresì  alla  Teologìa,  e fece  un  particolare  (lu- 
dìo  fopra  i.  Pad  ri  , ed  i Sagri  Canoni. 

I ElTendo  dato  richiamato  in  Colonia  dal  fuo  Vefeovo 
S.  Aimone,  gli  fu  da  quedo  Prelato  conferito  un  Canona- 
cato  nella  Chiefa  di  S.  Cuniberto,  indi  in  queda  Città  fall 
«''primi  gradi  della  Ordinazione.  Morto  dopo  qualche 
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tempo  Aitnonc  fu  fatto  Canonaco  delle  Chiefa  di  Reìms  ^ ORDINE  DE* 
e crcdelì  che  in  elTa  ci  fólle  ancora  Canonaco  Teologo»  CèrToSINI. 
e prcl'cdcHe  all'  ilirurionc  de’  Chetici.  Dif^uHato  final- 
mente per  le  frequenti,  e ferie  lue  rifleflìoni  de’ falli  pia- 
ceri  del  mondo  , ed  appieno  convinto  della  durevolerza-. 
de  beni  eterni,  rcnunziò  al  fuo  Benefizio»  alle  fuc  amici- 
zie, ed  a quanto  averebbe  potuto  tenerlo  affezionato  al 
mondo,  e rifolvette  di  vivere  nella  folitudine  . Induffe./ 
fei  de’ Tuoi  amici  a fcguirlo,  e quelli  furono  Land>*'ino» 
che  fu  dopo  lui  Priore  della  Gran  Certofa  ; Stefano  di 
Bourg  , c Stefano  di  Die  ambidue  Canonaci  di  S.  Rufo 
nel  delfinato,  ed  un  Sacerdote  già  avanzato  in  età,  che 
chianiavano  il  Cappellano,  eflendo  egli  il  folo  Sacerdote» 
che  era  tra  di  loro,  e due  Laici,  uno  nomato  Andrea» 
c l’altro  Guerrino.  Mentre  andavano  meditando  qual  luo« 
go  foflfe  proprio  per  il  loro  ritiro,  S.  Brunone  rapprefentò 
ad  elii , che  poco  loro  gioverebbe  il  ritrovare  un  Deferto 
in  cui  vivere,  qualora  nello  'ffelTo  tempo  non  s’avvenif- 
fcro  in  qualche  illuminato,  e Santo  Uomo,  che  loro  fer- 
viffe  di  guida.  Kìrpofcro  a ciò  i due  Canonaci  di  S.  Rufo 
che  era  noto  nel  loro  Paefe  un  Santo  Vefeovo,  tutto 
intento  a falvar  anime  colla  penitenza,  ed  eflcrvi  nella 
fua  Diocelì  molti  Bocchi,  Montagne,  e Deferti  inaccéf- 
lìbili,  alTìcurandolo  , che  ei  non  mancherebbe  di  confer- 
marli  nella  loto  rifoluzione.  Quello  Prelato  era  S.  Ugone 
Vefeovo  di  Grenoble,  il  quale  dopo  tre  anni  aveva  ripi- 
gliato  l’ufo  delle  Vefcovili  funzioni,  da  lui  intermelfo 
nel  1082.  per  ritirarli  nell’  Abazia  della  .Chaife-Dieu  » 
nella  quale  aveva  veffito  l’abito  Retigiofo  , ed  avera.^ 
menata  vita  au'lcrifrima  quali  per  un  anno,  cioè  fi  natila  n- 
tochè  Papa  Gregorio  VII.  gli  comandò  di  ritornare  alla 
fua  Chiefa . ^ i 

Una  tal  notizia  foddisfece  pienamente  P animo  di 
Brunone,  onde  li  pofe  in  cammino  con  i fuoi  compagni 
per  andare  a trovare  quello  S.  Prelato  : elTendo  giunti  a 
Grenoble  verfo  la  Feffa  di  S.  Giovanni  Battilla  del  loSóm 
andarono  a gettarli  a’ fuoi  piedi  per  dimandargli  un  luogo 
nella  fua  Dicceli  , nel  quale  potclfero  fervire  a Dio» 
lenza  clfcre  d’impaccio  agli  Uomini,  di  cui  bramavano 
/uggire  affitto  il  commercio.  Vedendo  S.  Ugone  quelli 
/ette  feonofeiuti  perfonaggi,  gii  fovvenne  d’una  vilione» 
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ORDIKEDE'  da  lui  avuta  nella  precedente  notte , nella  quale  gli  fera- 
CERTOSJNL  brava  vedere  Iddio  ftclfo  che  faì>bricaflc  un  Tempio  nel 

Deferto  della  Tua  Diocefi  appellato  Certofa  , e fette-»  - 
Relle,  che  li  inalzavano  da  terra,  e che  formando  ua^ 
cerchio  andavano  avanti  a lui  lino  a quello  luogo  quali 
gli  voleflero  infegnare  la  lirada.  Quindi  appena  ei  ebbe 
fentita  la  propolla  di  Brunone,  e de’ fuoi  Compagni,  loro 
applicò  la  fua  vifionc,  nè  dubitando , che  eglino  non  fof- 
fero  le  fette  Stelle  mllleriofe  , che  li  erano  avanzato 
alla  volta  del  Tempio  fabbricato  dalla  mano  dì  Dìo  nel 
Deferto  di  Certofa,  gli  abbracciò  con  fomma  tenerezza > 
nè  potendo  abballanza  lodare  la  loro  generofa  rifoluzio- 
ne,  aflegnò  ad  dii  per  loro  ritiro  quello  Deferto,  e pro- 
mil^e  di  .fomminillrare  ad  elfi  tutti  quei  foccorlì , che  loro 
abbifognerebbono  per  illabilirvili  ; ma  acciò  li  premunif- 
fero  contro  le  dilncoltà,  che  incontrerebbono , nè  intra- 
prendefl'ero  refccuziohe  di  un  cosi  importante  difegno  » 
fenza  avere  prima  fatte  le  neceflarie  riflelTìoni , loro  nello 
ftclTo  tempo  rapprefentò  l’orridezza  di  quella  folitudine» 
là  quale  era  piena  dì  montagne  dirupate , che  ergendoli 
fino  alla  feconda  regione  dell’ aria,  erano  quali  femprc-» 
coperte  dalle  nevi,  e dalla  grandine,  che  le  rendevano 
inabitabili.  Un  tale  racconto  non  gii  fpaventò,  anzi  fece 
fui  loro  volto  rifplendere  una  gioja , che  del  loro  con- 
tento faceva  fede , per  eflfer  loro  avvenuto  di  trovare-» 
un  luogo  sì  proprio,  e si  confacente  alla  brama,  che_» 
avevano  d’  elTere  interamente  fegregati  dal  commercio 
degl’ Uomini.  Incantato  S.  Ugone  dalla  collanza  di  quelli 
Santi  Solitari,  gli  ritenne  per  qualchè.  giorno  nel  fuo 
Palazzo  Vefeovile,  d’onde  correndo  allora  la  llagiono 

fiiù  calda,  che  aveva  liquefatte  le  nevi , e refo  facile 
’ accelTo  a’ luoghi  più  inaccelfibili  della  Certofa,  parti- 
rono accompagnati  da  quello  Santo  Prelato,  il  quale-» 
volle  egli  ftelTo  clTcr  loro  feorta , e metterli  al  polTelTo 
di  quanto  a lui  apparteneva  in  quello  Deferto,  ove  poco 
dopo  Siguìno  Abbate  della  Chaife-Dieu  , donò  loro  an- 
cora tuttociò,  che  nello  llelTo  luogo  apparteneva  alla  fua 
Abazia . 

Vi  fabbricarono  difubito  Brunone,  ed  i fuoi  Compa- 
gni un  Oratorio,  e delle  Celle  molto  balTc,  e povere,  al- 
quaato  dìllanti  una  dall’  altra , a limiglianza  delle  anti-*' 
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«he  Laure  della  Paldlina  . Dimorarono  da  prima  duo 
in  ciafeheduna  Cella  , come  credevano  foflefi  pratticato 
dagli  antichi  Solitarj  d’  Egitto  . Quelli  furono  i principi 
dell’Ordine  de  Certofini,  che  prefe  il  fuo  nome  da  que- 
lla folitudine  di  Certofa,  c di  cui  n’è  ftabilita  l’origine 
fecondo  la  più  comune  opinione,  e fecondo  ciò,  che  no 
dicono  i più  celebri  Scrittori,  nell’anno  1086.  Altri  non- 
dimeno di  non  minor  grido  de’ primi,  fifiano  la  fua  ori- 
gine al  1084.  Del  fentiinento  di  quelli  è il  P.  Mabillone; 
imperocché  nella  fua  Prefazione  del- quarto  fecolo  de’ 
Santi  del  fuo  Ordine,  dice , che  quello  dc’Certofini  comin- 
ciò in  quell’  anno  1084.  ed  è lìato  feguìto  dal  Signore 
Eleurl  nella  fua  Storia  Ecclcfiallica  . E’  nondimeno  facile 
il  provare , che  ciò  avveniflTe  nel  1086.  e non  nel  1084, 
poiché  tutti  convengono  , che  fulfero  già  feorfi  tre  anni , 
da  che  S.  Ugone  era  ritornato  a Grenoble  per  ordine  di 
Gregorio  VII.  onde  ripigliare  il  governo  della  fua  Chie- 
fa , quando  S.  Brunone,  ed  i fuoi  compagni  l’andarono  a 
trovare  . Egli  é certo , che  S.  Ugone  fu  eletto  Vefeovo 
di  Grenoble  nel  1080.  e che  due  anni  dopo  lafciò  il  Ve- 
feovado  per  ritirarfi  nell’Abazia  della  Chaife-Dieii , ove 
dimorò  quali  un  anno  ; quindi  efléndo  tornato  alla  fua_. 
Chiefa  nel  1083.  e S.  Brunone  , ed  i fuoi  compagni  elfen- 
doli  da  lui  portati  tre  anni  dopo  il  fuo  ritorno  , devefì 
necelfariamente  dire , che  ciò  feguilTc  nel  io8<5-  e non_. 
nel  1084. 

Ella  é cofa  malagevole  11  deferivere  la  maravigliofa 
vita  menata  da  quelli  Santi  Solitarj  nella  loro  folitudi- 
ne. Si  obbligarono  elli  ad  un  perpetuo  filenzio,  ed  ogni 
loro  converfazione  era  con  Dio , fpendendo  gran  parte 
del  tempo  in  cantare  le  fue  Iodi.  Tormentavano,  ed  op- 
primevano il  loro  corpo  colle  più  rigide  aullerità  . Il  la- 
voro delle  mani  fuccedeva  all'Orazipne,  e ciò,  in  cui  più 
volentieri  s’impiegavano  era  il  traferivere  de’ Libri  divo- 
ti per  guadagnarli  l’alimento,  e non  elTcre  d’aggravio  ad 
alcuno.  S.  Brunone  elfendo  quello,  che  loro  aveva  ifpi- 
lata  la  brama  della  folitudine,  era  da  efii  tenuto  per  Su- 
periore, tanto  più  , che  oltre  a ciò  egli  era  il  più  dot- 
to, ed  il  più  Santo  di  loro;  jperlaqualcofa  S.  Ugone,  che 
lo  aveva  ricevuto  come  fuo  figlio,  lo  elelfe  dipoi  per  fuo 
Direttore , e Padre  Spirituale  ; laonde  fenzachè  lo  fgo- 
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mcntalTc  il  difaftrofo  cammino,  palTava  lovcntc  da  Gf»« 
noble  alla  Certofa  per  godere  della  converfa^ione  del  no- 
llro  Santo,  e trar  profitto  dal  fuo  cfciiiplo  . 

Nel  tempo,  che  San  Brunone  non  pcnlava,  che  a_. 
gufiate  delle  cclefii  dolce77e  , di  cui  la  fua  anima_. 
era  ricolma  in  un  così  (arto  luogo,  Papa  Urbano  II.  gli 
ordinò  di  portarli  a Roma.  Era  qiicfto  Pontefice  lìato  fuo 
Difccpolo,  e la  ricordanza , eh  ei  tuttavìa  conlcrvava  del 
iìngolare  fuo  merito,  unita  alla  fama  di  quanto  da  lui  li 
pratticava  nella  folitudine  di  Certofa  j lo  indufie  a voler 
dargli  lìncere  dimofirazioni  della  fua  gratitudine,  ed  a pro- 
fittare dell'  illuminata  fua  mente.  Non  erano  ancor  fei 
anni,  che  San  Brunone  s’era  ritirato  in  quefio  Deferto 
con  i fuoi  compagni,  quando  ricevette  quello  Breve,  che 
l’obbligava  ad  abbandonarlo:  l’afflizione  da’luoi  Difcc- 
póii  provata  ad  un  tale  comando  non  può  si  facilmente 
efprimerfi.  Tentò  invano  il  Santo  di  confola  rii,  promet- 
tendo loro , che  ritornerebbe  ben  prefto  a riunirli  ad  efli  ; 
imperocché  tutti  protefiarono,  che  giammai  li  feparereb- 
bono  da  luì,  e che  ncccflariamente  conveniva,  o ch’ei 
dimoralfe  nella  Certofa,  o eh’  efli  Io  feguiffero  a Roma* 
Vedendo  S.  Bronone  la  loro  rifoluzione  acconfentì  , che 
lo  accompagnalfero  , e pregò  prima  di  partire  Siguino 
Abate  della  Chaife-Dieu  ad  aver  cura  del  fuo  Eremo  , ed 
a confervarglielo  al  fuo  ritorno . Benedì  S,.  Ugone  quelli 
Santi  Pellegrini  , e quantunque  li  fentilfc  vivamente  com- 
moifo  per  la  loro  partenza,  nondimeno  li  confolò  perla 
fperanza  , che  aveva  , che  fpargeflcro  dapertutto  il  buon 
odore  di  Gesù  Grillo,  come  già  avevano  fatto  nella  fua 
Dioccli . 

Fu  San  Brunone  accolto  dal  Papa  con  tutte  le  ìnia- 
ginabili  dimofirazioni  di  (lima,  e d’affetto.  Fu  ritenuto 
prellb  la  fua  perfona , ed  ammelfo  nel  Configlio  Ecclefia- 
ilico  per  effere  confultato  fopra  gli  affari  della  Religio- 
ne, e della  Cofeienza  . A’ fuoi  compagni  fu  ancora  affe- 
gnata  un’  abitazione  nella  Città,  in  cui  procurarono  prat- 
ticare  gli  llefli  efercizj  , in  cui  occupavanfi  nella  Certo-  ^ 
fa  ; ma  ben  predo  (i  accorfero  della  diverfità,  che  palpa- 
va tra  Roma-,  ed  il  Deferto,  che  avevano  lafciato.  Non 
riufeiva  loro  sì  facile  l’occuparli  in  quelle  fante  medi- 
tazioni, lo  quelle  divote  lezioni,  in  quella  dolce  Salmo- 
dìa, 
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^}a  t cd  in  quelle  fc.rvoro(e  orazioni  , che  formavano  la 
loro  delizia.  Non  poterono  introdurre  quel  fìlenzio,  che 
regnava  nella  loro  folirudine,  ed  era  loro  sì  ncccllario, 
e quivi  per  contrario  non  trovavano  j che  dilìurbi  , c di. 
fìrazionit  loro  cagionate  dalle  troppo  frequenti  vifite.  Un 
tal  cambiamento  traeva  da’  loro  occhi  le  lagrime , e fa- 
ceva  loro  fofpirarc  l’antica  folitudine  . Defiderava  arden. 
temente  S.  Brunone  di  ricondurveli  ; ma  non  avendo  por 
turo  ottenere  la  licenza  di  ufeìre  da  Roma  , ottenne  aU 
meno,  che  i fuoi  fei  compagni  ritornaircro  alla  Certo- 
fa.  Nominò  loro  Priore  Lands/ino,  c fcrìITe  in  lor  favo- 
re all’Abate  della  Chaife-Dieu  , il  quale  in  efccuziono 
del  Breve  ricevuto  dal  Papa  li  rimelfe  al  polfclfo  della 
loro  prima  abitazione  alla  prefenza  di  S".  Ugonc  Vefeo' 
vo  di  Grenoble?  c di  S.  Ugonc  Arcivefeovo  di  Lione  Le- 
gato della  S.  Sede. 

Quantunque  S.  Brunone  rimanclTc  io  Roma,  non  ab- 
bandonò per  quello  i Cuoi  Difcepoli,  loro  fpelìifsimo  fcri- 
vendo  per  dare  ad  clTi  falutari  configli  , ed  iftruirli  in 
tutte  le  prattiche  della  vita  folitaria;  rifpondeva  a tutte 
le  loro  difficoltà  , lì  confolava  nelle  loro  afflizioni,  ani- 
mandoli alla  perl^veranza  , ed  alla  vigilanza  contro  glj 
alTaltl  de’  nemici  della  loro  falute.  Benché  quelli  carità- 
’tevoli  configli  folTcro  da  loro  colla  dovuta  docilità  ac- 
colti, e pratticati  , viddeli  nondimeno  vicini  a cedere  ad 
una  tentazione,  loro  fufeitata  contro  dal  Demonio,  cui 
difpiacendo  lo  fpiritual  loro  avanzamento  , li  fervi  d} 
alcune  perfonc,  le  quali  con  occhio  maligno,  ed  anjmo 
perverfo  rimirando  la  fantìtà  di  quello  nafeente  Ordine, 
tentarono  tutte  le  vie  onde  loro  perfuaderc  , che  torce- 
vano dalle  vìe  di  Dio,  e ch'era  temerità  il  vivere  in  una 
maniera  affatto  contraria  alle  Regole,  comuni  alla  vita 
Religiofa  , e il  fuperare  le  forze  della  natura  , menando 
una  vita,  che  malmenava  la  loro  fanìtà,  ed  accorciava  i 
loro  giorni  con  aullcrità  indiferete  , rapprefentando  loro 
l’orrore  della  folitudine,  la  lunghezza  de' loro  digiuni  , 
la  lontananza,  in  cui  erano' da  tutti  gli  umani  foccorfi , e 
molte  altre  cofe  , che  loro  furono  d’infolfcrlbil  mole- 
flìa  ; ma  Iddio  rimell'e  in  calma  il  loro  fpìrito,  e li  for- 
tificò nelle  fante  loro  rifoluzioni  con  una  cele'le  vifio- 
Jie , in  cui  dando  loro  a conofeerc  la  malìzia  del  Demo- 
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nio,  li  animò  a dimorare  fino  alla  morte  nel  loro  Defer- 
to» c nella  prattica  della  loro  Regola. 

San  Brunone  intanto»  ch’era  rimallo  in  Roma  pei 
ubbidire  al  Sommo  Pontefice»  fofpirando  continuamente  di 
tornare  al  (uo  Deferto  » c gemendo  l'otto  il  pefo  degli 
affari»  che  a lui  venivano  addoflatì  » follecitò  il  Tuo  ri- 
tiro  » e dimandò  quella  grazia  con  illanzc  cosi  premuro- 
fc»  che  finalmente  l’ottenne.  Gli  abitatori  di  Reggio  di 
Calabria  avendo  perduto  il  loro  Arcivefeovo»  lo  richie- 
fero  per  lor  Pallore  nello  Hello  tempo,  tant’era  la  fa- 
ma di  fua  virtù,  che  fi  era  fparfa  perfino  ne’  loro  paefi. 
11  Papa»  che  Himava  impoffibile  il  ritenerlo  prelTo  di  fe 
acconfent)  di  buona  voglia  » che  quelli  di  Reggio  lo  con- 
ducelTero  in  Calabria»  dimofirando  di  gradire  la  di  lui  ele- 
zione. Ma  il  Santo  vi  fi  oppofe  animofSmente»  antepo- 
nendo agli  onori  dell’  Vefeovado  la  folitudine  della  Cer- 
tofa  » alla  quale  farebbe  ritornato»  fe  il  viaggio  del  Papa 
fatto  in  Francia  non  l’avelTe  fatto  fofpettare  » che  que- 
llo Pontefice  potelfe  di  bei  nuovo  imbarazzarlo  negli  af- 
fari; cambiando  quindi  tifoluzione  amò  anzi  meglio  cei- 
care  qualche  folitudine  nella  Calabria»  ove  potelle  unica- 
mente occuparli  nell’ affare  di  fua  falute . 

Meflofi  a quell’  effetto  in  cammino  con  alcuni  Di- 
fcepoli , da  lui  :adunati  in  Roma  » fi  fermò  nel  Deferto* 
della  Torre  fituato  nella  Diocefi  di  Squillace  » ove  ripi- 
gliò gli  efercizj  della  vita  folitaria  con  aliai  maggior  con- 
tento» c fervore  di  prima  . Quello  luogo  era  molto  con- 
facente al  difegno  da  lui  concepito  di  vivere  feonofeiutó 
agli  Uomini;  ma  per  quanto  nafcollo  ei  fi  fulfc,  venne», 
nondimeno  feoperto  da  Ruggero  Conte  di  Sicilia  » c di 
Calabria»  nell’andare,  che  fece  quello  Principe  un  gior- 
no a caccia . Ruggero  dopo  elfern  trattenuto  con  lui  re- 
flò  ammirato  talmente  della  fua  virtù,  che  volle  con  de’ 
benefizi  dare  a conofeere  quanto  la  flimalfe.  Fece  amplia- 
re il  fuo  Eremo  » gli  diede  alcuni  Territori  » e fece», 
erigere  una  Chiefa  doppia»  la  quaje  fu  dedicata  alla  San- 
tìlhma  Vergine»  ed  a S.  Stefano  , e fu  quindi  appellata 
S.  Stefano  in  Bofeo  . La  liberalità  di  Ruggero  ebbe  la  do- 
vuta ricompenfa  j imperocché  poco  dopo  Hrignendo  d’af- 
fedio  la  Città  di  Capua  » uno  de’fuoi  Capitani»  nomato* 
Sergio  ] avendo  promelTo  di  date  per  una  fomma  di  de- 
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Darò,  lui  , e tutta  la  fua  armata  nelle  mani  degli  aliedia-  ORDINE  DE* 
ti;  nella  notte,  in  cui  dovevafi  quello  tradimento  efegui.  CERTOSINI, 
re,  S.  Brunone  apparve  a quello  Conte,  e l’avvisò,  che 
prendede  prontamente  le  armi , e prevenilfe  ì fuoi  nemU 
ci.  Ubbidì  eglPa  quella  voce,  ed  ebbe  la  fua  diligenza 
tutto  quel  fuccelTo , che  potevafì  delìderare . Sergio  ve> 
dendol]  feoperto  fuggi  con  i congiurati;  molti  degli  alTe- 
diati  rimafero  uccili  , o feriti , la  Città  fu  prefa  , ed  il 
Conte  ritornò  vittoriofo  al  luo  Cadello  di  Squillace.  AI 
fuo  ritorno  olferì  a S.  Brunone  tutti  i beni,  che  a lui  ap. 
partenevano  nel  Territorio  di  Squillace;  ma  l’amore  del- 
la povertà  trattenne  il  Santo  dal  trarre  alcun  vantaggio 
dalla  liberalità  di  aueBo  Principe. 

Vedendoli  quello  Santo  Fondatore  fulBcientemente-» 
proveduto  dalla  liberalità  del  Conte  Ruggero  di  tuttociòj 
che  era  a lui  neccBario  per  lo  mantenimento  del  fuo  Mo« 
nadero,  s’applicò  foltanto  all’acquido  de’beni  Spirituali» 
de’ quali  procurò  arricchire  le  anime  de’ Tuoi  Difcepoli. 

Faceva  regnare  nel  fuo  Monaliero  lo  fteflb  fpirito  di  umil- 
tà, di  didaccamento,  di  ritiro,  e di  monidcazione , da 
lui  dabilito  in  quello  della  Certofa  , la  quale  quantunque 
favia,  e prudentemente  governata  da  coloro,  a cui  n’era 
la  cura  alSdata  , non  lafciava  di  ricorrere  a’ faggi,  ed 
illuminati  conlìgli  di  quedo  Santo  Fondatore  ne’dubbi» 
che  forgevano  si  nello  Spirituale,  che  nel  temporale* 

Giunto  fìnaimcnte  il  tempo,  in  cui  Iddio  voleva  ricom- 
penfare  le  fatiche  di  quello  Santo  Fondatore  lo  fe  rag- 
giugnere  da  una  malattia  verfo  la  dne  del  Mefe  di  Settem- 
bre del  noi.  Accorgendoli  S.  Brunone,  che  li  avvicinava 
alla  morte,  fece  radunare  i fuoi  Keligioli  attorno  il  fuo 
letto,  alla  loro  prefenza  fece  una  pubblica  Confellione^ 
di  tutta  la  fua  vita  , indi  palesò  loro  i fuoi  fentimen- 
ti  circa  tutti  i Miderj  della  Religione,  protedando  cre- 
derli con  fede  pura,  ed  inalterabile.  Più  lungamente  lì 
Refe  tbpra  quello  dell’Eucarillia , a riguardo  delle  tur- 
bolemfc  fufeitate  tu’ Fedeli  dall’opinione  di  Berengario; 
e nella  feguente  Domenica  giorno  de’  <5.  d’  Ottobre  , 
jefe  la  fua  anima  a Dio , non  elTendo  peranco  giunto  al  ^ 
cinquantelimo  anno  di  fua  erà.  , ■ 

Il  di  lui  corpo  fu  onorevolmente  fepolto  da’ fuoi  Re- 
ligiofi  nella  Cbiefa  di  S.  Stefano  dietro  all’ Aitar  Mag- 
gio- 
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gioie.  Iddio  manifellò  la  di  lui  Santità  con  un  gratta 
numero  di  miracoli  , tra’  quali  il  più  maravigliofo  fu 
quello  di  una  fontana  featurita  dietro  ai  Tuo  Sepolcro» 
le  di  cui  falutari  acque  rellituivano  la  falute  agl’infermi. 
Dopo  la  morte  di  quello  Santo  Fondatore  il  Monallero 
di  Calabria  andò  perdendo,  il  Tuo  primiero  fcr^rore  » del 
che  ne  fu  cagione  la  lontananza  della  grande  Certofa  » 
che  non  poteva  vegliarvi  fopra  » nè  comodamente  man- 
darvi de’ Vifitatori  ; per  la  qualcofa  cadde  egli  in  talt^ 
rilalTamento  » che  fu  conferito  a’  Religiofì  dell’  Ordine 
Crliercienle  » i quali  pofeia  l’abbandonarono  per  dar  luogo 
a quelli  di  Floro  ; ma  Papa  Leone  X.  lo  rellituì  nel  1513* 
a’Certolini,  giudicando  conveniente  ch’eglino  fulTero  i 
Depolitarj  del  Corpo  del  loro  Santo  Fondatore»  piuttollo 
cheiReligiofi  d’altro  Ordine»  c che  non  folfe  giuito,  che 
una  sì  celebre  Congregazione  rimanelTe  priva  del  luogo» 
ov’  erano  quelle  Sagre  Reliquie  per  la  rea  condotta  di  aU 
cuni  particolari)!  quali  perdendo  il  loro  Padre»  e Fon- 
datore avevano  abbandonato  il  fuo  fpirito,  ed  il  fuo  ze- 
lo» ed  erano  flati  la  cagione  della  perdita  di  quello  Mo- 
nallero. Fino  a ouel  tempo  fi  era  trafeurata  la  di  lui  me- 
moria » ned  erali  a lui  preflato  alcun  culto  Religiofo» 
almeno  in  Calabria»  quantunque  non  vi  fulfc  chi  della.» 
di  lui  fantità  dubitafle.  Le  altre  Certofe»  che  aveano  con- 
fervaco  il  fuo  Spirito  col  fuo  Illituto»  avevano  ancora.» 
procurato  di  rendergli  i dovuti  onori;  ma  fembrava  che 
non  ardiflero  farlo  pubblicamente.  Leone  X.  ne  rellò  tal- 
mente commoffb  , che  lenza  prendere  alcuna  informazione 
de’ Miracoli  di  S.  Brunone,  riflettendo  foltanto  alle  fante 
fue  operazioni)  ordinò  nel  1514.  che  Te  ne  folennizzafle 
ogn’anno  la  Fefta  a’6.  d*  Ottobre  in  tutti  i Monafleri 
de’Oertofini  con  recitarne  I’ Ufizio  proprio,  « fe  ne  fa- 
ceflTe  ancora  la  Commemorazione  nell’ Ufizio  di  ogni  gior- 
no . 'Pernclfe  cheli  alz^flcro  degli  Altari,  fi  fabbricalTero 
delle  Chiefe  in  fuo  onore,  e che  s’invocafle  per  tutta  la 
Crìllianirà.  Dopo  una  sì  celebre  Canonizzazione,  fCerto- 
lìni  di  S.  Stefano  in  Bofeo  in  Calabria  difumarono  il  Corpo 
di  S.  Brunone  per  efporlo  alla  pubblica  venerazione. 
L’Abate  di  S.  Rufo  fece  la  cerimonia  della  traflazione,  e 
fu  collocato  fotto  l’Altare  maggiore;  ma  per  dar  fod^ 
'disfazione  .a’  Popoii.fi  tolfe  il  Capo  dal  fuo  Corpo,  e fu 
^ ripo- 
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riporto  in  un  ricchiilìnio  Reliquiario,  ed  in  querta  occartone  ORDINE  DE* 
fi  dirtribuirono  delle  fue  Reliquie  in  molti  luoghi.  M Priore  CERTOSINI, 
della  Certofa  di  Napoli,  che  maneggiava  queft’ affare  co- 
me Commeirarìo  del  Papa,  mandò  alla  Gran  Certofa  nel 
Dclhnato  una  parte  della  inferiore  malcella  con  duo 
denti.  Il  Priore  della  Certofa  di  Bologna,  che  fi  era  tro> 
vato  alla  traflar.ione  , avendo  avuta  licenza  dai  Papa  di 
prendere  delle  altre  parti  del  Capo,  ne  mandò  al  Priore 
della  Certofa  di  Friburgo  nella  Briggonia,  il  quale  le  di- 
ftribul  a molte  Certofe  del  Reno  Superiore,  ove  i’irtituto 
di  S.  Brunone  fi  era  grandemente  dilatato.  Quella  di  Co- 
lonia n’ebbe  altresì  una  parte,  egualmente,  che  quella., 
di  Parigi . Papa  Gregorio  XV.  fece  univerfale  la  Feda 
di  quello  Santo,  ed  ordinò,  che  s' infcrilfe  il  fuo  Ufizio 
nel  Breviario  Romano /otto  rito  femidoppio  . Clemente  X. 
ordinò,  che  fi  celebralfe  con  rito  doppio.  La  Storia  del. 

Dottore  refufeitato , cui  era  (lato  dato  il  nome  di  Rat- 
mondo  Diocres , fu  tolta  da  Urbano  Vili,  come  fi  è detto 
al  principio  di  quello  Capitolo. 

Innocent.  Malfon , Annal.  Ord.  Cartbuf.C^roX» 

Jofcph , Mor/èio  7beat.  Chronolo^^.  Ord.  Cartbuf.  Catnil. 

Tutin.  ProCfefìui  HiJÌ,  Ord.  Cartbuf.  6r  CbronicoH  Ma. 
nafìerii  S.  Stepbatti  in  nemore.  Jacques  Corbin,  Hijioire. 

Sacre  de  l' Ordre  dei  Cbartreux.  Juan,  de  Madariaga* 
l^da  de  S.  Bruno . Opera  ejufd.  Sanili  Laurent.  Surius  , 

Vit.  SS.  T.yi.  Baiilct,  & Giry,  yite  de’ Sunti  6.  Ottobre» 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO. 

Continuazione  della  Storia  dell’Ordine  de' Certofini  » 

« 

E’  Non  fembra  che  l’Ordine  de’ Certofini  abbia  ne’fuoi  ‘ 
principi  fatti  grandi  progreflì , poiché  la  Gran  Cer- 
tofa nel  Delfinato,  e quella  di  S.  Stefano  nella  Calabria* 
folamente  furon  fondate  vivente  S.  Brunone  ; c poiché., 
fotto  il  Generalato  del  B.  Guigues,  che  mori  nel  1137* 
non  vi  erano,  che  le  tre  Certofe,  delle  Porte,  di  S. Sul- 
pizio,  e di  Meriac  , le  quali  D.  Innocenzo  Mafloni  rico- 
nofee  ne’  Tuoi  Annali  per  i più  antichi  Monalleri  dell’ 

' Ordine , che  fuUirtevano  con  quello  della  Gran  Certofa  > 

ef- 
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J9E'  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
cflendo  già  quello  di  S.  Stefano  di  Calabria  (iato  tolto 
a’Certofìni  ; imperocché  quantunque  Surìo  dica,  che  eglino 
1- hanno  pofleduto  per  felTant’ anni  dopo  la  di  lui  fonda- 
zione, che  fu  nel  1085.  o all’incirca,  fìnattantochè  fu 
dato  a’  Religiolì  di  Cillcllo  (della  quale  opinione  è (ìmil- 
mente  il  Signore  Baillet  ) è probabilidìmo  nondimeno , 
che  più  non  lo  godeflcro  al  tempo  di  quello  Generale, 
e che  l’Ordine  allora  avefle  folamente  quattro  Monalle- 
rj;  poiché  quand’ ei  fece  le  prime  Conili tuzioni  dell’Or- 
dine , che  direlfe  a’  Priori  delle  tre  Certofe  fuddette , 
nclTuna  menzione  fa  nella  fua  Lettera  dedicatoria  di  quella 
di  S«  Stefano  di  Calabria  , di  cui  certamente  non  fi  fa- 
rebbe feordato,  fe  ella  folle  tuttavia  appertenuta  a’Ccr-’ 
tofìni,  acciò  tutti  i Monallerj  dell’Ordine  fi  conformai-* 
fero  al  di  lui  Capo,  di  cui  egli  era  allora  Priore,  e quinto 
Generale;  imperocché  quando  S.  Brunone  fi  fermò  in  Ro- 
ma, e rimandò  i fuoi  compagni  alla  Gran  Certofa,  diede 
loro  per  Priore  il  B.  Laudwino,  il  quale  fu  per  confe- 
guenza  il  fecondo  Generale  dell’  Ordine , quantunque-» 
tuttavia  vivclTe  S.  Brunone,  elTendo  quella  dignità  fiata 
fempre  anncITa  a quella  di  Priore  della  Gran  Certofa  • 
Ebbe  quelli  per  Succeflbre  Pietro  le  Frane,  cui  fu  folli- 
tuito  dopo  la  fua  morte  Giovanni  I.  che  ricevette  il 
B.  Guigues  Decano  della  Chiefa  di  Grenoble,  il  quale  fece 
si  grairai  progrellì  nella  virtù , che  quattro  anni  dopo  la 
di  lui  Profeflione  eflendo  morto  Giovanni,  fu  meflb  nel* 
fuo  luogo,  e l’occupò  fi  degnamente,  che  può  confide- 
larfi  qual  fecondo  Fondatore  dell’Ordine,  sì  a riguardo 
del  faggio  fuo  governo,  che  delle  fapientilfime  leggi  da 
lui  promulgate» 

. Erano  già  quarantat^uattro,  o quarantacinque  anni  in 
circa,  che  l’Otdine  era  in  piede,  quando  quello  Generale 
fcriflc  quelle  Confiituzioni,  da  lui  intitolate  Coflmne  della 
Gran  Certofa  per  renderle  comuni  agli  altri  Monafierj 
dell' Ordine,  acciò  le  olTervanze  folTero  uniformi,  dichia- 
rando nello  fiefib  tempo  ch’ei  non  le  faceva  , che  per 
ubbidire  a S.  Ugone  Vefeovo  di  Grenoble  , che  ve  l’aveva 
{limolato,  e per  foddisfare  ancora  alle  premurofe  illanze 
fattegli  da’ Priori  de’ Monallerj  delle  Porte,  di  S.  Sulpi- 
zio,  e di  Meirac . In  vigore  di  quelli  antichi  collumì  il 
rito,  c le  cerimonie  dell’  Ufizio  erano  le  fielTc,  che  quelle,' 
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PARTE  QUINTA,’ CàP.  LTI.'ì* ' r j 
«he  tuttavia  fono- in  ufo  in  queft.*^  Ordine' a-  *iferva-<^e^ 
Canto,  che  era  allora  jdSverfo.  le.  vigiJia ‘-prefcntement» 
fono  più  auilcie  di  qtieIlo>,  che- fofTero  a- quo"  tempi  pintu 
perocché, sì  neirinvérno:,  che  nella  Stattt;non  Intet^onia 
pevano  il  loro  fonno  per  recitare  Mattutino  p efléndochè 
le  notti  fiano  più  brevi’ ■nella' State  ,><{>iù  breve  altresì' 
era  il  loro  Uùzio,  ed  effi  meno. ancora' dormivano  p ma-, 
era  loto  pemieiro  impiegare  tra  Scila  , e Nona  quel  tempo* 
nel  fonno,  che  avevangii  negata  nei  la  notte.  In  tuttt-P 
giorni  di  Capitolo,  vale  ai  dire  ticHe  Felle ’ Solenni , fi' 
trattenevano  inlìeme  dopo  Nona',  ed  avevano  licenza  di' 
parlare  al  Cuciniere,  il- quale  facevat  le  veci  d’ Economo,' 
e di  Sottoprucuratore.-  A ■riguardo  degli.  Ofpitii  Religlofì,'« 
conccdevalì  loro  un  colloquio  con  eflii'cd  il  Priore  loro* 
dava  ancora  licenza  di  trattenerli  tni  privato IVrtevahdl 
colla  licenza  vicendevolmente  vifìtarfi  i fEra  IbrO’ialltid 
volte  permeflb  il  lavorare  infìemes  ed  -allora  potevano’ 
parlare,  ma  fe  fopraggiugneva  qualche 'perfona -e(lerna_.' 
olfervavano  il  iìlenzio  . Potevano  per  caufa  di  malattia' 
elfcr  mandati  al  Mona'lero  fìtuato  a- baifo  ; Imperocché* 
vi  erano  allora  in  tutte  le  antiche  Certofe  due-  Monafterj/ 
uno  in  alto,  ove  d'inoravano  i Monaci!,*  e-  t’altro  a^  baflb.,'' 
ove  abitavano  in  Converfi  y lo  che  tuttavia  fi  prattica_;I 
nella  Gran  Certola.  In  tutte  te  Vigilie  delle  Fede  fi  ra-' 
dunavano  fotto-ii  Chioflro  per  il  colloquio  delle  ricorda.* 
zioni,  cioè,  per  leggere,  e ripetere  le  Lezion»,' ohe  'fi  do.* 
vevano  dire  a Mattutiotz  nella  Chiefa  ; il  Chlodrò  s iw  -cu^ 
fi. raduna v.ano  per  far  quello  colloquio 'hoó  «ra  il'-Gran,’ 
Chiollro,  ove  fono  le  Cclle.jjma  il  piccol  Chioflro,  che 
vedefi  quali  in  tutte  le  Certofe  accanto  alla  Chiefa  v ■ l4_,' 
di  cui  parte, ove  fono  delle  panche,  era  detta  colloquio,' 
perchè  erano  dedinate  per  parlarvi  ..  ’v  ' < ■ 

Nelle  Fede  di  Capitolo,  éd  in  alciine-altrenhiangia-J 
vano  inlieroc  nel  Refettorio  si  la  matiMa  ,'  che  la  fera 
lo  llelfo  facevano  nel  giorno,  in  cui  moriva  un  Religiofo,! 
ned  erano  in  quel  giorno  obbligati  a dimorare  nelle  forbì 
Cel.c,  acciò  fi  confolali'ero  per  la  perdita  del.  loro  fratello.  > 
Vi  erano  certi  giorni,  ne’ quali  cuocevano  da  loto  delfi' 
nelle  loro  Celle  le  vivande.  Sommintftravanfi  a qued’cf.» 
fetto  ad  eili  delle  provifioni,  e quando  erano  finite;  né", 
dimandavano  deil’aitte.  Ricevevano  ancota  ìn  certi  giorni) 
■ Tom.yu.  D d d dalle 
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ORtmifDt»  dalle 'mani  del.  Gudnierc  pane,  vino,  e le  pietan7c  df 
certosini,-  uova,  di  pefce,  c di  formaggio,  e bevevano  del  vino  in 
tutte  le  loro  refezioni,  fuorache' ne’ giorni  di  allinenza;' 
Don  potevano  però;drerbar  cofa  alcuna  delle  lorccpietanze 
per  un’altro  palio;  perlochè  in'ciafchedun  giorno  redi- 
tuivano  quanto  era.  loro  avanzato,  tolto  il  pane,  ed  il 
vino,,  i di  cui  avanzi  rellituivano  foltanro  nel  Sabato; 
era  loro  permeflb  tre  <!  volte  la  fettìmana  colla  li- 
cenza del  Priore  di  aUcnerfì  da  ogn’ altra  cofa,  fuoraebb 
dal  pane,  dall'acqua,  e dal  Tale;  ed  una  iìmil’ aftinenza 
potevano  farla  nelle  Vigilie  delie  otto  Felle  principali, 
vaie  a direi  di  tutti  i Santi,  di  Natale,  Pafqua,  Afcen. 
fione,  Penrecode  , S.  Giovanni  Battida,  de’  SS.  Pietro  , e 
paolo,. e dell’ AfTunzione  di  Maria.  Cinque  volte  l’anno 
li  facevano,  cavar  fangue  , ed  in  que’  giorni  raddoppia, 
vanii,. lo  loro  pietanze,  e davafì  loro  ricreazione.  Il  di- 
giuno preferitto  dalla  Religione  cominciava  dalla  Feda-. 
dell’Efaltazione  della  Santa  Croce,  e durava  Uno  a Pas- 
qua. Non  li  cibavano  allora,  che  una  volta  il  giorno, 
c f)..  adenevano  da’digiuni,  difcipline,  ed  altre  private-.* 
anficrità  , fé  loro  almanco  non  venivano  permede  dall* 
i^bidienza.  Con  alquanto  di  piacevolezza  trattavanlì  t 
Novizi  fui  cominciare  dell’anno  della  loro  probazione; 
ma  fperimencavanli  dipoi  colla  più  fevera  rigidezza.  Se 
non  potevano  tolerare  l’auderità  dell’Ordine  , e vole- 
vano  ufeire,  non  dovevano  ritornare  al-fecolo,  ma  ve- 
nivano codretti  ad  entrare  in  un’Ordine  di  più  miti  of- 
fervanze . Era  il  Priore  eletto  dalla  Comunità  , nè  lì  du 
fiingueva  dagli  altri;  dava  egli  ordine  a tutte  le  cofe  , 
vilìtava  gli  Ofpiti,  riceveva  i Religìofi  foradieri,  ed  a., 
cagione  dell’ofpitalità  rompeva  con  edì  il  digiuno  pre- 
feritto dalla  Regola.  Il  Procuratore  faceva  le  fue  veci, 
ed  era  fuo  Vicario  nel  Monadero  balfo  . Scendeva  il 
Priore  in  quedo  Monadero,  e vi  lì  fermava  per  una  fet- 
timana  , dopo  avere  dimorato  per  quattro  altre  con  i 
Monaci  del  Monadero  Superiore,  nè  gli  era  permeflo' 
oltrepalTare  i termini  della  Certofa  ; i Religiolì  di  qued* 
Ordine  fotto  la  parola  termini  intendevano  i confini  delle 
terre  da  elli  pofledute  in  ciafehedun  Monadero,  che  per 
Decreto,  fatto  fui  cominciare  dell’Ordine,  dovevano  ef- 
fcre  di  tale  edenfione,  che  quelli  medelìmi  Religìofi  non 
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fufTero  obbligati  a palfarli  per  andare  in  cerea;  di  ciò, 
che  farebbe  dato  necelTario  al  loro  •fodenta mento  . Di 
qucdi  termini  ve  n’  erano  di  due  forti , appellavano  gir 
uni  i termini  de’  Menaci ^ agli  altri  i termini  delle  pofi 
fejffìoni:  i termini  de’ Monaci-eran  comprelì  in  uno  fpario 
loro  prefcritto  per  ricrearli,  e divertirli  inlieme,  tanto 
alla  prefcma  del  ■ Priore,,  quanto  in  fua  alTenza  .tQuefto 
divertimento  ha  ritenuto  il  nonre  idi  palpeggio  dalla  paa 
rola  latina  fpatiari  y che  lignilica  andare  a diporto;  i ter« 
mini  delle  pulTelfìoni , erano  quelli,  dentro  cui  j-idrignevalì 
il  redante  delle  loro  terre:  non  folo  il  Priore  della  Gran 
Certofa  non  poteva  padare  i termini  del  fuo  Monadero, 
liccome  è anche  oggidì  a lui  vietato;  ma  gli  altri  Priori 
' ancora  non  potevano  ufcire  da’ termini,  delle  loro. 

Quanto  a’  Frati  Convcrli , il  Procuratore  recitava!^ 
alla  loro  prefenza  il  Dìhoio  Ulìzio,  quale  odi  dovevano 
afcoltare  con  fomma  attenzione , chinandoli,  e facendo  le 
delfe  cerimonie,  ch’egli  faceva.  Nelle  Vigilie  delle  Fede 
Solenni  , che  appellavanli  Fede  di  Capitolo,  la  metà  di 
quedi  Convcrli  portavalì  alla  Chiefa  Superiore  per  afcol. 
tare  il  Mattutino,  e gli  altri  Ufizj,  e dopo  il  Capitolo 
de’ Monaci  adirtevano  all’cfortazione , che  il  Priore  face» 
va,  o qualche  altro  Religìofo  da  lui  deputato,  e dimo- 
ravano nel  Monadero  Superiore  lino  a Vcfpro,  al  quale 
alfidevano  nella  Cappella  del  Monadero  inferiore  . Edendo 
atfentc  il  Procuratore  recitavano  .da  loro  licdì  il  loro  Ulì« 
zio,  che  non  era  allora  lì  lungo  quanto  lo  è prefentementej 
imperocché  non  avevano  allora  per  Ufizio  della  notte  che 
cinquantotto  Patera  e dodici  Gloria  Patri , non  edendo  ob- 
bligati, come  fono  al  prefente,  a recitare  con  quedo  nu- 
mero di  Pater  1’ Ulìzio  della  Madonna. 

Non  facevano  la  loro  cucina  come  i Monaci  in_a 
certi  giorni  nelle  loro  Celle.  Era  delKnato  un. Frate  per 
farla;  lo  che  non  toglieva , eh’ ei  avelTe  cUra  della  Porta, 
della  Chiefa,  e di  tutti*  gli  Utenfìii,'e  mobili  delia  ca- 
la, e fe  alcuno  ne  perdeva,  fe  ne  accufava  in  pubblico 
dando  ptodrato  boccone  in  terra.  Vi  era. ancora  un^ 
Fornaio,  un  Calzolaio,  un  Soprintendente  a’Padori,  un 
Portinaio,  ed;  un  Sopraintcndente.  alle  Terre  da  lavoro, 
alle  Fattorìe,  ed  a' bovi:  quelli,’ che  dimoravano  irr  cafa 
Don  avevano  vino,  che  una  volta  il  giorno  toltone  il 
, D dd  2 Gio- 
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ORDWE-DE*  Giovedì»-,»  le  Fede- Solenni»  in  cui  loro  fcinc  dava  laJ; 

C£&Tp$l^l>  fcfa , e la  mattina.  Aftenevanli  ne’ Venerdì  da  ogn’ altra 
cola»  fuorachè  dal  .pane»  dall’acqua,  c dal  Tale»  ed  una 
tale  aliinenza  prauLcavano  ancora  in  tutti  i Mercoledì 
dell’Avvento  , e della  Quarclìnia  » nelle  Quattro  Tempo- 
W , c nelle  Vigilie  delle  Fede,  di  Pafqua  , dell' At'cenfionc» 
deila' Pcnteooitc  » di  S»  Giovanni»  de’ SS.  A|>oiìt)lì  Pietro» 
C;  Paolo  ».  dell’ Atl'un/ionc  della  Madonna  y dì  Natale,  e-» 
di  tutti  iiSanti.  Nelle  Vigilie. dc^  SS.  Apolìoii  Giacomo» 

* BaftolonimeO».  Matteo,  Sinione»  e Giuda»  Andrea  , c di 
S.  Lorenzo  mangiavano  una  fol  volta  il  giorno.  Negli 
altri  giorni»  in  cui  i Monaci  digiunavano»  mangiavano 
due  volte , ma  le  loro  vivande  non  erano  diverte  da.^ 
quclle.de’ Monaci» iche  a riguardo  del  digiuno  erano  con- 
dite folanicnte.  col  falc.  Nel  Giovedì»  e nelle  Fcite  So- 
lenni .aggìugnevalì  all’ordiìiarioi,^MÌO  qualche  miglior  vi- 
vanda » toltone  il  Giovedì  di  Pal^qua»  di  Pcnrecofìe» 
quello  » che  immediatamente  fegue  alla  Fella  de’ SS.  In- 
, noconti»  in, cui  davalì  loto  del  vino  Lenza  pietanza.  Le 
loro' ordinarie  pietanze  a dclìnare  » ed  a cena,  quando 
mangiavano  una  Col  volta  il  giorno,  erano  erbe  crude» 
fnuti,  o radici.  Dal  primo  giorno  di  Novembre  fino  a 
Pafqua  mangiavano  pane  d’avena;  ma  nell’Avvento,» 
nella  Quaiclima  davafi  loro  ogni  fettimana  una  torta,  o 
un  piccolo  pane  di  frumento.  Si  facevano  cavare  fangue,^ 
folamente  tre  volte  l’anno,  cd  allora  davafi  loro  per  tre 
giorni  una  pietanza  la  mattina  » del  vino  due  volte  il 
giorno,  e per.  i primi  due  giorni  delle  uova-  la  fera;  fe_. 
avevaner  fcte<dopo  il  pranzo  permettevafi  loro  il  bevete 
del  vino.  El'entavanfi  in  quei  giorni  dal  lavoro;  dopo  il 
pranzo  fino  a Vefpro  fi  trattenevano  in  fanti  difeorfi» 
e quelli,  che  iion  erano  fiati  falaflati  erano  tenuti  a man- 
giare come  gli' altri;  finalmente  nell’Avvento,  e nella., 
Quarclima  ogni  fettimana  facevano  la  dìfeìpiina. 

Qucfiei. erano»  le  principaTi' Oflervanze  della  Gran.. 
Ccrtofa  , notate  nel  Libro  de’Cofiunii  del  fi.  Guigues» 
che  hanno  fervito' di  Rcgo'la,  e di  legge  a tutti  i Mona- 
fierj  dell’Ordine:  è vero,  che  in  elfo  non  parlafi  dcll’afii- 
scnr.a  dalla  carne»  Cui' LGertofini  fi  fono  tanto  folcnne- 
mente  lobbligati  Cotto  il,- Generalato  di  D.  Bernardo  do 
la  Tour  acl  Capitolo  Generale  del  1254.  alla  prefenza.» 
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dell’ Arfivefcovo  di  Tarantafìa,  c del  Vcfcovo  di  Gre-  ORDINE  DE» 
noblc,  lìcciie  loro  ncppur  lìa  pernielTo  il  mangiarne  nelle  CERTOSINI, 
elfrcmc  malattìe;  ina  D.  Innocenzo  MalToni  atiribuifce  il 
lìlenzio  di  Gtiigiies  fu  quello  particolare  al  non  avere  ei 
voluto  probabilmente  fómmiiwllrar  materia  a certe  perfone 
maT  affette  all’Ordine  di  mormorare  delle  di  lui  Olfer- 
’ vanzc.  EHendo  morto  quello  Generale  nel  1137.  gli  fu 
dato  per  Succeff'otc  U/^one  primo,  il  quale  due  anni  dopo 
linunziò  fpontaneamente  alia  fua  carica,  per  attender  ' 

unicamente  all’orazione,  cd  alla  contemplazione , ce- 
dendo il  fuo  luogo  a S.  Anrcimo,  che  introdulfc  l’ufo 
de’  Capitoli  Generali  nell’Ordine,  e fu  dipoi  Vefcovo 
dì  Bdlay.  D.  Innocenzo  Mallbni  dice  ne’fuoi  Annali,  che 
fc  ne  erano  convocati  prima  ancora  di  quello  Generale  ; 

9ia  non  fi  fonda  egli,  che  fopra  conghietture,  e confcffa 
che  gli  Atti  più  antichi  de’ Capìtoli  Generali,  ì quali  og- 
gidì fi  tròvino,  fono  quelli  del  Capitolo  da  S.  Anteimo 
convocato  nel  1141.  Coffa  da  quelli  Atti,  che  in  tutti  i 
Monallcrj  de’Certofini  11  numero  de’ Religiofi  era  filfato 
a quello,  che  era  ffato  determinato  dal  B.Guigues  per  la 
Grande  Certofa,  che  era  di  tredici,  o quattordici  Mo- 
naci , e di  fedici  Converfi,  poiché  vi  è notato,  che  ef- 
fendo  prcfcritto  il  numero  de’  Religiofi  di  tutti  i Mona- 
fferj,  fi  deve  altresi  fiffare  quello  de’ dimeffìci , e degli 
animali,  acciò  la  moderazione , e l’uniformità  fiano  dap- 
pertutto egualmente  olfervate  , e che  verun  Monaftero 
dell’Ordine  non  polla  aver  più  di  venti  dìmellici,  di  mil- 
le dugento  tra  pecore,  e capre,  oltre  ì montoni,  di  dodici 
cani,  di  trentadiie  bovi,  e venti  vitelli,  e dì  quaranta., 
vacche,  nè  più  di  fei  muli  . Ma  effcndofi  le  rendite  della 
maggior  parte  de’  Monafferj  fatte  in  progreflb  maggiori  per 
le  terre  , c le  rendite,  loro  donate  , o da  \rlfi  acquìffate, 
il  numero  de’ dimenici , e degli  animali  è ffato  altresì  ac- 
crcfciuto:  dilbrtachè  nell’Eremo  della  Gran  Certofa  vi 
fono  prel'entemente  circa  cinquantacinque  Monaci , altret. 
tanti  Frati  Converfi,  e più  di  cento  quaranta  dimeffìci, 
che  fi  mantengono  colle  loro  rendite,  le  quali  fecondo 
il  P.  Maflbni  montano  alla  fomma  di  circa  trentamila., 
lire  di  rendita  fiffa,  e feimila  d’incerti  , che  ricavanfi 
dalla  vendita  de’bofchi,  degli  animali,  e da  altre  fimi- 
glianti  cofe,  le  quali  entrate  fenza  una  fegreta  dirpofi- 
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OUDINEDE’  2Ìone  della  Divina  Previdenza  non  bafterebbono  allo 
CEKTOSJNI,  grandi  fpefe,  che  fono  obbligati  a fare  in  quefto  Tanto 
luogo  ) non  folo  per  mantenere  i Religiofi , ed  i Dime- 
nici; ma  ancora  tutti  gli  Ofpiti  > che  ogni  giorno  vi 
concorrono»  ed  alle  volte  in  copiofìilimo  numero,  quali 
vengono  trattati  lautamente,  lo  che  però  non  toglie  ad 
cflì  il  modo  di  difpenfare  copiofe  limofine  a’ poveri. 

Tra  gli  altri  regolamenti  fatti  fiel  primo  Capitolo  Ge- 
nerale da  noi  poc’anzi  mentovato  , fu  decretato,  che  i 
Novizi,  i quali  volevano  abbandonar  l’Ordine  per  l’av- 
venire non  s’obbligaflero  ad  entrare  in  un  altro  Ordine; 
che  d’  indi  in  poi  non  fi  riceveflero  più  tra  di  loro  de’ 
Religiofi  dell’ Ordine  di  Ciflello  , di  Cluni,  e di  Premo- 
ftrato  , ed  in  calo , che  ad  onta  di  quella  proibizione  fe 
n’  accettalTero  , foflero  licenziati  ezìamdio  dopo  la  loro 
Profeflìone;  e finalmente,  che  per  avere  due  Altari  nel- 
la Chiefa  , conveniflc  ottenerne  il  confenfo  de’ Conven- 
ti ; lo  che  dimollra  , che  nel  cominciare  dell’  Ordine  vi 
era  un  folo  Altare  nelle  Chiefe  de’Certofini.  D.  Bafilio, 
che  fuccedette  a Sant’  Anteimo  nel  1151.  aggiunfc  alcune 
cofe  a’  Cofiumi  del  B.  Guigues,  ed  in  un  Capitolo  Genera- 
le , da  lui  convocato,  fu  (labilito,  che  tutti  i Monaller) 
fi  foggettalTero  alle  Tue  decifioni.  Sembra  che  non  vi  fof- 
fero  a que’  tempi  più  di  quattordici  Monafierj , ma  ven’era- 
no  cinquatafei  centodieci  anni  dopo,  quando  D.  Bernardo 
de  la  Tour  nel  1258.  fece  la  feconda  compilazione  degli  Sta- 
tuti, prefentemente  intitolata  gli  antichi  Statuti,  in  cui 
fi  contengono  tutti  i Decreti  fttti  per  l’ addietro  ne’ Ca- 
pitoli Generali  , i quali  Statuti  furon  confermati  in  un 
Capitolo  Generale  del  1259. 

In  vigore  di  quelli  antichi  Statuti  lo  IlelTo  numero 
de’ Monaci,  e de’ Converfi  prefilfo  da’. Collumi  del  B.Gui- 
gues  per  ciafehedun  Monallero,  tuttavia  fuflilleva,  ma  vi 
li  erano  aggiunti  fette  altri  Converfi,  od  oblati,  che  no- 
roavanfi.  Ren</«tr , cui  non  fi  dava  il  nome  di  Frati,  e de* 
quali  uno  era  Cherico  , e poteva  ancora  eflere  promoHb 
al  Diaconato  ; ma  fe  voleva  elTer  Sacerdote  , conve- 
niva , che  palTalTe  ad  un  altr’  Ordine  . MalFoni  dice, 
che  non  è certo  qual  folTe  l’ impiego  di  quelli  Rendu- 
ti  ; ma  che  può  conghietturarfi  , che  fodero  dellinati  al 
maneggio  degli  edemi  affari-:  eh’ erano  dati  da  prima.- 
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desinati  al  governo  di  quelli  de’ Monalleij  delle  Religio- 
fe  di  quell*  Ordine,  e eh  eian  quindi ‘.llati  introdotti  in 
quelli  de’  Rcligiofi  . Trqvafì  nondimeno  nel  Bollario  Ro- 
mano una  Bolla  di  Gregorio  IX.  dei  12^2.  la  quale  ap. 
provando  1’  lllituzione  di  quelli  Penduti  , dice  efprella. 
mente,  ch’erano  impiegati  nella  cultura  delle  terre:  cum 
igitur^  dice  quello  Padre»  Jtcut  vejira  petilio  nobh  exbi~ 
iita  continebat , feptem  Obla/of , qui  reiiditi  vulgariter 
appellantur  in  qualibet  domo  veftri  Òrdinit  babeatif  t agri- 
culturte  veflrte  operi  dtputator  &c.  Reca  quindi  maravi- 
glia quanto  dice  il  Maifoni,  che  non  lì  fa  qual  fulTe  il 
loro  impiego , mentre  viene  si  chiaramente  efprdTo  in_. 
quella  Bolla.  Checche  però  ne  fia,  facevano  elfi  un’an- 
no di  Noviziato,  come  i Monaci,  ed  i Convetli;  finito  il 
quale  facevano  la  loro  ProfcITìone  nel  Capitolo  dc’Con- 
verfi , fetvendofi  della  formola  da  loro  ufata.  Veftivano 
lo  ftelTo  abito  , eccettuato  il  Cherico,  che  aveva  un  cap- 
puccio quadrato,  ed  una  cappa  nera,  e recitavano  inve- 
ce di  Mattutino  dieci  Pater  , c per  le  altre  Ore  nc  di- 
cevano tre. 

D.  Guglielmo  Rainaldi  , che  fu  eletto  Priore  della_. 
Gran  Ccrtofa  nel  13(57.  e che  ricusò  la  dignità  Cardina- 
lizia , con  cui  Papa  Urbano  V.  voleva  onorarlo,  fece  de’ 
nuovi  Statuti  nel  igdS.  che  polTono  appellarli  la  feconda 
Compilazione  de’  Decreti  de’  Capitoli  Generali , poiché 
contengono  quelli  fatti  ne’  Capitoli  Generali  celebrati  do- 
po la  pubblicazione  degli  antichi  Statuti . Quivi  pure  lì 
fa  menzione  de’ Religiofi  di  quell’ Ordine,  che  appella- 
vanfi  Penduti  , e lì  ordina  da  quelli  nuovi  Statuti , che 
invece  di  un  folo  Cherico  permelTo  dagli  antichi  Statuti 
in  ciafehedun  Monallero , che  poteva  foltanto  pervenire 
al  Diaconato , fe  ne  pòlTano  ricever  più  d’  uno , i quali 
ancora  potranno  elTer  proniollì  al  Sacerdozio  , e faliro 
allo  fiato  di  Monaco.  Un  Novizio,  che  non  avefie  tal 
forza  da  tolerare  1’  aufierità  dell’Ordine  poteva  farli  an- 
noverare tra  quelli  Penduti . Dovevano  quelli  fare  uo  an- 
no di  Noviziato,  a capo  del  quale  pronunziavano  la  lo- 
ro ProfelTìone,  come  i Monaci  ; ma  non  li  benediva  il  lo- 
ro abito,  che  confillcva  in  una  Cocolla  fenza  quelle  due 
lille,  che  foglìono  portare  a’ fianchi  ; e s’efli  paffavano 
dallo  fiato  di  Rcnduto  a quello  di  Monaco  j allora  li  be- 
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OKDTNE  DE'  ncdiva  il  loro  abito  « ma  non  la  loro  pcrfona , avendo  ri. 

CERTOSJNL  cevuta  la  benedizione  nella  prima  Profcffione.  Quando 
quelli  Cherici  Rcnduti  dimoravano  con  i Monaci  , erano’ 
tenuti  ad  oflcrvare  i loro  digiuni;  ma  quando  davano  nel 
Monaftcro  balTo  con  i Converlì , o ch’erano  mandati  fuo- 
ra,  erano  obbligati  foltanto  a’ digiuni  de’Converli.  Cia-' 
(chcdun  Monaftcro' poteva  aver  due,  o tre  di  quelli  Che-’ 
rici,  i quali  intervenivano  alla  Chiclìa,  al  Refettorio,  ed* 
ai  Capitolo  con  i Monaci.  Quando  dimoravano  nel  Mo-‘ 
naftero  Supcriore  fervivano  all’  Altare  con  i Monaci,  fa-* 
covano  la  lezione  in  Refettorio  come  gli  altri,  e quan-, 
_ do  avevano  veftito  1’  abito  di  Monaco  fi  permetteva  loro 
dj  leggere  r Epiftola  , l’Evangelio  , ed  ancora  di  celebra'.’ 
re  la  MclTa,  s’ erano  Sacerdoti.  Parlali  ancora  per  la  pri- 
ma volta  in  quelli  nuovi  Statuti  de’ Do/i<rr/,  e de' Prehen-> 
dariy  i quaU  erano  fecolari . Vcftivano  i Donati  altre  vol- 
te un’abito  Rellgiofo,  come  anche  al  prefente  fanno,  a 
differenza  de’ Prebendari,  che  non  ne  portavano  alcuno: 
quelli  però  fono  fiati  dipoi  fopprefti  , come  ancora  i Ren- 
duti  . Quando  quelli  Statuti  furono  fieli  era  in  ufo  in  queft’- 
Ordine  non- meno  che  in  molte  Chiefe,di  celebrare  lo 
Mcfle  Secche,  vale  a dire,  lenza  oflferlre  il  Sagrificio,  lo 
che  facevafi  principalmente,  quando  vi  erano  due  Melfo 
filiate  allo  ftefib  giorno,  come  fuccede  in  Quarefima  al- 
lorché fi  celebra  qualche  Feda  in  qualcheduna  delle  fue 
Ferie;  ma  ciò  eflendo  fiato  dipoi  abolito s i Certolini  lì' 
contentano  di  dire  nelle  loro  Celle  ogni  giorno  una  Mef- 
fa  della  Madonna  , cioè  recitano  foltanto  il  Tcfto  della 
Meda  tal  quale  fia  nel  Mcflalé,  cominciando  da  quelle 
parole  Salve  Sanila  P arene. 

La  feifma , che  divife  la  Chiefa  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XI.  nel  1378.  pofe  altresì  in  divifione  l’Ordine 
de’ Certofini,  e riconofeendo  una  parte  di  elfi  per  Capo 
della  Chiefa  Clemente  VII.  e l’altra  Urbano  VI.  quello 
fecondo,  che  aveva"  il  partito  degl'  Italiani,  e degli  Ale- 
manni , nominò  di  fua  autorità  per  Vifitatore  Generale^' 
dell’Ordine  nel  1379.  Don  Giovanni  di  Bari  Priore  della 
Certofa  di  Trifult,  il  quale  nel  1382.  fu  eletto  Generale 
dal  Capitolo  celebrato  nello  fiefs’ anno  in  Roma,  e fifsò 
la  fua  refidenza  nella  Certofa  di  Fiorenza,  di  cui  era  fia- 
to Priore.  1 Certofinì  ubbidienti  ad  Urbano  convocarono 

ogn* 


DlgFfize?  by  Gòogle 


' PARTE  QUINTA,  CAP/  UT.  401 

Ogn’anno  il  loro  Capitolo  Generale,  nella  lleffa  maniera, 
che  quelli,  che  riconofeevano  Clemente  lo  radunavano  nella 
Gran  Cerrofa  . Dopo  che  i primi  l’cbbcro  ccleòrato  in  Ro- 
ma  nel  1282.  come  fi  è detto,  elfi  lo  tennero  nel  fegiiente 
anno  nella  Cerrofa  di  Marbac  prefTo  Vienna  nell'  Aulirla, 
l’anno  dopo  in  Bologna  Città  d’Italia,  e cosi  negli  al. 
tri  anni  in  diverfi  Monafierj  fino  ai  1391^  in  cui  rifolvet- 
tero  di  radunarlo  in  avvenire  fempre  nella  Certofa  di  San 
Giovanni  di  Seitz,  come  la  più  antica  tra  quelle,  che  fi 
erano  unite  infieme  , ed  avevano  difubito  riconofeiuto 
Urbano  VI.  per  Sommo  Pontefice,  ed  ubbidivano  allora 
a Bonifacio  IX.  che  ‘gli  era  fucceduto  . Elfendo  morto 
D.  Giovanni  di  Bari  nello  flefs’anno  2391.  ibilttuirono  a 
lui  D.  Crilloforo  Priore  di  Maggiani  coi  titolo  di  Vica- 
rio Generale  fino  al  Capitolo  del  feguente  anno  1392.  in 
cui  lo  nominarono  Generale,  ed  avendo  efcrcitato  quell’ 
Ufizio  per  anni  fei  , mori  nel  1398.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te i Rcligiofi  della  Certofa  di  Seitz  , prevalendoli  dello 
lleflb  diritto,  eh’  aveano  quelli  della  Gran  Certofa,  elef- 
fcro  per  Generale  Stefano  Macon  Priore  della  Certofa  di 
Mila  no  ; ma  ei  accettò  quella  carica  con  patto  di  rinun- 
ziarla , quando  cosi  richiedeffero  i vantaggi  dell’Ordine. 

I Eranzelì,  egli  Spagi^oli , e tutti  quelli  ad  elfi  uni- 
ti elelTero  fimilmente  per  Generale  nel  2402.  dopo  la_. 
Jiiorte  di  Don  Guglielmo  Rainaldi,  Bonifacio  Ferrerio  di 
Valois  fratello  di  S.  Vincenzo  Ferrerio.  Ma  nel  1410.  ef- 
fendo  dati  dcpofli  nel  Concilio  di  Pifa  , Gregorio  XI 1.  e 
Benedetto  Xlll.  ed  eflendo  flato  eletto  Papa  da’ Padri 
dello  llclFo  Concilio  AlcH'andro  V.  tutti  i Certofini  fi  uni- 
rono per  riconofcerlo  come  Sommo  Pontefice  . D.  Boni- 
facio Ferrerio,  e D.  Stefano  Macon  rinunziarono  al  loro 
Ufizio,  c fu  eletto  Generale  D.  Giovanni  di  GrifFomont 
Sallonc,  Priore  della  Certofa  di  Parigi  ^ e con  qqeflo  mez- 
zo fu  l’ unione  rillabilita  nell’Ordine.  ‘ ' 

Don  Francefeo  du  Pui  fuccedette  in  quell’ impiego  a 
D.  Pietro  Rulli,  che  morì  nel  1495.  Fece  ci  purf  uria  rac- 
colta di  Statuti,  e di  Decreti  dc’Capitoli  Generali,  che 
intitolofli  la  ^erza  Compilazione  tie^li  Statuti , e pubbli- 
colli  nel  2^09.  Venne  quivi  ordinato ,' che' la  Feda  della 
Concezione  della  Madonna,  che  cclebravafi  Dell’Ordine 
fotto  il  nome- di  Santificazione  della  yer^ine,  fi  celcbraf- 
^'  Torn.m.  E ce  fc 
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fe  per  I'  avvenire  fotto  il  nome  di  Concezione,  come  la 
Chiefa  aveva  determinato  ; che  i Religiofi  profcflì  deli* 
Ordine  Ciftercienfc,  e di  altri  fimiglianti  Ordini  non  po> 
teflTero  aver  cariche,  nè  impieghi  nell’  Ordine  de’ Certo- 
fini  fenza  difpenfa  del  Capitolo  Generale.  Sopra  di  che_» 
D.  Innocenzo  Maflbni  fa  un  olfervazionc,,  e dice,  che 
da  quedo  palTo  degli  Statuti  fi  deduce  , che  vi  era  tra* 
Certolini  il  codume  di  ricevere  de’ Religiofi  profefli  di  al- 
tri Ordini  , feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto,  poiché 
Io  Statuto  efclude  dalle  cariche  coloro,  che  oflcrvavano 
queda  Regola  ( lo  che  è comprefo  fotto  quelle  parole  «/- 
tri  fimiglianti  ) come  diverfi  da’  Certofini , i quali  quan- 
tunque abbiano  molte  Odervanze  comuni  agli  Ordini,  fe- 
guaci della  Regola  di  San  Benedetto,  hanno  nondimeno 
un  Idituta  particolare  . Abbiamo  già  notato,  che  nel 
primo  Capitolo  Generale  del  1141.  venne  ordinato  , che 
non  fi  riccvelTero  per  l’avvenire  nell’Ordine  dc’Certofì- 
ni  de’ Religiofi  degli  Ordini  di  Cidello  , Cluni,  e Pre- 
modrato;  ma  fembra  probabile,  che  quello  comando  non 
fofTe  efeguito,  poiché  da  quedi  Statuti  dei  1509.  fi  ordi- 
na, che  quedi  defli  Religiofi  non  pofTano  aver  alcun  Ufi- 
zio  nell’Ordine,  che  colla  difpenfa  del  Capitolo  Genera- 
le ; oltre  a quedi  ordini  d^noi  tede  mentovati,  fu  an- 
cora decretato  in  quedi  delii  Statuti,  che  non  fi  ammet- 
fede  alcun  Novizio  alla  ProfefTione , fe  non  compito  l’an- 
no del  Noviziato  ; che  i Frati  Converfi  , ed  i Renduti 
Laici  potcfTcro  fcrvìre  le  Mede  bade  , ciocché  non  era 
loro  da  prima  perméiTo  -,  che  ne'luoghi,  ove  non  erano  vi- 
gne i Frati  Converfi  non  dovedero  bevete  vino  , che  ne* 
foli  giorni  Fedivi,  e dovedero  negli  altri  contentarli  del» 
la  birra;  e finalmente,  che  i Religiofi  potedero  dormire 
ne’  loro  letti  . Qiicdo  Decreto  fu  fatto  a contemplazio- 
ne de’  codumi  di  Guigues , e degli  antichi  Statuti, che  lo- 
ro proibivano  Ì1  ritornare  ne’ loro  letti  dopo  Mattutino, 
ciocché  crafi  praticato  fino  allora  in  qued’ Ordine  ; per- 
Jochè’in  tutte  le  Celle  vi  erano  delle  grandi  panche,  fo- 
pra  le  quali  fi  dendevano  per  dormire  dopo  Mattutino  ; 
ma  effendofi  dipoi,  per  alzarli  al  Mattutino,  notabilmen- 
te interrotto  il  tempo  del  fonno , fu  giudicato  a propoli- 
to  il  togliere  qued’ ufo,  ch’era  troppo  rigido,  principal- 
mente nell’Inverno  a riguardo  del  freddo, 
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• Fu  fatta  ancora  un  altra  Compilazione  fotto  il  Ge- 
neralato di  Bernardo  Caraffe,  che  fuccedctte  a D.  Pie- 
tro Sardel  nei  1566.  imperocché  nel  Capitolo  Generalo 
tenuto  nel  1571.ru  ordinato,  cheiCoftumi  di  Guigues,  c 
gli  Statuti,  che  fi  trovavano  difperfi  sì  negli  antichi,  che 
ne’  nuovi,  fuffcro  con  ogni  cfattezza,  e con  tutta  la  pof- 
fibile  brevità  raccolti,  acciò  fulfero  più  predo  trovati,  e 
fi  poteffero  più  facilmente  ridurre  alla  memoria  . Aven- 
do alcuni  Religiofi  penetrate  le  rifoluzioni  del  Capitolo 
Generale,  fufcitarono  delle  turbolenze  nell’Ordine,  pre- 
valendoli dell’ autorità  de’ Secolari  per  ottenere  alcuno 
difpenfe  dalle  aufterità  delle  loro  pratciche.  Ma  il  Capi- 
tolo Generale  non  volle  acconfentirvi.  Nondimeno  quelle 
turbolenze  furon  caufa  , che  quelli  nuovi  Statuti  fi  ften- 
delTero  foltanto  nel  1578.  e fi  pubblicaflcro  nel  t58t.  fot- 
to il  titolo  di  Muova  Raccolta  dellt  Statuti ì dopo  effere 
flati  confermati  da  tre  Capitoli  Generali  fecondo  il  co- 
ftume  di  quell’ Ordine,  nel  quale  vcrun  Decreto  fatto  nel 
Capitolo  Generale  ha  forza  alcuna  , nè  può  aver  vigore 
di  legge  , fe  non  è confermato  in  tre  Capitoli  Generali.  Il 
Capitolo  Generale  celebrato  nel  1679.  otdjnò,^-che  fi  fa- 
cellè  una  feconda  edizione  di  quelli  Statuti  ; lo  che  ven- 
ne efeguito  nel  i(58r.  malgrado  le  oppo/ìzioni  di  alcuni 
Religiofi  dell’Ordine,  i quali  avendo  perciò  rifveglìate  del- 
le turbolenze,  obbligarono  il  P.  Innocenzo Malfoni , allora 
Generale  , a ricorrere  a Papa  Innocenzo  XI.  che  deputò 
per  fedarle  una  Congregazione  di  Cardinali  , e per  efa- 
niinare  quella  nuova  Edizione  , confermandola  con  fuo 
Breve  de’  27.  Maggio  del  16S2.  dopo  che  da  quefta  Con- 
gregazione vi  furono  fatte  alcune)  correzioni  , e cambia- 
menti . 

Vi  è qualche  divario  tra  quelli  nuovi  Statuti,  i qua- 
li fi  offervano  prefentemente  nell’Ordine,  ed  i preceden-’ 
ti;  la  differenza  confillc,  che  1’ Ufizio  Divino  con  i (uoi 
Riti,  e Ceririionic  è più  fpecificato,  ed  il  canto  è più  lun-' 
go  . La  Meffa  Conventuale  fi  celebra  ogni  giorno  , ed  i 
Religiofi  Sacerdoti  dicono  ogni  giorno  la  Melfa  , fe  non 
hanno  qualche  motivo  dà  dilpenfarfene  . Più  aullere  fono, 
le  vigilie,  di  quello  fuffero  anticamente,  levandoli  i Rc- 
ligiofi  prima  della  mezza  notte  per  recitar  Mattutino, 
Tornano  quindi  in  Ietto  ; ma  è loro  vietato  il  .dormite  ia 
, ..  . Ecc  2 tut- 
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ORDINE  DE*  tutto  il  giorno.  I Suffragi  per  i defonti , che  fi  recita- 
ClRTOSiNl.  vano  nelle  loro  Celle»  diconfi  prefentemente  in  Chiefa  , 
e fono  fempre  di  nove  L'ezioni»  laddove  anticamente  era» 
no  per  lo  più  di  tre  Lezioni.  Il  Colloquio  fi  tiene  tutta» 
vìa  ne’ giorni  Fedivi  di  Capitolo»  o Solenni  ; ma  non  è 
più  ad  ellì  pcrmeffo  il  parlare  col  Cuciniere.  Non  fi  con-  ' 
.cede  più  il  Colloquio  con  gli  Ofpiti  » o per  le  Recorda- 
zioni;  ogni  fettìmana  vi  è un  diporto»  laddove  prima  il 
Priore  lo  concedeva  quando  voleva  . Non  fi  fa  più  men- 
zione di  ricreazione  per  gli  ammalati . Ne’  giorni  d’  alti- 
nenza  fi  dilpenfa  del  vino  a’Religiofi»  fuorachè  a coloro» 
a’ quali  il  Priore  ha  conceduto  di  ofl'crvare  con  tutto 
il  rigore  l’antica  allinenza . Nel  Lunedi»  Mercoledì  , 
Venerdì  è pernieffo  il  cibarli  di  folo  pane,  c falc  » ed  il 
bevcre  acqua  pura  ; e tutti  i Monaci  fono  t bbligaii  a far 
ciò  almeno  una  voltala  fettimana  . Nel  giorno,  in  cui  li 
fono  cavati  fangue»  polfono  divertirli  nel  giardino»  o nel 
recinto  del  Monaftero  . Il  Procuratore  può  andare  a ca- 
vallo quando  gli  affari  del  Monaliero  lo  richieggono» 
laddove  prima  conveniva,  che  ne  dimandane  licenza  al 
Generale  . 

Sono  ancora  tra'  di  loro  in  ufo  alcune  antiche  prat- 
tiche  circa  il  Divino  Ufizio»  le  quali  fono  degne  d’ olTer- 
vaztone.  Quando  fi  comincia  il  Gloria  Patri  del  primo 
Salmo  del  primo  Notturno  di  Mattutino»  e delle  altro 
Ore»  non  poflbno  più  entrare  all’Ufizio  fenza  la  permif- 
lìone  del  Prcfidentc»  ned  alcuno  può  entrare  in  Coro  per 
«ffifterc  alla  Mclfa  quando  è cominciato  ’l  Vangelo . Chi 
parte  all’ultimo  Salmo  del  fecondo  Notturno»  e tardi 
tanto  a ritornare  che  non  fia  in  tempo  nè  alle  preci»  nè 
i\V  Exultahunt , o fc  ne' giorni»  che  fi  dicono  dodici  Le- 
zioni efee  al  recitarli  del  Cantico»  non  può  alfillcre  alle 
Laudi  , fe  non  ritorna  almeno  prima  del  Gloria  Patri  del 
primo  Salmo  delle  Laudi.  Per  gli  errori,  che  commetto- 
no in  Coro  dimandano  perdono  con  ambedue  le  ginocchia 
piegate.  Danno  diverfi  nomi  a’ Suffragi , ^1^^  dicono  per 
i defunti,  cioè  Monacato , Agenda  ^ e Tricenario  m II  Àfo- 
nacato  fono  certi  fuffragj,  che  confillono  in  due  Salteri» 

, che  anticamente  recitavanfi  foltanto  alla  prefenza  de’Re- 
ligiofi  di  frefeo  morti;  e quella  era  P occupazione  di  quel- 
li» che  vegliavano  il  cadavere;  ma  prefentemente  fi  co» 
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lluma , che  tutti  i Religiofi  di  qnaJhvoglia  Monaftcro  re»,  ORDINE  DE*  • 
citino  in  fuifragio  di  qualunque  Defunto  dell’  Ordint^*  CERTOSINI.  » 
un  Monacato',  è nondimeno  permetro  a’ Sacerdoti  il  cele» 
brare  tre  MclFc  fecondo  la  loro  divozione  per  ciafehedu- 
no  Salterio,  purché  la  prima  fia  una  Meflfa  di  Requiem» 
l.’ Agenda  è 1’ Ufizio  de’ Morti  di  nove  Lezioni,  ed  il  ' 

^ricenario  confirte  in  una  Meda  , che  fi  dice  per  trenta 
giorni  feguiti,  coniincidndofì  dai  giorno,  in  cuitè  data  Te» 
polcura  ai  cadavere  di  quello,  per  cui  fi  faui  Tricenario » 

Erano  i Cherici  tenuti  a recitare  cinquanta  Salmi,  ed  i . 

Converfi  centocinquanta. ; ma  quello  numero  è fia- 
to dipoi  ridotto  a venti  Salmi  per  i Cherici,  e cinquan- 
ta Pater  per  i Converfi  , i quali  per  ciafehedun  Monaca- 
to, Anniverfaiio,  Brevi,  e Mclfe  De  Beata  debbono  reci- 
tare un  determinato  numero  di  Pater  » ; I 

Quanto  all’Oircrvanz.e  de’Converfi,  laddove  antica-' 
mente  il  Procuratore  recitava  P Ufizio  alia  loro  prefenza, 
né  da  loro  fi  efigeva  che  l’ attenzione  , e la  prattica  di> 
quelle  ftclfe  cerimonie  , che  vcdcvarrgli  fare  , e ritrovan- 
doli nel  Monartero  Superiore  dovevano  foltanto  interve- 
nire a Mattutino  con  i Monaci  per  afcolta:rlo;  prefento- 
mente  o fia  il  Procuratore  nei  Monafiero,  o ne.fia  lon- 
tano , debbono  da  loro  fielfi  recitare  il  loro  Ufizio  » 
eh*  è alTai  più  lungo  di  quello,  che  fulTe  ai  tempo  del 
fi.  Guigues  , poiché  fecondo  i Cofiumi  di  quefio  Gene- 
tale,  non  dovevatro  recitare  in  aflfenza  del  Procurato- 
re, che  cinquantotto  Pater,  e dodici  Gloria  Patri  per 
1’ Ufizio  <ielia  notte  , e venticinque  Pater  y con  ventiquat- 
tro Gloria  Patri  per  gli  Ufizi  del  giorno  , c prefentc- 
mente  oltre  l’ Ufizio  della  Madonna,  al  qualg  fono  ob- 
bligati , debbono  ancora  recitare  quali  altrettanti  Pater% 
e circa  venti  Gloria  Patri,  e morendo  un  Rcligiofo,  fia 
Sacerdote,  Chcrico,  O'Converfo  deh  Monafiero  di  loro 
Profeflìone,  dicono  per  c\3(chednn  Monacato  trecento  Pa» 
ter  con  il  Veniam.  In  ciafeheduna- fettimana  dicono  fette 
volte  nove  Pater  con  il  Veniam  per  fette  Anniverfarj, 
felfanta  Pater  con  il  Péniam  per  due  Brevi,  e cinquanta 
per  ciafeheduna  MelTa  de  Beata  , Ja  .quale  i Sacerdoti 
fono  obbligati  a celebrare,  fenza  far  menzione  di  quelli, 
che  dicono  per  altri  Ufizj  de’ Defunti . Quelli,  che  dimo- 
rano nei  Monafiero  fupeiiore  con  i Monaci  , debbono 
. . corno 
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come  loro  forger  dal  letto  per  andare  a Mattutino  nel' 
Coro  de’Converfì)  ed  ivi  dimorare  fìnattantochè  i Mattu. 
.tini  iìano  fìniriy  fc  però  il  Priore  non  fa  loro  grazia;  nè 
giammai  debbono  tenere  alcun  libro,  o leggere  in  Chie«. 
fa,  ma  foltanto  avere  in  mano  una  corona.  In  ogni  fet- 
timana  debbono  fare  un’allinenza , o contentarli  di  folo 
pane,  ac^ua,  e fale,  fe  per  mifericordìa  non  lì  dà  loro 
qualchè  ■ altra  cofa  , eccettuati  gl’infermi,  èd  i vecchi. 
Nelfuno  può  elTere  diPpenfato  da  quella  allinenza  ; ma_. 
quelli,  che  vogliono,  che  loro  lì  faccia  grazia,  la  di> 
mandano  a quello,  che  prcliede..£’  loro  vietato  il  man- 
giar uova,  e latticini  nell’Avvento,  e nella  Quarelìma  • 
L’ allinenza  è loro  altresì  preferitta  nelle  Vigilie  delle 
Felle  di  Natale,  Pafqua,  Pentecolle,  del  SS.  Sagramento,' 
di  tutte  le  Fede  della  Madonna,  di  S.  Giovanni  Batti- 
fla , de’ SS.  Appolloli  Pietro,  e Paolo,  e della  Fella  di 
tutti  i Santi.  Nelle  altre  fettimane  , in  cui-  non  cade  al- 
cuna di  quelle  Vigilie  debbono  fare  l’ allinenza 'nel  Ve- 
nerdì, fc  però  non  lì  celebra  in  quel  giorno  qualche^ 
Feda  di  Capitolo,  o di  dodici  Lezioni,  ed  allora  è ri- 
melfa  ad  un  altro  giorno  ad  arbitrio  del  Superiore.  Nel 
Avvento,  nella  Quinquagelima , e ne’ digiuni  delle  Quat- 
tro  Tempora  debbono  farla  altresì  nel  Venerdì  , nelle 
Vigilie  de’ SS.  Appolloli  Giacomo,  Bartolommeo,  Mat- 
teo, Simone,  e Giuda,  Andrea,  Tomniafo  , Mattia,  e 
di  S.  Lorenzo,  come  ancora  nelle  Quattro  Tempora,  nel 
Lunedì,  e Martedì  delle  Rogazioni , ed  in  quelli  tempi 
fi  cibano  una  fol  volta  il  giorno  . Nell’Avvento,  e nella 
Quinquagelima  digiunano  ogni  giorno , eccettuato  la  Do- 
menica, ^ li  allengono  da’ latticini , come  ancora  in  tut- 
ti i Venerdì  dell’anno,  fe  però  non  cade  qualche  Feda 
di  Capitolo  fuora  deH’Avvento , c della  Quarelìma,  poi- 
ché allora  poll'ono  mangiar  due  volte,  allenendoli  però 
Tempre  da’  latticini.  Negli  altri  giorni  dell’anno  polTono 
mangiare  due  volte  il  giorno  ; ma  non  lì  dà  loro  , che 
una  fola  pietanza  il  giorno,  fe  però  il  Priore  non  ordina 
diverfamente.  Elfendo  antico  collumc  dell’ Ordine  di  fare 
due  forti  di  pane,  una  più  bianca,  e più  pura  per  i Mo- 
naci, e l’altra  d’inferiore  qualità  per  i Converlì,  quan- 
do il  Priore  llinia  conveniente  il  fare  oflervarc  quello 
collumc  nel  fuo  Monallcro , debbono  i Convelli  fottomeu 
tezvìfi  lenza  mormorarne  • Da 
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• Da  quefli  nuovi  Statuti  viene  proibito  l’ammettere’ 
chi  che  na  allo  flato  di  Renduto  y fìanfì  Chetici  , Laici, 
o Prebendari  ; anzi  viene  ordinato  , che  altre  perfone^- 
non  vi  fiano  nell’Ordine,  fuora  de’  Monaci  , Converfi  , 
Donati,  e Religidfe.  Sono  i Donati  ricevuti  con  patto» 
che  vivano  in  comune,  ed  in  fpropriazione  , ed  il  Mo< 
naftero  baftantcmente  proveda  a tutti  i loro  bifogni  ■ 
Debbono  effì^re  ubbidienti  , e fedeli  a tutto  l’Ordine. 
Non  debbono  occultare  cofa  alcuna  ai  Priore  , ed  avvi, 
farlo  di  tuttociò,  che  è pregiudicicvolc  a quelli  del  Mo- 
nafiero  . Debbono  efTcrc  affezionati  al  loro  onore,  ed  al 
loro  vantaggio  , foggetti  alla  correzione  dell’Ordine, 
efatti  in  render  conto  al  Priore,  ed  al  Procuratore  del- 
la loro  ammìniff razione  , fempreche  ne  verranno  richiefli. 
La  loro  vita  vuol  effer  continente , e fe  per  loro  fventu- 
ra  mancano  a quella  obbligazione  , o non  foddisfanno  a 

3iialch’altra  condizione  , con  cui  fono  ricevuti , può  l’ Or- 
ine annullare  la  loro  donazione,  e licenziarli  fenza  da- 
te ad  effì  alcuna  ricompenfa  perì  fervigj  predati  nel  tem- 
po, che  faranno  dimorati  nel  Monaftero.  Sono  obbligati 
a dire  invece  di  Mattutino  dieci  Pater  , ed  Ave  , e tre 

f)cr  ciafeheduna  altra  Ora  Canonica  , trenta  per  un  Re- 
ìgiofo  di  frefeo  morto  , e dieci  ogni  feftimana  per  gli 
Anniverfarj  . Non  fono  affretti  a’  digiuni  dell’  Ordine,  e 
digiunantf  foltanto  nel  Venerdì  per  divozione  . La  loro 

f lieta nza  non  è si  copiofa  quanto  quella  de’ Converfi,  nè 
oro  fi  difpenfa  tanto  vino  quanto  ad  effì.  Poffbno -man- 
giar carne,  ma  foltanto  fuora  del  Convento,  non  già 
però  nell’ Avvento,  e ne’  Mercoledì,  nè  debbono  giam- 
mai darne  ad  altri,  nè  permettere,  che  alcuno  ne  man. 
^i  nel  Monaffero.  _ * 

L’abito  de’  Monaci,  o Rcligiofi  confiffe  in  dna  ve- 
de di  panno  bianco  ferrata  da  una  cintura  di  cuojo  bian- 
co , o di  corda  di  canapa  , o dell’  uno  , e dell’  altra 
mefcolata  infìeme  , con  una  ffretta  cocolla,  cui  è attac. 
caro  un  cappuccio  fimilmente  di  panno  bianco . In  Co- 
ro , e quando  comparifeono  in  pubblico  fì  pongono  in- 
doffb  una  cocolla  più  larga  , che  feende  fino  a terra, 
alla  quale  è altresì  attaccato  un  cappuccio  , e ne’dicui 
fianchi  vi  fono  due  liffe  affai  larghe  • Quelle  cocolle  fo- 
no pioprianieate  ciò  , che  negli  altri  Ordini  appellaci 
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Scapolare»  e quando  cleono  dal  Monallero  portano  la.» 
Cappa  nera  con  un  cappuccio  dello  Relfo  colore  attac> 
caro  ad  una  moz7,etta  davanti  tonda»  e dietro  appuntata» 
Portano  continuamente  il  cilicio  » ed  una  cintura  di  cor» 
da  fulla  nuda  carne  . L’  ufo  de’ panni  ,Hni  è loro  vietato; 
hanno  per  camicia  una  Tonaca  di  faja»  dormono  fopra^ 
ài  paglidriccid  )i  e dentro  lenzuola  di  lana.  La  formola 
de’ Joro/Voti  è la  feguente.  Io  N.  prometto  ^er/èveranzt  t 
tthbidienza  i e converfione  de' miei  cofìnnii  avanti  a Diot 
a’ J'uoi  Santi  y e .le  Reliquie  di  quello  Eremo  » eh  è fab- 
bricato. ad  onore  di  Dio  » della  £•'  Vergine  Marta , e di 
S»  Giovanni  Batti  fi  a y e alla  presenza  di  Priore  » 

Quantunque  la  Chiefa  non  fià  fabbricata  ad  onore  nè 
delia  SSi  Vergine»  nè  di  S. Giovanni  B'attifla  » non  lai'ciano 
sondimcno  dì  pronunziare  i loro  Voti  in  quella  forma. 

L’ abito  de’ Converfì  confilte  in  una  velie  lunga  » lì» 
milmente  di  panno  bianco»  con  un  cappuccio  dello  Itclib 
colore»  cioè  un  certo  Scapolare»  cui  è attaccato  un^ 
Cappuccio»  ed  in  una  cintura  di  cuojo»  o fìmìgliante  « 
quella  de’Rcngioii»  e quando  efeono  portano  una  cappa 
di  colore  caflagnìno»  o bigio;  lafciano  crefeere  la  bar. 
ba , è loro  vietato  l’ufo  de’ panni  lini»  e flrìngono  i lombi 
con  una  fune»  che  portano  fulla  nuda  carne.  Ecco 
forinola  de’ loro  Voti . Io  F.  H.^er  l' amore  y ed  il  timore 
del'nofìro  Signore  Cerà  Cri/lo  y' e la  falute  della  mto^ 
anima  y prometto  ubbidienza  y converfione  de'  miei  cojiumiy 
ferTeverutizf  in  quejfio  Eremo  per  tutta  la  mia  vita , avanti 
a biOy  a’  fuoi  Santi  y'e  le  Reliquie  di  quejlo  Monajlero  y 
fbe  è fabbricato  ad  onore  della  B.  Vergine  Marta  » e di 
S.  Giovanni  Battiflay  ed  alla  prefenza  di  D.  N.  Priore- 
Che  fé  io  giugnerò  a tale  di  abbandonare  l'Ordine  o 
fuggire  da  quefto  luogo,  i Servi  di  Dio,  che  vi  fi  ritro- 
veranno, potr. inno  con  il  loro  .pieno  dtritto  ,' ed  autoritd 
ricercarmi , e cojlrignermi  colla  forza,  e coila  violenza  a 
ritornare  al  loro  fervizio  . 

Debbono  i Donati  velHre  abito  di  color  bigio»  o 
caliagnino,  lungo  in  guifa»  che  loro  coopra  » e fccnda 
più  ballo  delle  ginocchia.  Debbono  altresì  portar  fempre 
un  cappuccio  dello  Heifo.  colore  dell’abito:  nondimeno 
ne’ di  tettivi.»  quando  falgono  al  Monallero  Supcrit>r«_, 
per  allilleie  al  Divino  Utìzio»  portano  una  velie  lunga 
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fenza  cintura , cd  un  cappuccio  come  i Converfi . Quan- 
tunque non  facciano.  Voti  > nondimeno  non  poffono  ufcire 
da’ loro  Monailerj  fenz’  ordine  del  Priore,  o del  Procu- 
ratore ; e fé  vanno  ad  .un’  altro'  Monaftero  fenza  ubbi. 
dìenza  , non  vi  polTono  eflere  ricevuti  , che  per  elfcre 
rinchiulj  in  carcere  • Rimandanfì  dipoi  a’  loro  Priori  , 
oppure..!!  fa  loro  Capere  il  loro  arredo , e fe  trafcurad 
di  ciò  fare,  colui  che  manca  di  adempire  a queda  obbl;.. 
gazione,  è codretto  a cibar!!  fecondo  il  rigore  dell’Or- 
dine , finattantochè  abbia  rimandati  quedi  Donati  , o 
abbia  refo  confapevole  il  loro  Priore  della  loro  carce^ 
razione.  Cibar!!  fecondo  il  rigore  dell’Ordine,  vuol  dire, 
non  avere  che  pane,  e minedra  nel  Lunedi,  e nel  Mer- 
coledì, e nel  Martedì,  e Sabbato  p^ne,  vino  , e mine- 
fira  ; e nel  Giovedì,  e nelle  Fede;  dì  dodici  Lezioni,  e 
di  Capitolo  l’ordinario  vitto  del  Monadero..  . 

Tiitte  le  Celle  de’  Religio!!  fono  nel  Chiodro  mag- 
giore, ed  ugualmente  didaiiti  una  dall’.altra  . In  ciafehe- 
duna  di  eìfe  vi  !!  trova  quanto  è necedario  ad  un  Uomo, 
che  rinunzia  interamente  al  commercio  del  mondo,  con- 
tenendo!! in  ede  una  camera  col  camino,  un’altra  per 
dormirvi,  un  gabinetto  pcridudiare,  un  Refettorio,  una 
Galleria,  alcune  guardarobbe,  una  fodìrta , ed  un  giar- 
dino.. Si  danno  loro  tutti  quegli  drumenti  , che  diman- 
dano per  lavorare  , e tutti  que’  libri  , che  chieggono 

f)er  lo  dudlo.  Non  efeono,  che  tre  volte  i|  giorno  dalle 
oro  Celle  per  andare  in  Coro- ai  Mattutino,  alla  Meda 
Grande,  ed  a Vefpro;  nel  reftantc  del  tempo  danno  rin- 
chiufi , e. .mangiano  nelle  loto  Celle,  ove  loro  vieno 
l’alimento  approdato , ed  introdotto  per  un’apertura, 
ch’è  al  difuora,  fenza  rompere  il  filenzio.  Ne’giorni  di 
■Feda  vanno  in  . Còro  a recitar,  tutte  le  ore  dell’  Ufizio, 

'e  mangia.no  iniieme  nel  Refettotio  comune.  Non  fo|o  l’iiv 
grelfo  nel  loro  Chiodro,  ma  quello  della  Chiefa  , e per- 
iino della  Corte,  è proibito  alle  Donne:  anticamente^ 
ancora  non  eccettuavano  alcuna  perfona  di  quedo  felfo, 
per>  ragguardevole , che  !!  fulfej  e nel  1418.  il  Capìtolo 
Generale  impofe  una  grave  penitenza  ad  un  Priore  di  Pa- 
ligl,  eh’ a vea' lardata  entrare  la  Regina  nel  fuo  Monadero. 
Prefentemente  però  è in  ufo,  che  quede  Principede  vi  en- 
trino , quantunque  ciò  di  rado  fucceda . Entrano  le  donq<e 
, ..Tom.FII,  ' , Fff  ' nondi- 
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nondimeno  nella  Chicfa  della  Certofa  di  Roma  > impe« 
jocchè  ella  non  è entro  il  Monaftero  come  quelle  dell* 
altre  Certofe . 

Il  Breve  da  Papa  Urbano  II.  fcritto  a Segnino  Abate 
de  la  Chaife-Dieu  per  rimettere  i primi  difcepoli  di  S.Bru. 
none  al  pofTclfo  della  Gran  Certofa  fi  vuol  confiderare^ 
Come  la  prima  conferma  di  quell’  Ordine  ottenuta  dalla 
S.  Sede»  ma  Guigo  II.  nono  Generale,  ne  ottenne  una  più 
autentica  da  Papa  Aleflandro  III.  con  una  Bolla  de’ 17. 
di  Settembre  del  1170.  con  cui  quello  Pontefice  pofo 
quell’  Ordine  fotto  la  protezione  della  S.  Sede.  Onorio  III. 
nel  1218.  fcrific  a tutti  i Vefeovi,  nelle  cui  Diocefi  erano 
de’MonalIerjdi  Certofini,  per  impedire , che  quelli  Religiofi 
non  folTero  molellati  nelle  loro  folitudini,  ne  fi  obblt- 
gaifero  ad  ufeirne  per  far  tellimonianza  . Bonifacio  IX. 
nel  1391.  Il  efentò  di  nuovo  dalla  giurifdizione  de’ Ve. 
feovì,  c li  pofe  fono  la  protezione  della  S.  Sede.  Mar- 
tino V.  nel  1420.  li  difpensò  dal  pagare  le  decime  delle 
terre  loro  pertinenti  ; e Giulio  li.  nel  1308.  ordinò,  che 
tutti  i Monafier)  dell’  Ordine  , in  qualfivoglia  parte  del 
mondo  fodero  fituati  , ubbidilfcro  al  Priore  della  Gran 
Certofa,  ed  al  Capitolo  Generale. 

Novera  quell’Ordine  cento  fettantadue  Certofe,  delle 
quali  cinque  fono  di  Religiofe . Elleno  fon  divife  in  Te- 
dici Provincie,  ciafeheduna  delle  quali  ha  due  Vifitatorì* 
{ qual!  fono  eletti  ogn’anno  nel  Capitolo  Generale  ; di 
quelle  Certofe,  ve  ne  fono  circa  fettantacinque  in  Fran- 
cia, e tre  di  quelle  fono  fituate  entro  i confini  della.. 
Gran  Certofa  , i quali  contengono  circa  tre  leghe  di  cir- 
cuito. Non  llarò  qui  a deferivere  quello  Monallero  Capo 
d’ Ordine  , di  cui  dà  una  minuta  informazione  negli 
Annali  di  quell’Ordine  D.  Innocenzo  Mafibni,  come  an- 
cora il  Signore  di  Villefort  - nelle  Vite  de’ SS.  PP.  de? 
Deferti , ed  il  Signore  Cornelio  nel  Dizionario  Geogra- 
feo,  nel  quale  abballanza  fi  ragiona  delle  Tue  fabbriche, 
■le  quali  quantunque  ampliilìme , nondimeno  aflai  più  lo 
farebbono,  fe  il  Monallero  non  fafle  (lato  fei  volte  coifc. 
fumato  dalle  fiamme.  Succedette  il  primo  incendio  fott'o 
il  Generalato >di  D.  Aimonc  nel  decimoqirarto  Secolo} 
il  fecondo  fotto  quello  di  D-  Guglielmo  Rainaldi  nello 
-ReiTo  fecole } il  terzo  fotto  quello  di  D.  Francefeo  Mas. 

come 


Digitized  by  Googte 


PARTE  QUINTA,  CAP.  LTI.  411 
come  nel  decimoquinto  fecolo;  il  quarto  Torto  quello  di  ORDINE D&* 
D.  Antonio  di  Charno  , odi  Berno  nello  ftcffb  fccolo;  CERTOSINI  i 
ed  il  fedo  nel  1676.  Torto  il  Generalato  di  D.  Innocente» 

MalToni.  Vi  Tono  delle  altre  CertoTc  con  Toninia  magni- 
ficenza fabbricate,  come  quelle  di  Pavia  nel  MilaneTe, 
dì  Gaìilon  in  Normandia  di  NaiKi  nella  Lorena  ^ o 
quella  dì  Napoli , la  quale  beiKhè  piccola  vince  le  altre 
in  bellezza,  ed  in  dovizia.  Badi  il  dire,  che  i Religiolì 
di  quttita  CertoTa  nel  governo  di  un  Tolo  Priore  hanno 
impiegati  più  di  cìnquecentomìla  Teudi  in  pitture,  dora-  j,-  Bifeeha'^* 
ture,  (culture,  ed  argenterie.  Nella  ChieTa  , c nel  Mona-  Deferii., one 
fiero  non  vedefi  che  marmo,  e diaTpro.  Il  Chiofiro  è diHapoU,  c 
tutto  compollo  di  marmo  finìifimo  di  Carrara;  veggonfi  FranccTcoda 
gran  quantità  di  bafi,  piedelTalli,  fregi  , (latue,  mezzi  Siena 
bulli  , ed  altri  ornamenti  Tollenuri  ‘da  TelTanta  colonne  * . 

dì  marmo  bianco.  Il  Cimitero  de’  Religiofi  , eh’ è nel 
mcz.zo^  è circondato  da  una  bella  balaulirata  , e da  va- 
ghi fregi  dì  marmo.  Il  pavimento  del  Chiofiro  è di  di. 
verfe  forti  di  marmi  , non  men  che  quello  , che  con- 
duce ad  un  terrazzo,  da  cui  fi  gode  la  più  bella  ve. 
dota,  che  fia  in  Europa,  c dal  quale  fi  palla  nel  magni, 
fico  appartamento,  del  Priore,  ove  il  marmo,  l’oro,  o 
le  pitture,  che  interamente  lo  cuoprono,  fanno  crede, 
dere,  che  piuttofto  fia  l’abitazione  di  un  Principe,  che 
dì  un  povero  ReligioTo.  Non  vi  fi  veggono  che  fiatue» 
bulli,  colonne,  fregi,  balli  rilievi,  fontane,' Tca,le , gal. 
lerie  coperte,  e (coperte,  piene  di  aranci,  ed  altri  fiori 
odoriferi,  le  quali  cole  tutte  unite  alia  Tanta,  ed  el'em. 
piare  vita  dì  quefii  buoni  Religiofi  invitano  a vederla 
i forafiieri,  ed  i curiofi  . 

Quell’Ordine  ha  dati  alla  Chiefa  molti  Santi  , tra* 
quali  ì più  illufirì  Tono  S.  Ugone  VeTcovo  di  Lincoln, 

€.  Anteimo  VeTcovo  di  Bellay  ; S.  Stefano,  il  B.  Ulrico, 
ed  il  B.  Defiderio,  tutti  e tre  Vefeovi  di  Die.  Ha  egli 
ancora  avuti  quattro  Cardinali,  Giovanni  di  Nove  Ca,. 
ficlli  nel  Niccolò  Albergotti  nel  1417.  Domenico  di 
Bona  Speranza  nei  1424.  e nel  1Ò05.  Luigi  AlfonTo  di 
Richelieu  , eh'  è fiato  (ìmilmente  ArciveTgovo  di  Lione, 
e Gran  Limofiniero  dì  Francia , palfando  Tutto  filenzio 
Giovanni  Birci  , il  quale  clTendo  fiato  propofto  da’  Cardi-  . 
nali  per  cifer  Papa  dopo  la  morte  di  Clemente  VI.  ricusò 

. Fffz  il 
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15ELIGTOSE  il  Cappello  Cardinalizio,  come  ancora  Elìziarìo  Grimal» 
CERTOSINE,  dr,  c Guglielmo  Rainaldi . Ha  queft’Ordine  proveduta  la 
Chiefa  di  fcttanta  tra  Arcivcfcovi , e Vefcovi  . Trovanfi- 
ancora  de’  Prelati  , ì quali  hanno  abbandonate  le  loro 
Chiefe  per  entrare  in  quell’ Ordine , da  cui  fono  ufciti 
molti  celebri  Scrittori  V tra*  quali  il  più  inlìgne  è Oioni» 
fio  RikcI , detto  comunemente  Dionyfio  il  Cartulìano  > 
cd  il  Dottore  Ematico  . D.  Martino  undecimo  Generalo 
•j  ' ' di  quell’ordine  gli  diede  per  Simbolo  una  Crocc.pìan» 

tata  fopra  un  Mondo  con  quello  motto,  Star  Crux  dum 
vtlvitur  Orbif  . 

Veggajt  Innocent.  MalT.  Aunal.  Ord.  Cartbuf.  Petr. 
Orland.  Chron,  ejufd.  Or<//'«.  Carol.Jofeph  Morltio,  Ibeatm 
Chronolog.  Ord,  Carthufl  ■ , » 

• ’ • ' ' ■ ' 

CAPITOLO  CINQ_UANTESIMOTERZO.. 

Delle  Keligiofe  Certojtne  • 

SE  il  P.  D.  Innocenzo  MalToni  Generale  dell’ Ordino 
de’ Certolini  avelie  continuata  la  Storia  dei  luo  Or» 
dine,  averebbe  altresì  refa  nota  l’origine  delle  Religiofe 
Certofìnc,  conforme  alla  promefìfa  fattane  nel  primo  Vo- 
lume degii  Annali,  da  lui  dato  alla  luce  nel  1686.  Ma_> 
«llendolì  i Certolìni  oppolli  alla  continuazione  dì  quell* 
opera  per  motivi  a noi  ignoti,  D.  Innocenzo  Malloni  ab- 
bandonò in  guifa  il  fuo  difegno,  che. in  una  nuova  cdi* 
zione  da  lui  fatta  di  quello  primo  Volume  nel  170».  nc 
cambiò  il  titolo,  e vi  pofe  quello  di  Difciplina  dell'Or- 
dine de'  Certo/ìni  i per  contenerli  in  elio  i CoHumi  del 
B.  Guigo,  e gli  Statuti  di  quell*  Ordine , fatti  in  diverfi 
tempi,  de’ quali  lì  è parlato  nel  precedente  Capitolo^ 
Non  pollo  io  quindi  dir  cofa  alcuna  di  certo  circa  la.» 
Vera  origine  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine  , elfendo  io 
■ , invano  ricorfo  a’Rcligiolì  dello  llcfs’Ordine , i quali  cu- 
llodifcono  lotto  il  più  rigorofo  lìlenzio  quanto  appar- 
tiene a quelle.  .11  . ' 

Sembra  nondimeno,  che  il  primo  Monallero  di  quelle 
' Religiofe  folle  fondato  mentre  viveva  il  B.  Guigo  quinto 
Oenerale  dell’Ordine;  poiché  nel  Catalogo  de’ Monaderi 
* di 
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di  quefl’ Ordine  , inferito  in  line  agli  Statuti  ftampa ti RELIGIOSE  . 
cflTendo  Generale  D.  Franccfco  du  Puy  nel  t5io.  vi  li  CERTOSINE, 
trova  il  Monallero  delle  Religiofc  di  Bcrtaud  fondato  nel 
itió.  Pietro  Orlando  Certolino  nella  Cronaca  del  fuo 
Ordine  dice,  che  nel  1207.  vi  era  nella  Ccrtofa  J)ello- 
ges,  o piuttollo  des  Efcouges  una  S.  Donna  nomata  Mar- 
gherita,  che  era  in  concetto  di  Santa  , e che  nel  1215. 

Agncfa , che  era  Priora  di  quello  Monallero  lì  era  altresì 
refa  celebre  per  la  fantirà  della  Tua  vita,  ed  i miracoli, 
che  operava  . Colla  nondimeno  da  due  Atti  della  fonda- 
zione della  Ccrtofa  Delloges,  o des  Efcouges  , che  quella 
fondazione  era  Hata  fatta  per  de’  Keligioli  , e che  ad 
ìHanza  di  Giovanni  di  Vivieu  Rcligiofo  di  quella  Certofa 
il  Delfino  Umberto  li.  aveva  ordinato  nel  1340.  il  regi- 
ftramento  di  quelli  Atti.  Può  elfere,  che  ficcome  accanto 
a’Monallerj  delle  Religiofc  Certofine  vi  era  un  piccolo 
Convento,  in  cui  dimoravano  de'Rcligiolì  dello  Ilefs’Or- 
dine,  tanto  Sacerdoti,  che  Converfi,e  Renduti  per  am- 
miniftrare  loro  i Sagramenti  , ed  aver  cura  de’  loro 
temporali^  alfari,  la  fondazione  da  noi  mentovata  folfe_/ 
fatta  per  uno  di  quelli  piccoli  Conventi , o pure  che  vi 
fiano  Hate  due  diverfe  Certofe  fotte  il  nome  di  DeHor- 
ges,  o des  Efcouges , in  \it\t\o  Excubite  y una  per  gli  Uo- 
mini , e l’altra  per  le  donne.  Ma  o ve  ne  fiano  llato 
due,  o ve  ne  fia  Hata  una,  la  verità  è,  che  non  ne  fuf. 
fiHe  più  alcuna, la  quale  abbia  queHo  nome,  liccome  più 
non  fono  in  piede  quelle  di  Bertaud , Prebajon,  Polette, 

Souribes*,  Ramiere,  o Ramires,  Paryalon,  e Sallobrand, 
che  erano  Hate  altresì  fondate  per  le  Religiofc.  Quell’uU 
tima  era  fituata  in  Provenza  nella  Dicceli  dì  Frejus,  ed 
aveva  avuto  per  Fondatore  nel  1320.  Elia  da  Villanuova 
Gran  MacHro  di  Rodi,  ed  in  efla  fi  fece  Religiofa  , e fu 
fepolta  . S.  Rofelina  fua  Serella  , il  di  cui  corpo  fi  con- 
ferva fino  al  prefente  incorrotto,  ed  è poHeduto  da’ Re* 
ligiofi  Francefeani  Oflcrvanti,  cui  qucHo  MonaHero  di  Re» 
ligiofe  Certofine  fu  ceduto  nel  decimo(^uìnto  fecolo. 

Non  vi  fono  prefentemente,  che  cinque  MonaHerj  di 
Religiofc  di  queH’Ordinc,  i quali  fono  Prcmol  diHante 
due  leghe  da  Grenoble , fondato  nel  1234.  da  Beatrice.^ 

• di  Montferrato  moglie  del  Delfino  Andrea;  Melan  nel 
EauHìgny  nella  Savoja}  c nella  Diocefi  dì  Ginevra  fon^ 

dato 
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dato  nel  1288.  Salette  fituato  fui  Fiume  Rodano  nella.*,  I 

Baronìa  de  la  Tour  fondato  dal  Dellìno  Umberto,  !•  da  j 

Anna  Tua  Spofa  , e da  Giovanni  loro  figlio  nel  1299.  nel 
quale  Maria  di  Vienna  parimente  loro  figliuola  li  fece.* 
Rcligi(ira«  e ne  fu  Priora  ; Gofne  nella  Diocefi  d’ Arras» 
fondato  dal  Vefeovo  Teodorico  Hcrilfon  nel  1308.  c Bru* 
ges  fondato  nel  IJ44< 

Quantunque  al  tempo  del  BiGuigovì  fuflero  giàdeU 
le  Rcligiofe  di  quell’ Oidiné,  non  le  ne  fa  nondimeno 
menzione  ne’  fuoi  Cullumi  » e foltanto  per  la  prima  volta 
fé  ne  parla  negli  antichi  Statuti  fcritti  dal  Generale  Don 
RilFcrio  nel  1258.  non  vi  li  dice  però  quali  fulTcro  le  lo- 
ro Olfervanze,  lo  che  dal  P.  Innocenzo  MalToni  è attri- 
buito alia  conformità  t e fimiglianza,  che  vi  era  tra  que- 
lle, e quelle  de’ Religioli . Nondimeno  fe  debbe  crederli  a 
quanto  ne  dice  Cammillo  Tutin  nella  Tua  Storia  dell’Or- 
dine de’ Certolini,  le  Rcligiofe  di  quell’ Ordine  del  Mo- 
nallero  di  Prè-Ba|on  eflendo  fiate  illituite  nel  i2jo.  il 
Beato  Giovanni  lo  Spagnuolo  diede  loro  delle  Conllitu- 
zioni  particolari.  Ciò  che  vi  è di  certo  , è che  prefente- 
mente  tutte  le  Rcligiofe  Certoline  li  conformano  in  ogni 
cofa  a’ Religioli  dello  llcfs’ Ordine  , si  nell’  Ulìzio  Divi- 
no, ne’  Riti,  e Cerimonie  delia  Chiefa,  come  nelle  adì- 
nenze,  digiuni,  e lilenzio,  e nelle  altre  auderità,  eccet- 
foche  mangiano  Tempre  in  comune  si  la  mattina,  che  la 
fera,  e giammai  in  privato.  Prima  del  Concilio  di  Tren. 
to  facevano  la  loro  Profeilione  in  età  d’anni  dodici  »,cd 
andavano  a diporto. con  i Certolini  loro  Direttori  , ed  i 
ConverC . Determinato  era  il  numero  delle  Religiofe  per 
ciafehedun  Monadero;  non  prendevano  dote  di  forta  al- 
cuna , e ricevevano  tante  fanciulle  quante  ne  potevano 
mantenere  colle  rendite  del  Monadero  ; ma  prefentemerv 
te  prendono  la  dote,  nè  più  li  dilungano  dalla  loro  Clau- 
fura  per  andare  a fpadb,  nè  fanno  la  Profeilione  prima., 
di  giugncrc  all’età  d’anni  fed  ic  i . 

Elfcndolì  -da’ Certolini  mantenute  Tempre  le  antiche 
prattiche  della  Chiefa  , le  Religiofe  di  quell’  Ordine  han- 
no altresì  confervata  fino  al  prefente  I’  antica  confagra- 
zione  delle  Vergini,  che  fi  fa  nella  maniera  preferitta 
negli  antichi  Pontificali,  che  la  ricevono  in  età  d’anni 
venticinque  » confcrvando  fempre  il  velo  bianco  tino  a 

quello 
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quello  tempo.  Quc(ta  Confa gra/ionc  fi  fa  dal  Vcfcoyo  , 
che  dà  loro  la  Stola  , il  Manipolo  , ed  il  velo  nero;  il 
Manipolo  fi  mette  al  braccio  dritto,  ed  il  Vefcovo  nel 
porger  loro  la  Stola,  ed  il  Manipolo  pronunzia  le  (lefìTe 
parole,  che  dice  nella  Ordinazione  de’ Diaconi,  c Sud. 
diaconi.  Portano  effe  quelli  ornamenti  nel  giorno  della  lo. 
ro  Confagrazione  , e nell’anno  della  loro  Giubilazione, 
vale  a dire,  quando  hanno  cinquant' anni  di  Religione,  e 
fono  altres)  fotterrate  con  gli  ftelTì  ornamenti . Le  Prio- 
re, e le  Religiofe  promettono  ubbidienza  al  Capitolo  Ge. 
nerale  dell’Ordine,  e fono  obbligate  a mandare  ogn’an. 
no  una  lettera  della  loro  promeffa  d’ ubbidienza . Sono 
inoltre  le  Priore  tenute  ad  ubbidire  a’ Padri  Vicarj,  cioè 
a’  Direttori  de’  loro  Monafierj  ; ma  le  Religiofe , e le_» 
Converfe  pronzettono  ubbidienza  foltanto  alla  Priora , 
benché  sì  l’iine»  che  1’ altre  facciano  la  loro  Profclfione 
^la  prefenza  del  Vicario,  nominandolo  infieme  con  la_» 
Priora  , e convenga  loro  ubbidirgli  in  ogni  cofa , che  le- 
cita fia  , e ragionevole . I Monafterj  di  quelle  Religiofe 
hanno  i loro  termini  , come  quelli  dc’Religiofi  ; oltre  t 
quali  gli  ultimi  Statuti  proibifeono  a’ Vicarj,  ed  alle  Prio. 
re  di.  quelli  Monafierj  di  Religiofe,  il  mandare  i Reli. 

fiofi , che.dimorano  prelTo  di  loro,  fenza  la  permifiìone 
el  Capitolo  Generale,  fotto  pena  a quelli  Religiofid’ef. 
fere  dichiarati  fuggitivi,  ed  a quelli,  che  ve  li'averanno 
mandati,  d’eflere  feveramente  poniti.  Dimorano  ordina- 
riamente quattro,  o cinque  Religiofi,  tra  Sacerdoti,  e 
Converfi,  col  Vicario  delle  Religiofe.  Se  maggiore  non 
è il  numero  de’  Monafterj  di  quelle  Religiofe  fi  vuo4e  at- 
tribuire  alla  proibizione,  fatta  da’ nuovi  Statuti,  raccolti 
dal  Generale  D. Guglielmo  Rainaldi  nel  I08.  di  ricever, 
ne  per  l’avvenire,  o di  incorporarne  all’Ordine,  cITendo 
probabilmente  quelli,  che  allora  fulTilicvano  di  fufficien. 
te  imbarazzo  a’  Religiofi  . Fu  quella  proibizione  inferita 
ancora  nella  nuova  Collezione  fatta  dai  Generale  Don 
Bernardo  GaraiTe,  che  fu  pubblicata  nel  i quali  Sta. 

turi  fono  prefentemente  in  ufo  nell’Ordine,  e furono  con- 
fermati da  Papa  Innocenzo  XI.  che  vi  fece  qualche  cor. 
rezione. 

L’abito  di  quelle  Religiofe  confide  in  Una  velie  di 
panno  bianco  ferrata  da  una  Cintura  fimìgliante  a quella 

dc’Rc- 
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RELIGIOSI  de’ Rcligiofi  > de’ quali  altresì  vertono  la  cocolla  j o Tca^ 
SI  grand,  polare  colle -due  Urte  d’ ambedue  le  parti.  Hanno  peròr 
MONT.  querte  di  proprio  un  manto  bianco  . I loro  veli,  e foggoli  - 
fono  fimili  a quelli  dell’ altre  Religìofe  . Quando  parla., 
no  ad  alcun  Secolare  per  quanto  fìa  loro  di  fangue  con., 
giunto  tengono  il  velo  calato  j ed  in  compagnia  della_«‘ 
Priora,  o Sottopriora,  ovvero  d’una,  o due  altre  Re- 
ligiofe.  Quantunque  debbano  effe  cbnformarfi  iuteramen* 
te  alle  Olfervanze  de’  Relìgiofì  , lì  ha  nondimeno  del  ri.* 
guardo  alla  debolezza  dei  loro  ferto  , moderando  prin< 
cipalmente  l’aurterità  del  rtlenzio  , e la  rigorofa  perma> 
nenza  nelle  Celle. 

Veggafi  D.  Innocent.  MafTon,  Annui,  Ori.  Curtbuf, 
Pctr.  Sutor,  de  Vita  C^rr/Z*»/^  Camil.  Tutin , ProfpectHt  ^ 
Hifìoria  Ordinit  Cartbuf.  Petr.  Orland.  Cbronic.  Ord, 
Cartbuf,  e le  Conftituzioni  delle  Religiafe  di  quefl'  Or- 
dtne . , 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO. 

' .1 

De'  Religiofi  dell'  Ordine  di  Grandmont , cw  la  Vita  di’ 

S-  Stefano  di  Mureto  loro  Fondatore.  ' 

Non’  è flato  nell’  ultimo  fecolo  folamente  dubblofo 
di  qual  Irtituto  fulTe  l’Ordine  di  Grandmont,  e fe 
doveva  reputarli  membro  di  quello  di  S.  Agortino  , o di 
S.  Benedetto';  concioflìachè  fino  al  tempo  di  S.  Stefano  di 
• Mureto,  Fondatore  di  quell’ Ordine,  era  incerto;  perlo- 
chè  fi  ricorfe  a lui  per  aflìcurarli  s’egli  era  Monaco,  Ca> 
'nonaco,  o Eremita  ; ma  la  curiofità  dì  coloro,  che  gli  fe> 
cero  una  tal  dimanda  non  rimafe  appagata,  imperocché 
^ ci  loro  rifpofe  , che  no,  ed  incalzandolo  coftoro,  acciò 

manìfcrtalTe  il  Tuo  flato,  mcnue  tutti  i Religiofi  fi  riferi- 
vano a querte  tre  (pecic , eì  replicò  , che  nè  lui , ned  i 
fuoi  Religiofi  venivano  l’abito  di  Monaci,  o di  Canona- 
ci , e che  non  fi  attribuivano  cosi  fanti  nomi:  che  i Canon»- 
ci  dì  loro  irtituzìone  hanno  la  potcrtà  di  legare,  e feiogliere 
ad  efempio  degli  Appoftoli:  che  i veri  Monaci  hanno  ogni 
lor  cura  rivolta  alla  fola  fantìficazione  di  loro  rtelfi,  in- 
- tenti  foltanto  al  Divino  fervizio;.e  che  agli  Eremiti  con. 

• ' viene 


Digilizi  - 


PARTÈ'Q.UINTA',  CAP.’  LTV;' ; 4t7  * 

viene  dar  ridretti  nelle  loro  Celle,  e far  confider  la  forni 
ma  de’ loro  cfcrcirj  nel  filenzio  , e nell’ Oraiiont.  MaU 
grado  però  quella  rifpofta  <!>  S. Stefano,  gli. Eremiti  dell*' 
Ordine  di  S.  Agodino  hanno  annoverato  1’  Ordine  Gran- 
dimontcfc  tra  le  Congregazioni  feguaci  della  Regola  di- 
qnedo  S.  Dottore.  Alcuni  di  loro  ,«  come  Crufenio  hanna> 
pretèfo,  che  ne’ fuoi  principi  folamente  menade  vita  con.< 
forme  a quella  Regola  nel  1076.  ch’ei  fulfc  approvato, 
da  Papa  AlelTandro  II.  e che  dipoi  lafciaffe  la  Regola  di; 
S.  Agollino  per  foggettarfi  a quella  di  S.  Benedetto . Ma. 
non  può  intenderli  come  quell’ Ordine,  che  cominciò  nel 
107Ò.  potels’elfer  approvato  da  Papa  Alell'andro  li.  eh’ 
era  morto  fino  nel  1073.  quindi  non  fi  vuole  in  nefluna  con- 
fiderazione  tenere  l’opinione  di  Crufenio  , come  ancora: 

3uella  del  fuo  Correligiofo  Ellìo,  il  quale  airolucamcnte 
icendo,  che  S.  Stefano  prefcrilfe  a’ fuoi  Difcepoli  la  Re- 
gola di  S.  Agollino,  eh' ei  aveva  allora  trent’anni,  e ch’- 
era Abate  di  Mureto  , s’ inganna  a partito  , principalmen- 
te nell’ultima  particolarità,  avvegnaché  quell’ Ordino 
abbia  avuto  per  Superióri  folamente  de’  Priori  , fino  al 
tempo  di  Papa  Giovanni  XXII.  che  fu  il  primo  a dare 
il  titolo  d’ Abate  al  Priore  di  Grandmont. 

Il  Cardinale  Giacomo  da  Vitriaco  fembra  , che  Ha 
piuttodo  di  fentimcnto,  che  quell’ Ordine  debba  aferi- 
verlì  a quello  di  Cillello  non  a quello  degli  Eremiti  di 
S.  Agollino , dicendo  , ch’el  olfcrvavala  Regola,  e lo 
Confuetudini  di  quell’ Ordine , perlaqualcofa  Grifollomo 
Henriquez  annovera  S.  Stefano  tra’  Santi  di  quell’  Ordine  • 
Ma  avendo  S.  Stefano  illituito  il  fuo  Ordine  ventiduc  an-  , 
ni  prima  che  comincialfe  quello  di  Cillello,  non  debbe 
attenderli  quanto  dicono  il  Cardinale  di  Vitriaco  , ed 
Henriquez.  ' ■ 1 , ■■  , » 

Finalmente  molti  Scrittori  dell’Ordine  Benedettino 
hanno  pretefo  , che  S.  Stefano  prefcrivelTe  a’ fuoi  Reli- 
giofi  la  Regola  di  S.  Benedetto;  tra  gli  altri  Yepez  af- 
ferifee  , che  quello  Santo  diede  a’  fuoi  Religiofi  quella 
Regola  con  delle  Conllituzioni  particolari:  del  niedefimq 
fentimento  è fiato  anche  il  P.  Mabillone  , il  quale  dice  , 
che  Papa  Gregorio  VII.  gli  permife  d’ ifiituire  un  Ordir 
ne  Monaftico  feguace  della  Regola  di  S.  Benedetto , ch^ 
ei  già  aveva  per  lungo  tempo  pratticau  con  de’  Mona- 
Tom.yil.  G g g ci 
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ci  di  Calabria  quando  andò  in  Italia.  Cosici  parla  nel4 
la  fua  Prcfaaione  del  fecondo  Secolo  de’  Santi  del  fuo 
Ordine;  e ne’ Tuoi  Annali  dello  ftcfs’ Ordine  dice,  chc> 
quello  di  Grandmont  non  lì  era  totalmente  aflbggettato 
alla  Regola  di  San  Benedetto  i nella  Itclfa  maniera  « che 

3uello  de’ Certolini.  AliusOrdo  Carthiifienfiumì  atque  Gran- 
imonten/jum  ^ quorum  Infìitutoret  BrunOy  & Stephanut  bt- 
Hedtilince  Regulx  non  omninò  addidt  fucre  . La  Regola., 
però,  prefentemente  pratticata  nell’Ordine  Grademontc- 
fc,  e fcritta  dopo  la  morte  di  S.  Stefano  fuo  Fondatore» 
la  quale  non  contiene  fe  non  quanto  eìjnfegnòcon  refem- 
pio,  e con  la  voce  , è si  diverfa  da  quella  di  S.  Benedet- 
to , che  non  vi  è apparenza  alcuna  di  verità  nella  opi- 
nione di  quelli  Autori . _ . 

Non  ci  deve  però  recare  maraviglia  alcuna,  che  gli 
Agodiniani,  ed  i Benedettini  aferivano  a’ loro  Ordini  1 Or- 
dine Grandemontefe  , poiché  vi  fono  ancora  degli  Scrit- 
tori di  qued’  Ordine,  i quali  hanno  creduto,  ch’ei  ap- 
partcnclTe  a’ Benedettini  , ed  altri  agli  Agodinìani.  Tra 
gli  altri  il  Padre  Giovanni  I’  Eveque  Religiofo  Grande- 
niontefe  fece  uni  Apologia  per  provare , che  il  fuo  Or- 
dine era  foggetto  alla  Regola  di  S.  Agodino  ; e le  fue  ra- 
gioni erano,  che  S*  Stefano  idituendo  il  fuo  Ordine  li  era 
propodo  per  modello  un  Ordine  da  lui  veduto  in  Cala- 
bria , che  al  dire  di  qued’ Autore  era  quello  di  S.  Ago- 
ftino  che  quedo  Santo  era  dato  per  qualche  tempo  Oi- 
fcepolo  di  Gualtiero  , il  quale , per  quant'  ei  pretende  » 
era  Canonaco  Regolare  ; che  i Grandemontelì  fono  detti 
Chetici,  e non  Monaci;  che  dopo  Papa  Giovanni  XXII. 
fi  fono  qualificati  per  Canonaci  Ref  oluri  , Conventuali  » 
Collegiatiy  ed  Ifìallati:  che  nell’ AlTemblèa  de’gran  gior- 
ni, tenuta  in  Tours  , fu  dato  uno  de’ loro  Monaderj,  nel 
quale  lì  era  introdotto  il  rilalTamento,  a de’ Re'igiofi  Ri- 
fòrmati  dell’  Ordine  di  Sant’ Agodino  ; e finalmente  r che 
dopo  .il  1245.  fino  al  prefente  i Grandemontelì  lì  fervono 
in  Coro  della  Cotta , e della  berretta  quadrata  , avendo 
ancora  per  qualche  tempo  portata  la  mezzetta  . Ma., 
dopo  aver  il  tutto  efaminato  più  maturamente  , lì  ritrat. 
ta  ne’ fuoi  Annali  , dicendo,  doverli  l’Ordine  Grande- 
montefe conlìderare  come  un  Ordine  particolare,  il  qua- 
le elTendo  dato  anticamente  Eremitico  è divenuto  Ceno- 

bi- 
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biticp  t e pofcìa  niiltoy  avendo  una  Regola  a lui  parti, 
colare  . ' • ■'  . v 

Checche  ne  fiaiP  Ordine  Grandemontefe  ebbe  per 
Fondatore  S.  Stefano  > che  molti  dicono  di  Mureto  a ri. 
guardo  del  luogo  del  fuo  ritiro.  Nacque  Stefano  nel  1046^ 
nel  Caftcllo  di  Thiers  nell’  Avergnefe  appartenente  alla-, 
fua  Famiglia  col  titolo  di  Vicecontfea  . Nomavafì  fuo  Pa. 
dre  Stefanot  e fua  Madre  Candida,  ambedue  iliuOri  per 
la  chiarezza  di  loro- ftirpe  , e ragguardevoli  pcr*la,in(U 
gne  loro  pietà . Dopo  aver  per  lungo  tempo  attefo  in- 
vano dal  loro  matrimonio  qualche  frutto,  ricorfero  all* 
orazione  , al  digiuno  , ed  alle  limoline  per  ottenerne  da 
Dio,  c promifero  di  confagrarc  al  fuo  fervizio  il  primo, 
che  nafeefle  . Fu  la  loro  dimanda  efaudita  ; imperocché 
dopo  qualche  tempo  Candida  partorì  un  figliuolo,  cui  fu 
dato  il  nome  di  fuo  Padre.  Conlìderandolo  i Tuoi  Geni, 
tori  qual  frutto  delle  loro'  preghiere  rrvolfero  ogni  loro 
cura  ad  allevarlo  nella  pietà;  lo  che  loro  tanto  più  fa- 
cilmente riufcl  , quanto  ch’ei  naturalmente  v’ era  incli- 
nato ; imperocché  fino  da’fuoi  più  teneri  anni  fu  dedito 
all’orazione,  ed  al  ritiro.  Volendo  luo  Padre  per  divo- 
zione portarfi  in  Italia  alla  vifita  di  alcune  Reliquie  de* 
Santi  , condulTe  feco  il  fuo  figliuolo  ,' a cui  mancavano 
più  di  tre  anni  a compire  il  terzo  luftro.  Nel  ritorno  in 
Francia  elTendofi  il  giovine  Stefano  ammalato  in  Bene- 
vento  fu  il  Padre  corretto  a lafciàrlo  in  cufiodia  dell’ 
Arcivefeovo  di  quella  Città  nomato  Milcme  , ch’era  ori- 
ginario d’  Auvergne.  Quello  Prelato  n’ebbe  tutta  la  cu- 
ra Imaginabile,  lo  fece  iltruirc  nelle  feienze  da’  più  ec- 
cellenti Maellri,  ed  egli  ftelfo  più  d’  una  volta  volle  illruir- 
)o  . Stefano  profittò  talmente  nella  virtù,  nella  intelli- 
genza delle  Sagre  Scritture,  ed  in  tutto  ciò,  che  riguar-. 
da  la  Spirituale  vita  ,]  che  quello  Santo  Prelato,  il  qua- 
le fi  applicava  a formarlo  principalmente  pel  Minillera 
della  Chiefa  , giudicandolo  degno  di  ricevere  gli  Ordini 
Sagri  gli  conf^eri  il  Suddiaconato  , indi  il  Diaconato,  fa- 
cendolo nello  Helfo  tempo,  al  dire  d’ alcuni,  fuo  Ufizia- 
Je,  ed  Arcidiacono.  • » 

Morto  il  B.  Milone  , Stefano  elfendo  in  età  d’  anni 
ventiquattro  pafsò  a Roma  , ove  dimorò  in  cafa  d’  un 
Cardinale  per  anni  quattro  , informandoli  con  la  più  mi. 

G g g 2 nuta, 
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hFLIGIOSI  nuca  , cd  efatta  diJigerw.a  della  condotta  di  dlverfi  Rclii 
DI  GRAND,  giofì , e del  governo  di  tutta  la  Chiefa  . Ma  fentcndo'  ogni 
MONI.  : . giorno  più  accendeifi  in  cuore  la  t^r^ttia  ,concepita;in  Be- 
nevento di'fitirarli  dal.niOndo;  rifolvette  d’ imitare  alcu- 
ni Monaci  di  Calabria,  i xjuali  menavano  vita  regolatif- 
fima , c di  cui  aveva  fovcntc  fentito  con  lode  dail’Arci- 
vefeovo  Milone  ragionare,  avendoli  ancora  fovente  c’me- 
dcfirrio  vifìtati  . Ricorfe  a quell’  effetto  a Papa  Gregorio 
VII.  che  lo  aveva  conofeiuto  nel  tempo  , eh’ ci  era  Ar- 
cidiacono della  Chiefa  Beneventana , e gli  dimandò  licen- 
za di  menare  per  qualche  tempo  vita  penitente  a tenore 
de’ collumi  della  Comunità  de’Monacì  di  Calabria.  Dif- 
fcri  il  Papa  per  qualche  tempo  ad  accordargli  quanto  di- 
mandava , diffidando  della  dilicatezza  del  fuo  tempera- 
•mento  , ma  vinto  finalmente  dalle  continue  fue  iftanze  » 
gli  permife  d’ unirli  con  alcuni  altri. Santi  uomini,  defide- 
xofi  di  vivere  fecondo. le  olTervanze  di  quelli  Monaci  Ca- 
labrefi  , proibendo  ad  ogni  perfona  si  Laica,  che  Ecclc- 
fiaflica  il  diflurbare  lui  , ed  i fuoi  compagni  nel  luogo, 
eh’ ci  eleggerebbe  per  fare  penitenza,  il  quale  intendeva, 
che  folfe  fotto  la  protezione  della  Santa  Sede  ; lo  che 
fua  Santità  gli  accordò  con  una  Bolla  data  in  Roma  al- 
ia prefenza  dell’  imperadricc  Agnefe,  e di  fei  Cardina- 
li il  di  primo  di  Maggio  del  1073.  c nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato . 

Stefano  contentò  d’aver  confeguito  dal  Pontefico 
quanto  bramava,  tornò  in  Francia,  e dimorò  per'qualche 
tempo  in  Thiers  in  cala  de’ fuoi  parenti  , che  tutto  ado- 
perarono per  ritenerlo  nel  Mondo.  Ma  quando  più  li  lu- 
singava la  fpcranza,  Stefano  fuggi  , e lafciandofì  feorge- 
jre  dallo  fpirito  Divino  fi  portò  prima  ad  Aureli  , o So- 
viat  alcune  leghe  diftante  da  Limoges  , ove  dimorò  per 
qualche  tempo  .fotto  la  condotta  di  S.  Gualtiero,  che  v! 
aveva  fabbricato  un  Monaftero , che  prefentemente  è in 
potere  de’  Canonaci  Regolari , ed  appellali  S.  Giovanni 
d’  Aureille  . Ma  San  Gualtiero  avendo  fatto  erigere  ne’ 
contorni  un  altro  Monallcro  per  alcune  donne,  compunte 
da’fuoi  difeorfi,  cui  prefcrifTc  una  Regola  acciò  menalTer 
vita  Spirituale  , e ritirata  dal  mondo  ; Stefano  temendo 
di  ritrarre  qualche  nocumento  dalla  vicinanza  di  quello 
• Monallero,  lafciò  S.  Gualtiero,  eli  ritirò  a Mureto  nel 
I lOqÓ» 
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lO-jó.  Mureto  è una  Montagna  aflTai  vicina  a Limogcs  : 
fluivi  in  mezzo  ad  alcuni  (cogli  coperti  da  folti  bufchi 
fabbricò  un  angulla  abitazione  con  de’  rami  d’  alberi 
intralciati  gli  uni  con  gli  altri,  ed  in  ella  il  noli ro  San. 
to  in  età  d’  anni  trenta  in  circa  diede  principio  ad  una 
nuova  vita  facendo  di  fe  un  fagrilìcio  , confagrandofi  a_ 
Gesù  Grillo  d’una  maniera  alfatto  particolare,  offerendo 
a lui  la  purità  del  fuo  corpo,  edella  Tua  anima  fino  allora 
ferbata  intatta:  lo  che  ei  fece  prendendo  un  anello,  eh’ 
era  la  fola  cofa,  che  lì  era  riferbata  di  tutti  i beni  pa- 
terni, e pronunziando  le  feguenti  parole;  Io  Stefano  rì~. 
nunzio  al  Diavolo  y ed  a tutte  le  fue  pompe  , e mi .offerijcoy 
e mi  dono  a Dio  vero , e vivente  in  tre  perfine.  Indi  po- 
fando  fopra  la  teda  una  carta,  in  cui  erano fcritte  que- 
lle parole,  aggiunfc;  O Dio Omnipotente y ebe  vivete  eter- 
namente y e regnate,  filo  in  tre  perfine  y io  prometto  di  fir» 
virvi  in  queflo  Eremo  nella  Fede  Cattolica  ; in  figno  di 
che  io  metto  quefla  frittura  fopra  la  mia  tefta , e pongo 
quefi'  anello  nel  mio  dito  y acciò  nell'ora  della  mia  morte 
mi  ferva  di  (fifefa  contro  i miei  nemici  . Proferite  quelle 
parole  lì  rivolle  alla  SantilTima  Vergine,  e dilfe.  Santa^ 
Marta  Madre  di  Dio  io  raccomando  al  vofiro  Figliuolo  y 
ed  a voi  la  mia  anima,  il  mio  corpo,  ed  i miei  fen/i. 
Fatto  quello  Voto  rifolvette  di  non  tornar  più  nel 
mondo,  quantunque  da  urgentìiTìma  necelTità  collretto,  e 
zidrettolì  entro  la  Tua  Cella,  ivi  tolerava  ugualmente  il 
caldo  della  State,  che  i rigori  del  Verno,  non  cangiando 
giammai  la  Tua  vede,  mentre  in  qualunque  llagione  por- 
tava invece  di  camicia  una  tonaca  fatta  a maglie;  il  fuo 
primo  nudrimento  furono  P erbe,  e le  radici,  che  produ- 
ceva il  fuo  Deferto;  ma  dopo  qualche  tempo  feoperto  da 
alcuni  pallori  prefer  elTi  il  codume  di  recargli  del  pane, 
onde  per  1’  avvenire  il  fuo  ordinario  vitto  fu  di  pane 
d’acqua,  cui  alle  volte  aggiugneva  una  polta  di  farina 
iniìpididìma . Il  luogo,  ove  ripofava,  fembrava  anzi  um. 
fepolcro  d’ un  morto,  che  un  letto  d’un  Uomo  vivente, 
conlìdendo  in  due  fole  nude  tavole  incadrate  entro  la^ 
terra  , fopra  di  cui  giacendo  non  lì  copriva  con  alcuna 
cofa . Al  Grande  Ufizio  della  Chiefa  aggiugneva  ogni 

fiorno  quello  della  Madonna,  quello  della  Trinità  di  nove 
ezionije  quello  de’ Morti,  e fe  per  trattenerli  con  co* 

lo- 
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loro  y che  venivano  a vifitarlo  non  aveva  potuto  fodis- 
fare  a tutte  quede  divozioni  > ei  vi  foddisfaceva  primo., 
di  mangiare  ; perlaqualcofa  paflava  tal  volta  de’  giorni 
interi  lenza  cibarli,  non  vi  etfendo  cofa,  che  potelLe  ri- 
chiamarlo da  coloro,  che  a lui  venivano  per  afcoltar  la_. 
Divina  parola  . Si  accefo  era  il  Tuo  fervore  , che  orava 
Tempre  a ginocchia  piegate , ed  a teda  feopcrta , ed  era 
si  frequente  in  lui  J’  ufo  di  prodrarlì  col  volto  fulla  ter- 
ra, che  n’era  divenuto  Tutto  livido,  comparendo, callofe  . 
non  foto  le  fue  ginocchia,  ed  i gomiti,  ma  la  fronte  an- 
cora , ed  il  nafo  • 

Vide  folo  in  queda  folitudine  perii  primo  anno;  ma 
dopo  ebbe  due  difcepoli,  i quali  però  ben  predo  l’ab- 
bandonarono, fpaventati  dall' orribile  auderità  da  lui  prat- 
tìcata  . Nondimeno  la  Tua  virtù  gli  guadagnò  finalmente.^ 
copìofo  numero  di  feguaci,  i quali  adìdaronfì  alla  di  lui 
condotta,  perfuafì,  che  ci  li  feorgerebbe  per  le  vie,  che 
dirittamente  conducono  alla  falute  ; li  ricevette  il  Santo 
con  tenerezza , e carità,  propria  d’ un  vero  Padre;  ma_. 
con  patto,  che  giammai  gli  dedero  il  nome  di  Mac/lro^ 
o di  Abate  , n>a  foltanto  1’  umile  titolo  dì  Correttore, 
Mitigava  fempre  in  grazia  loro  le  auderità,  onde  non., 
obbligarli  a battere  una  vìa,  che  ei  per  fe  folo  aveva  ap- 

{ Manata,  Procurava  fopra  ogn’ altra  cofa  di  non  impor 
oro  un  troppo  pefantc  giogo , fotto  cui  potedero  foc- 
combere.  Si  ^diportava  con  edì,  come  fc  dato  folfe^. 

>*  ultimo  di  tutti,  impiegandoli  ne’ più  abietti  miniderì, 
e quando  eglino  fedevano  a menfa  per  cibarli  ei  fi  po- 
neva a federe  in  terra,  e loro  faceva  una  lezione  fpiri- 
tuale  nel  mentre, che  prendcanocol  cibo  ridoro. 

Quantunque  quedo  Santo  Fondatore  procurade  di 
nafconderli  agli  Uomini,  la  di  lui  fama  nondimeno  ren- 
dendolo celebre  anche  ne’  più  remoti  Pacli  , tralfe  duo 
de’  primi  Cardinali  della  Corte  di  Roma  , mandati  in 
Francia  Legati  a vilitarlo.  Erano  quedi  Gregorio  de  Pa- 
perefeis,  che  fu  dipoi  Papa  col  nome  d' Innocenzo  li.  e 
Pietro  dì  Leone,  il  quale  dopo  la  canonica  elezione  d’ In- 
nocenzo introdude  la  Scifma  nella  Chiefa , e s'intrufo 
nella  Cattedra  dì  S.  Pietro  nel  11^0.  prendendo  il  nome 
dì  Anacleto  II.  Quedi  due  Cardinali  furon  quelli,  chp 
dimandaronglì,  come  lì  è detto  di  fopra,  s’  egli  era  Mo- 
• ' na- 
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naco , Canonaco,  o Eremita,  ftrignendolo  a <Jir  loro  ciò 
che  ei  (ì  fulfe:  la  di  lui  umiltà,  che  lo  riteneva  dall'at» 
tribuirfi  alcuna  di  quelle  qualità , cedendo  allora  alla  ub> 
bidienza  dovuta  a quelli  Principi  Ecclefiallici,  diede  loro 
la  feguente  rifpolla . Un  movimento  della  grazia  ci  ha 
„ fatto  cercare  in  quelli  deferti  un’ alilo  contro  le  inlì- 
„ die  , ed  i pericoli  di  quello  mondo  ; e la  povertà , e l’ab- 
„ balTamento  da  noi  abbracciato,  ci  è llato  im pollo  dal 
,,  Sommo  Pontefice  Romano  in  pena  dc’nollri  peccati, 
„ giulla  la  preghiera,  che  noi  ne  abbiamo  a lui  fatta.  La 
y,  nollra  debolezza  non  ci  permette  di  giugnere  alla  per- 
y,  lezione  di  quei  Santi  Eremiti,  che  palpavano  antica- 
„ drente  le  intere  fettimane  nella  contemplazione  fenza 
y, .mangiare;  ma  sforzandoci  di  feguire  l’efemplo  de’no- 
y.  Uri  fratelli , che  con  canta  purità  fervono  a Dio  nella 
y,  Calabria  , appettiamo  la  mifericordia  di  Gesù  Crillo 
y,  nel  giorno  del  fuo  finale  giudizio.  Voi  ben  vedete.^ 
y,  non  aver  noi  l’abito  nè  di  Canonaci,  nè  di  Monaci;  noi 
y,  non  abbiamo  la  temerità  di  attribuirci  il  potere  de’Ca< 
yy  nonaci,  cui  in  vigore  del  loro  Illituto,  compete  l’au» 
y,  torità  di  fcioglierey  e dì  legare  ad  efempio  degli  Ap- 
y,  polloli , nè  arrogarci  la  Santità  de’ Monaci  , la  di  cui 
yy  profelTionc  fa  fede  dell’ eccellenza  del  loro  fiato. 

Otto  giorni  dopo  la  partenza  de’ Cardinali , conobbe 
S.  Stefano  per  Divina  ifpirazione  avvicinarli  il  fine  de’fuoi 
giorni;  pcrlochè  s’applicò  all’orazione,  e nell’ ifiruire  i 
fuoi  difcepoli , i quali  dimandandogli,  qualchè  tempo  avanti 
eh’  ei  motilTe , in  qual  maniera  potrebbero  ^fli  dopo  la 
di' lui  morte  futlifiere,  fiantechè  non  polPedevano  alcun  bene 
temporale;  ei  loro  rifpofe:  io  non  vi  lafcio  che  Dio,  a 
cui  tutto  appartiene,  e per  cui  voi  avete  rinunziato  a_. 
tutto,  e perfino  a voi  fiefii . Se  voi  amerete  la  povertà, 
e di  lui  collantemente  vi  fiderete,  ei  colla  providenza_. 
fomminifirerà  a voi  quanto  vi  farà  necelPario  . Cinque 
giorni  dopo  ei  fi  ammalò  ; fu  portato  nella  Cappella  , 
ove  dopo  afcoltata  la  MeflTa  , ricevuto  il  Sagro  Viatico, 
e l’Ellrema  Unzione,  morì  in  Venerdì-agli  8.  di  Febbrajo 
del  2124.  elTendo  in  età  di  quali  anni  ottanta. 

II  di  lui  Corpo  fu  fegretamente  fotterrato  nella^ 
Chiefa  di  Mureto  , temendo  che  i popoli  non  accorref- 
fero  al  di  lui  Sepolcro , e difiurbaOTero  la  quiete  de’ 

li- 
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ligiofi  ; ma  i Miracoli  da  Dio  operati  per  manifeftare  la- 
fantità  del  fuo  Servo,  pubblicarono  in  ogni  luogo  la  di 
lui  morte  • Fii  a lui  dato  per  fucceflTore  Pietro  di  Limo- 
ges , che  era  già  Sacerdote  prima  d’entrare  nell’Ordine; 
ma  fcorfi  appena  quattro  meli  , i Religiofì  d’  Ambar.ac 
( i quali  fecondo  alcuni  Autori  erano  Canonaci  Regolari 
dell’Ordine  di  S.  Agoftino,  contro  l’opinione  del  Signor- 
Abate  Chatelain,  che  nel  primo  Tomo  del  fuo  Martiro- 
logio pretende,  che  fulTero  Benedettini  dipendenti  dall’ 
Abazia  di  S.  Agoftino  di  Limoges,  e che  ferviflcro  la_* 
Propofitura  d’Ambazac)  i Religiofi  d’Ambazac,  diceva, 
cantraftarono  aquelli  di  Murcto  il  polfelfo  di quefto  luogo,- 
quantunque  fulfero  quali  cinquant’  anni,  che  in  elfo  di- 
moravano, pretendendo,  fenza  alcun  fondamento,  che_» 
Mureto  loro  appertenefte  , minacciando  di  cacciarli  , 
qualora  fpontaneamente  non  ne  ufciflero  . Volendo  i di- 
fcepoli  di  S.  Stefano  mettere  in.  prattica  le  virtù  ad  dii 
infegnate  dal  loro  Maeftro,  rifoivcttero  d’abbandonare 
quefta  Montagna,  e cercarono  in  fatti  un’altro  luogo, 
in  cui  porelTcro  fervirc  a Dio  in  pace,  e fenza  difturbi* 
Ne  vifitarono  molti;  ma  non  ne  trovando  alcuno,  che 
folle  proprio  al  loro  difegno,  giudicarono  di  doverlo  di- 
mandare a Dio,  che  aveva  moftrato  ad  Abramo  quello, 
in  cui  voleva,  che  lo  fcivifte.  Ordinoflì  al  Priore,  che 
offeriflc  a quell’ effetto  il  Santo  Sagrificio  della  MelTa; 
e le  orazioni  de’ Religiofì  furono  sì  fervorofe,  e si  grate 
a Dio,  che  immediatamente  dopo  clTerlì  per  tre  volte 
intuonato  l’ A^nut  Dei , fi  fentì  una  voce , che  per  tre 
volte  altresi  replicò  a Gntndmont  onde  eftendo  Hata  da 
molti  udita  diftintamente  quefta  voce,  l’AlTemblca  lì  per- 
fuafe  facilmente  elfer  quello  il  luogo  da  Dio  deftinato» 
I Religiofì  vi  fi  portarono  immediatamente:  vi  fabbrica-i 
reno  con  prca  fpefa  una  Cappella  , ed  alcune  angufte 
Celle,  dopo  dì  che  ritornarono  a Mureto,  ove  avevano 
lafciati  alcuni  dì  loro  alla  cullodia  del  Corpo  del  loro 
B.  Padre,  di  cui  elTendofi  caricati  tornarono  al  Deferto 
di  Grandmont  , e lo  collocarono  fotto  la  Predella  dell’ 
Altare  della  loro  nuova  Cappella.  Quefta  trallazione  del 
Corpo  di  S.  Stefano,  e la  trafmigrazione  di  quella  fanta 
famiglia  fegui  a’ 25.  di  Giugno  dello  ftefs’ anno  1124. 
Dopo  U morte  di  Pietro  di  Limoges,  fucceduta  nel  11^9. 
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fu  eletto  in  fua  vece  Pieno  di  S.  Crilioforo , che  governò 
quedo  Monadero  fino  al  1141.  in  cui  mori . Fu  a lui  dato 
per  Succellbrc  Stefano  di  Lilìaco  , che  fcride  la  Regola 
dell’Ordine,  componendola  fu  quanto  aveva  fentito  dire, 
o veduto  operare  al  Santo  Fondatore.  Fino  a qui  le  dra- 
ordinarie  auderità,  penitenza,  e povertà  dì  quedi  Santi 
Solitarj,  e del  loro  Capo  erano  foltanto  note  per  con- 
getture ; nra  quando  fi  vidde  queda  Regola  l'crirta  ccfsò 
fa  maraviglia  di  cìafcheduno  in  vedendo  sì  fcarfo  il  nu- 
mero di  quedi  Religiofi  Penitenti . Governando  Stefano 
di  Lidaco  l’Ordine,  fparfe  Iddio  tante  benedizioni  fopra 
di  edb,  che  in  meno  di  trent’ anni*  fi  fondarono  più  di 
felfanta  Monaderj  in  diverfi  luoghi,  principalmente  nell’ 
Aquitania , che  comprende  il  Limofino,  in  Angiò,  e nella 
Normandia,  che  appartenevano  allora  all’Inghilterra  , i di 
cui  Re  compartirono  fegnalati  benefizi  a quell’  Ordine  , 
che  prefe  il  fopranome  di  Grandmont,  per  l’ubbidienza 
che  predavano  a quedo  Monadcro,  che  aveva  il  titolo  di  ^ 
Prioria,  tutti  quelli,  cheli  fabbricavano,  a’ quali  fi  dava 
il  nome  di  Celle;  come  davafi  quello  di  Buoni  Uomini 
a’ Religiofi  di  qued’ Ordine,  come  coda  dagli  Strumenti 
delle  Donazioni  di  que’ tempi,  ne’ quali  i Benefattori  di- 
chiarano dì  far  le  loro  donazioni  a Dio  , alla  SS.  Vergine, 
ai  Priore,  ed  a’ Frati,  o Buoni  Uomini  di  Grandmont. 

Il  primo  Monadero  di  quell’ Ordine  fabbricato  in_. 
•Francia,  fu  quello  di  Vincennes  predo  Parigi , fondato  dal 
Re  Luigi  VII-,  nel  11Ò4.  E’ egli  dato  uno  de’ principali 
Monaderj  dell’ Ordine  finattantochè  è rimado  al  di  lui. 
podelfo  . Giovanni  XXIF.  l’erede  in  Prioria.  Il  Corret- 
tore era  il  primo  Vifitatore  dell’Abazia  di  Grandmont  Ca- 
po d’ Ordine,  e confermava  ancora  delezione  dell’Abate, 
con  i Priori  di  Bois  Raver,  di  Pui  Chevricr;  e DefFends; 
e.  quando  il  Re  Luigi  XI.  ebbe  idituito  l’Ordine  di  San 
Michele  volle  , che  il  Priore  di  quedo  Monadero  dì  Vin- 
cennes fude  Cancelliere  nato  di  quell  Ordine  Militare  , 
perlochc  ei  cadde  ben  predo  in  Commenda.  Il  Cardinale 
di  Lorena  fu  il  primo  Commendatario,  Gabriello  le  Veneur 
ancor  lui  Cardinale  gli  fuccedette,e  dopo  luì  Michele  di 
Chivernì  Cancelliere  di  Francia  , che  fu  ancora  il  primo 
Cancelliere  dell  Ordine  del  S.  Spirito,  e nello  fie.lTo tem- 
po Cancelliere  di  quello  di  San  Michele.  Finalmente  nel 

‘Lom.yiL  H hh  1584. 
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1584.  il  Re  Enrico  111.  diede  quello  Convento  a’ Religioni 
dell’Ordine  di  S.  Girolamo  , i quali  Io  cedettero  nel  fe- 
guente  anno  a’ Minimi)  che  tuttavia  lo  polTeggono  ; ed  il 
Re  per  indennizzare  i Rcligiolì  di  Grandmont)  diede  loro 
in  ifeambio  il  Collegio  di  Mignon  a Parigi  , che  porta 
prefentemente  il  nome  di  Collegio  di  Grandmont . 

Fino  dal  primo  cominciare  di  quell'  Ordine  il  numero 
de’Frati  Converfi  era  fupcriore  a quello  de’ Sacerdoti > e 
de'Chcrìci)  ciocche  cagionò  (ovente  della  divifìone  tradì 
loro;  c l’ infolenza  de’ Converfi  giunfe  ancora  tant’oItre> 
che  ritennero  in  prigione  Guglielmo  di  Treynac  fello  Prio- 
re di  Grandmont)  e tentarono  di  deporlo.  Durò  quella., 
differenza  per  quali  tre  anni,  nè  fu  fopita , che  da  Papa 
Innocenzo  HI.  il  di  cui  PredecelTorc  Lucio  IH.  aveVa  già. 
incaricati  di  quell’affare  il  Vefeovo  di  Chartres , e l’Abate  dì 
S.  Vittore  a Parigi,  i quali  riflabilirono  Guglielmo  di  Trey. 
nac  nella  Tua  Sede.  Morì  quello  Priore  nel  1188.  ed  a lui 
fuccedette  Gerardo  Ithìer,  il  quale  fupplicò  per  la  Cano- 
nizzazione di  S. Stefano  Fondatore  dì  quell’ordine.  Urba. 
no  HI.  ne  aveva  già  formati  i Proecftì  ad  illanza  del  Re 
d’Inghilterra,  e di  alcuni  Signori  Franzefi  ; ma  Clemente 
IH.  fu  quello,  che  pubblicò  la  Bolla  della  fua  Canonizza, 
zione  nel  1189.  e la  Cerimonia  celebroflì  in  Grandmont' 
nello  llcfs’anno  dal  Cardinale  di  S.  Marco  Legato  del  Pa. 
pa  , accompagnato  da  ventotto'  Prelati  del  Regno . Lo 
lleilb  Papa  confermò  nel  ir88.  la  Regola  di  quefl’Ordi.  • 
ne, che  era  già  fiata  approvata  da’ fuoi  PredcccHbri  Adria- 
no  IV.  nel  1156.  Aleilàndro  HI.  nel  1174.  Lucio  IH.  nel 
1182.  ed  Urbano  IH.  nel  ii8ó.  Celellino  IH.  la  variò  al. 
quanto  nel  lipt.  come  ancora  i fuoi  Succeffori  Innocenzo 
IH.  nel  1202.  Onorio  IH.  nel  1218.  c Gregorio  IX.  nel 
1254.  ma  Innocenzo  IV.  nel  2245.  vi  fece  delle  variazioni, 
più  degli  altri,  avvegnaché  ne  toglieffe  molti  Capitoli  .. 
Clemente  V.  vi  fece  altresì  alcune  addizioni,  e delle  va- 
riazioni verfo  il  1^09.  fimiiraente  che  Giovanni  XXII. 

Abbiamo  detto,  che  al  tempo  di  Guglielmo  di  Trey.- 
nac  i Frati  Converfi  avevano  fufeitate  delle  divifioni  neìl^ 
Ordine  elfendofi  follevati  contro  i Chetici,  ed  avendo  per- 
fino carcerato  il  Priore,  perocché  folleneva  il  loro  parti- 
to;  della  ftelfa  pcrfecuzione  però  viddefi  fatto  bcrfaglio 
Cafuremio,  che  fu  eletto  nel  izió»  avvegnaché  qi  pure-*. 

fo- 
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fofleneire  il  partito  de’Cherici  j ma  ci  riduircsì  bene  i Con- 
verfi  , che  efcrcitavano  l’ufizio  di  Correttore,  non  meno 
che  i Chcrici  , che  loro  diede  I’  efclufione  da  tutti  i go- 
verni de’  Monaflerj  dell’Ordine.  Quello  Priore  dopo  aver 
governato  I’  Ordine  per  anni  dodici  rinuniiò  al  fuo  Utìzio  , 
cd  Elia  Arnaldi  fu  a lui  follituito  nel  1228.  Nel  fuo  go- 
verno Papa  Gregorio  IX.  ordinò,  che  due  Religiolì  Cer- 
tofini , e due»Cillercicnfi  intervcnilTero  per  tre  anni  con- 
tinui a’ Capitoli  Generali,  che  fi  convocherebbono  iru* 
Grandmont,  e che  riformaffcro  quell' Ordine  in  quella 
maniera,  che  giudicalfero  cfpedientc  , fcnzache  fi  potelFc 
•appellare  da’ loro  ordini . .Avendo  i ReHgiofi  denunziato 
il  loro  Priore  alla  S.  Sede  come  reo  di  molti  delitti,  il 
Papa  nominò  il  Vefcovodi  Poitiers,gll  Abati  di  Savignì, 
cd  un’altro  dell’  Ordine  di  Cillello,  ed  i Priori  di  Ligetz, 
e di  Glandicre  dell’ Ordine  de’ Certofini , Commellarj  Ap- 
pollolici . Avendo  quelli  cfaminato  l’ affare  , pronunziaro- 
no contrq  di  lui  Sentenza  di  depofizione  fotto  pena  di  fco-‘ 
munica,  fe  ei  fi  ingeriva  più  nel  governo  dell’Ordine;  ma 
nel  giorno,  che  doveva  elfer  fatto  confapcvolc  di  fua_4 
Sentenza,  ei  fece  arrcllare  il  Vefeovo,  e gli  altri  Com- 
meffarj,  ed  andò  a Roma  a trovare  il  Papa,  il  quale  lo 
mandò  all’Abate  di  S.  Lorenzo  extra  muros  acciò  lo  alTol- 
vefTc  dalla  Scomunica  incorfa  per  cITerfi  portato  a Roma 
fenza  tua  licenza  ; ma  mentre  procurava  *il  fuo  riilabili- 
mento  morì  nella  llélfa  Città  nel  1245. 

Dopo  quella  depofizione  fu  alfunto  al  governo  Gio- 
vanni di  Laigle,  ellendo  llato  eletto  in  un  Capitolo  Ge- 
nerale celebrato  in  Vincennes,  nel  quale  pubblicaronfi 
gli  Statuti,  e le  Regole  fatte  da’ Commefiarj  Appoftolici 
della  Riforma  dell’Órdine.  Otieflo  Priore'  rin’unziò  pari- 
piente  al  fuo  impiego  per  menar  vita  privata,  dopo  avere 
governato  l’Ordine  per  tre  anni,  e mez'zo.  Ithiersdi  Mer- 
le decimoquinto  Priore  rinunziò  ancor  lui  a quella  carica 
nel  I2*5o.  Al  tempo  di  quello  Pilore  vollero  i Religiolì 
Franzefi  avere  un  Generale,  e trasferire  il  Capo  d’ Ordi- 
ne al  Monallero  di  Vincennes,  il  Re  di  Francia  da  prima  * 
prefe  a protcgerli;  ma  li  obbligò  dipoi  ad  ubbidire  al 
Priore  di  Grandmont,  dopoché  Ithiers  Hi  Merle  li  fe'  co- 
nofeere  il  danno,  che  ne  avverrebbe  all’  Ordine,  qualora 
ei  fuflc  divifo , c foggettato  a due  Generali . Pietro  di 
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428  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
CaulTac  fu  altresì  uno  di  quelli,  che  per  menar  vita  tran- 
quilla rinunziò  alla  Superiorità  di  quell' Ordine , alla  qua- 
le era  flato  alTunto  nel  1282.  Non  fu  il  di  luì  governo  pa- 
cifico ; imperocché  due  anni  dopo  la  fua  elezione,  i Vifì- 
tacori  dell’Ordine  lo  depofero,  e fecero  in  fua  vece  eleg- 
gere Bernardo  Rifsè  • Pietro  di  CaulTac  appellò  al  Papa, 
il  quale  deputò  Giudici  di  quella  caufa  > e Riformatori 
dell’Ordine  Bernardo  di  Montaigu  Abate  «di  Moiilìac, 
Gerardo  Provinciale  de’ Dqinenìcanì , e Radulfo  Decano 
della  Chìefa  di  Poitiers , i'quali  fatta  matura  riflclTionc-/ 
fopra  le  depofizioni  dell’una  e l’altra  parte,  fentenziaro- 
no  a favore  di  Pietro  di  Caullac,  che  fu  riflabìlito  nel  Tuo. 
ufìzio , cui  rinunziò  nel  1290.  Guido  di  Eoucheres  fece  lo 
flelTo  dopo  aver  governato  l’Ordine  per  anni  quindici. 
Nel  tempo  del  fuo  governo  Papa  Clemente  V.  andò  nel 
igo^.  a Grandmont  con  fette  Cardinali,  e tutta  la  Corte  , 
Romana.  Vi  dimorò  giorni  quindici , e chiamò  alla  fua_. 
prefenza  il  Priore,  ed  i Religiofi  ; cui  dilTe  eflere  circa_. 
venti  anni,  che  ei  aveva  avuto  notìzia  delle  Sìvifìoni,. 
che  travagliavano  l’Ordine , ed  edere  unicamente  da  Lione 
venuto  a Grandmont  per  fedarle,  e che  dopo  avere  efa- 
minata  la  loro  Regola  , ed  ì privilegi  de’  Vilìtatorì  di  que- 
llo Capo  d’ Ordine,  l'autorità,  che  avevano  dopo  la  mor- 
te, o rinunzia  del  Priore  di  nominare  dodici  Elettori  tra 
Chetici , e Conferii,  ed  eleggere  ogn’anno  col  Priore  no- 
ve Dihnitori  Chetici , a tenore  del  privilegio  ottenuto  da 
Innocenzo  IV.  eì  rivocava  tuttociò,  llantcchè  i Vifitato- 
li  , che  erano  al  tempo  del  Priore  Pietro  di  CaulTac,  da 
luì  conofeiuto  fino  dalia  fua  infanzia,  quand’era  Corret- 
tore del  Monaftero  di  Delfcns,in  cui  era  dato  allevato 
l’avevano  depodo  ingiudamente , imputandogli  delitti  da 
lui  non  commelli . 

Guglielmo  di  Prè-Morclle  , dopo  la  rinunzia  di  Gui- 
do di  Foucheres,  fu  eletto  per  fuo  fuccelTore  nel  Capìto- 
lo Generale.  Lo  delTo  Clemente  V.  concedette  all’Órdi- 
ne ad  idanza  di  quello  Priore  alcune  dìfpenfe  circa  l’adi. 
.nenza  dalla  Carne,  e citò  lo  delTo  Priore  ad  intervenire 
al  Concilio  Generale  di  Vienna  ; ma  elTendo  morto  nel 
1312.  Giordano  di  Rapìdang  gli  fuccqdctte  , e fu  •!’ ulti- 
mo Priore  di  Grandmont.  11  fuo  governo  non  fu  tran- 
quillo i concielTiachc  nel  1314.  vi  fulTero' nell’ Ordine  del- 
le 
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le  grandi  divifioni,  non  volendo  la  maggior  parte  de’  Re-  'RELIGIOSI  ’ 
ligìofì  riconofccre  quedo  Priore  , accufandolo  di  avero  Di  GRAND- 
diflipati  i beni  del  Monaftero  ; perlochè  lo  depofero,  col-  MONTv»  • 
locando  nella  fua  fede  Elia  Ademart  . Ciò  fu  cagione 
d’  una  Scifma  , poiché  alcuni  ubbidirono  Tempre  a Gioì-  * 

dano  dì  Rapìftang  .<  Durò  quella  divillone  fino  al  1316.  in 
cui  elTendo  flato  collocato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Gio-. 
vanni' XXII.  ed  avendo  prdfa  ìnforma'zione  di  quelle  dif-^t 
fcren/e , riformò  di  nuovo  l’Ordine,  c ne  variò  in»mol-) 
te  cole  la  Regola  . Di  centoquaranta  Celle  all’  incirca— 
dipendenti  da  Grandmont,  n’ crelfe  trentanove  in  Priorie 
Conventuali,  a ciafeheduna  delle  quali  uni  alcune  delle' 
altre  Celle  , e divìfe  quelle  Priorìe  in  nove  Provincie  , 
cioè  V Francia  , Borgogna  , Normandia  , Angiò , Poìtou  , 

Saintonge-,  Guafeogna,  Provenza,  ed  Auvergne.  Permife* 
a’Religiofi  di  quelle  Priorie  d’eleggere  i loro  Priori  , c' 
l’obbligò  a dimandarne  la  conferma  a quello  di  Grand-- 
mont . Aggiunfe  un  quarto  Vifìtatore- a’ tre,  che  vi  era- 
no fernpre  flati  nell’Ordine,  e quanto  a’ due  Priori,  che> 
difputavano  infìeme  il  governo  dell’ Ordine , terminò  la  • ' ' 

loro  lite  con  deporli  ambidue*  Eieife  quindi  il  Monalle- 
ro  di  Grandmont  in'  Abazia  nel  1317.  e nominò  primo  • 

Abate  Guglielmo  Pellicier,  che  fecondo  il  coflume  rice-i 
vette  il  ballone  Paftorale  dalle  mani  del  Cardinale  d’Ollia 
nel  r3i8.  e governò  1’  Ordine  fino  al  1337.  Pietro  tP  Al- 
berto fu  Tuo  SuccefTore,  e vdnne  confermato  da  Papa  Be-'  . 

nedetto  XII.  Clemente  VI.  gli  accordò  il  diritto  dì  no-i 
minare  alle  quattro  prime  Priorie-  dell'  Ordine  ,-  quando 
venìITero  a vacare,  ricevuta  che  aveffe  la  benedizione  Aba- 
. zìale  ; e gli  Abati  di  Grandmont  hanno  fino  a qui  godu- 
to quello  diritto^  Guglielmo  dì  Fumei,  che  fu  Patriarca 
d’ Antiochia,  avendo  rinunziato  .a  quett.’ Abazia  nelle  ma- 
ni  di  Papa  Paolo  II.  nel  1471.  quello  Pontefice  la  con- 
ferì ,al  Cardinale- di  Borbone  Arcivefeovo  di  Lione,  che 
ne  fu  il  primo  Abate  Commendatario.  Antonio  Allèmand 
Vefeovo  di  Cahprs  a lui  fuccedette  , e dopò  quello  ne- 
furono  Abati  Commendatati,  uno  dopo  l’altro,  quattro 
Cardinali,  cioè  Guglielmo  Brizonnet,  Sigìfiliondo  Gon-' 
zaga  , Carlo  del  Caretto  , e Niccola  Frifchi,  dopo  la— • 

■ morte  del  quale  fu  quell’ Abazia  data  di  bel  nuovo  ai  Car- 
' dinal  Gonzaga  > che  l’ aveva  rinunziata  al  Cardinale  del 
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Gaietto.  L’ultimo  Abate  Comniendatario  fu  Erancefeodi 
Ncuville  Religiofo  di  quello  Monallero  , e da  quel  tem- 
po in  poi  gli  Abati  fono  fino  a qui  (Imi  fempre  Regolari. 

Etano  più  di  centocient’ anni  , che  non  fi  erano  con- 
vocati Capitoli  Generali  in  quell’ordine;  quando  Don 
Giorgio  Barny  Abate  di  Grandmonr  > e quarantefimofe- 
condo  Generale)  ne  convocò  uno  in  quell’ Abazia  nel 
per  rillabilirc  nell’Ordine  la  Regolare  Olfervanza.  Si  llc- 
fcro  a» quell’ effetto  degli  Statuti,  i quali  contengono  do» 
dici  Capìtoli  , di  cui  il  primo  , che  concerne  al  Divino 
IJfizio  y ordina  , che  ogni  giorno  i Sacerdoti  celebrino  la 
Santa  Meffa  fecondo  il  colfume  dell’  Ordine  e che  tutti  i 
Relìgiofi  affiliano  alla  MelTa  Conventuale»  durante  la  qua- 
le non  fi  potrà  celebrarne  altra  , nè  cantare  alcun  Ora_. 
Canonica  ; che  in  tutte  le  Priorie  Conventuali  fi  canterà 
pure  ogni  giorno  una  Melfa  , purché  vi  fia  un  nume- 
ro fulficiente  di  Religiofi  , e che  nell’  Abazia  di  Grand- 
raont  fc  ne  canteranno  due  ; che  in  tutte  le  Domeniche, 
c Felle  di  prima  Clalfe,  ed  in  quelle  della  Madonna,  ec- 
cettuato quella  della  Madonna  delle  Nevi,  fi  farà  intor- 
no al  Chiollro  utu  Proceflrone.  li  P.  l’Evcquc  negli  An- 
rrali  di  quell’  Ordine  llampati  nel  lóój.  dice , che  fi  fan- 
no ogni  giorno  tre  Procelfioni  , una  dopo  Prima  nel  Ci-" 
mirerò  , che  cali’  ingrclTo  del  Chiollro  ; la  feconda  dopo 
Vefpro  della  llcflà  maniera  ; e che  la  terza  , che  antica- 
mente  facevafi  altresi  nel  Cimitero  avanti  Compieta,- 
■prefentemente  6 fa  fuota  della  Chiefa.  Aggiugne  , che  fui- 
cominciare  dell’  Ordine  i Religiofi  andavano  cosi  fpclfo 
ad  orare  nel  Cimitero  , che  non  permettevafi-  ad  alcuno, 
che  venifle  di  fuora,  di  parlare  a veruno,  fe  prima  non  . 
vi  era  fiato  ad  orare.  In  vigore  di  quelli- medeli mi  Statu- 
ti, in  ogni  Lunedi,  tolto  il  tempo  dell’Avvento,  c del- 
la Quarefima  , fi  doveva  celebrare  una  MelTa  per  i Re- 
Hgiofi  Defunti  dell’Ordine,  fe  ne  doveva  altresì  dire  una 
della  Madonna  ogni  giorno  nell’Abazia  di  Grandnionti  ed 
una  volta  la  fettimana  nelle  Priorie  per  la  confcrvazione 
dello  fiefs’ Ordine , purché  non  fulTcro  giorni  di  prinia , o 
feconda  Clafié.  Recitavano  ogni  giorno  l’Ufizio  fecondo 
il  rito  della  Chiefa  Romana  , dal  quale  non  poteva  al- 
cuno alfentarfi  sì  di  giorno  , che  di  notte,  fenza  il  con- 
(enfo  del  Superiore;  c't.Cherici  al  Grande  Ufizio  aggiu-  ' 
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gnevano  ogni  giorno  in  Coro  quello  della  Madonna  , ed 
un  Notturno  di  quello  de’ Morti,  a rifer''a  delle  Dome- 
niche, delle  Felle  di  Rito  doppio,  dell’ Ottave  , e della 
Settimana  Santa,  ne’ quali  gioini  però  erano  obbligati  a 
recitarli  in  privato  . I Converfi  invece  di  Mattutino  di- 
cevano tredici  Pater^  tre  per  ciafeheduna  delle  altre  ore, 
e cinque  in  luogo  di  Vefpro.  Nell'uno  poteva  pofledere 
cofa  alcuna:  difortachè  quando  taluno  per  ubbidienza  paf- 
fava  da  un  Convento  ad  un  altro,  non  poteva  portare fe- 
co  cofa  alcuna,  ncppuic  i proprj  ferirti  fenza  il  confen- 
fo  del  Superiore,  che  è padrone  di  negarglielo  fe  vuole. 
Debbono  i Superiori  efercitare  l’Ofpitalità  , e diftribuirc 
le  limofìne  nella  maniera,  che  farà  loro  preferitta  da’ Vi-’ 
(ìtatori  . E’  proibito  il  mangiare  carne  in  tutti  i Merco-' 
ledi,  e Sabati,  che  cadono  tra  Natale,  e la  Purificazio- 
ne della  Madonna  , benché  fi  ritrovino  in  luoghi , ove  fia 
permefTo  il  mangiarne,  lo  che  debbono  pure  olfcrvare  ne’' 
viaggi , come  ancora  dalla  Fella  dell’  Afeenfione  fino  alla 
Pentecofte.  Digiunano  dalla  Feda  di  tutti  i Santi  fino  al- 
la  Natività  del  noftro  Signore,  dalla  Scttuagefima  fino  a 
Pafqua,  ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  fuora  del  tempo 
Pafquale.  Digiunano  ancora  nel  giorno*di  S.Marco,  nelle 
Vigilie  della  Fella  del  Santilfimo  Sagraniento,  di  quello 
della  Madonna,  a riferva  di  quelle  della  Vifitazione,  e 
delle  Nevi,  nelle  Vigilie  degli  Appoftoli , eccettuato  quel- 
la di  S.  Giovanni  Evangelifta,  ne’ tre  giorni  delle  Roga-' 
zioni , ed  in  quelli  preferirti  dalla  Chiefa  ; dalia  prima  Do- 
menica dell’Avvento  fino  a Natale,  nelle  Quattro  Tem- 
pora, ed  in  tutti  i Venerdì,  quando  non  fi  fa  Ufizio  dop-' 
pio.  In  tutte  le  Vigilie  delle  Felle  della  Madonna,  e ne- 
gli altri  giorni  di  digiuno  preferitto  dalla  Chiefa  debbono 
per  quanto  pofl'ono  cibari?  di  fole  vivande  Quadragefima- 
li.  In  vigore  di  quelle  ftcITc  Conftituzioni  fono  obbligati 
ad  olTervare  rigorofo  filenzio  in' Chiefa,  nel  Chioliro,neI 
Dormitorio,  e nel  Refettorio. 

Quelle  fono  le  principali  olTervanze  preferitte  da  que- 
lli Statuti,  ben  diverfeda  quelle,  pratticàte  avanti  le  mi- 
tigazioni di  quella  Regola  , fatte  da’  Sommi  Pontefici  }> 
avvegnaché  giammai  mangialTero  carne,  neppure  nellti» 
malattie,  e digiunaflero  dalla  Feda  dell’Efaltazionc  della 
S.  Croce  fino  a Pafqua.  Eguale  era  anticamente  il  filenzio  ' 
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a quello  de’  Certofini.  Una  Col  volta  il  giorno  parlavano 
infieme»  e fe  qualcheduno  avelTe  tenuto  difcorfo  d’affari 
di  mondo,  o di  cole  inutili  , veniva  fevcramente  punito. 
Vi  era  un  portico  fuoia  del  Convento,  vicino  alla  Chic, 
fa,  per  parlare  a’ Secolari,  i quali  giammai,  o ben  di  ra* 
do  entravano  nel  Convento , fuora  cigl  auale  vi  era  anche 
una  cafa , che  ferviva  d’albergo  a Foraltieri. 

L’abito  loro  confilleva  in  una  vede,  ed  uno  fcapo. 
lare,  cui  era  attaccato  un  cappuccio  aguzro . Clemente  V. 
ordinò,  che  gli  abiti  fulfero  neri,.  Alcuni  Autori  dicono, 
che  a que’  tempi  dovevano  cITcrc  di  lana  naturalmente  ne- 
ra ; ed  il  P.  I’  Eveque  dice  , avere  egli  veduta  nell’ Aba- 
ila di  Macheretz  una  fcrittura,  con  cui  Enrico  Contedi 
ChampAgne  dona  cento  braccia  di  panno  grolfo  per  ve-' 
dire  i Religiofi  . Prefcntcmente  il  loro  abito  confifte  in 
una  vede  di  faja  nera  con  uno  fcapolare  affai  largo  del- 
la ftelfa  faja,  cui  è attaccato  un  cappuccio  molto  largo. 
Hanno  un  collarino  di  tela  , largo  due  dita  , ed  in  Coro 
portano  la  Cotta  con  la. berretta  quadrata. 

Vi  fono  ancora  tre  Monaftcrj  di  Religiofe  di  queft* 
Ordine;  ma  non  fi  fa  da  chi  elleno  fieno,  date  idituite, 
nè  in  qual  tempol  II  P.  l’Eveque  dice,  elfer  palfata  nel 
1^40.  una  convenzione  tra  il  Vefcovo  di  Limoges,  e l’Aba- 
te di  Grandmont  a riguardo  del  Monadero  di  Droville- 
la-Blanche,  per  la  quale  fu  accordata  tutta  la  giurifdi- 
zione  fopra  quedo  NÌonadeto  all’  Abate  di  Grandmont,’ 
che  1’  ha  fcmpre  polféduta  Come  ancora  fopra  Droville- 
la-Noire  ; che  è un’altro  Monadero  di  Religiofe  di  qued’ 
Ordine.  Francefco  di  Ncuville  Abate, di  Grandmont  fon-- 
dò  la  Priorìa  di  Cadenette  , che  è una  delle  quattro, 
alle  quali  gli  Abati  di  Grandmont  hanno  diritto  di  no- 
minare dopo  aver  ricevuta  la  benedizione  Abaziale,  fem- 
pre  che  vacano.  Le  Religiofe  hanno  le  medefime  Òlfer- 
vanze  de’ Religiofi,  e vedono  ancor  loro  di  nero. 

Fe^ga/f  Joan.  Leveque,  Annal.  Orti.Graniimont.BoU 
landus.  AéìiSS,  Tom,U.  Fei»r.  Sainte  Marthc,  Gatìia  Cbri/i. 
Tom.  IV.  Henri  de  la  Marche,  Vie  de  Saint  Etienne  de 
Muret.  Baillet  & Girv , Vite  de  Santi . Regala  S.  Stepba- 
ni  edit.  ann.  1671.  & Capttul,  General.  ejufdtOrd.  telebr, 
ann,  1^543. 
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De' Religiofi  Riformati  dell'Ordine  di  Grandmanti  detti 
della  Stretta  Oflcrvanza , con  la  Vita  del  Reverendo 
Padre  Carlo  Fremont  loro  Riformatore . 


L’  Ordine  di  Grandraont  avendo  dalla  Tua  antica  of- 
fervanza  a gran  paflì  deviato,  come  fi  è veduto  nel 
precedente  Capitolo,  D.  Carlo  Fremont  Religiofo  di  queil’ 
’ Ordine  cosi  fpirato  da  Dio  intraprefe  la  Riforma  di  quell’ 
Ordine.  Nacque  Carlo  in  Tours  nel  i^io.  da  Genitori 
Cittadini  de’  più  ragguardevoli  di  quella  Città , e vedi 
l’abito  di  quell’ordine  in  età  d’anni  diciotto.  Fece  egli 
il  fuo  Noviziato  con  juna  efattezza  maggiore  di  quella 
che  fi  folfe  qualunque  potuto  augurare  ; ed  efiendo  vicino* 
a fare  la  fua  Profeifione  , vi  fi  preparò  con  un  fervore^* 
più  accefo,  TÌfolutilllmo  di  offervare,  dopo  aver  fatti  i fuoi 
Voti,  la  primitiva  Regola,  la  di  cui  inolfervanza  riufei- 
va  a lui  in  eftremo  dolorofa;  perlaqualcofa  appena  fi  fu 
obbligato  a quello  dato  di  penitenza,  fi  ftudiò  di  fegreta- 
rocnte  pratticarne  tutte  le  aullerità , principalmente  l’  afti- 
nenza  dalla  carne.  Per  quanto  però  ei  procuralPe  di  naf- 
conderfi  agli  occhi  degli  Uomini,  nondimeno  non  gli  riufei; 
avvegnaché  il  nemico  dcll’uman  genere,  temendo  la  di 
lui  fantità  , fece  palefe  il  fuo  dilegno  , opponendo  de’ 
novelli  oftàtoli  al  fuo  zelo  . Fremont  pelò  non  avanzò 
roeno  nel  cammino  della  virtù  colla  fua  perfetta  fommif» 
fione  agli  ordini  de’ fuoi  Superiori,  e colla  prattica  di 
molte  altre  mortificazioni,  da  lui  oppofte  all’ inolfervan-. 
za  de’  Religiofi,  eludendo  cosi  tutti  gli  sforzi  del  nemico 
di  fua  falute.  Serviva  egli  ogni  giorno  cinque,  o fei  Mcflc 
con  una  modeilia  Angelica,  e dopo  ricevuto  il  Sacerdo- 
zio, D.  Giorgio  Barni,  che  fu  eletto  Generale  nel  i<5g5. 
io  dichiarò  Priore  dell’ Abazia  di  Grandmont  . Soddisfece, 
egli  a quell’impiego  in  guifa,  che  ne  rimafero  contenti 
tutti  i Religiofi  , ma  vedendo  eh’ ei  non  poteva  quivi  in- 
traprendere la  Riforma,  a cui  aveva  fempre  ogni  fuo  pen- 
derò rivolto,  dimandò  licenza  al  Generale  dì  portarfi  a 
Parigi  fotto  pretello  di  ftudiarc  Teologia  , fpcrando  di» 
lom.Ul.  I i i tro- 


Digitized  by  Google 


«fLIGIOSI 

GRANDE- 

MONTESIRI 

FORMATI. 


4H  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
trovare  in  quella  gran  Città  qualche  mevro.por  venire  a 
capo  del  fuo  dileguo.  Ottenne  quella  licenza,  ed*  il  Ge- 
nerale lo  fece  Priore  del  Collegio  dì  Grandniont,  ove  in 
fatti  ftudiò  Teologia  , finattantochè  credendoli  balìante- 
mcnte  in  quella  fcienza  ilìruito  per  foddisfaie  ^1  fuo  mi- 
nillero , dimandò  al  Generale  licenza  di  ritirarli  in^  . 
qualche  Monaftero  dell’ Ordine  per  oH'ervare  in  cflb  alla 
lettera  la  Regola  da  Papa  Innocenzo  IV.  mitigata,  la_. 
quale  nell’  Ordine  è riputata  per  la  Regola  primitiva  . 
Ciucilo  Generale  ben  lontano  dall’ accordargli  quanto  di. 
mandava,  vi  li  oppofe  anzi  gagliardamente;  ma  Carlo* 
che  non  aveva  dcliderato  di  andare  a Parigi,  fe  non  per-  ' 
che  fperava  di  trovare  quivi  qualche  protezione,  valevo- 
le a fuperar  gli  oHacoli,  che  temeva  incontrare  nell’  efe- 
cuzione  del  fuo'difcgno,  e principalmente  le  oppofizipni 
del  l«o  Abate,  delle  quali  era  quali  certo,  ricorfe  al 
Cardinale  di  Richelieu  , il  quale  gli  fece  ottenere  quanto 
bramava { difortachè  diede  prrincìpio  alla  fua  Riforma  a’4. 
d’  Agollo  del  1642.  malgrado  la  refiOenza  di  quello  mede- 
fimo  Abate,  il  quale  gli  diede  Enalmente  un’ubbidienza, 
per  ritirarli  nella  Priorìa  d’ EpoiflTc  preflb  Diion  , con_ 
D.  Giufeppe  Boboul  Religiofo  dello  llcfs’  Ordine,  che  fu 
il  primo  ad  abbracciare  la  Riforma  . Quello  Monallcro, 
che  era  Rato  fondato  nei  1189.  da  Odone  Duca  dì  Bor- 
gogna era  quali  nelle  fue  rovine  fepolto  ; ma  fpar- 
fan  la  fama  per  tutta  la  Borgogna  della  fanta,  e peniteOr 
te  vita  d^  queRi  Kelìgìoli,  il  MonaRcro  in  poco  tempo 
mutò  faccia  , mercé  la  liberalità  di  coloro,  cift  erano  te- 
Rimonj  delle  loro  virtù , ed  auRerìtà  . Egli  è troppo  dif- 
ficile il  voler  tefler  minuto  racconto  di  tutte  le  perfecu- 
zioni  , che  loro  venner  moffe  contro  da’  Religioli  deli’ 
ORervanza  , e principalmente  quelle  , che  fecero  folFriro 
ai  P.  Carlo  Fremonr  ; ma  qucRo  Santo  Religiofo  quanto 
elleno  erano  più  fiere  , altrettanto  più  chiari  contrafegni 
diede  dì  fua  pazienza,  e manfuetudine  maravigliofa , per- 
donando  di  buon  cuore  all’ ingiurie  fatte  da  alcuni  Reli- 
giofi  mate  affetti  alla  fua  perfona  . 

Mentre  però  gli  Uomini  fi  sforzavano  di  travagliarlo 
e rovefeiare  i fuoi  difegni.  Iddio  benediceva  le  fue  fati- 
che; imperocché  la  di  lui  Riforma  fi  fe  maggiore  nel  1650. 
laarcé  fondazione  d’un  nuovo  MonaRcro,  le  di  cui 
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fondamenta  furon  gettate  a’  24.  di  Marzo  nella  Città  di 
Thiers  nell’ Avergnefe , ov’ era  nato  S.  Stefano  Fondato- 
re di  quell’ordine.  Fu  quella  cafa  fabbricata  mediante.» 
la  liberalità  degli  abitanti  per  la  divozione  da  ellì  por- 
tata a quello  Santo  Fondatore,  i di  cui  parenti  erano 
Vifeonti  di  quello  luogo.  Il  Re  Luigi  XIV.  con  fue  Let- 
tere Patenti,  da  lui  concedute  per  quella  fondazione, 
pcriiìife  a quelli  Religiolì  Rifurniati  il  ricever  de’ Novizi 
in  quello  Monallero  . Quella  ftclfa  Riforma  fu  nel  lóóSh 
introdotta  nel  Convento  di  Chavanon  nella  Diocelì  di 
Clerinont  ; in  quello  di  S.  Michele  di  Grandmont  nella 
Diocelì  di  Ledeva  nel  1679.  in  quello  di  Lovie  nella  Dio- 
celi  di  Chartres  nel  lóSi;  in  quello  di  Vieux-Pont  nella 
Diocelì  di  Sens  nel  168}  ; e nell’  Abazia  di  Macherets 
nella  Diocelì  di  Trojes  nel  11587. 

Nel  Monallero  di  Thiers  , che  è il  più  ragguardevole 
di  quella  Uretra  OlTcrvanza  quantunque  non  lia  il  più  ric- 
co , llefe  D.  Carlo  Fremont  gii  Statuti  per  quella  Rifor- 
ma , e propri  per  l’Oircrvanza  della  Regola,  che  ei  vo- 
leva lì  pratcicalTe  alla  lettera.  I principali  Articoli , a’quali 
tutti  gli  altri  li  riferifeono , fono,  l’aQiduicà  all’Ufizio, 
ed  all’ Orazione,  in  cui  impiegano  più  di  ott’ ore  del  gior- 
no, l’allìoenza  dalla  carne  si  dentro,  che  fuora  del  Mo- 
nallero eccettuati  gl’infermi  conforme  alla  Regola  niodi- 
iìcata  da  Innocenzo  IV.  i digiuni  di  quali  otto  meli  dell’ 
anno,  l’ufo  de’ cibi  quadragclimali  dalla  Fella  dì  tutti! 
Santi  lino  a Natale,  e dalla  Settuageliina  lino  a Pafqua, 
e la  folitudinc,  non  vedcndofi  fc  non  di  rado  comparire 
quelli  Religiolì , re  giammai  per  vilitarc  i loro  parenti. 

La  Comunità  del  Monallero  rii  Thiers,  in  cui  il  P. 
Fremont  ordinariamente  rifedeva,  era  si  ben  regolata,  che 
tutta  la  Provìncia  cdilìcata  dalla  Santità  di  quelli  Relì- 
gìoli,  non  poteva  trattenerli  dal  lodare,  e benedire  quello 
Santo  Riformatore,  il  quale  vi  efcrcitò  per  anni'  trenta 
l’Ulizio  di  Supcriore,  animando  i tuoi  inferiori,  c gli  al- 
tri Religiolì  della  Riforma  con  i fuoi  elempi,ed  eforta- 
zionì  ai  mantenimento  di  ella.  Finalmente  ne' tuoi  ultimi 
anni  llando  egli  finamente  intefo  nel  penlicro  del  l'uo  ul- 
timo fine,  per  difporvifi  con  più  attenzione,  benché  tutta 
la  fua  Vita  fulTe  fiata  una  non  interrotta  preparazione.» 
alla  morte,  li  diede  con  maggior  aitiduita  all’Orazione, 
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ed  agli  altri  Tuoi  efeicizj  di  pietà,  e dì  n.ottifìcazione . 
Non  fi  contentando  delle  ifiruzioni  da  lui  fatte  a’  Tuoi 
Religiofi,  volle  lafciarne  loro  di  fcritte,  componendo 
un  libro  fpìrituale,  nel  quale  tra  gli  altri  configli,  che 
lorO'dà  per  efattamente  adeoipiere  i doveri  della  loro 
folitudine  , gli  cforta  a meditare  continuamente  i Mille- 
rj  della  Trinità,  e di  Gesù  Grillo  nella  lua  vita  nafcolla 
menata  in  Nazzaret  ; niillero,  che  ci  fpclfo  contemplava, 
e che  diceva  foventc  dovere  ell'ere  un  particolare  ogget- 
to de’ Religiofi  della  Riforma  di  Grandmont,  i quali  culla 
loro  vita  povera,  nafcolla  , umile,  penitente,  ed  unica- 
mente confagrata  a Dio,  dovevano  rapprcfentaie  quella 
di  Gesù  Grillo  in  Nazzaret,  defidcrando , che  a luifullero 
continuamente  uniti . Finalmente  inlìnua  loro  con  quello 
libro  una  fpeciale  divozione  alla  b.  Famiglia  di  Gesù, 
Maria  , e Giufeppe  , cui  profelfava  egli  una  si  tenera^ 
divozione,  ed  un’amore  cosi  accefo , che  ne  foimò  le 
delizie  del  fuo  cuore  fino  al  chiudere  de’ fuoi  giorni, 
quali  terminò  orando,  ed  in  una  perfetta  fommiflione  ai 
Divini  voleri  nel  1689.  eficndo  in  età  di  quafi  fettanta- 
nove  anni.  Elfendofi  la  di  lui  morte  divulgata  nella  Gittà 
di  Thiers  accorfe  al  Monallero  una  sì  numcrofa  moltitu- 
dine di  popolo,  che  sforzò  le  pone  per  vedere,  ed  ac- 
collarfi  a quello  fagro  cadavere  . 

Si  è quella  Riforma  fino  a qui  mantenuta  ne’  Mona- 
fterj,  ne’ quali  venne  introdotta  vivente  il  Riformatore , 
dopo  la  dì  cui  morte  ella  non  ha  fatto  alcun  progrefTo. 
Prima  che  quelli  Monallerj  fofler  riformati  menavano  una 
vita  alfai  difforme  dalle  Regolari  OlTervanze;  non  vi  era 
in  ciafeheduno  di  elTi , che  uno,  o due  Religiofi,  i quali 
vivevano  a loro  capriccio  fenza  veruna  regolarità,  e fen- 
•za  celebrare  il  Divino  Ufizio  . Prefentemente  in  ciafehe- 
duno di  quelli  Monallerj  vi  fono  perlomeno  otto , o dicci 
Religiofi,  ed  in  alcuni  ancora  fino  in  venti  . I Religiofi 
dì  quella  llretta  OlTcrvanza  dipendono  dal  Generale  , ri- 
cevono da  lui  le  loro  ubbidienze , nè  formano  corpo  fe- 
parato  . 

Sono  eglino  fiati  per  lungo  tempo  pacifici  poflelTori 
di  tutti  ì Monallerj  , da  noi  mentovati  ; ma  1’  Abate  di 
Macherets  , che  li  avgva  chiamati  nella  fua  Abazia  nel 
i6S-j.  pentendofi  d’  aveiveli  introdotti , volle  cacciarli 
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fotto  preteso  , che  vi  fi  fulTero  ftabiliti  fcnza  le  Lettere 
Patenti  del  Re  contro  1’  Editto  di  fua  Maeftà  del  Mefe 
di  Giugno  del  i<57i.  che  proibiva  a’ Riformati  l’introduifi 
ne’  Monafterj  fcnza  le  Lettere  Patenti  ; ma  con  un  De- 
creto del  Configlio  di  Stato  de’ 27.  di  Giugno  dei  1700. 
il  Re  confermò  , ed  autorizzò  -quella  fondazione  « permet- 
tendo a’  Riformati  di  vivere  in  Comunità  Religiofa  fog- 
gctti  alla  giurifdizione  del  loro  Generale,  fecondo  la  lo- 
ro illituzione;  mentre  Sua  Maellà  aveva  conofeiuto,  che 
quella  Riforma  non  era  contraria  ai  Tuo  Editto  del  1671. 
il  quale  riguarda  foltanto  i Monallerj  indipendenti,  cheli 
foggettano  ad  un  nuovo  capo  , e che  l’inconveniente,  cui 
ella  aveva  pretefo  porre  collo  lleflb  Editto  riparo,  teneva 
di  mira  folamente  le  nuove  Congregazioni  efenti , e- 1«_> 
nuove  fondazioni  di  cafe  Religjofe  . L’  Abazia  di  Mache- 
rets  era  anticamente  Prioria  , e fu  eretta  in  Abazia  da 
Papa  Innocenzo  X.  nel  1650.  Hanno  quelli  Religiofi  prefo 
1’  antico  abito  dell’  Ordine,  cioè  una  velie  di  panno  ne- 
ro , con  uno  fcapolare,  cui  è attaccato  un  cappuccio  aguz- 
zo nella  fua  eiiremità , di  color  fimilmente  nero,  ed  una 
cintura  di  cuojo. 

Tanto- ho  ricavato  da  alcune  notizie  manuferitte. 


CAPITOLO  CINCLUANTESIMOSESTO. 

De'  Religiojt  Minimi  ^ con  la  Vita  di  San  Francefeo  di  ’ 
Paula  loro  Fondatore  • 

P Refendono  I Religiofi  Minimi  di  avere  alcune  prero- 
gative (opra  gli  altri  Religiofi  , c di  vincerli  colla 
loro  aullerità;  quindi  il  Padre  Giufeppe  Maria  Perimezzi 
Keligiolo  Minimo,  nella  Vita  da  lui  Ijampata  di  S.  Fran- 
cefeo di  Paula,  Fondatore  di  quell’ Ordine , tra  le  molte 
Differtazioni,  che  vi  ha  aggiunte,  non  folo  circa  l’età  di 
quello  Santo,  la  fua  Patria,  *e  Famiglia,  la  fua  erudizio- 
ne,  ed  il  fuo  viaggio  in  Francia,  ma  fopra  altre  materie 
ancora  concernenti  le  azioni  della  fua  vita,  e l’Ordine 
da  lui  fondato,  ne  fa  una  per  dimollrare,  che- il  Voto 
della  vita  Quadragefimalc , che  è il  cfillintivo  di  quell’ 
Ordine  lo  rende  più  dillinto  , in  genere  di  mortificazione) 
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dc'Certolìni , e degli  altri  Ordini  Mendicanti.  Ma  io  ere. 
do,  che  per  giudicare  fanamente  folle  d’uopo,  che  il  Pa- 
dre Perimezzi  provaH'c  prima  l’allincnza  della  carne  de’ 
Ccrtolini,  eziandio  nelle  più  gravi  malattie,  il  loro  lilen- 
7, io  , il  continuo  portare  del  cilicio,  l’citrema  povertà 
degli  abiti,  i loro  viaggi  all’ Appoltolioa  , e l’ andare  feaU'" 
zi.  Non  può  contuttociò  negarli,  che  quello  Voto  della 
vita  Quadragefimale  non  renda  il  loro  Ordine  auileriflì- 
nro  , c non  lo  fottoponga  ad  una  continua  mortificazio- 
ne ; ma  ch’eglino  con  ciò  frano  fupcriorì  a tutti  i Reli- 
giolr,  non  può  loro  accordarli  fenza  far  manifefta  ingiu- 
ria a molti  Santi  Illituti  , c Riforme,  che  fono  il  buon’ 
odore  di  Gesù  Grillo,  ed  a’ quali  non  può  confenderfi  una 
penitenza  alfai  più  audera  di  quella  de’ Minimi. 

Ebbe  quell’  Ordine  per  Fondatore  S.  Francefeo  di  Pau- 
Ja,  cosi  chiamato  dal  nome  della  fua  Patria  lituata  nella 
Calabria  Citeriore  nel  Regno  di  Napoli.  Nacque  egli  net 
1416.  mercè  le  alfidue  preghiere  de’fuoi  Genitori,  i quali 
1'  ottennero  da  Dio  per  iniercclììone  di  S.  Francefeo  d’Af- 
fifr  , col  di  cui  nome  vollef  per  gratitudine  chiamare  il 
Figliuolo.  Suo  Padre  nomavafi  Giacomo  Martorilli,  c fua 
Madre  Vienna  di  Fufeado , la  quale  ebbe  una  forclla  per 
nome  Brigida,  maritata  ad  Antonio  d’ Alellìo  fuo  Cugino 
-Germano,  i di  cui  due  figliuoli  elTcndo  andati  in  Francia, 
uno  di  loro,  cioè  Pietro  d’ AlelTro  velli  l’abito  Religio- 
fo  nell’Ordine  de’Minimi,  c l'altro,  Antonio  d’Alcllìo, 
■fposò  Giacometta  Molandrini.  Da  quello  matrimonio  nac- 
que Giovanni  d’  Aleiiio,  il  quale  dalla  Sorella  del  Vefeo- 
vo  d’OtIcans,  Maturino  de  la  Sauiraje  , Madre  del  Ve- 
feovo  Giovanni  di  ^orVilliers  Guàrdàligilli^di  Francia  , 
ebbe  Mìcheletta,  la  quale  fu  maritata  a Nlc'cola  le  Clero 
di  Courcelle  ; Anna  moglie  d’ Oliviero  le  Feburc  d’ Or- 
melfon  , Frincefeo^  che  fposò  Maria  de  Vigni;  Andrea, 
che  fi  congiunfe  in  matrimonio  con  Maria  di  Longueil  ; 
e Maddalena  moglie  di  Pietro  Chaillou  ; c da  tutti  quellt 
fono  derivati  de’ difeendenti , i quali  benché  ragguardevo- 
lillimi  per  la  loro  probità,  e per  le  fublimi  cariche,  a cui 
fono  (lati  inalzati  in  Francia,  lì  fono  nondimeno  a mag- 
gior gloria  recati  d’elfer  pronipoti  di  San  Francefeo  di  ' 
l’aula,  che  de’  tiloli  glorioli  di  Prefidenti,  di  Configlieri 
'di  Stato,  di  Maellri  di  Suppliche,  e d’altri  fìmìglianti 
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da  c(Tì  avuti;  pcricchè  avendo  il  P.  Claudio  du  Vivier 
nel  1620.  fcritto,  che  S.  Franccfco  di  Paula  era  fioliuolo 
unico,  elfi  (e  ne  querelarono  altamente  col  Generale  di 
quell’  Ordine  , il  quale  ordinò  al  P.  du  Vivier,  che  fi  ri. 
trattane;  e quindi  il  P.  Capat  fcrilTe  per  provare,  che_* 
S.  Francefeo  di  Paula  aveva  avuta  una  Sorella  maritata., 
ad  Andrea  d’AleUio. 

Q^aefto  Santo,  il  nuale  da’fuoi  Genitori  era  riguar-. 
dato  come  un  dono  dei  Cielo,  c come  un  depofito  alla 
loro  cura  affidato,  Io  allevarono  in  tutti  gli  ei'erchj  di 
pietà,  valevoli  a renderlo  grato  agli  occhi  di  Dio,  cui 
in  vigore  del  loro  Voto  fi  credevano  tenuti  a rcllituirlo. 
Eflendochè  egli  naturalmente  pendeffe  alla  pietà,  loro' 
non  fu  d’uopo  molto  affaticarli;  imperocché  tìnodalla..* 
fua  infanzia  amò  la  folitudine,  l’ attinenza , crorazlone. 
Non  ebbe  egli  altri  Maettri  fino  all’età  d’  anni  tredici' 
fe  non  i fuoi  Genitori,  nel  qual  tempo  credettero,  cho 
fulfe  ttagione  di  adempiere  al  Voto  fatto  per  la  fua  na- 
feita,  e rinovato  per  la  di  lui  confcrva/ionc . Lo  diedero 
effi  allora  a’ Religiofi  di  S.  Franccfco,  i quali  lo  rice- 
vettero nel  loro  Convento  di  S.  Marco  Città  Vefcovilc, 
della  ttefl'a  Provincia  . Quivi  fu  dove  il  giovine  Franco- 
feo  animato  da’  buoni  efempi  di  quefti  Santi  Religiofi  , c 
prevenuto  dalle  Ccletti  grazie,  cominciò. quell’ auftera_. 
vira,  eh’ ci  prarticò  fino  alia  morte.  Superò  in  poco  tem- 
po i più  robutti  Religiofi,  ed  i più  fervidi  nell’ cfatta_. 
Olfervanza  della  Regola  ; proibì  a fe  tteflb  fin  d’  allora 
l’ufo  de’ panni  lini,  e fi  attenne  dal  mangiar  carne,  ben- 
ché in  quello  Convento  ve  ne  fulfe  l’ufo,  fecondo  il  con 
fiume  de’ Minori,  cui  non  é dalla  loro  Regola  vietata. 
Pafsò  un’anno  fenza  far  la  Profeffione,  ed  effendo  fiato, 
rettituito  a’ fuoi  Genitori, Jo  conduffero  in  diverfi  pelle- 
grinaggi ad  Affifi,  alla  Madonna  degli. Angeli,  a Loreto» 
ed  a Roma,  vifitando  i più  celebri  Monatterj  comprefi. 
nel  loro  giro,  ed  i luoghi  più  frequentati  dalla  divozione 
de’ Fedeli.  Ritornati  quindi  a Paula  Franccfco  fi  ritirò 
in  un  luogo  folitario  dittante  dalla  Città  cinquecento  paf. 
fi,  ove  i fuoi  Genitori,  che  avevano  acconfentito  al  fuo 
ritiro,  fomminittrarongli  per  qualché  tempo  il  neceffario 
alimento, acciò  libero  dall’ imbarazzo  di  andarne  in  cerca, 
potette  fenza  etterne  dittratto  occuparli  negl’  cfcrcizj  dei 
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fuo  ritiro  . Ma  fcmbrando  a lui  quello  luogo , che  ap- 
parteneva a’ fuoi  Genitori»  troppo  vicino  alla  convcrfa- 
7Ìone  degli  Uomini,  per  le  frequenti  vjfitc,  che  vi  rice- 
veva, non  vi  lì  fermò  lungamente,  e cercahdo  una  più 
remota  folitudine  » andò  a nafconderlì  nell’  incavatura., 
d’uno  fcoglio,  ove  trovò  il  modo  di  cavare  per  fua.. 
abitazione  una  Cella»  nella  quale  quantunque  in  età  di 
foli  anni  quindici  lì  rìnchiufe»  non  avendo  bifogno  della 
direzione  di  alcun  Maeùro  per  regolare  la  fua  vita  nella 
penitenza  , 4 negli  efercizj  Spirituali . Non  aveva  egli  quivi 
altro  letto,  che  lo  lìelfo  duro  fcoglio,  altro  alimento, 
che  l’erbe,  e le  radici  prodotte  in  un  vicino  bofehetto, 
c ciò , che  a lui  fomminidrava  la  carità  di  coloro , che., 
andavano  a vilìtarlo  in  quello  luogo.  Portava  fotto  abito 
vile  un  ifpido  cilicio,  e menava  una  vita  lìmigliante  a 
quella  de’ folitarj  della  Tebaidc. 

La  di  lui  fama  lì  fparfe  ben  predo  per  tutta  la  Ca- 
labria ; molti  vollero  elfer  imitatori  di  fue  virtù , nè  potè 
egli  relitere  alje  idanze,  che  a lui  lì  fecero  di  riceverne 
alcuni,  e di  addolTarfene  la  condotta,  benché  folTe  nel 
decimonono  anno  di  fua  età.  Nel  14^5.  adunque  cominciò 
egli  ad  aver  de’  difcepoli , con  i quali  ufei  da  queda  fo- 
lìtudine  per  ritornare  vicino  a Paula  nel  luogo,  che  ap. 
parteneva  a’  fupi  Parenti , ove  gettò  le  fondamenta  del 
fuo  Ordine.  Fabbricarono  quivi  delle  Celle  con  una  Cap- 
pella, in  cui  cantavano  inlìcme  le  Divine  Lodi  ; e perchè 
forfè  queda  Cappella  era  dedicata  a S.  Francefeo  d’ Af- 
fili, fu  dato  loro  il  nome  di  Eremiti  di  S.  Francefeo.  Vif. 
fero  inlieme  per  Io  fpazio  di  quali  dieci  anni  ; ma  gli  abi- 
tatori di  Paterno,  Città  altresi  della  Calabria  predo  Ca- 
riati, e nella  Dicceli  di  Cofenza,  dclìderando  di  parteci- 
pare delle  benedizioni,  chiamate  da  quedi  Santi  folitarj  fo- 
pra  gli  abitatori  di  Paula  , fupplicarono  il  Santo  a por- 
tarli a dimorare  predo  loro,  eli  elibironodi  dargli  un  luogo 
per  fabbricarvi  un  Convento.  Paolo  di  Rendac  Gentiluo- 
mo di  queda  Città  , che  ci  aveva  annoverato  tra’  fuoi 
figliuoli  , uni  le  fue  preghiere  a quelle  de’  fooii  com- 
patriotti  per  indurlo  ad  accordare  loro  queda  grazia  . Si 
arrefe  egli  alle  loro  idanze  , e preli  fcco  alcuni  altri  Re- 
ligioli  lì  portò  a dabilire  in  Paterno  la  fua  feconda  Co- 
lonia nel  1444.  Crefeendo  il  numero  de’  fuoi  Difcepoli  , ’ 
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e le  carità  delle  perfone  pie,  che  contribuivano  al  uian^ 
tenimento  del  fuo  nuovo  lllituto  y lifolvette  nel  1452.  di 
fabbricare  in  Paula  colla  licenza  di  Pirro  fuo  Vefcovo  un 
Monaftero  di  una  giuda  edendone:,  ed  una  più  fpaziofa 
Chicfa  ; nel  che  fu  ajutato  da  S.  Francefco  d’Adìfi  , che 
gli  apparve  mentre  dava  principio  a qued’  edifizio,  egli 
fece  prender  nuove  mifure . Nello  defs’ anno  1452.  fecc_« 
egli  una  terza  fondazione  in  Spezzano  il  Grande,  dtuato 
fìmilmente  nella  Diocelì  di  Cofenza , e fondò  un  nuovo  Con-, 
vento  in  Cortona  nel  14Ó0. 

- * Vifitava  il  Santo  quedi  Conventi  padando  da  uno  ad 
un’altro,  lì  per  ravvanzamento  de’ loro  cdifizj,  che  pel 
governo  de’ Tuoi  Religiofi,  i quali  non  avevano -altre  re-, 
gole,  che  quelle  da  luì  date  loro  in  voce  , e coll’  cfcm-« 
pio  della  Tua  vita  ; ina  fu  codretto  ad  allontanarli  da_^ 
loro  per.  qualche  tempo  i imperocché  edendolì  la  fama  di 
fue  virtù  , e miracoli  fparfa  per  la  Sicilia  non  vi  fu  Città, 
in  tutta  qued’  Ifola,  che  non  bramalfe  ardentemente  di 
godere  della  dilui  prefcnza  ; principalmente  gli  abitato, 
ri  dì  Milazzo,  i quali  xon  iterate  fuppliche,  e per  mezzo 
ancora  di  perfone,  inviate  a luì  per  quell’  effetto  lo  pre- 
garono, che  lì  portade  a fare  una  fondazione  nella  loro 
Città.  Perlaqualcofa  dopo  aver  dato  buon  ordine  al  go- 
verno de’  fiioi  Monade)}  dì  Calabria  , parti  nel  14Ò4.  con 
due  de’ luci  Religiofi  per  andare  in  Sicilia  , ove  giunfe 
felicemente  fervendo  di  Naviglio  il  fuo  mantello  defo 
full’ onde  del  mare  a lui  non  meno,  che  a’  due  fuoi  Com- 
pagni con  grande  meraviglia  , c confulìone  di  alcuni  ma- 
rinai , i quali  vedendo  I’  edrcma  fua  povertà  , gli  aveva- 
no negato  l’imbarco  fopra  i loro  legni  . Approdato  per-, 
tanto  in  Sicilia,  andò  a Milazzo,  ove  fu  accolto  come 
un  Angelo  difeefo  dal  Cielo  , ed  ivi  fabbricò  in  poco 
tempo  un  Convento,  che  fu  il  primo  del  fuo  Ordine  itu> 
quello  Regno  , e che  altri  ben  predo  ne  produlfe.  Il  San- 
to Fondatore  dopo  aver  dimorato  in  Sicilia  quali  per  lo 
fpazio  di  quattr’  anni  tornò  nel  14Ò8.  in  Calabria  , ove 
foccorfe  i poveri  in  una  edrema  caredia , che  affliggeva 
tutta  queda  Provincia,  e poco  dopo  fu  invitato  per  dar 
principio  ad  un  nuovo  Monadero  del  fuo  Ordine  a Cari-, 
gliano  nella  Diocelì  di  Rodano.  % 

Intanto  i prodigi,  ch’ei  di  tanto  in.  tanto  operava,* 
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RtlTGTOST  celebrando  il  di  lui  nome  per  tutta  .l’ Italia , Papa  Pao- 
MINIMI.  Io  IL  voile  elTerne  nuovamente  alBcurato.  mandò  quindi 
• orjo  de’  Cuoi  Camerieri  dall’  Arcivcfcovo  di  Cofenra  a_. 
prenderne  minute  informazioni.  L’ Arcivcfcovo  , cui  era 
nota  la  Santità  del  Servo  di  Dio»  parlò  vantaggiofamen. 
te  di  lui  a quello  Prelato,  e io  configliò  ad  andare  a_« 
Paula,  per  interrogarlo  egli  lleflb , ed  efaminarlo  , e 
quindi  riferire  al  Papa  quanto  avcrebbe  veduto.  Il  Came- 
riere abbracciando  quello  confìglio  , fcnza  far  faperc  ad 
alcuno  il  fuo  viaggio  , lì  portò  più  prclìo,  che  potè  a 
Paula  . Non  lìttolìo  eì  vidde  S.  Prancefco  , voile  baciar- 
gli le  mani  per  riverenza  ; ma  il  Santo  procurò  efentarfene 
con  fomma  umiltà,  dicendogli  ell'ere  più  conveniente , che 
ci  preda  Ile  a lui  quell’ oll'equio , perchè  erano  treotatre 
anni,  ch’era  onorato  dalla  Sacerdotale  dignità  j lo  cho 
elfendo  vero,  non  poca  recò  maraviglia  al  Cameriere,  il 
quale  volendo  efcguire  la  fua  commillìone,  lo  tirò  a ra- 
gionare fopra  la  fua  vira  , e quella  de’  Tuoi  Difcepoii , e 
cominciò  a tacciarla  d’indifcrcta  rigidezza  , e di  perico- 
lofa  fingolarità,  lungamente  fop»  di  ciò  trattenendoli, 
i^fcoitollo  il  Santo  tranquillamente  ' ma  efl'endocbc  fi 
trattaliè  di  fodenere  lo  dabilimento  della  Quadragelima- 
le  vita  , di  cui  aveva  ricevuto  ordine  dal  Ciclo  , prcli 
de’ carboni  ’accclì  nelle  fue  mani,  e tenendoli  per  mol- 
to tempo  in  mano  lenza  nocumento,  dille  al  Prelato,  che 
mentre  vedeva  quanto  da  lui  operavafì  per  Divina  virtù, 
I non  doveva  dubitare  , che  venendo  alfillito  dalla  medelì- 

ma,  ei  non  potede  fodenere  la  vita  più  audera,  ed  i più 
afpri  rigori  della  penitenza.  Spaventato  il  Cameriere  da 
sì  ftupendo  prodigio,  volle  gettarli  a’ fuoi  piedi  per  di- 
mandargli l'cufa,  e ricevere  la  fua  benedizione;  ma  ne  fu 
dai  Santo  impedito,  dimandando  anzi  a lui  una  tal  gra- 
' zia  con  tanta  umiltà  , eh:  qtiedi  fé  ne  parti  edificato  delia 
fantità  de’ Tuoi  dil'corlì,  e della  fua  profonda  umiltà  , e ma- 
lavigliato  di  ciò,  che  aveva  veduto  da  elfo  operare.  Giun- 
to a Roma  ne  informò  il  Papa,  e tutta  la  Corte,  lo  che 
diede  grande  impulfo  alle  grazie , che  dalla  Santa  Sede 
furono  dipoi  concedute  ali’  Ordine  de’  Minimi  ; ma  prin- 
cipalmente a quella  delia  Tua  approvazione  autentica , eh’ 
ei  ricevette  nel  147:?.  fotto  il  Pontificato  di  Siilo  IV» 
fiicccllure  di  Paolo  li.  fino  dal  1471.  Pino  Arcivrfeovo 
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di  Cofenza  aveva  accoulati,  a S.  Francesco  di  Pauia  mol«  KELIGIOSl 
ti  privilegi  pei  Ordine. in  tutta  t’ollennone  de'ila  fua  MINIMI,  . 
Dìocefì)  con  licenva  di  farvi  delle  nuove  fondazioni.  Gof- 
fredo Vefeovo  di  San  Mauro  cfaminò  quelli  privilegi  pc» 
ordine  di  Papa  Siilo  IV.  nel  147^.  e dante  la  relazione 
da  lui  fattane,  quello  Pontefice  approvò  queii’ Ordine  (or- 
to il  nome  di  Eremiti  di  S.  Francefeo.  Avendo  poi  lo  llef- 
(b  Siilo  da  fe  medelìnio  efaminati  quelli  privilegi,  t^cl  fe- 
guente  anno  creò  S.  Francefeo  di  Paula  Supcriore  Gene!.'  * 
tale  della  fua  Congregazione,  efentandola  dalla  giurifdi- 
zione  degli  Ordinari. 

Le  vilibiii  benedizioni  , che  Iddio  fpargeva  fopra,..' 
qued’ Ordine , che  fi  andava  di  giorno  in  giorno  dilatarrda 
per  le  nuove  fondazioni  , che  otlcrivanfi  a quello  Santo. 

Illitutore,  gli  guadagnarono  l’amore,  e la  vetierazionfi.» 
de’ popoli,  i quali  a lui  da  ogni  parte  accorrevano,  come 
a Depofitario  di  grazie,  e di  favori  Celelli . Il  Sommo 
Pontefice,  e tutti  i Prelati  di  Calabria  erano  egualmente 
perfuafi  della  di  lui  Santità  , che  degno  lo  rendeva  delle 
ammirazioni  di  tutto  il  mondo;  ma  ciò  non  impedì,  che 
ci  non  vcnilVe  perfeguitato  dal  fuo  proprio  Principe  Fer. 
dinando  I.  Re  di,  Napoli,  e da’fuoì  due  figliuoli  il  Duca 
di  Calabria,  ed  il  Cardinale  d’ Aragona  , l'otto  pretclln  , 
ch’ei  fi  prcndcHc  la  libertà  di  fabbricare  de’ Monallcrj ,' 
e di  fare  delle  nuoVe  fondazioni  nel  Regno  fenza  licenza. 

Prctendefi  che  il  Santo  avelfe  altresì  difgullato  il  Re  Fer- 
dinando con  alcune  importanti  ammonizioni,  ch’ei  gli 
aveva  fatte  fare  per  vantaggio  della  fua  perfona  , e del 
fuo  Stato.,  le  quali  molto  altresì  difpicacquero  a’ fuoi  fi- 
gliuoli, che  fi  abufavano  della  di  lui  autorità,  e profit- 
tavano delle  fue  efazioni . Adirato  quello  Principe  con-  - 
tro  del  Santo,  fapendo  che  dimorava  nel  fuo  Convento  ' 
di  Paterno  , vi  mandò  un  Capitano'  di  Galera  con  de* 

Soldati,  acciò  s’ impadroni  (Te  di  fua  perfona,  e Io  con-^ 
ducette  prigioniero  in  Napoli.  Gettò  quella  nuova  in  una 
totale  collernazione  tutto  il  paefe.  Gli  abitatori  di  Pa- 
terno fi  adoperarono  efficacemente  coi  Capitano,  per  dif- 
fuaderio  dall’  arrellare  il  Santo,  montandogli,  che  ciò  fa-  . 
rebbe  un  tirare  fopra  di  fe,c  fopra  tutta  la  Cafe  Reale 
gli  fdegni , ed  i flagelli  di  Dio.  Non  lafciòegli  per  quello 
di  metterli  in  punto  per  efeguire  la  fua  commiliione  ; ma 
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KELIGIOSI  veduto  S.  Francefco  di  Paula,  e lignificata  a lui  la  volontà 
MINIMI.-  • del  Rcyircftò  li  commoffo  dalia  fui  umiltà,  e dalla  fua 
prontezza , con  cui  era  difpollo  a feguirlo  , e Copra  tutto 
da’ maravigliolì  difeorfi  con  lui  tenuti,  che  ritornò  a Na- 
poli fenza  di  lui,  ove  giunto  dilfe  al  Re  quanto  aveva  ve- 
duto, ed  udito,  e lecegli -ben  capire  il  pericolo,  eh’ ei 
avrebbe  incorfo  con  levare  il  Servo  di  Dio  dalle  braccia 
de’  Popoli , che  lo  veneravano  per  un  Santo  ; lo<  che  in- 
dulfe  il  Re  a lafciarlo  in  libertà.  ' . 

Eirendolì  però  fparfa  la  fama  di  fua  fantità  , e dc- 
fuoi  miracoli  oltre  Italia  ancora,  giunte  lino  alla  Corto 
di  Francia,  ove  il  Re  Luigi  XI.  (fava  pericolofamento 
ammalato  nel  Cafteilo  du  Pledis  lez-Tours  * Quello  Prin- 
cipe, ch’era  grandemente  amante  della  vita  avendo  polla 
in  opera  l’arte  de’ Medici,  e tutti  fperimentati  i riqred) 

• per  ricuperare  la  fanità,  ma  Tempre  inutilmente,  ricorfe 
a’ mezzi  foprannaturali  per  ottenerla  dai  Cielo  con  Voti» 
Novene,  Pellegrinaggi  , ed  altre  divozioni  ; ma  ciò  of- 
fendo pure  lino  allora  riufeito  inutile,  credette,  cho 
S.  Francefco  di  Paula,  ch’era  il  Taumaturgo  de’ Cuoi  tem- 
pi, potrebbe  a fuo  prò  operare  qualche  miracolo,  ed  ot- 
nere  da  Dio  colle  fue  orazioni  la  fua  guarigione.  Fecegli 
per  tanto  fubitamente  fcrivcre,  invitandolo  a portatfi  in 
Francia,  promettendogli  tutti  que’ vantaggi,  che  potrebbe 
deliderare.  per  lo  llabìlimento  del  fuo  Ordine,  ed  ancora 
per  fe  medelimo.  Il  Santo,  che  era  morto  al  Mondo  non 
ù lafciò  punto  muovere  dalle  fue  promelTe,  cui  preferì 
le  dolcezze,  ed  i Celelìi  beni  da  lui  goduti  nella  folitu- 
dine,  dalla  quale  non  volle  ufeire , quantunque  glie  ne 
veniliero  fatte  iftanze  premurolidime  da  un  si  Gran  Mo- 
narca ; pcrlochè  Luigi  XI.  ne  fece  parlare  al  Re  di  Na- 
poli dal  fuo  Ambafeiadore.  Fece  quello  Principe  tutti  gli 
sforzi  per  indurre  S.  Francefco  di  Paula  a dare  quella-, 
foddisfazione  al  Re  di  Francia;  ma  Tempre  in  vano.  Fi- 
nalmente Luigi  XI.  ricorfe  a Papa  Siilo  IV.  il  qualo 
mandò  due  Brevi  a quello  Sant’Uomo,  con  cui  gli  ordi- 
nava di  portarli  fpeditamente  alla  Corte  di  Francia.  Al- 
, tro  non  vi  volle  per  farlo  rifolvere  , che  la  voce  del 
Sommo  Pontefice,  la  quale  fu  da  lui  tenuta  come  un.^ 
Ordine  venuto  dal  Cielo  . Dato  quindi  regolamento  a 
quanto  fembra vagli  più  importante  per  l'amminillrazione-^ 

de’ 
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de’Conventi  dr  Calabria,  e di  Sicilia,  pare)  a’2.  di  Feb- 
braio del  1482.  col  Maeftro  del  Palaz2o  del  Re,  che  lo 
era  venuto  a prendere.  Fu  accolto  in  Napoli  colla  OeflTa 
pompa,  con  cui  fi  farebbe  ricevuto  un  Legato  AppoUo- 
lico,  o il  Re  medffimo.  Ferdinando  con  i fuoi  figliuoli , 
c tutti  i Signori  Grandi  della  fua  Corte  andarono  a lui 
incontro,  e la  folla  del  «popolo  fu  sì  grande,  che  fenza^ 
la  diligenza  del  Principe  di  Taranto  figliuolo  del  Re,  che 
Io  era  andato  ad  incontrare  fino  a Salerno,  farebbe  fiato 
iinpofiibile  il  farlo  pall'are  . 

Giunto  a Roma  feccgli  il  Papa  prcftaregH  onori  fo- 
liti  farli  agli  fieflì  Principi.  I Cardinali  lo  andarono 
vìfitarc  con  tutto  l’equipaggio  da  coniparfa  , ed  in  tre 
diverfe  udienze  private  avute  dal  Papa  , fu  melfo  a fe- 
dere in  una  fedia  eguale  a quella  di  fua  Santità,  che  per 

* ciafeheduna  volta  lo  trattenne  per  lo  fpazio  di  tre  , o 
quattr’ore.  Volle  quello  Pontefice  inalzarlo  alle  dignità 
Écclefijfiiche ; ma  il  Santo  le  ricusò  con  fomma  umiltà, 
ned  altro  accettò  di  quanto  a lui  olfeife  il'  Papa,  fe  noa 
l’autorità  di  benedire  candele,  e corone,  per  fare  i fuoi 
regali  nella  Francia;  lo  che  fu  laXorgente  de’ miracoli  da 
lui  operati  in  quello  Regno.  Parlò  a fua  Santità  del  voto 
della  Quadragefimale  vita , eh’ ei  voleva  llabilirc  nel  fuo 
Ordine  ; ma  il  Papa  mollrando  molta  difficoltà  ad  accor- 
dargli ciò,  il  Santo  fenza  infifiere  di* vantaggio  prefa  la_. 
mano  dei  Cardinale  della  Rovere,  dìlfe  al  Papa,  che 
quelli  efeguirebbe  a fuo  favore  quel  tanto,  a cui  fua  San- 
tità raollrava  tanta  ripugnanza,  predicendogli  in  quella-. 
forma  il  Sommo  Pontificato;  e ciò  fu  da  lui  al  mede- 
fimo  Cardinale  confermato  quando  fi  rifugiò' in  Francia 
fotto  il  Pontificato  d’ Alefiandro  VI.  In  fatti  fi  vide  la_^ 
fua  profezìa  avverata,  mentr’ei  fu  creato  Papa  fotto  il 

* nome  di  Giulio  II.  ed  approvò  la  Regola  de’ Minimi  col 
quarto  Voto  dalla  Vita  Quadragefimale  . 

Poco  dopo  quello  Santo  Fondatore  s’imbarcò  nel  Por- 
to d’Ollia  per  incaminarfi  alla  volta  di  Francia,  e quali 
in  tutti  i luoghi,  d’onde  pafsò,  diede  fegni  evidenti  dei 
potere  da  Dio  ottenuto  colle  miracolofe  guarigioni,  da 
lui  fatte.  11  Re  Luigi  XI.  informato  del  fuo  arrivo  in- 
Francia , ne  provò  tanto  giubilo , che  donò  a chi  rccoglicne 
-la  nuova  una  borfa  di  diecimila  feudi,  che  era  la  foni- 

ma; 
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ma,  che  Faceva  ogni  mefe  sborfare  al  fuo  Medico  dopo 
l’ultima  fua  infermità.  Sapendo  che  il  Santo  era  prclfo 
alla  Tourania,  mandò  ordine  al  Delfino  di  Francia  Tuo  ' 
figliuolo  , che  fu  dipoi  Re  col  nome  di  Carlo  Vili,  di 
portarli  a riceverlo  in  Amboife  ; ciocché  ei  efeguì  con 
ogni  poflibile  diinoftrazione  di  ftima  ,*  e rifpctto , c da_. 
quel  tempo  in  poi  quello  giovine  Principe  P amò  , ed 
onorò  come  fuo  proprio  Padre  . Non  lì  contentò  il  Ro 
di  averlo  mandato  a ricevere  dal  fuo  figliuolo,  ma'  ra- 
pendo, che  avvicinavafi  a Tours  vi  andò  egli  llellb  incon- 
tro con  tutta  la  fua  Corte,  c lo  ricevette  con  onore, 
c fommilTione,  come  le  avell'e  dovuto  farli  avanti  al  Pon- 
tefice. Si  prollrò  ginocchione  a’fuóf  piedi  fcongiprandolo 
a voler  far  sì,  che  Iddio  fi  degnalfe  accordargli  più  lungo 
fpazio  di  vita . Il  Santo  rifpofe  ciò  , che  una  niente  al- 
trettanto umile,  che  ripiena  dello  fpirito  Divino  doveva  • 
ad  una  fimiglìante  dimanda  rìfpondere  : gli  fece  adunque 
intendere,  che  la  vita  de’Rc  era,  ugualmente  che  quella 
degli  altri.  Uomini,  nelle  mani  di  Dio,  ch’ei  aveva  pre- 
filfo  il  numero  dc’noilri  giorni,  c che  bifognava  quindi 
a lui  porger  fuppliche. per  conofeere  il  fuo  volere, 
fottoraettervilì  ciecamente . Fecelo  il  Re  alloggiare  nella 
balfa  Corte  del  fuo  Camello  in  una  cafetta  vicina  alla^ 
Cappella  di  S.  Matteo,  per  godere  più  facilmente  della 
di  lui  converfazione  per  mezzo  di  un  certo  Ambrogio 
Rombando  ben  intefo  della  Latina,  Fianzefe,  ed  Italiana 
favel4a,  e diede  oidine  a due  Ufiziali  di  provedergli  quanto 
a lui  occorreva  per  follcntamcnto  di  fua  perfona , o 
de’ Religiofi , che  aveva  feco  condotti.  La  venerazione, 
che  il  Re  , i Principi  , ed  i meglio  fenfati  Signori  della 
Corte  mortravano  per  Francefeo  non  trattenne  molti  Cor- 
tigiani all'ai  più  informati  del  mondano  uivere , che  di 
quello  de’Santi  dal  riderfi  di  lui,  e dal  chiamarlo  per* 
tierifione  il  buon  Uomo,  facendoli  belFe  del  fuo  abito,  de’ 
fuoi  capelli,  che  mai  non  recideva,  e l'opra  tutto  dell’in- 
colto (uo  ederiore.  Il  Medico  del  Re  Giacomo  CotSIier  * 
non  fu  degli  ultimi  a motteggiarlo,  venendovi  (limolato 
dalla  fua  gelos  a;  ma  nel  fcguentc  anno  fi  riunì  col  Santo 
per  difporre  finalmente  il  Re  alla  morte,  da  lui  ellrema- 
mcnte  temuta.  S’accinfe  S.  Francefeo  con  tutta  la  pofi. 
fibilc  follccìtudiné  a foddlsfare  quell’  ultimo  dovere,  ed 
. ot- 
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rtrenne  da  Dio  colle  Tue  orazioni,  e coll’ efficacia  delle  RELIGIOSI 
fue  cfortazioni  il  cambiamento  del  cuore  del  Re  , che  MINIMI, 
mori  nelle  fue  mani  a’ 4.  d’ Agofto  del  14?^.  con  un;t_. 
perfetta  fommilTìone  a’Divini  voleri , dopo  avere  al  Santo 
' raccomandati  i tre  fuoi  figliuoli,  ed  il  ripofo  della  fua 
anima  . 

Elfendo  fucceduto  a Luigi  XI.  Carlo  Vili,  onorò  il 
noflro  Santo  in  una  maniera  più  fpeciale  di  quella  con 
cui  avevaio  contradiftinto  il  Re  Tuo  Padre,  non  volendo 
egli  cos’ alcuna  deliberare  fenza  prima  confultarfo,  tanto 
negli  affari  di  Tua  cofeienza  , quanto  in  quelli  dello  Sta- 
to: rovente  lo  vifitava  , e lo  faceva  venire  nel  fuo  Ga-  * 
bineito  ; gli  fece  tenere  al  Battefimo  il  Delfino  fuo  Pi- 
glUiolo,  e volle  ancora,  ch’eigli  deffe  il  nome;  fabbricò 
per  lui  un  bel  Convento  nel  Parco  di  PIcffis  in  un  luogodet- 
to /ex  Montilf^  cui  aH’egnò  una  fufficiente  penfione  per  nian- 
tcriiniento  de’ fuoi  Religiofi,  e fuo;  ed  un’altro  in  Am- 
boife  nella  (leffa  Piazza,  ov’ei  l’aveva  ricevuto  nel  fuo 
arrivo  in  Francia,  quando  era  tuttavìa  Delfino,  e volle, 
che  i Religiofi  di  quello  Monaftero  fuffero  mantenuti  colle 
annue  rendite  delle  fue  Finanze.  L’affetto,  che  nudriva  per 
quello  S.  Uomo  lo  portò  a beneficarlo  eziandio  fuora  de’fuoi 
Stati.  Ritrovandoli  in  Roma  nel  1495.  ove  aveva  fatto 
il  fuo  trionfale  ingreffo , e dove  Papa  Aleffandro  VI.  lo 
aveva  proclamato  Imperadore  di  Collantinopoli,  vi  fondò 
un’altro  Convento  del  fuo  Ordine  fotto  il  non»e  delR 
SS.  Trinità  fui  Monte  Pincio  , il  quale  fecondo  le  inten- 
zioni di  quello  Principe  , approvate  dal  nollro  Santo  , e 
confermate  da’ Sommi.  Pontefici,  è fiato  fino  a qui  occu- 
pato folamente  da’ Religiofi  Franzefi,  ned  alcun  altro  di  - 
qualfivoglia  Nazione  vi  può  una  fola  notte  dormire  , 
neppure  il  Generale,  fe  non  è Franzefe  . 

. Fondato,  che  fu  da  quello  Santo  Iftitutore  il  fuo  Or- 
dine in  Francia,  ebbe  egli  poco  dopo  la  confolazione  di 
vederlo  fiabilito  in  Ifpagna  al  tempo  de’  Re  Cattolici  , 
Ferdinando,  ed  Ifabella  , mandandovi  a quell’effetto  de’ 

Religiofi  del  Convento  du  PleJJìt-lez  Touri^  cui  fu  dato  un 
Convento  in  Malaga , ove  furono  detti  i Frati  della  Vit- 
toria ^ per  I’ acquifto  fatto  di  quella  Città,  polfcduta  da* 

Mori,  da  Ferdinando  attribuita  alle  orazioni  di  S.  Fran- 
cefeo  > il  quale  finalmente  compofe  la  fua  printa  Regola 

nel 
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nel  I49?»  e la  fece  approvare  da  Papa  Alclfandro  VI.  ad 
irtanza  del  Re  di  Francia  ; quello  Pontefice  cambiò  il  nome 
di  Eremiti  di  S.  Francefeo  d’AlIìfi,  portato  da  quelli  Rcli- 
giofi,  in  quello  di  Minimi  Frati  Eremiti  di  Francefeodi  Pau- 
la. In  quell’anno  ancora  furon  gettate  le  fondamenta  del 
Convento  di  Nigeon  prcITo  Parigi,  di  cui  la  Regina  Anna 
di  Brettagna  voli’  elTer  Fondatrice , e fu  dato  a quello  Con- 
vento il  nome  di  Buoni  Uomini^  che  gli  è fino  a qui  ri- 
mallo,  a riguardo  del  nome  di  Buon  Uomoì  dato  al  loro 
Fondatore,  come  fi  è detto  di  fopra  . Lo  Beffo  Aleffan- 
dro  VI.  confermò  nel  1495.  tutte  le  grazie  da’ fuol  Pre- 
deceffori  concedute  a quell’ Ordine,  e gli  comunicò  anco- 
ra tutti  i privilegi  de’ Religiofi  Mendicanti.  • 

Due  anni  dopo,  vale  a dire  nel  r497.  il  S. Fondatore 
mandò  de’ Cuoi  Religiofi  in  Alemagna  ad  illanza  dell’Im- 
peradore  Malfimiliano . Vi  ilabilirono  difubito  tre  Con- 
venti, i quali  hanno  fervito  di  Seminario  agli  altri,  che 
fi  fono  dipoi  fondati  nello  llcffo  Paefe.  Nel  feguente  an- 
no 1498.  Luigi  XII.  effendo  giunto  alla  Corona  di  Fran- 
cia per  la  morte  di  Carlo  Vili,  fucceduta  in  Amboife  ,ed 
cffendochè  quello  nuovo  Re  per  effere  fempre  fiato  lonta- 
no dalla  Corte,  non  aveffe  alcuna  cognizione  di  S.  Fraq* 
cefeo  di  Paula,  diedegli  difubito  la  libertà  di  ritornare  ir\ 
Italia;  ma  fatto  quindi  accorto  della  perdita,  che  faceva» 
livocò  la  fua  licenza,  e volle  fuperare  i Tuoi  Predeceflb* 
/fnell’amare  , e beneficare  il  Santo,  i fuoi  Religiofi,  ed  i 
fuoi  Nipoti;  nel  che  gli  uni,  e gli  altri  furono  ottimamenà 
te  ferviti  dall’ Arcivcicovo  di  Roano  Giorgio  d’ Amboife 
Minifiro  di  Stato,  il  quale  era  fiato  creato  Cardinale  nell’ 
anno,  in  cui  Luigi  XII.  avea  cinta  la  Corona  di  Francia. 

Quello  Principe  non  folo  gradi , come  aveva  fatto 
il  fuo  Predecefiore,  le  Bolle  di  Siilo  IV.  e d’  Innocenzo 
•IV.  fatte  in  favore  dell’Ordine  de’ Min  mi,  e ne  ordigò 
la  pubblicazione,  ma  nel  1500.  per  dar  maggior  forza  a 
quell’ordine,  lo  confermò  con  altre  Lettere  Patenti,  c 
diede  autorità  al  S.Uomo  di  fabbricare  de’ Conventi  in., 
ogni  luogo  di  fua  giurifdiz.ione , efentandoli  da  ogni  forra 
d’ impofizioni , fovvenzioni , e fulfidj . Nel  r50i.  avendo 
S.  Francefeo  di  Paula  perfezionata  la  fua  prima  Regola» 
ed  avendo  ridotti  a dieci  i tredici  Capitoli,  che  da  prima 
la  cemponevano,  avendo  ancora  fiabilito  il  Voto  della 

vita 
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vita  Quadragefiniale  , ed‘  avendo  ftefa  una  Regola  per  le 
perfone  dell’uno,  e l’altro  felTo  viventi  nel  fecolo , fece 
altresì  approvare  ambedue  quelle  Regole  da  Papa  AlelTan- 
dro  VI.  nel  1502.  Indi  ripulì  quelle  due  Regole,  e le  va- 
riò alquanto , e quindi  le  prefentò  al  Sagro  Collegio  de* 
Cardinali,  ed  elfendo  Hate  trovate  conformi  a’  Sagri  Ca- 
noni , furono  confermate  con  una  Bolla  dello  flelfo  Alef- 
fandro  VI.  il  quale  a’  privilegi  de’ quattro  Ordini  Mendi- 
canti, già  goduti  da  quello  de’ Minimi,  aggiunfe  la  parte- 
cipazione di  quelli  conceduti  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo 
della  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa  , e tutti  que- 
lli privilegi  furono  confermati  nel  150J.  da  Papa  Giulio 
II.  il  quaje  ne  aggiunfe  de’ nuovi,  e nominò  Protettore 
di  queir  Ordine  il  Cardinale  Bernardino  di  Carvaial , cosi 
richiedo  dal  S.  Fondatore.  Finalmente  avendo  S.  Francef- 
co  dì  Paula  nel  150Ò.  data  l’ultima  mano  a tutte  due  le 
fue  Regole,  ed  avendo  compoda  la  terza  per  le  Rcligio- 
fe,  lo  delTo  Giulio  II.  le  approvò,  e confermò  con  fua 
Bolla  de’  25.  Luglio  dello  ilefs’anno. 

Aggiunfe  il  Santo  a quelle  tre  Regole  dell’  altre  Ope- 
re, cioè  un  Corrcttorio,  in  cui  accenna  le  penitenze  da  im- 
porli nel  fuo  Ordine  a chiunque  contraviene  a’ comandi 
di  Dio,  e della  Chiefa,  e per  le  inolTervanze  della  Rego- 
la ; un  Cerimoniale,  in  cui  preferive  ciò , che  fi  deve  oder- 
vare  nel  recitare  il  Divino  Ufizio,  e nelle  funzioni  Ecclc- 
fiadiche.  Fù  il  Correttorio  fimilmente  approvato  da  Giu- 
lio II.il  quale  fpedì  un’altra  Bolla  nel  feguente  anno  in 
favore  de’Religiofi  di  quell’ Ordine  contro  coloro , che_^ 
volevano  impedire,  che  godeifer  di  qdedi  privilegi  , per 
mantenerli  al  pofleflb  de’ quali  diede  loro  fua  Santità  de’ 
Confervatori . 

Poco  dopo  fece  Iddio  conofeeje  al  Santo  Fondatore, 
che  non  tarderebbe  molto  a richiamarlo  da  quedo  mondo  , 
per  dargli  la  ricompenfa  promelfa  a coloro,  che  l’amano,  e 
fedelmente  lo  fervono  fino  al  chiuderli  de’ loro  giorni. 
Quantunque  ci  fi  fuli'e  fempre  preparato  alla  morte  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita,  volle  nondimeno  difpor- 
vifi  con  più  cfatta  perfezione  i perlochè  tre  meli  prima-, 
di  morire,  fi  linchiufe  nella  fua  Cella  del  Convento  du 
PleilìsTez-Tours  fenza  comunicare  con  gli  Uomini.  Nella 
Donienica  delle  Palme  del  1507.  o veifo  la  fine  del  t^oót 
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come  era  allora  in  ufo  di  computar  gli  anni  in  Francia  > 
fu  colto  da  una  febbre>  che  arredar  dovea  il  corfo  di  Tua 
mortale  vita.  Non  volle  però,  che  fi  prendelfe  di  lui  cu- 
ra alcuna,  nè  tampoco,  che  fegli  fomminidrafre  alcun 
follievo.  Nel  Giovedì  Santo  radunò,  come  preferive  la_. 
Regola,  i Rcligiofi  nella  Sagredìa,  che  fervìva  di  Capi- 
tolo, per  raccomandare  ad  edì  l’.amore  di  Dio,  e la  ca- 
rità tra  di  loro,  la  fedeltà  alla  Regola,  e l’efatta  odcr- 
* vanza  della  Vita  Quadiagefimalc,  che  li  didingueva  dagli 
altii  Rcligiofi  . Dalla  Sagredia  fi  fece  condurre  in  Chie- 
fa  , ove  dopo  eircrfi  confclTato  , ricevette  la  Santiflima  £u, 
caredìa  nella  maniera  , con  cui  la  fogliono  in  quel  gior- 
no ricevere  i fuoi  Rcligiofi,  cioè  con  i piè  fciir.i,  ed  il 
cordone  al  collo  . Indi  fu  ricondurlo  alla  fua  Cella  fo- 
denuto  da’ fuoi  Rcligiofi  . Gli. dimandò  un  Frate,  fc  vo- 
leva, che  fe  gli  lavalfero  i piedi  dopo  il  pranzo,  fecondo 
il  codiimc  della  Chiefa;  ma  ei  rifpofe  di  nò,  e dide  che 
farebbefi  nel  di  feguente  del  fuo  Corpo  , ciò  che  fi  vor- 
rebbe . Morì  in  fatti  nel  feguente  giorno,  ch’era  il- Ve- 
nerdì Santo,  ed  il  dì  2.  d’ Aprile  . La  comune  opinione  è 
che  quello  Santo  contade  allora  di  fua  età  anni  novan- 
tuno incirca.  II  P.  Giry  Provinciale  del  fuo  Ordine  nel- 
la Provincia  di  Francia,  ha  pretefo  con  una  fua  Dìderta- 
7-ione  , da  lui  pubblicata  nel  1680.  doverli  quella  opinio- 
ne preferire  a quella  del  P.  Papebrochio,  il  quale  dice, 
eh’ ci  non  aveva  più  di  felfantanove  anni,  fidando  la  fua 
nafeita  al  14:58.  Si  è però  quello  dotto  Gefuita  dipoi  ar- 
lefo  alle  ragioni  del  Padre  Giry,  ed  il  P.  Perimezzi  fimiU 
mente- dell’  Ordine  ’dc’  Minimi , che  ha,  come  fi  è detto, 
deferitta  la  vita  di  quello  Santo,  vi  ha  inferita  la  Diifer-. 
razione  del  Padre  Giry,  eia  ritrattazione  del  Padre  Pape- 
brochio . / 

Fu  il  Corpo  di  S-Francefeo  di  Paula  portato  nella 
Chiefa  del  fuo  Convento,  ove  dette  per  tre  giorni,  fen- 
zachè  fi  potede  fepcliire  , tal’ era  1’ afduenza  del  popo- 
lo accorfo  per  vederlo,  c venerarlo;  nè  fu  fotterrato, 
che  nel  Lunedì  di  Pafqua  . La  Duchellà  di  Borbone  figliuo- 
la di  Luigi  XI.  e la  Contelfa  d’ Angouleme  Madre  del 
Re  Francefeo  I.  avendo  fentito  , che  lo  avevano  mrlfo 
fotterra,  ne  rimafero  male  foddisfattc  , per  e (Te  re  quedo 
luogo  alTai  umido , e fuggetto  alle  inondazioni  del  Fiume 
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Cher  ; perlochè  nel  fcguente  Giovedì  obbligarono  i Reli-  RfLIGIQSI 
gioii  a diffòtterrarlo  , c reftò  ancora  per  alcuni  giorni  MINIMI, 
efpofto  fenza  corromperfi,  indi  fu  collocato  in  una  fepol- 
tura  fatta  dì  niatonì  a volta,  fontuofamente  adornata,  la 
quale  fu  fabbricata  in  fondo  alla  Cappella,  In  cui  cra_. 
ftJto  da  prima  fcpellito  . Cominciò  fin  d’  allora  il  Po- 
polo ad  implorare  la  fua  interceflione , cd  a fare  a lui 
de’  Voti,  onde  ottenere  per  fuo  mezzo  de’ favori  dal  Cie* 
io  . Poco  dopo  Cotto  il  Regno  di  Luigi  XII.  e Cotto  il 
Pontificato  di  Giulio  II.  fi  prel'cro  giuridiche  informazio. 
ni  delle  fante  azioni  di  fua  vita,  e de’fuoi  miracoli.  Vo- 
gliono alcuni,  che  la  di  lui  Beatificazione  feguilfe  a’7.  ^ 

di  Luglio  del  1513.  ma  non  fi  lalciò  di  prol'eguir  dipoi 
gli  rtelli  procefli  in  Francia,  Calabria,  cd  in  altri  luoghi, 
ov’  era  noto  elfere  fiato  il  Santo . Papa  Leone  X.  lo  ca- 
nonizzò nel  1519.  li  di  lui  Corpo  fu  confervato  qual  pre- 
ziofo  teforo  nella  Chiefa  del  fuo  Convento  di  Plellis  finat-  -, 
tantoché  nel  15Ò2.  gli  Ugonotti , che  mettevano  a fuoco 
la  Francia,  eflendovi  entrati  coll’ armi  alla  mano  per  fac- 
cheggiarla , come  avevano  fatto  in  diverfi  luoghi  del  Re- 
gno tralfcro  il  di  lui  corpo  dal  Sepolcro,  ch’era  tutta- 
vìa copertó  della  fua  pelle,  quantunque  fuficro  cinquant’ 
anni,  eh’ ci  era  morto,  lo  firafeinarono  vefiito  de’fuoi 
abiti  con  una  corda,  che  gli  pofero  al  collo , nella  carne-  , 

ra‘  defiinata  per  ricevere  gli  Ofpiti,  e lo  bruciarono  col- 
le legna  del. grande  CrocifilTo  della  Chiefa,  che  avevano 
fiaccato  dì  Croce,  c fatto  in  pezzi . Le  fue  olfa  nondime, 
no  furono  in  gran  parte  falvate  dal  fuoco  da’ Cattolici 
zelanti , che  fi  mefcolarono  tra’  foldati  Calvinifii  nella., 
camera,  ove  fi  commetteva  il  Sagrilegio,  ed  in  progref-  , » ' 

fo  di  tempo  furono  dillribuite  a diverfe  Chiefe.  ! 

>\vj;ndo  il  Santo  Fondatore  qualche  tempo  prima  di 
morire  nominato  in  fuo  luogo  per  Vicario  Generale,  fino 
al  primo  Capitolo,  il  P.  Bernardino  di  Cropulato  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Tourania,  intimò  qucfti  il  Capi- 
tolo Generale  pel  Mefc  di  Dicembre  dello  ftefs’anno  1507. 

Fu  quello  Capitolo  convocato  in  Roma,  ed  il  P.  France- 
feo  Binet  allora  Correttore  del  Convento  della  Trinità  in 
Roma  fu  in  elfo  eletto  Generale  il  di  i.  di  Gennajo  del 
1508.  Era  allora  l’Ordine  divifo  in  cinque  Provincie  cioè,  - 
Italia,  Tours,  Francia,  Spagna,  ed  Alemagna;  ma  ficco- 
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me  nell*  andar  del  tempo  crebbe  a dìfmifura  il  numero 
de’  Monafterj , contando  al  prefente  quattrocento  cinquan- 
ta Conventi  in  circa  « fu  divifo  in  trentuna  Provincie , 
dodici  delle  quali  fono  in  Italia  « undici  in  Francia,  ed 
in  Fiandra,"  fette  in  Ifpagna,  ed  una  in  Aiemagna . Que- 
lli keligiofì  fono  palfati  ancora  nell'  Indie,  ove  hanno  al- 
cuni Conventi,  che  non  formano  Provincie;  ma  dipen- 
dono in>mediatamente  dal  Generale,  non  meno,  che  i 
Conventi  della  Tiinità  de’ Monti  di  S.  Francelco  di  Pau- 
la, e di  San  Francefeo  delle  Fratte  in  Roma.  In  quello 
primo  Capitolo  Generale,  cui  prefedette  il  Cardinale  di 
Sinigaglia  dell'Ordine  de’  Minori  in  alTenza  dei  Cardina- 
le Carvajal  Protcrtore , fu  ordinato,  che  coloro,!  quali 
licufavano  di  ricevere  la  Regola  di  S.  Francelco  di  Pau- 
la, e di  fortometterlì  al  voto  della  vita  Quadragelìmalc, 
fe  avellerò  continuato  ad  opporvilì,  ned  avcflcro  voluto 
adempiere  a quello  Voto,  folfero  privi  di  voce  nelle  ele- 
zioni ; lo  che  prndulfe  un  ottimo  effetto  , avvegnaché  tut- 
ti i Vocali  fi  gettaffaro  a’piedi  del  Cardinale,  e facclfe- 
ro  di  nuovo  Profeilìone  nelle  lue  mani  della  quarta  Rego- 
la di  S.  Francefeo  di  Paula  , e del  Voto  della  Vita  Qua- 
dragefìmale.  Nel  principio  i Generali  furono  folamento 
triennali  ; indi  cominciarono  nel  lóoj.  a prolungare  per 
fei.anni  il  loro  governo  per  autorità  della  Santa  Sede» 
Il  primo , che  efcrcitò  quell’  Ufizio  per  anni  fei , fu  il  Pa- 
dre Stefano  Augier  Franzefe,  che  fu  eletto  nel  Capitolo 
Generale  convocato  in  Genova  , che  fu  ’l  trentèlimo  di' 
quell’ordine.  Quelli,  che  hanno  il  diritto  d*  intervenire 
a quelli  Capitoli  fono,  il  Generale,  i Colleghi  Genera- 
li^  i Provinciali,  il  Zelatore,  & Procuratore  Generale, 
folamente  però  quando  il  Capitolo  li  celebra  in  Roma,o 
ne’ contorni  . I Vocali  de’ Capitoli  Provinciali  ,,  c^e  lì 
radunano  ogni  tre  anni,  fono  i Provinciali,  i CÓlleghi, 
i Correttori,  ed  uno  deputato  da  ciafeheduna  Provincia. 
Vi  erano  anticamente  quattro  Vigilatori,  o Vifitatori  Ge- 
nerali, eh’ erano  eletti  ne’ Capìtoli  Generali,  ed  aveva- 
no autorità  d’  allìllervì,  non  meno  che  i Colleghi  Provin- 
ciali , e due  Deputati  di  ciafeheduna  Provincia  ; ma  i 
Vigilatori  fono  flati  fopprelfi  , ed  i Colleghi  Provinciali 
non  v’  intervengono  più , ciafeheduna  Provincia  mandan- 
dovi (olamente  ua  Deputato. 
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Abbiamo  detto,  che  la  Redola  di  San  Francefcn  di 
Paula  contiene  dieci  Capitoli.  Comincia  ella  dall’ oirctr 
vanza  de’  Precetti,  e de'  Voti.  Tutti  i Frati  adunque  of*. 
fcr^’cranno  i Comandamenti  di  Dio,  ed  i Precetti  della-. 
Chiefa  . Ubbidiranno  al  Papa  , e prometteranno  di  ‘olfer> 
•vare  fino  agli  ultimi  momenti  delia  loro  virai  Voti  d'ub- 
bidienza, cadità,  povertà,  e vita  Quadragefìmale.  Quel- 
li , che  vorranno  entrare  nell'Ordine,  non  potranno  elFer- 
vi  ricevuti  fc  non  come  Frati  Chetici , Frati  Laici,  o 
Prati  Oblati,  c perfevereranno  tutto  il  reftante  della  lo- 

10  vita  nello  fiato  della  loro  Profeffione  . L’  abito  de’ 
Frati  Chetici,  e de’  Frati  Laici  farà  di  panno  vile  telFu- 
to  con  lana  naturalmente  nera,  e feenderà  fimo  alle  cal- 
cagna . Il  cappuccio  farà  dello  fieflb  panno,  e colore, 
ed  arriverà  davanti,  e dietro  fino  alla  metà  della  cofeia, 

0 all' incirca.  Averanno  una  cintura  di  lana  di  fimiglian- 
te  colore,  annodata  in  cinque  luoghi,  nè  potranno  giam- 
mai si  di  notte,  che  di  giorno  lafciare  il  cordone,  l’abi- 
to , ed  il  cappuccio.  Si  ferviranno  a loro  eiezione  di  zoc- 
coli, o di  fandali  fatti  di  gitiefire,  o foglia  di  palme, o 
di  paglia  , o di  corda  , o di  giunchilo  pure  di  fcarpe_« 
aperte  al  difopra  , fe  una  prci^nte  necettità,  o la  difpen- 
fa  de’  Superiori  non  li  efenterà  dall’andare  fffalzi  : fo- 
no però  cento  e più  anni.,  che  loro  è fiata  conceduta-. 

‘ quella  dirpenfa  , e vanno  prefentemente  calzati.  ' J ‘ 
Gli  Oblati  averanno  un’abito  dello  ftefib  colore,  che 
feenderà  loro  fino  al  polpaccio  della  gamba  , o all’  in- 
circa. Si  cingeranno  con  un  cordone  di  foli  quattro  nodi, 
c porteranno  un’  onefto  cappuccio  con  un  berrettino  de- 
cente, e comodo,  (ccondo  che  lo  richiederà  la  qualità 
del  Paefe.  Sarà  pcrmefib  a tutti  i Frati  il  portare  fòtto 

11  loro  abito,  giufia  la  loro  indigenza  , delle  tonache- di 
panno  vile  , e delle  tonachette  di  faja  , come  ancora-i 

1 calzoni  e le  calze  ragionevolmente  efiefe  fopra  delle 
ginocchia  . Potranno  ancora  fervirlì  a loro  beneplacito 
del  mantello,  che  farà  del  colore  dell’abito,  cui  farà  at- 
taccata una  cocolla  propria  a coprire  la  tefia , la  quale-, 
dietro  farà  cucita  . Gli  Oblati  fi  ferviranno,  fe  cpsi-loro 
piacerà,  tanto  dentro,  che  fuora  del  Convento  di  ùo  pic- 
colo mantello  chiufo,  lungo  quanto  il  loro  abito,  o alP 
iacirca,  fenza  cappuccio,  o’  cocolla.  Potranno  tutti  ne* 
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RfLICIOSI  viaggi  prevalerfi  colla  licenza  del  Correttore  di  giumenti 
minimi.  pef  cavalcare)  ed  in  mancanza  di  giumento)  il  Corret- 
tore'permetterà  loro  di  fervirfì  di  muli,  ed  eziandio  di 
cavalli)  fe  non  trovano  muli. 

I Frati  da  Coro  utizicranno  efattamente  fecondo  il 
rito  Chiefa  Romana  . 1 Frati  Converlì  diranno 

in  vece  di  Mattutino  trenta  Pater  , ed  ji“ve  ; dieci 
per  le  Laudi , dieci  in  luogo  di  Vefpro  , aggiugnendo 
air  ultime  Ave  il  Gloria  Patri;  e per  l’Ulìzio  de’ Morti 
diranno  ogni -giorno  dieci  Pater y ed  altrettante  Ave  t 
aggiugnendo  .alla  line  dell’ultima  il  Requiem  Eternam» 
Gli  Oblatì  reciteranno  in  luogo  dì  Mattutino  venti  Pa~ 
tery  c per  cìafcheduna  delle  altre  Ore  cinque,  con  al- 
trettante Avey  ed  in  line  dell’ultima  il  Gloria  Patri  c 
per  l’Ufizio  de’ Morti  diranno  ogni  giorno  cinque  altri 
Pater  , ed  altrettante.  Ave  , aggiugnendo  all’  ultima  il. 
Requiem . > 

Tutti  i Frati  fi  afierranno  rigorofamente  dalle  carni 
grafie  )^o  Pafquali , e per  fare  degni  frutti  dà  penitenza, 
ofierveranno  yita  Quadrage<<male , non  mangiando  carne, 
nè  cofa  alcuna,  ode  tragga  origine  dalla  carne;  quindi 
non  folo  la  carne,  ed  il  gralfo,  ma  eziandio  le  uova  , il 
burro,  iP formaggio , ed  ogni  forta  di  latticini,  e quanto 
viene  da  clli  compofio,  o formato,  è afiblutamente  proi- 
bito  sì  dentro,  che  fuora,  del  Convento  a tutti  i Frati 
. tanto  Chetici,  che  Laici,  edOblati,  fuorachè  nelle  gravi 

malattìe;  imperocché  fc  alcuno  cade  infermo  deve  elfere 
dall’ Infermiere  condotto  nell’ Infcrmeria  Clauftiale,  ov’è 
con  fomma  diligenza  curato,  e nudriro  de’ cibi  Quarefi- 
mali  più  propri  a fcl.'evarlo;  ma  fe  la  malattia  fi  fa  mag. 
gioie  deve  efierc  condotto  nell’  Infermeria  elleriore  fab- 
b.tic9ta  nella  Claufura  del  Convento , ove  farà  a lui  foni- 
niinifirato  qualunque  forta;  d’alimento,  che  fia  valevole 
a richiamarlo  alla  primiera  falute  , ed  il  tutto  farà  a lui  re- 
cato da  utr’altro  luogo  diverfo  dal  Chiofiro  del  Convento, 
che  deve  elì’erc  difiante  dall' Infermeria  peilomeno  cin- 
quanta «paflì,  nè  può  in  efib  entrare  alcuno  fenza  licenza 
dd 'Siuporìore . .■ 

Digiuneranno  .egualmente  i Frati  Chetici,  e Laici  dal 
Lunedì  delia  Quinquagefima  fino  a Pafqua,  e dalla  Feda 
di  tutti.!  Santi  fino  a Natale.  Digiuneranno  ancora  in 

tut- 
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tutti  gli  altri  giorni  prcfcritti  dalla  Chiela,  ed  in  tutti  i 
Mercoledì,  c Venerdì  dell’anno  eccettuato  il  giorno  di 
Natale  , quando  caderà  in  uno  di  quelti  giorni  .Gli  Oblati 
digiuneranno  tbiamente  in  tutti  i Venerdì  dell’anno,  o 
dalla  Fella  dì  S.  Caterina  lino  a Natale  , ed  in  tutti  i 
giorni  preferirti. dalla  Chiefa . Nelfuno  de’Frati,  o degli 
Oblati  godendo  perfetta  fanità  potrà  cfTcr’efentato  da’di- 
giuni  fc  non  ne’ viaggi  ; potranno  nondimeno  i Superiori 
per  giullc  cagioni  difpenfare  gli  uni^  e gli  altri  da  eia-, 
(cheduno  di  quelli  digiuni  fn  particolare. 

L’efercir.io  dell’ orazione  è loro  raccomandato,  ed 
acciò  pollano  più  facilmente  applicarvifi , debbono  oflTer- 
varc  il  (ìleniio  in  ogni  tempo,  in  Chiefa,  nel  Chiollro,- 
nel  Dormitorio,  nel  Refettorio  durante  la  prima,  e la_. 
feconda  tavola,  ed  in  tutti  ì luoghi  dall’ora  di  Compieta 
fino  a Prima  del  giorno  feguente.  Hanno  i Superiori  il 
nome  di  Correttori,  onde  correggano  prima  fe  llelfi,  ìndi 
gli  altri.  Ogn’ anno  nel  giorno  di  S.  Michele  quelli  Cor- 
rettori fono  eletti  da’Religiofi  di  ciafehedun  Convento, 
nè  polfono  cfercitare  quell’ Ufizio,  che  per  un’anno,  nè 
tampoco  per  tutto  quello  tempo  ufeire  dal  Convento, 
che  per  gialli  motivi  , dopo  averli  manifcllatì  al  Capi- 
tolo, e dimandatone  il  confenfo  a’ più  vecchi  del  Mo- 
nallero.  La  formola  de’  Voti  di  quell’ Ordine  è la  fe- 
. guente. 

fo  Fra  N-  giuro  t e prometto  a Dio  Onnipotente  y alla 
Bm  Vérgine  Maria, 'a  tutta  la  Celefle  Corte , ed  a voi  mio 
Reverendo  P.  N.  ed  a quefto  Sagro  Ordine  di  perfeverare 
collante  per  tutto  il  tempo  della  mia' vita  /oggetto  alla_. 
maniera  di  vivere  , ed  alla  Regola  dell’  Ordine  de'  Frati 
dell  Ordine  de’Minimi  di  S,  Francefio  di  Paula,  la  quale 
fu  approvata  dal  nnflro  Santijffìmo  P,  Papa  Giulio  II,  dopo 
aHejjdndro  VL  di  felice  memoria , /imilmente  Pontefice  Ro- 
mano, vivendo  perfiverantemente  /oggetto  a’ Poti  di  po- 
vertd , caflitd , ubbldiena,a , e Qgadragefimale  vita  ; giufla 
le  determinazioni , e le  circofianze  notate  , e pre/critte^ 
.nella JleJìa  Regola.  Gli  Oblati  aggiungono,  e di  più  pro- 
metto di  mantenere  la  fede  a quefto  fìefr'  Ordine , e dt  fe- 
delmente mtnifeflare  le  lim'ftne  , che  gli  far.tnno  fatte. 

Ha  quell’ordine  prodotti  molti  Uomini,  i quali  fi 
fono  refi  ragguardevoli  colla' loro  pietà,  e coni  loro  fcrit- 
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ti  ; e può  ancora  gloriarfi  di  averne  avuti  molti  inalzati 
alle  dignità  Ecciefìalliche . I Minimi  di  Francia  hanno  dati 
de’ Vefcovi  alle  Chiefe  di  Marfiglia , di  Macon,  e di 
Rietz.  Luigi  d’  Attichi  Vefcovo  di  Rietz  Religiofo  dello 
(lefs’ Ordine  ne  ha  defcritta  la  Storia  in  Franzcl'e  , il  P.  de 
la  Nove  la  Cronica  in  Latino,  ed  il  P.. <li  Montoja  gli 
Annali  in  Ifpagnuolo.  Il  P.  Thuillier  ha  data  alla  luco 
una  Storia  particolare  della  Provincia  di  Francia  intito. 
lata  Giornale  de'Religtofi , e Religiofe  dell  Ordine  de'Mi- 
nimi  della  Provincia  di  Francia,  ed  una  Traduzione  della 
Regola,  del  Coriettorio  , e del  Cerimoniale  con  delle  note 
Storiche  fopra  quelle  tre  Opere. 

Quell’Órdine  ha  per  Arme  in  Campo  Azzùrro  la  pa- 
rola CHARITAS  fcritta  a lettere  d’oro , e contornata.* 
da  raggi  d’oro. 

Veggafi  Francife;  Lanovius,  Cbronicon  Generale  Ord. 
Minnn.  Louis  Doni  d’ Attichi,  Hi/l.  Generale  de  l Ordre’ 
dei  Minimet,  Lue.  de  Montoia , Cbronic,  Generale  de  /o 
Orden  de  los  Minimo!.  Hilarion  de  CoAe,  Hift.  Catboli. 
que  , Bolland.  A61.  Banfi.  Tom.  t.  Aprili!  Giri  Bai!-. 
Ict.  Fife  de' Santi  1.  Aprile  . Baltazar  d’Avila^,  M.tnipua 
lu!  Minim.  Renò  Thuillier  , Traduflion  de  la  Regie  da 
Correfìotre  & du  Ceremonial  dei  Minime!  avec  d»!  Rem 
marquei  Hifìoriquet , 


CAPITOLO  CINQ_UANTESIMOSETTIMO. 

Delle  Religiofe  dell’Ordine  de’ Minimi . 

GLì  Storici  Franzefi  dell’Ordine  de’Minimi  fi  querelano 
degli  Storici  Spagnuoli  dello  tlefs’Ordine , avvegna- 
ché dell'origine  delle  Religiofe  Minime,  che  fono  (late 
illituite  in  Ifpagna  non  ne  abbiano  trafmelTa  a’polleri  fc.» 
non  debole,  e manca  memoria.  Non  vi  è altra  notizia, 
che  D.  Pietro  di  Luccna  Olir  non  contento  di  aver  fon- 
dato un  Convento  di  Minimi  nella  Città  d'Anduj.ir  diede 
ancora  la  fua  propria  cafa,  acciò  fulfe  convertita  in  un 
Monallero  di  Religiofe  dello  llefs’ Ordine,  in  cui  due  fue 
nipoti  vellirono  prima  d’ogn’altra  l’abito  di  quell  Or- 
dine nel  1495.  Lo  ricevettero  elle  dalle  mani  uel  P.  Ger- 
mano 
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mano  Lionet  Religiofo  Franzefc  , mandato  da  S.  France- 
fco  di  Paula  in  quello  Regno  con  alcuni  altri  pcriftabi- 
lirvi  il  fuo  Ordine.  E’  certo,  che  non  vi  era  allora  Re- 
gola particolare  per  quelle  Religiofe,  e Che  foltanto  nel 
ijoó.  vale  a dire  quando  dal  Santo  Fondatore  lì  variò 
alcuna  cofa  della  primitiva  fua  Regola  fatta  per  i Reli- 
giofi,  ei  pensò  darne  una  alle  Religiofe.  In  fatti  con  la 
Lettera  da  lui  fcritta  a Papa  Giulio  II.  nello  llefs’anno, 
dimollra  avere  egli,  oltre  la  Regola  de’ fuoi  Religiolì  , 
da  lui  grandemente  perfezionata,  e quella  delle  peri'onc 
dell'uno,  e l’altro  feflb  viventi  nel  mondo,  comporta-, 
una  terza  per  le  Religiofe. 

- Il  P.  Giovanni  du  Bois  ancor  lui  Franzefe,  che  fu 
il  primo  Direttore  di  quello  Monartero,  e gli  altri,  che 
a lui  fuccedcttero , lo  governarono  probabilmente  fino 
a quel  tempo  colla  prima  , e feconda  Regola  adattan- 
dola per  quanto  era  poffìbile  al  loro  feUb.  San  Fran- 
cefco  di  Paula  per  mortrare  il  fuo  affetto  verfo  quella 
nuova  Colonia  di  Vergini,  mandò  a ciafcheduna  di  erte 
nel  1505.  una  corona,  ch’era  l’ordinario  regalo,  che  da 
lui  facevali  a’ fuoi  amici,  ed  a’ Benefattori  dell’Ordine; 
non  vi  erano  però  allora  più  di  otto  Religiofe  in  quello 
Monartero.  Il  P.  de  la  Nove  nelle  fue  Croniche  dell’Or- 
dine olferva  , che  quelle  Coronewerano  fatte  del  vifco,  che 
nafcc  fui  tronco  della  Qiiercia , che  lavorate  al  torno 
rapprefcnta vano  da  ogni  parte  una  croce  circondata-, 
da  raggi  , lo  che  gli  Scrittori  Spagnuoli  di  quell’Otdine 
hanno  pubblicato  per  una  maraviglia  , quantunque  fi-u. 
una  cofa  , che  non  è fuori  delle  regole  di  natura;  è bensì 
vero,  che  producevano  effetti  maravigliolì  , rertituendo 
principalmente  la  fanità  agl’  infermi  ; ma  ciò  derivava  dalla 
benedizione  data  loro  dal  Santo  in  vigore  de-ll’  autorità 
ottenutane  dal  Papa.  Erano  quelle  Religiofe  fino  allora 
fiate  foggettc  all’ ubbidienza  del  Correttore  de’ Minimi 
del  Convento  d’  Andujar  ; ma  il  Santo  Fondatore  le  fot- 
topofe  a quella  del  Provinciale  di  Spagna  . 

La  Regola,  ch’ei  loro  diede,  è pòco  diverfa  dalla 
quarta,  da  lui  data  a' Religiolì,  non  vi  fi  trovando  altre 
mutazioni,  che  quelle , le  quali  vi  fi  dovevano  necelfaria-  . 
mente  fare  per  la  diverfità  del  felfo;  gli  rteflì  Voti,  di- 
giuni, olfervanze  del  lilenzio,  c della  modeftia  fono  in.. 

Tom.yil.  M m m clfa 
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KFLIGIOSE  cflTa  ordinate  colle  medefime  parole  , fuorachè  quando 
trilNiME.  preferive  delle  Regole  proprie  per  le  Donne,  che  non 
polfono  convenire  agli  Uomini.  Noniì  (a  che  fi  patlalle 
dì  quella  Regola  nel  primo  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  1507.  fu  però  ricevuta  con  quella  dc’Rcligiofi, 
poiché  la  ftelTa  Bolla  approva  l’una,e  l'altra.  T-utti  i 
Monafierj  di  Religiofe  Minime,  che  fi  fono  da  quel  tempo 
in  poi  fondati  si  in  Francia  , che  in  Italia,  ed  in  Ifpa- 
gna , fono  vilfuti  futto  quella  Regola,  la  quale  hanno 
femprc  cop  ,fevera  cfattezza  olfcrvara.  Il  divario,  che 
palla  tra  le  Correttrici  di  quelle  Religiofe  , ed  i Corret- 
tori de’Religiofi,  è,  che  le  Correttrici  fono  elette  fol- 
tanto  ogni  tre  anni  , ed  i Correttori  debbono  ellcto 
eletti  ogn’  anno  • 

Il  fecondo  Monaflero  delle  Religiofe  Minime,  fa  • 
fondato  in  Ifpagna  in  Già  nella  Oiocelì  di  Siviglia^ 
nel  1509.  ma  eii'cndofi  i Carmelitani  oppofii  a quella 
fondazione  , ftantechè  quello  Monaflero  fulTe  troppo 
vicino  al  loro  Convento,  e che  in  vigore  d’uno  de’ loro 
privilegi  , non  fi  poffano  fabbricare  Cafe  Religiofe,  che 
dillanri  da’loro  Conventi  cento  quaranta  pertiche,  quelle 
Religiofe  Minime  furono  trasferite  altrove;  ma  in  qual 
luogo  gli  Storici  Spagnuoli  non  lo  dicono.  Il  Monaitcro 
più  antico  di  quell’ Ordiae , di  cui  abbiali  notizia  dopo 
quello  d’  Andujar,  è quello  di  Xeres  delia  Frontera  , che 
iu  fondato  nel  1524.  Si  fecero  ancora  dell’ altre  fonda.  • 
zioni  in  Ifpagna,  in  Archidona  cioè,  Baì/a  , Cordova, 
Siviglia,  Fuentes  di  Leone,  Antequera,  ed  in  altri  luo- 
ghi . Furóno  quelle  Religiofe  introdotte  in  Sicilia  da  £n 
tore  Pignattelli,  che  n’era  Viceré,  il  quale  non  pago  di 
avere  fondato  un  Convento  di  Religiofi  di  quell’ Ordine 
in  Palermo,  volle  altresì  elfere  Fondatore  d’ un  Mona- 
flero di  Religiofe  Minime,  ch’ei  fece  fabbricare  nel  r^jz. 
nella  llelfa  Città,  e che  in  progreflb  divenne  alfa!  rag- 
guardevole, mercé  la  liberalità,  e magnificenza  di  Filip- 
po III.  Re  di  Spagna.  Fecefi  finalmente  nel  i6ii,  una 
fondazione  di  quelle  Religiofe  in  Francia  nella  Città  d’Ab- 
beville,di  cui  fu  Fondatrice  la  Madre  Gabriella  Fouquart» 
Era  ella  figliuola  di  Francefeo  Fouquart  Ricevitore  delle 
Taglie  della  ftelTa  Città,  e di  Maria  Caifier  ; aveva  ella 
fempre  avuta  intenzione  dì  farli  Relìgiofa  ; ma  dopo  la 

morte 
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morte  di  fiio  Padre  clFcndo  (tara  co(tretta  ad  ubbidir<ij 
ad  un  fuo  Zio,  che  aveva  conclufe  le  fue  nozze  con  un 
Vedovo  ricchilfimo,  fu  a lui  data  in  Ifpofa  in  età  d’annr 
ventifci.  Due  anni  dopo  elfendo  morto  il  di  lei  marito 
rifolvettedi  lafciare  il  mondo.  Fu  ella  la  prima,  che  ve. 
ftill'e  l’abito  del  Tcrz’ Ordine  di  S.  Francelco  di  Paula_ 
in  Abbeville  nel  1601.  e fu  per  anni  venti  Correttrice  di 
alcune  giovane,  e donne  Secolari.  Vilfc  per  anni  quatw 
lordici  in  Comunità  con  alcune  divote  donne,  che  ave- 
vano profeHato  quello  Tcrz’Ordinc,  ed  impicgcS  quello 
tempo  in  trattare  lo  llabilimento  delle  Religiofe  Minime, 
cui  fenipre  fi  oppofero  i Religiofi  , nè  prima  del  1621. 
ottenn’ella  il  confcnfo  dal  P.  Riviere  allora  Vilitaroro 
« Generale  de’ Minimi , che  accettolla  per  RcligioCa  del  fe- 
cond’ Ordine,  diede  il  velo  a lei,  ed  a tredici  altre  donne 
della  fua  Comunità,  dopo  averne  ottenuta  la  licenza-, 
dal  Vefeovo  d’Amiens . Alcuni  Religiofi  dello  Itefs’Ordine 
fecero  delle  nuove  oppofizioni,  le  quali  però  finalmente 
furon  fuperate  da  Papa  Giegorio  XV.  ch’erelTe  quella 
Cnfa  in  Monaìtero  con  una  Bolla  de’  io.  di  Giugno  del 
1611.  Fecero  elTe  la  loro  Prcfellione  nel  1^524.  nelle  mani 
del  P.  Niccola  Lcfgulllier,  ch’era  (tato  deputato  a quell' 
effetto  dal  Cardinale  Ippolito  Aìdobrandini  Protettore-.- 
dell’Ordine,  e dal  P.  Cirillo  Camart  allora  Generale. 
La  Madre  Fouquart  fu  (labilità  Correttrice  dì  quello  nuovo 
Monallero  , in  cui  dopo  elfer  vilFuta  per  molti  anni  negli 
efereiz)  di  pietà  , e di  mortificazione , morì  fantamente 
nel  10^9.  Fecefi  dipoi  un’altra  fondazione  di  quelle  Re- 
Jigiofe  nella  Città  dì  Soilfons . 

Elfendochè  nel  tempo,  che  facevafi  la  fondazione  del 
Monallero  d’ Abbeville,  il  P.  Luigi  Doni  d’Attichi,  che 
fu  dipoi  Vefervo  di  Rietz,  fcrivelTe  la  (ua  Storia  Gene- 
rale deir  Ordine  de’ Minimi,  ei  non  parla  delle  Religiofe 
di  quell’ordine  in  Francia*;  ma  deferive  bensì  le  Vite  di 
alcune  Religiofe  Spagnuole,  ed  Italiane  morte  in  con- 
cetto di  Santità.  Dice,  che  nell’anno  IÒ2^.  in  cui  fcri- 
veva , vi  erano  trecento  Religiofe  di  quell’ Ordine  in_, 
undici  Conventi.  Vi  farebbero  quindi  con  i due  d’ Ab- 
beville, e quello  di  Soilfons  quattordici  Monalleij  di  Re- 
ligiofe  Minime.  L’abito  poi  di  quelle  Religiofe  è fimi- 
gliantc  a quello  de’  Religiofi  . 

‘ M m m 2 " Fc£- 


hkligtosh 

MINIMB. 


Digitized  by  Google 


TERZ’ORDI. 
NE  DE'MJNI- 
MI. 


460  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Vegf^ajì  Francifc.  Lanovius  > Cbronic.  Cenerai.  Ordm  ^ 

Minim.  Louis  Doni  d’  Attichi  , Hifl.  Generale  de  l Ordre  I 

des  Minime s . Lucas  de  Montoia,  Cbronic.  General  de  la 
OrdeM  de  los  Minimot,  Hilarion  de  Coite  ^ Eloget  det  Da. 
nier  illujlret  Ibm.i.  Ignacc  de  Jefus  Marie,  Htfì.  d Ab. 
beville  & Rene' Thuillier,  7radu£ìion  des  Reglet,  Corre. 

(loire  & Ceremonial  dei  Minimer  avec  des  remarquet  Hi» 
fiori quet . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOTTAVO  . 

Del  Terz'  Ordine  de'  Minimi , 

IL  Terz’ Ordine  de’  Minimi  per  le  perfone  dell’uno,  c 
l’altro  feflb  viventi  nel  mondo,  fu  ftabilito  da  San 
Francefeo  di  Paula  in  Calabria  , molto  prima,  eh’ ci  fi 
portalVc  in  Francia;  imperocché  da’ Proceili  fatti  in  Ita- 
lia per  la  fua  Canonizzazione  coda,  ch’ei  ricevette  delle 
perfone  fecolari  in  quella  Congregazione  , e loro  diede  H 
cordoncino,  che  è la  divifa  di  quell’ Ordine.  Il  ProcelTo 
ancora  fatto  in  Altiglia  dice,  che  quando  ci  vi  pafsòpcr 
andare  in  Francia  , vi  lafciò  una  Comunità  di  Terziarie 
in  numero  di  dicialTette,  che  avevano  per  Correttiice  una 
certa  Verna , c per  Confelfore  , e Direttore  un  Sacerdo. 
te  nomato  Serra,  ch’era  altresì  di  quello  Terz’ Ordine. 
Ma  non  è manifedo  , che  S.  Francefeo  di  Paula  dendclfe 
in  Italia  alcuna  Regola  pel  governo,  e direzione  di  que- 
llo Tcrz’Ordine.  I buoni  efempj  della  fua  vita,  e le  Spi- 
rituali lezioni  da  lui  non  meno,  che  da’ Tuoi  Religiofi  con- 
tinuamente fatte  a coloro , che  arrollavanfi  fotto  la  di 
lui  condotta  fervendo  loro  di  Regola,  e di  Statuti,  finat- 
tantoché  nel  1501.  quando  ritoccò  la  Regola  fatta  da  lui 
per  i Tuoi  Religiofi  nel  1491.  ne  fece  egli  nello  llelTo  tem- 
po una  per  il  fuo  Terz’ Ordine,  di  cui  ottenne  1’ ap- 
provazione da  Papa  Alcffandro  V’I.  nel  feguenteanno  1502. 
Fu  quell’approvazione  rinovata  dallo  delfo  Papa  per  con- 
iìglio  , e col  confenfo  de’ Cardinali  dante  alcune  varia, 
zioni  fatte  dal  Santo  nelle  fue  Regole;  c nel  feguente  an- 
tio  1^06.  fu  ella  più  foicnnementc  confermata  da  Papa-. 
Giulio  11.  il  quale  unendo  infienic  la  Regola  de’  Religiofi» 

quella 
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quella  delle  Religiofc,  c quella  del  Ter/.’ Ordine  , c for-  TERZ’ORDT^ 
mandonc  un  fol  corpo  , le  approvò  tutte  colla  ftclFa-.  NEDE'MINI. 
Bólla.  ' MI. 

Quella  Regola  del  Tcrz’ Ordine  de’ Minimi  contiene 
fette  Capitoli.  Ordina  a’Fratelli,  ed  alle  Sorelle  1’ olTer- 
vanza  de’ Comandamenti  di  Dio,  e della  Chìefa . In  vi- 
gore  di  elTa  debbono  i Chetici  recitare  il  Divino  Uhzio 
conforme  al  Rito  della  Chiela  Romana,  e quelli , che  non 
fono  a ciò  obbligati  debbono  dire  invece  di  Mattutino  fet- 
te Pater  con  altrettante  vfw  fette  per  le  Laudi,  cin- 
' que  in  vece  di  Vcfpro,  e tre  in  luogo  di  Compieta,  e per 
cìafcheduna  delle  altre  Ore  , aggiugnendo  all’  ultima  il 
Gloria  Patri  ; ed  ancora  debbono  ogni  giorno  dire  tre 
altri  Pater,  ed  altrettante  Ave  per  i Oefonti,  ed  alfine 
dell’  ultima  LI  Requiem  neternam  . Debbono  accufarfi  de’ 
loro  peccati  da’ Confclfori  alfegnati  dal  Correttore  Ge- 
nerale dell’  Ordine  de’  Minimi  , ed  a comunicarfi  nel 
Giovedì  Santo,  nel  giorno  di  Pafqua,  Natale,  Penteco- 
Ile  , e nella  Fella  dell’  AU'unzione  di  Maria  . Corre  loro 
l’obbligo  d’afljllere  alla  Meda  con  molta  divozione  , c di 
pagare  le  decime  dovute  a’ loro  Curati.  Debbono  fuggire 
il  mondo,  e gl’impieghi  indecenti,  alfentarfi  da’Fellini, 
c dalle  vanità  del  fecolo  . Viene  loro  ordinata  l’ailinen- 
za  dalla  carne  dalla  Fella  di  S.  Lucia  fino  a Natale,  e 
tre  giorni  avanti  i quattro  giorni  di  comunione  preferir- 
ti dalla  Regola,  non  meno,  che  in  tutti  i Mercoledì  dell’ 
anno.  PolTono  nondimeno  i Confclfori  difpenfare  dal  di- 
giuno , e dall’ allinenza  dalla  carne  quelli,  che  llimeran-- 
no  doverli  efentare,  e polfono  permutare  quelli  digiuni 
in  altre  opere  pie.  Concedei!  a’Fratelli  , e Sorelle  la  li- 
bertà d’olifervarc  vita  Quadragefimale , fe  hanno  fervore 
ballante  per  pratticarla  . Vclliranno  fecondo  il  loro  fia- 
to , e condizione  abiti  del  tutto , o poco  differenti  nel 
colore  da  quelli  de’  Reli^iofi  Mìnimi.  I Fratelli,  e le  So- 
ielle  riceveranno  con  divozione  da’  Correttori  dell’  Or- 
dine, o da  qualcheduno  deputato  da  clTì  un  cordone  con 
due  foli'  nodi , e dopo  un  giullo  fpazio  di  tempo,  fe  bra- 
meranno perfeverare  nell’ oflcrvanza  di  quella  Regola,  ne  , 

faranno  ancora  la  Profeflìone  nelle  loro  mani.  Polfono 
fino  dalla  più  tenera  età  ricevere  il  cordone;  ma  la  Pro- 
. felfione  non  debbefi  fare  fe  non  compiti  i quindici  anni. 
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Finalmente  per  il  governo  di  quella  Congregazione  di  Fe- 
deli dell’  uno,  e l’altro  feflb  i Provinciali  dell’Ordine 
de’ Minimi,  ed  i Superiori  maggiori,  alfegncranno  in  cia- 
fchedun  luogo  un  Correttore,  o una  Corrcttrice,  i quali 
potranno  da  loro  ftefii  mutare  , Tempre  che  lo  giudiche- 
ranno a propofito  . Debbono  quelli  Correttori , e Corrct- 
trici  applicarli  con  tutte  le  loro  forze  in  fedar  le  liti,  e' 
le  contefe,  che  potranno  nafcerc  tra’ Fratelli , e le  Sorci-' 
le  ; ed  in  rimetterli  per  mezzo  della  carità  in  pace,  e' 
riunirli  in  una  finccra  amicizia  . Debbono  tutti  con  rc-^ 
ciproco  affetto  anrarfì , nè  vergognarli  di  chiamarfi  Team-  ' 
bievolmente  Fratelli  , e Sorelle  , c come  tali  vilitarli,  e 
conTolarfì  gli  uni  con  gli  altri  nelle  loro  afflizioni  , av- 
verlità  , e malattie. 

Quella  in  breve  è la-  Regola  da  S.  Francefeo  di  Paula 
preferitta  a’ Fratelli,  e Sorelle  del  Tuo  Terz’ Ordine.  Ab-‘ 
biamo  detto,  che  la  divifa  di  quell’ Ordine  è un  cordo-’ 
ne  con  due  nodi.  Quantunque  la  limiglìanza,  che  i loro 
abiti  debbono  avere  con  quelli  de’ Reiigioli-Minimi  ,conlì- 
lla  folta nto  nel  colore,  c non  nella  figura  ; vi  fono  non- 
dimeno de’  Paeli,  in  cui  i Terziari  di  quelV  Ordine  veffono 
nella  ftella  maniera  , che  i Frati  , e le  Suore  di  quello 
medelìmo  Ordine.  La  loro  Profellìone  è concepita  ne’fe- 
guenti  termini  . 

lo  N.  prometto  a Dio  Onnipotente , ed  a tutta  la  Ce^ 
lefle  Cortei  ed  a voi  mio  R.  P.  N.  di  correggere  fempre 
più  i miei  coflumt  •,  e la  mia  vita  , e di  ojiervare  per 
quanto  mi  fard  pojfìhìte  i Precetti  falutari  della  Regola 
de^  fedeli  dell' uno , e P altro  JeJJd  delV Ordine  de  Mìnimi^ 
con  fermata  dal  no/lro  Punto  Padre  Papa  Giulio  TI.  e d’ ub- 
bidire a'  fuccejjori  di  S.  Francefeo  di  Paula  i i Correttori 
Generali  di  quefi'  Ordine  de'  Minimi  , e di  feguire  i buo- 
ni configli  , e le  irruzioni  di  quefia  Regolai  f di  p ncu- 
rare  P onore  , ed  utilità  dell'  Ordine  . In  fede  di  che  bo 
firmato  di  mano  propria  que/io  pre/ente  fcritto  in  atte/lato 
di  mia  Projeffìone  1 m quejio  Convento  de'  Frati  .Minimi 
di  N.  &c. 

Nel  15^9.  alcune  donne  di  quello  Terz’ Ordine,  che  • 
vivevano  in  comune  nella  Città  di  Toledo  in  Ifpagna  da* 
circa  cinque  anni  in  una  cafa  particolare,  da  cui  non 
ufeivano  che  per  andate  alla  Chìefa  ad  afcoltare  la  Mell'a, 

ed 
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ed  a ricevere  i Sacramenti,  vollero  convertire  la  loro 
cafa  in  un  Monalero,  e fare  de’ Voti  folenni  fotte  la_. 
Terra  Regola  de’  Minimi.  Ricorfero  quindi  al  Cardinale 
Pucci  Protettore  dell’  Ordine  , il  quale  approvando  la_. 
loro  rifolutiooe,  ne  parlò  a Papa  Paolo  111.  ch’erefle_, 
quella  cafa  di  Terziarie  in  Monallcro  fotte  il  titolo  di 
GcJÙ  , e Maria,  e l’oUcrvanza  della  Terza  Regola  de’ 
Minimi  di  S.Francefco  di  Paula  , 'permettendo  loro  di  fa- 
re i voti  folenni  di  caliità  , povertà,  ed  ubbidienza,  e loro 
concedendo  tutti  i privilegi  goduti  da’ Religiolì,  e Reli- 
giofe  del  primo,  e fecondo  Ordine . Quelle  Rcligiofe  non- 
dimeno , benché  approvate  dal  Papa,  giammai  poterono 
ottenere  il  confenfo  de’ Superiori  dell’Ordine,  per  elfere 
ricevute  lotto  la  loro  giurifdizione.  Prefentarono  elTc  difu- 
bito  a quell’  elFetto  una  Supplica  al  Capitolo  Generale_» 
radunato  in  Frejus  nel  1547.  ma  non  furono  efaudite, 
molto  meno  ne’ Capitoli  Generali  convocati  in  Frejus  nel 
1556.  ed  in  Valenza  nel  15151.  quantunque  la  Regina  di 
Spagna  Ifabella  di  Francia  s’ intereflalfe  a loro  favore. 
Le  manteneva  quella  Principelfa  colle  fue  limoline;  ma_. 
dopo  la  di  lei  morte  la  Città  vedendoli  aggravata  del 
mantenimento  di  quelle  Rcligiofe,  dimandò  al  Cardinale 
di  Quiroga  Arcivefeovo  di  Toledo  d’cITcrnc  fgravata. 
Trasferì  quello  Prelato  quelle  Rcligiofe  col  loro  confenfo 
in  un’altro  Monallero  intitolato  /a  Madonna  della  Bian- 
ca , ov’ elleno  dimorarono  per  qualche  tcpipo  con  l’abi- 
to di  Minime,  e fecero  sì  grandi  progrelTi  nella  virtù,  che 
alcune  di  clfc  morirono  con  fama  di  Santità.  Quelle  fono 
le  fole  Rcligiofe  Terziarie  di  quell’  Ordine  , le  quali 
cITcndo  Hate  abolite  per  la  loro  ellrema  povertà  , non 
fono  mai  più  Hate  rìllabilìte  ; laonde  il  Terz’ Ordine  de’ 
Minimi  non  comprende  che  perfone  fccolari  dell’  uno  , e 
l’altro  felfo,  tra  le  quali  vi  è Hata  la  B.Grazia  da  Va- 
lenza. Pretendono  i Minimi  che  Luigi  XI.  Carlo  Vili,  c 
Luigi  XII.  Re  di  F’rancia  fulfero  di  quell’ Ordine , come 
ancora  S.  Francefeo  di  SaIcs  Vefeovo  dì  Ginevra  . 

Veg^a/i  Francife  Lanovius , Chronicon  Generale  Mini- 
morum.  Louis  Doni  d’  Attichi.  Hifl,  Gener.  de  l'Ondre  dee 
Minimet , Lucas  de  Montoia,  Chronic.  Gener.  de  la  Ord. 
de  lot  Minimot.  René  Thuillier,  Traduffion  dei  Keglet  t 
Correéloire  & Ceremonial  des  Minimet  avee  det  remarquet 
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Hijloriquef . Francois  Giry,  Prèfaee  de  la  Regie  du  Tierr 
Ordre  dei  Mtntmet,  & Baltalfar  d’Avila,  Manipulni  Mi- 
HÌmorum  • 


CAPITOLO  CINQUANTESIMONONO  . , 

De'  Cberict  Regolari  della  Compagnia  di  Gesù  « con  la 
• vita  di  S.  Ignazio  loro  Fondatore  m 

SE  fi  fono  fovcnte  vedute  nafcerc  dell’ Eresìe  per  com- 
battere la  Chiefa  , non  ha  mancato  Iddio  di  far  for- 
gere  de’ Santi  Uomini  ripieni  del  fuo  fpiritoj  che  loro  op- 
ponendofi  $ ne  arrellairero  i progreflì  con  i loro  ferirti  * 
le  loro  prediche  , ed  altre  Evangeliche  fatiche,  e mante- 
neflero  cosi  nella  fua  purità  la  cattolica  Fede.  Perlaqual- 
cofa  melTe  egli  a fronte  degli  Ariani  S.  Atanafio,  de’  Pela- 
giani,  e de’ Manichei  S.  Agofiino , de’Neftoriani  S. Cirillo, 
degli  Albigefi  S.  Francefeo  , e S.  Domenico,  e finalmente 
defiinò  S.  Ignario  di  Lojola,  ed  i fuoi  compagni  per  ab- 
batter l’orgoglio  de’ Luterani,  e de’ Calvinifti . OlTerva  un 
celebre  Scrittore  della  vira  di  quefto  Santo,  che  nel  tem- 
po, che  Lutero  pubblicamente  difendeva  la  fua  Appoftasìa 
nella  Dieta  di  Worm,  e mentre  afeofo  nella  folìtudine 
d’Alftat  , componeva  un  libro  contro  i Voti  Monadici, 
il  quale  indufle  infinito  numero  di  ReUgiofi  a fuggire  per 
fomma  loro  fventura  da’ Chioftri,  S. Ignazio  fi  confagrava 
a Dio  nella  Chiefa  di  Monferrato,  c feriveva  nel  fuo  ritiro 
di  Manrcfa  gli  Efercivj  Spirituali,  che  fervirono  a formare  il 
di  lui  Ordine,  e richiamarono  negli  altri  quali  tutti  i fug- 
gitivi : oflerva  ancora,  che  quando  Calvino  cominciò  a 
dommatizzare,  & ad  aver  de’difcepoli  in  Parigi,  S.  Igna- 
zio , che  vLfi  era  portato  a ftudiare,  radunò  dc’compagni 
per  dichiarare  la  guerra  a’nemici  della  Fede;  e che  final- 
mente quando  Enrico  Vili,  s’ ufurpò  il  titolo  di  Capo 
della  Chiefa  Anglicana,  ed  ordinò  forto  pena  di  morte 
a’ fuoi  Sudditi  di  cancellare  il  nome  del  Papa  da  tutte  le 
Scritture,  e da  tutti  i libri,  che  avevano  prelfo  di  loro; 
S.  Ignazio  gettò  le  fondamenta  del  fuo  Ordine,  che  pro- 
fefla  particolare  ubbidienza  a’ Sommi  Pontefici  riguardo 
alle  Miliioni  ne’  Paefi  ilranieti. 

. Nac- 
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Nacque  S.  Ignazio  nel  1491.  nel  Cartello  di  Lojola  in 
una  parte  della  Bifcaglia  Spagnuola  detta  in  oggi  Gui- 
pufeoa  , e fu  1’ ultimo  degli  undici  figliuoli  avuti  da  Don 
Bertrando , Signore  d’Ogncz,e  di  Lojola,  e da  Martina 
Suez  di  Baldo  fuoi  Genitori.  Allevarono  eflì  quefto  bam- 
binello fecondo  le  malììme  del  fecolo;  e fuo  Padre  giudi- 
candolo capace  di  fervire  la  Corte,  ve  lo  mandò  per  tem- 
po, in  qualità  di  Paggio  del  Re  Cattolico  Ferdinando  V. 

' Ma  Ignazio  fpronato  da  un  forte  difio  di  gloria  s’ annojò 
ben  prcrto  della  Corte;  e feguendo  l’cfempio  de’ fuoi  fra- 
telli, i quali  davan  prove  del  loro  valore  nell’Armata  di 
Napoli  determinò  confagrarlì  all’ efcrcizio  dell’ armi.  Pa- 
lesò quefto  fuo  difegno  al  Duca  di  Najara  D.  Antonio 
Manriquez.  fuo  parente,  ed  intrinfeco  amico  di  fuacafa.' 
Ei  lo  approvò  ; ed  a quefto  fine  gli  fece  imparare  gli  efer- 
cizj  militari,  e volle  egli  ftelfo  iftruirvelo;  laonde  in^ 
poco  tempo  li  apprefe  in  guifa  da  potere  fervire  il  fuo 
Principe  nell’  Armate.  Si  fegnalò  nella  fua  prima  Cam-' 
pugna  nell’  artedio  di  Najara  ftcITa , piccola  Città  fituata 
fulle  Frontiere  della  Bifcaglia,  la  di  cui  prefa  fu  in  par- 
te attribuita  al  fuo  valore.  Quantunque  quella  Città  furto 
fiata  lafciata  in  potere  de’  foldati , acciò  a loro  talento 
la  depredaflcro , ei  non  volle  avere  parte  alcuna  nel  bot- 
tino, e fu  contento  della  fola  gloria  di  aver  fatta  unafe- 
gnalata  imprefa;  riputando  cofa  indegna  di  un  cuor  gene- 
rofo  trar  vantaggi  dalla  difgrazia  degl’  infelici.  La  vita, 
eh’ ci  menava  in  quel  tempo,  non  era  troppo  conforme 
a’dettami  del  Vangelo;  la  galanteria,  e la  vanita  più  che 
altra  cofa  Io  tenevano  occupato  , e lo  inducevano  a_. 
regolare  quafi  tutte  le  fue  azioni  colle  falfe  malfime  del 
mondo,  delle  quali  fu  fcguace  fino  all’età  d’anni  venti- 
nove, in  cui  Iddio  gli  apri  gli  occhi. 

• La  Previdenza  per  compungere  il  di  lui  cuore  per- 
meffe,  che  quando  difendeva  nel  1521.  il  Cartello  di  Pam- 
plona  Capitale  della  Navarra  contro  i Franzefi , che  1’  af- 
fediavano,  reftafle  ferito  da  una  fcheggia  di  pietra  nella 
gamba  diritta , e da  una  palla  di  cannone  nella  finirtra  » 
che  gliela  troncò.  1 Navarrini  vedendolo  ferito  perdero- 
no  il  coraggio,  e fi  arrefero  a diferezione  ; mai  Franzefi  y 
bene  ufando  della  vittoria,  trasferirono  Ignazio  nel  quar- 
tiere del  Generale,  ove  lo  fecero  curare;  e quando  la  di 
Som.yil.  N n n _ lui 
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lui  gamba  fu  rimefla,  e la  piaga  gli  potè  permettere  ai 
cambiar  luogo , lo  fecero  portare  in  una  lettiga  al  Ca> 
Hello  di  Lojola  , che  non  era  molto  didante  da  Pam< 
plona  . 

Appena  vi  giunfe  provò  cftremi  dolori.  I Gerufici» 
che  vennero  a vifitarlo  giudicarono»  che  l’ofla  di’fua_> 
gamba  non  fufl'ero  date  rimcliè  nella  loro  naturale  fìtua- 
aionc,  c gli  did'ero  che  per  ridabìlìrle  al  fuo  luogo  » con- 
veniva rompere  di  bel  npovo  la  gamba.  Ignazio  protcliò 
a’ loro  detti  credenza  ; ed  abbandonatoli  a quell’ effetto 
nelle  loro  mani  lafciò  > che  efcguilfero- la  tormcntofa  ope- 
razione» nella  quale  diede  faggio  della  più  eroica  in- 
trepidezza. L’acerbo  dolore»  rifvcgliato  nell’inferma., 
gamba»  gli  cagionò  una  febbre  sì  violenta  che  lo  lidulTe 
all’ellremo.  Ricevett’ egli  i SS.  Sagrumenti  nella  vigilia 
della  bella  de’SS.  Appolìoli  Pietro»  c Paolo;  ma  con  tale 
debolezza»  ed  alHnimento  , che  fu  creduto»  che  dovelfe 
in  quella  notte  fpirare  . Nella  IlelTa  notte  l’apparve  ir» 
fogno  S.  Pietro»  e col  tocco  di  Tua  mano  lo  guari  dalla 
febbre;  di  fortachè  rifvegliatoli  Tenti  ccITato  lo  fpalimo, 
ritornate  le  forze,  c conobbeli  fuori  di  pericolò  . Quello 
mìracolofo  rifanamento  non  ballò  a cambiare  il  fuo  cuore» 
La  gamba  rotta  per  la  feconda  volta  » non  fu  sì  bene 
, jimella  » che  non  apparilTe  deforme  ; la  fua  deformità 
derivava  da  un’olTo  » che  ufeiva  troppo  fuora  fotto  il 
ginocchio»  e toglieva  l’acconcezza  dello  divale;  ma  lic- 
come  nel  fuo  portamento  egli  affettava  fomma  leggia- 
dria » lì  lafciò  dalla  vanità  indurre  a far  fegare  quell* 
olTo  » operazione»  che  non  può  foffrirlì  fenz’clfer  tor- 
mentato dagli  fpalimi  più  atroci.  Quelli  però  non  lo  dU 
llolfero  dal  fottoporlì  fpontaneaniente  ad  una  nuova  tor- 
tura » purché  non  fi  fcorgellè  nel  fuo  corpo  fproporzione 
alcuna  ; imperocché  elfendoli  una  delle  fuc  cofeie  alquanto 
ritirata  dopo  la  ferita,  e temendo  di  rcllare  deformemente 
aoppo  fi  fece  con  ellrcma  violenza  tirare  la  gamba  per 
più  giorni  con  una  machin%  di  ferro;  lo  che  a poco  gl! 
giovò  perché  rimafe  non  pertanto  più  corta  dell’altra. 

In  quella  lunga  cura  Ignazio»  ch’era  collretto  a gia- 
cere in  letto  » o almeno  a non  partire  di  camera  fu  dal 
tedio,  e dalla  malinconia  alfalito  ; onde  per  divertirli 
ebiefe  un  Romanzo  ; ma  non  elTendo  in  fua  Cafa  tal 
< forca 
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forta  di  libii,  gli  fu  recata  la  Vita  di  Gesù  Grido  con^ 
quelle  de'  Santi . Lede  egli  quello  libro  puramente  per 
divertirli,  nè  vi  trovò  da  prima  alcun  piacere.  Ma  la^ 
Divina  grazia  operando  nel  di  luì  cuore,  pieno  d'atfettò 
per  lè  cofe  quaggiù.  Io  commoire  con  la  dolcezza  dello 
fue  attrattive , e lo  affezionò  infenfibiimente  a quella  let- 
tura. Rcllò  prefo  talmente,  ed  edificato  degli  efempli 
delle  virtù,  che  ivi  fi  narravano,  che  rifoivctte  nello 
flcffb  tempo  d’ imitarle;  per  laqualcofa  (labili  di  vifitare 
i Santi  Luoghi , c di  rinchiuderli  in  un  Eremo . Quello 
fante  rifoluzioni  però  tra  non  molto  vennero  meno,  trion- 
fando la  pafiione,  ch’ei  nudriva  per  la  gloria,  e l’amore 
conceputo  per  una  Dama  della  Corre  di  Calliglia,  e delle 
prime  Cafe  del  Regno.  Obliando  adunque  quanto  aveva 
in  fua  mente  determinato,  teneva  ogni  fuo  pe'nliero  ri, 
volto  all’armì,  ed  all’Amore;  e pafeendo  il  fuo  fpirito 
con  vane  idèe  di  vanità,  e dì  piacere,  lafciavali  afìTafci- 
nare  talmente  lino  a fembrargli,  chedovefl'e  rìufcirgli  me- 
no amara  la  morte,  che  una  vita  ofeura,  ed  umile,  o 
di  dover’ cITere  il  più  mifero  tra’ viventi,  qualor  non  fùlTe 
-il  più  appalTionato  amante.  ^ 

Ritornato  ch’era  il  fuo  fpirito  da’fuoi  vaneggia- 
menti, ripigliava  la  fua  lezione,  la  quale  finalmente 
col  foccorfo  della  grazia  lo  rìfchiarò  in  guifa,  che  non 
prezzando  fe  non-i  veri  onori,  ed  i piaceri  celclli,  co- 
minciò a conofeere  la  vanità  della  gloria  del  mondo, 
alla  quale  afpirava  , ed  i pericoli,  a cui  s’ efponeva  fe- 
guendo  i fuoi  principi:  per  laqualcofa  rifolvendo  abban- 
donarlo, c di  confagrariì  a Gesù  Grillo,  (labili  d’intra- 
prendere il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  co’ piedi  fcalzi , 
e vellito  di  un  facco;  e ritornato  , che  fulfe  , nafeon- 
derfi  in  qualche  folitudinc  , ove  feonofeiuto  agl’  Uomini 
porefie  unicamente  maneggiar  l’affare  di  fua  falute, 
palfare  il  reilante  de’  fuoi  giorni  nelle  aullere  prattiche 
della  penitenza  . Ma  ficcome  la  tormentata  fua  gamba-, 
tìon  era  ancora  perfettamente  ralfodata  , non  potè  ersi 
follo  efeguire  i fuoi  dil'egni;  fi  contentò  adunque  per  al- 
loca d’ interromper’ ogni  notte  il  fuo  ripofo,  e di  paffarne 
una  parte  colla  faccia  fui  fuolo,  piangendo  amaramente 
i fuoi  peccati.  Trovandoli-  finalmente  in  illato  di  poter 
samoiìnare',  ed  altro  più' non  penfando  che  a feguire  la. 

N n n 2 vo- 
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voce,  che  Tinvitavà  alla  perfezione,  partì  dà  Lo)aIa  i*!» 
foluto  d'andare  in  pellegrinaggio  al  Monallero  di  Mon» 
.ferrato , celebre  per  la  divozione  de’  Fedeli , che  da  ogni 
parte  del  mondo  vi  accorrono  ad  implorale  il  fcccoifo, 
e ad  onorare  l’imagine  miracolofa  della  Madonna.,  di 
cui  ii  è altrove  parlato.  Ma  per  meglio  occultare  la  fu» 
rifoluzione  fi  portò  a Navarci  fotto  prctcllo  di  far  vifita 
al  Duca  di  Najara,  il  quale  aveva  foventc  mandato  a 
dimandare  nuove  di  fua  perfona  . Fatta  la  fua  vifita  li- 
cenziò i due  fervi,  che  lo  avevano  fino  allora  accompa- 
gnato , e s’  incaminò  folo  alla  volta  di  Monferrato  • 
Ufccndo  da  Navaret  fece  Voto  di  caftità  perpetua  per 
lenderfi  più  grato  alla  SS.  Vergine,  la  di  cui  protezione 
andava  ad  implorare,  e pensò  dì  riconcìlìarfi  con  Dìo 
con  una'finccra  Confeilìone  dì  tutti  i fuoì  peccati . Per 
far  quella  Confeilìone  generale,  che  la  fcrilfe  con  ogni 
imagìnabile  diligenza,  rìcorfe  a O.  Giovanni  Chauonnes 
Franzefe  dì  Nazione,  il  quale  prima  di  ritirarli  in  Mon- 
ferrato era  fiato  Gran  Vicario  del  Vefcovo  di  Mircpoix. 
Si  confefsò  egli  con  un  si  vivo  dolore,  e con  tale  pro- 
fluvio di  lagrime,  che  fu  foventc  coftretto  ad  interrom- 
pere la  fua  confcllìohe,  che  non  potè  fe  non  in  capo  a 
tre  giorni  terminare  . Scoprì  egli  al  fuddctto  Religiofo 
tutti  i fuoi  pcnlìeri , e principalmente  rauftcro  tcnort-, 
di  vita,  che  aveva  determinato  di  abbracciare.  Quello 
Santo  Uomo,  che  menava  altresì  vita  aufierilFima  lo  con- 
fermò nella  fua  rifoluzione,  prefcrivendogli  nondimeno  al- 
cune regole  dì  prudenza  per  l'uo  regolamento,  e per  non 
incappare  nelle  infidie,  che  dal  maligno  fpirito  gli  ver- 
rebbero tefe  ne’ fuoi  primi  fervori. 

Donò  Ignazio  il  fuo  Cavallo  al  Monafiero,  appefe 
la  fua  fpada  ad  un  pilafiro  prelfo  all’  Altare  Maggiore, 
in  fegno,  che  ei  rinunziava  alla  milìzia  fecolare  , nè  por- 
tò fcco , che  firumentidi  penitenza,  che  avea  al  fuo  Con- 
felTorc  richiefti . Quindi  ricopertoli  d’ una  lacera  velie  di 
un  poverello,  cui  donò  il  fuo,  fpogliandofi  perfino  della 
camìcia,  ufcì  da  Monferrato  col  bordone  in  mano,  la., 
zucca  al  fianco  , la  teda  feoperta  , e con  un  folo -piede 
fcalzo,  giudicando  a propofito  tener  calzata  quella  gam- 
ba , la  quale  rifentendoll  delle.  Tue  ferite , ogni  notte  en- 
fiava. Diede  principio  al  fuo  .viaggio  con  ul  vigore,  che 
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per  cfTer  fuperiore  alla  forza  di  un  Uomo,  come  lui  sb  GESUITI."  ■ '} 
delicatamente  allevato,  non  poteva  certamente  fé  non 
dal  Cielo  cITcr  nelle  lue  membra  infufo,  contento  d’.elTerfi* 
d’ogni  mondana  idivifa  fpogliato  , per  riveftir  quella  di 
Gesù  Grillo,  recando  ciò  a lìio  grand’onore.  Fatta  appe- 
na una  lega  , Tenti  che  dietro  lui  veniva  a briglia  fciol- 
ta  un  Cavaliere  ; era  quelli  un’  Uhziale  della  Giullìzia  di 
Monferrato  , che  veniva  ad  interrogarlo  fe  vcramento- 
avefs’eglì  donati  i Tuoi  preziolì  abiti  ad  un  mendico;  ìm-- 
perocchè  fqfpettandolì ,-  che  'ei  gii  avelfe  rubbati , era-.' 
llato  chiufo  in  carcere,  finattantochè  fi  r^enilfe  in  chiaro 
della  verità,  A quelle  paròle  rellò  Ignazio  penetrato  dal 
più  fiero  dolore  , e riconofeendo  in  Te  fielTo  la  cagione 
della  fventura  di  quello  povero  uomo,  lo  difcolpò  dal  de- 
litto imputatogli,  fenza  palefare  chi  egli  fi  fulfe . Dopo 
una  tale  avventura  profcgui;il  Tuo  cammino  verfo  Man- 
refa,  ove  aveva  rifoluto  di  nafeonderfi  tanto  che  la  pe- 
lle celTalfe  in  Barcellona,  ed  il  Porto  fulfe  aperto,  fpe- 
lando  di  trovarvi  qualche  ballimenro  fopra  cui  imbarcarli 
per  dar  principio  al  Tuo  viaggio  di  Terra  Santa  . 

Manrefa  è una  piccola  Città  dillantc  tre  leghe  da-. 

Monferrato,  celebre  in  oggi  per  la  penitenza  di  S.  Igna- 
zio, e per  la  pietà  de’ popoli,  che  da  ogni  parte  vi  fi  por- 
tano in  pellegrinaggio , quantunque  in  ella  non  lì  con-< 
tenga  cofa , che  polfa  dirli  ragguardevole,  eccettuato  un 
Convento  di  Domenicani,  ed  uno  Spedale 'per  i pellegria 
ni,  e gli  ammalati.  Entrò  il  Santo  in  quello  Spedale,  chd  , 
appellavafi  allora  lo  Spedale  di  S.  Lucia , molto  conten-ì 
to  di  vederfi  annoverato  tra*  poveri , ed  in  illaro  di  fare 
penitenza  fenza  clTcre  conofeiuto  . Cominciò  a digiunare 
tutta  la  fettimana  in  pane,  ed  acqua,  fuorache  nella  Do- 
menica  , nella  quale  aggiugneva  ai  pane  , ed  all’  acqua 
poche  erbe  cotte  , afpergcndole  di  cenere.  Cinfe  le  fue, 
reni  con  una  catena  di  ferro  , e nafeofe  fotto  l’ abito  di 
tela,  di  cui  era  vellito,  un  ìfpido  cilicio.  Si  flagellava  tre. 
volte  il  giorno,  e ilefo  fulla  nuda  terra  poche  ore  di  Ton- 
no accordava  alle  llanche- Tue  membra.  A’ Divini  Ufi'/), 
cui  ogni  giorno  allìllcva  'con  una  pietà , e devozione  fin- 
golariflìma,  aggiugneva  fette  ore  di  orazione.  Vifirava  ro- 
vente la  Chiefa  della. Madonna  di  Villadordis  dillante  una 
«rezza  lega  da  Manrefa  j ed  in  quelli  -brevi  pellegrinaggi 
i ‘ or- 
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ordinariamente  aggiugneva  al  cilicio,  cd  alla  catena  di 
ferro,  da  lui  portata,  una  cintura  di  certe  erbe  pungen. 
tìiltme. 

Non  potendo  il  Demonio  foffrire  quello  fervore  im'. 
piegò  tutte  le  fue  forze  per  fraftornarlo  ; gli  rapprefea. 
tò  l’afprezza  di  fua  penitenza  , e la  difficoltà,  che  pro- 
verebbe, in  peifeverarvi,  la  difeonvenienza  di  Dare  in  uno 
Spedale,  il  rolibre,  -che  un  Uomo  di  Tua  qualità  doveva 
avere  nel  convivere  fenipic  con  t poveri,  ed  i grandi  pro- 
grefli,  ch’cr  averebbe  fatti  nella  Corte  , ove  colla  rego- 
larità di  fua  vita  , e Tefempio  di  fue  virtù  fervir  potea 
di  modello  a’ Cortigiani , tirandoli  infenfibilmente  allafe- 
quela  di  Gesù  Crilìo»  ed  alla  prattica  .delle  virtù  Cri. 
Iliane.  Era  quelli  un  combattere  il  nuovo  foldato  di  Ge- 
sù Grillo  coir  armi  più  poderofe  ; ma  (coperta  da^lgna- 
zio  la  malizia  dello' Spirito  tentatore,'  ne  rifpìnfe  le  fug. 
gellioni  colla  prattica  delle  virtù  loro  oppolle.  Inveco 
d’ allontanarli  da’ poveri,  più  che  mai  con  effi  fi  famiglia, 
rizzò.  Non  contento  di  dimorare  in  quello  Spedale,  s'oc- 
cupava in  fervile  i più  fchifoli  ammalati  ; ed  invece  di 
tornare  alla  Corte,  rifolvette  di  occultarli  maggiormente 
agli  occhi  degli  uomini  . Malgrado  però  tutte  le  diligen- 
ze, da  lui  ufate  per  nafconderli,  fi  fparl'e  fama  per  Man- 
jefa  , che  lo  feonofeiuto  pellegrino  era  uomo  di  nafeita 
illudre,  che  ivi  faceva  penitenza  ; e di  ciò  ne  fu  cagio- 
ne la  nuova  fparfa  dell’  accidente  feguito  al  povero  di 
. Monferrato,'  cui  aveva  egli  donaci  i fuoi  abiti;  perlochè 
fu  con  a/tr' occhio  riguardato  non  folo  nello  Spedale,  ma 
nella)  Città  ancora.  Andavano  molti  a vederlo  per  curio- 
fi  tà , e tanto  più  lo  ammiravano,  quanto  maggiore  era^ 
fiato  ’l  difprezro  , con  cui  lo  avevano  trattato.  Se  ne  ac- 
corfe  il  Santo,  e giudicando  quella  mutazione  una  nuova 
infidia  del  Demonio^  fi.  ritirò  in  una  caverna  fituata  a piè 
di  un  Morrei  e dirtante  feicento  paffi  dalla  Città.  A po- 
- chi  era  nota  quella  fpclonca,  nè  v’era  chi  ardilfc  entrar- 
vi, tanto  ella  era  fpaveneofa  j ma  Ignazio  per  quello  ap- 
punto giudicandola  confacente  a gran  fogno  al  defiderio, 
che  aveva  di  Ilare  agii  occhi  del  mondo  occulto,  divelle 
gli  llerpi,  che  ne  chiudevano  l'adito,  e patfando  in  mez- 
zo a rovi , vi  ftabilì  la  fua  dimora  . L’  orridezza  di  qne- 
fio  luogo  rifvegliò  in  lui  un  nuovo.fjiirito  .di  penitenza  , 
...  . alla 
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alla  quale  con  tanto  rigore  fi  confagrò  , che  un  giorno  GESUITI 
{fi  trovato  venuto  meno  all’ingrcITb  della  Tua  caverna; 
lo  che  avendo  feoperto  il  luogo  del  fuo  ritiro,  fu  contro 
fua  voglia  ricondotto  allo  Spedale  di  Manrefa  , ove  di- 
belnuovo  fu  alfaliro  dalla  tentazione  di  cambiare  l’au- 
ftero  tenore  di  vira  da  lui  intrapreCo;  ma  una  febbre  ma- 
ligna , che  lo  aliali  con  tale  violenza  da  far  difperarc  , 
di  fua  vita  , 'lo  liberò  da  quella  tentazione  , la  quale  fu 
immediatamente  feguita  da  un  altra  di  prefunzione  , che 
lo  portava  a riputarli  un  gran  Santo.  Superò  egli  ancor 
quella,  richiamando  alla  memoria  i peccaci  della  palTata 
fua  vita,  per  i quali  tale  concepì  orrore-,  che  cadde  in 
uno  fiato  alfa!  più  funcllo  di  quello  d’ ond’ era  riforto. 
Ricuperata  appena  la  fanità  del  corpo  perdette  la  tran- 
quillità del  fuo  fpiriro,  che  aveva  fin’ allora  goduta,  da 
che  s’era  ad  amare  Iddio  rivolto.  Tutte  le  fpirituali  con- 
tentezze da  lui  fino  a quel  punto  gufiate,  e le  confola- 
zioni  da  Dio  compartitegli,  canrbiaronfi  in  amarezza,  ed 
in  tedio  dagli  fcru|x)li,  da  cui  era  opprcllb.  A nulla  gio- 
vò il  vietargli  di  riflettere  fopra  i fuoi  dubbj,  e di  bada- 
re a’ flToi  fcrupoli,  da’ quali  quanto  più  fi  sforzava  di  sbri. 
garfi  , fi  fentiva  maggiormente  da  molefiicopprelfo;  laon- 
de imaginandofi  , che  Dio  io  avelie  abbandonato  , ten- 
ne  per  certa  la  fua  dannazione.  In  quello  si  funeftopen- 
fiero,  venne  agitato  da  molti  movimenti  di  dìfperazione, 
cui  avrebbe  infallibilmente  cèduto,  fe  Iddio  colla  fua  mi- 
^ fericordia  non  lo  avelfe  difefo  contro  quelli  alTalti  dello 
Spirito  tentatore  , che  non  avendolo  potuto  con  quelle^» 

'armi  abbattere,  Io  tentò  , e con  miglior  efito,  di  pre- 
funzione . Gli  perfuafe  di  non  prendere  cibo  di  forte  al- 
cuna, finattantochè  non  avefle  ricuperata  la  pace  della 
Coa  anima  . Digiunò  infatti  per  fette  giorni  interi  fenza 
gufiare  cofa  alcuna , e più  ancora  averebbe  prolungato 
quello  digiuno  , fe  il»  fuo  Confeflbre  , ch’era  un  Religio- 
fo  Domenicano  non  gli  avelfe  ordinato  l’interromperlo. 

Si  calmarono  finalmente  le  tempellc,  che  T agitavano,  nè 
folamente  rimafe  egli  liberò  da’ fuoi  fcrupoli  , ma  di  più 
ottenne  il  dono  di  guarire  le  cofeienze  da  quella  infer- 
mità travagliate,  ed  il  Cielo  gli  compartì  tali  favori , che  i 
palfati  travagli  compenfarono . 

Fino  a qui  crali  egli  propofta  in  tutte  le  fue  pratti- 
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che  di  pietà  unicamente  la  fu  a particolare  pcrfeiione;  niir 
la  Previdenza,  che  Io  deftinava  al  miniftero  Evangelico  / 
c che  ve  I’  aveva  difubito  preparato  fenzachè  ei  fc  ne^ 
accorgclTe  col  difprezzo  del  mondo  ifpÌTatogli,  col  ritiro, 
e la  mortificazione,  fece  a lui  concepire  altri  difegni,  ed 
altre- rifoluzioni  ; e gli  infinuò  l’applicarlr  alla  conver- 
. fionc , ed  alla  fantificazione  dell’ anime;  perlaqualcofa 
quantunque  fuife  a lui  cara  , e dilettevole  la  folitudìne, 
l’abbandonò  per  confeguir  quell’ altro  fine.  Corielfe-» 
quanto  era  nel  fuo  citeriore  di  poco  gradevole , e fpa- 
vcntolb  , ondfc  rron  disguftar  coloro  , che  voleva  gua- 
dagnare a Dio  . Moderò  le  fue  aullerità  ,'  e vefti  un* 
ab'to  di  panno  grolfo  modello , e proprio.  Parlava  pub-’ 
blicamante  delle  Celclli  cofe,  è per  meglio  farfi  intende- 
re dal  popolo,  che  lo  circondava,  faliva  fopra  una  pie* 
tra,  che  anche  oggidì  fi  mollra  nell’antico  Spedale  di  San- 
ta Lucia  . Riinafero  alcune  perfone  compunte  talmente  dal- 
le lue  elbrtazioni,  che  rinunziarono  al  fccolo  per  abbrac- 
ciare una  vita  penitente.  Le  frequenti  rifleflìoni,  che  ei 
faceva  filila  forza  delle  maflìme  Evangeliche,  da  lui  Infe- 
gnate  , lo  indulTero  a comporre  il  fuo  Libro  degli  Efer- 
cizj  Spirituali  per  Io  profitto  delle  anime  mondane.  Ftf 
quello  Libro  dipoi  approvato  da  Papa  Paolo  III.  come 
degno  di  molta  lode  , e contenente  una  regola  maravia 
gliofa  per  ritirare  le  anime  dal  traviamento  , e ricon- 
durle alla  perfezione  del  Crillianefimo . 

Sentendoli  dopo  quello  travaglio  di  ballevole  forza' . 
fornito  per  intraprendere  il  fuo  viaggio  di  Terra  Santa 
c rapendo  che  la  pelle  era  cclTata  in  Barcellona,  ed  il’ 
commercio  rillabilito , lafciò  Manrefa  , ove  erano  dieci 
meli,  che  dimorava.  S’imbarcò  in  Barcellona  collafcar- 
fa  provinone  di  poco  pane,  ricevuto  in  limofina  , e giun- 
fe  in  cinque  giorni  al  porto  di  Gaeta,  d’onde  s’ inca- 
minò  folo,  ed  a piedi  alla  volta  di  Roma,  digiunando 
ogni  giorno  , e mendicando  al  fuo  folito  . Vi  arrivò  la_. 
vigilia  della  Domenica  delle  Palme  del  1523.  e parti  otto 
giorni  dopo  Pafqua  per  andare  a Venezia  , nella  quale 
entrando  in  tempo,  che  la  notte  era  molto  avanzata,  nè 
fapcndo  ove  ritirarli,  fi  fermò fotto  un  portico  della  piazza 
di  S.  Marco  per  prender  quivi  qualche  ripofo  ; ma  non  volle 
Iddio  che  vi  palTairc  tutta  la  notte  . Bravi  tra’Senatori 
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della  Repubblica  un’  Uomo  di  un  merito  Ataordinario  no- 
mato Marcantonio  Trcvifani,  ladicui  virtù  Io  inalzò  al- 
la dignità  di  Doge  . Parve  a qucAo  Senatore,  che  dimo- 
rava rtella  piazza  di  S.  Marco,  di  fentire,  giacendo  in  Iet- 
to, c dormendo  una  voce,  che  gli  diceva;  eh’  cl  flava 
agiatamente  nel  Tuo  letto,  mentre  il  fervo  di  Dio  giaceva 
Torto  un  portico  della  piazza.  Un  cosi  flraordinario  fo- 
gno difubito  lo  deflò,  nè  potendo  imaginarfì , che  ne 
fufle  cagione  l’accidente,  s’alzò,  ed  accorfe  in  perfona 
a cercar  audio,  che  dalla  voce  del  Cielo  gli  veniva  ac- 
cennato ; lo  conduflc  onorevolmente  alla  Tua  cafa , e dopo 
avergli  preflati  tutti  gli  utì/j  di  carità,  gli  procurò  un  udien- 
za dal  Doge  Andrea  Gritti,  da  cui  ottenne  l’ imbarco  ful- 
la  Capitana  della  Repubblica,  che  faceva  vela  all’ Ifola 
di  Cipro.  Vi  lì  imbarcò,  e dopo  quarantotto  giorni  di 
navigazione  approdò  finalmente  il  di  31.  d’Agoflo  dello 
ftefs’anno  al  porto  di  Jàffa  , d’ onde  s’ incaminò  per  ter- 
ra alla  volta  di  Gerufalemme  , alla  quale  giunfe  a’ 4.  di 
Settembre.  Aveva  egli  intenzione  di  fermarli  nella  Pale- 
ftina  per  affaticarli  nella  converlìone  de’  Popoli  d’  Orien- 
te ; ma  il  Provinciale  de’ Religioli^di  S.  Francefeo,  che 
dalla  Santa  Sede  aveva  avuta  l’ autorità  di  rimandare  i 
pellegrini,  o di  ritenerli,  fecondochè  giudicherebbe  a pro- 
pofito,  non  gli  permife  il  fermarvili  ; laonde  viddeli  obbli- 
gato a ritornare  in  Europa.  Sbarcò  felicemente  in  Vene- 
zia verfo  la  fine  di  Gcnnajo  del  1524.  dopo  una  naviga- 
zione di  più  di  due  meli , durante  la  quale  ebbe  tutto  il 
tempo  di  fare  delle  riflcllìoni.  Conobbe  , che  per  affati- 
carli nella  converlìone  dell’ anime,  conveniva  avere  mol- 
te cognizioni,  che  a lui  mancavano,  e giudicando  di  non 
potere  giammai  promuovere  con  profitto  la  loro  falute, 
fenza  l’ajuto  delle  Umane  Lettere  rifolvette  di  ritornare 
a Barcellona  per  applicarli  allo  Audio  . Non  fi  vergorigò  , 
quantunque  in  età  di  anni  trenta  , di  fludiare  i primi  ru- 
dimenti della  Lingua  Latina,  e d’  intervenire  ogni  gior- 
no alla  fcuola  infieme  con  i fanciulli  fotto  la  condotta 
di  Girolamo  Ardcbale,  che  infegnava  pubblicamente  la_. 
Gramatica  . Fece  si  grandi  progrefli  nello  Audio  della 
Lingua  Latina  in  due  anni  , che  il  fuo  Maeftro  lo  con- 
ligliò  ad  andare  a fare  il  fuo  corfo  nella  Univerfità  d’  Al- 
calà , che  era  flata  poco  avanti  fondata  dal  Caidinalo 
. Torn.m.  Ooo  Xi- 
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Ximenès  . Abbracciò  egli  quello  configlio  , c feco  condur- 
le tre  difcepoli,  da  luì  fatti  nel  Tuo  loggiorno  in  Barcel- 
lona. Quivi  giunto  cominciò  i Tuoi  fìudjt  e fece  ancora., 
fuo  difcepolo  un  giovine  Franzefet  che  era  flato  Pag- 
gio di  D.  Martino  di  Cordova  Viceré  di  Navarra.  Ben- 
ché non  dimoraflcro  infieme  ( eflendo  Ferdinando  di  Fara» 
ed  Andrea  d’  Arze  alloggiati  per  carità»  ed  avendo  Igna. 

* zìo  una  camera  nello  Spedale  d’Antezena  ) veflìvano  non-  ' 
dimeno  tutti  cinque  della  flefla  maniera  » portando  un* 
abito  lungo  di  panno  bigie  con  un  cappello  dello  flelfo 
colore»  e vivendo  di  limofine.  L’ impazienza  > che  aveva 
di  confagrarfi  alla  converfione  dell’animc  gli  fece  con 
fommo  ardore  abbracciare  lo  Audio»  e credendo  di  avan. 
tare  molto  feorfendo  le  materie  » appena  cominciato  il 
fuo  corfo  s’applicò  alla  Fifica»  ed  alla  Teologia  ScolaAU 
ca  . Spiegavafi  nelle  Scuole  la  Logica  di  Soto»  la  Fifica 
d’Alberto  il  Grande»  e la  Teologia  del  MaeAro  dello 
Sentenze.  Prendeva  tre  lezioni  una  dopo  l'altra»  e flu- 
dìava  ìndefelfamente  giorno  » e notte  ; ma  quefli  dìverlì 
Audi  gli  confufero  lo  fpirìto  in  guifa  » che  tutta  la  di  lui 
fatica  non  produlfe  il  frutto»  che  ne  fperava.  Dìfanimato 
dal  poco  profitto,  che  faceva  nelle  Scienze»  s’applicò  con 
i Tuoi  quattro  difcepoli  alle  buone  opere»  ed  alla  fpiega- 
zione  della  Dottrina  CrìAìana  » in  fcrvire  gli  ammalati  ' 
dello  Spedale»  in  follevare  i poveri  Vergognofi»  e prin- 
cipalmente in  correggere  il  difordìnato  vivere  de’ libertini 
del  Secolo . 

La  prodigiofa  converfione  di  un  Prelato»  che  corrom- 
peva > giovanijdella  Univerfità  con  i fuoì  rei  efemplì»  coi 
licenziofo  fuo  vivere»  e con  le  fue  carezze  » recò  maravi- 
glia a tutto  il  Pàefe  » e particolarmente  quando  fi  vìdde 
imitata  da  un  gran  numero  dì  Scolari  » che  dal  Prelato 
medefimo  furon  tratti  da  quel  libertinaggio»  in  cui  avevali 
precipitati.  Strane  idée  concepì  allora  il  popolo  dì  Igna- 
zio;  alcuni  tenevanio  per  incantatore»  e dicevano  non 
poterfi  fenza  magìa  operar  quanto  ei  faceva  ; altri  che  era 
un  Eretico  » il  quale  fotto  preteAo  di  guidare  i giovani 
alla  virtù»  loro  infinuava  degli  errori.  Ne  prefero  quin- 
di informazione  gl’ Inquifìtorì  di  Toledo;  ma  vedendo  non 
cfTere  egli  né  Eretico»  né  Vifionario  » lafcìarono  al  Gran 
Vicario  la  cura  di  prcndcioe  altre  informazioni , il  quale 
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fcguirc  i fuoi  cfercizj  fatti  a prò  dell’  anime  ; lo  avverti, 
però,  che  non  elfcndo  egli»  ed  i fuoi  compagni  Religiolì 
non  conveniva,  che  fulTero  tutti  vcllìti  nella  llctfa  manie- 
ra ; elfere  quella  una  lìngolarìtà  , nella  (^uale  vi  era  , gia- 
lla l’opinione  di  molte  perfone , una  ellrema  affettazione. 

Il  Santo  , che  non  faceva  ciò  fé  non  a buon  fine,  volendo 
togliere  ogni  motivo  di  mormorare,  fi  vedi  di  nero  con^ 
un’altro,  falciò  un’abito  bigio  al  Franzefe,ene  fece  ve- 
nire uno  di  colore  bigio  feuro  a due*altri  Spagnuoli  ; o 
calzò  fearpe  per  ubbidire  allo  flclfo  Vicario  , che  glie  l'ave- 
va ordinato.  L’ indiferetezza  di  due  di  vote  donne  ricche, 
e qualificate  , feguaci  de’ fuoi  configli , che  intraprefero 
allora  , fenza  fargliene  parola,  alcuni  pellegrinaggi  vellite 
. da  pellegrini,  a piè,  e chiedendo  la  linrofina,  fufeitò  nuo- 
ve querele  contro  di  lui , come  Autore  dì  uno  zelo  si 
poco  conforme  al  loro  fellb  ; fu  quindi  rinchiufo  in  carcere  , ' 
con  ì Tuoi  compagni,  d’onde  non  ufei , che  in  capo  a fet 
fettimane  dopo  ’I  ritorno  di  quelle  divote,  le  quali  confef- 
farono,  che  Ignazio  non  avea  avuta  parte  alcuna  nel  lo- 
ro pellegrinaggio,  anzi  averle  diifuafe  dall’ intraprender- 
lo. Fu  loro  creduto,  e del  di  i.  Giugno  del  1527.  fu  il 
Santo  per  Sentenza  rilafciato.  Quella  fentenza  lo  rellitut 
all’antica  fi/a  libertà;  ma  lo  fece  ad  un  novello  dìfgullo 
foggiacere  f imperocché  a lui  non  meno,  che  a’ fuoi  coni- 
pagni  fu  nello  flelTo  tempo  ordinato , che  vellilTero  l’abi- 
to ordinario  di  Scolari;  e che  non  elfendo  Teologi  fi  afte- 
nelfero  dallo  fpiegare  al  popolo  i Milleij  della  Religio- 
ne, finattantochè  avelfero  lludiato  Teologia  per  quattro 
anni. 

Poco  foddisfatto  Ignazio  di  quella  Sentenza  del  Gran 
Vicario  d’Alcalà,  fi  portò  dall’ Arcivefeovo  di  Toledo, 
il  quale  lo  conlìgliò  a lafciate  quella  Univerfità,  e ad  an- 
dare a nudiate  in  Salamanca,  efortandolo  efHcacemente 
a profeguire  i fuoi  efercizj  di  pietà  verfo  de’  proflimi,  ed 
aflicurollo  della  fua  protezione.  Vi  andò  il  nollro  Santo; 
e mentre  afpettava  il  tempo  opportuno  di  ripigliare  il 
corfode’fuoi  lludj  cominciò  ad  affaticarli  nella  conver- 
(ione  dell’ anime  con  maggior  fervore,  e libertà,  elfendo 
la  fua  Millìone  approvata  dall’ Arcivefeovo  ; ma  vi  fu  di- 
nuovo che  ridire  contro  di  lui . Gli  Convenne  un  altra 
s Ooo  2 vol- 
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volta  con  i fuoi  compagni  fofFrirc  gl’incomodi  della  car- 
•ccre,  e dopo  cfTervi  (Iati  riftretti  per  tre  fettimaney  furo- 
no rimandati  all'oluti  per  Sentenza,  la  quale  permetteva 
ad  Ignazio  l’iftruire  i popoli,  purché  nè  fuoi  Catechif- 
nii,  c ne’ fuoi  difeorfi,  non  s’impegnafle  mai  in  alfegna- ‘ 
te  il  divario,  che  palTava  tra  il  peccato  mortale,  cd  il 
veniale  . Sorprefo  Ignazio  da  quello  ultimo  Articolo  della 
Sentenza,  ben  lì  accorfe  dtic  quella  era  un  inlìdia , tanto, 
più,  che  era  a lui  noto,  che  ad  illanza  de' fuoi  nenrici  vi 
era  Hata  inferita,  perchè  loro  riufeiffe  torcer  in  cattivo 
fenfo  le  fue  parole,  cd  accularlo  a loro  talento;  perfua- 
fo  quindi  (fella  loro  malizia-,  che  gli  rendeva  imponibile  il 
Soddisfare  al  fuo  zelo  rifol  vette  di  lafciarc  Salamanca  , ed 
eziandio  di  ufeìre  dì  Spagna,  per  portarli  in  Francia  a 
profeguire,  o piuttollo  a ricominciare  i fuoi  ftudj  nella  . 
Univerlità  di  Parigi,  che  era  da  gran  tempo  la  più  cele- 
bre  di  Europa. 

I fuoi  compagni  non  elTcndo  difpofti  a feguirlo,  par- 
tì folo  fui  finire  di  Dicembre.  Giunie  a Parigi  al  princi-  • 
pio  di  Febbrajo  del  r^zS.  cd  alloggiò  nel  Quartiere  dell’ 
Univerfità  con  degli  Scolari  Spagnuoli  . Per  meglio  am- 
maellrarlì  nella  Lingua  Latina  ripigliò  lo  lludio  delle  urna, 
re  Lettere  nel  Collegio  di  Montaigu;  ma  clfcndogli  fiata 
iiibbata  da  uno  de’ fuoi  compagni,  cui  l’aveva  confegna- 
ta  , una  fomma  di  denaro  datogli  da’ fuoi  amici  partendo 
da  Spagna  per  lo  profeguimcnto  de’ fuoi  ftudj,  fu  coftret- 
to  a ritirarli  nello  Spedale  di  S.  Giacomo,  ove  gli  Spa- 
• gnuoli  erano  ricevuti;  non  fi  dava  però  loro  quivi,  che 
r alloggio  , laonde  gli  convenne  mendicare  il  pane  di  por. 
ta  in  porta  pel  fuo  alimento.  Standofene  quindi  lontano 
dal  Collegio  di  Montaigu,  c perdendo  del  tempo  in  cer- 
care limolìna  , pensò  di  metterli  al  fcrvizio  di  qualche- 
duno de’ Profcffbri  ; ma  per  quanta  diligenza  ufafle  non  gli , 
riufeì.  Benché  efirema  fulfe  la  fua  miferia  , non  lafciava 
perti  di  ftimolare  i fuoi  amici  a fare  la  carità  a’ poveri, 
cui  faceva  difpenfare  quanto  averebbe  potuto  dimandare 
per  fe . Fecero  le  fue  parole  tale  imprellìone  fullo  fpirito 
di  tre  Spagnuoli , che  vendettero  tutti  i loro  mobili,  e ne 
difpenfarono  il  prezzo  a’ poveri,  e dopo  lì  ritirarono  nel- 
lo Spedale  di  S.  Giacomo,  ove  vivevano  , come  lui  , di 
Kmofine  • * 

Quella 


DigitEcd-  by^fÌT)(^^c 


PARTE  Q.UINTA,  CAP.  LIX.  477 
QueOa  nuova  compagnia  refe  un’  altra  volta  folpet-  GESUITI, 
to  il  noiìro  Santo.  Fu  denunziato  all' Inquidtore  Matteo 
Ory  Religiofo  Domenicano  , e Priore  del  Gran  Conven- 
to della  Strada  S.  Giacomo.  Benché  il  Tribunale  dell’ In- 
quifìzionc  non  da  giammai  dato  dabilito  in  Francia  nel- 
la maniera  , che  Io  è in  Ifpagna  , ed  in  Italia  , vi  fono 
nondimeno  dati  in  certi  tempi  degl’  Inquidtori  delegati 
dal  Papa  per  confervare  la  purità- della  iede>  e tenere! 
popoli  foggetti  all’ubbidienza  della  Chiefa  ; e quedo  ca- 
rattere era  dato  conferito  a Matteo  Ory  da  Papa  Cle- 
iiiente  VII.  allorché  forfero  le  Eresìe  in  Alemagna . Aven- 
do adunque  quedo  Inquidtore  prefa  cognizione  di  qued’ 
affare  j conofeiuta  l’ innocenza  di  S.  Ignazio  colle  ricer- 
che da  lui  fatte,  lo  rimandò  aflbiuto  . Studiate  le  Uma- 
. ne  Lettere  per  diciotto  med  nel  Collegio  di  Montaigu  » 
ripigliò  il  fuo  corfo  di  Filofoda  in  quello  di  S.  Barbera  . 

Il  Dottore  Gaeva  Spagnuolo , Rettore  di  quello  Colle- 
gio, prevenuto  dalle  falfe  accufe  fatte  contro  Ignazio, 
volle  da  prima  cacciarlo;  ma  efaminata  con  diligenza  la 
condotta  del  nodro  Santo,  ned  avendovi  trovata  cofa  de- 
gna di  riprendone,'  e che  anzi  non  meritalfe  l’univerfalc 
dima,  ed  approvazione,  gli  diede  pubblica  foddisfazione 
alla  prefenza  di  tutti  gli  Scolari,  e fece  gìudizia  alla  fua' 
virtù  commendandola  con  un  elogio.  Il  Profedbre  Pegna, 
che  aveva  contro  del  Santo  prevenuto  1’  animo  di  Gae- 
va, volendo  riparare  il  torto  fattogli,  gli  alTcgnò  per  ri- 
petitore un  giovine  molto  capace  nomato  Pietro  Fabro 
Savoiardo,  che  dimorava  nello  dedb  Collegio  con  Fran- 
cefeo  Xaverio  Gentiluomo  Navarrino , fprovvido  di  beni* 
di  fortuna,  ugualmente,  che  il  Fabro.  Ignazio  s’unì  con 
loro  per  attendere  con  più  agio  a*  fuoi  dudj , ne’  quali 
mercé  l’adìdenza  del  Fabro  prodttò’in  guifa  , che  dnito 
il  fuo  corfo,  che  fu  d'anni  tre,  e mezzo,  fecondo  l’ufo 
di  que’ tempi,  fu  ricevuto  Maellro  nell’ Arti,  indi  profe- 
guì  la  Teologìa  a’  Domenicani . Allora  fu,  che  fentendo 
crefeere  in  fe  fteflb  lo  zelo  per  la  falute  dell’anime  a pro- 

fmrzione , che  avanzava  nella  cognizione  de’  Mifterj  dcl- 
a Fede,  e delle  verità  Evangeliche,  rifoivctte  di  illitui- 
re  una  Compagnia  di  uomini  Apposolici  , che  poteflTeio 
aiutarlo  per  far  fentire  gli  effetti  di  queSo  medelrroo  zelo 
.fino  nelle  eSiemiià  della  Terra  . N.on  dubitando  quindi  j 
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che  l’inclinazione,  eh’ ei  fentiva  per  J’ irruzione  de’ Po- 
poli, e la  converfione  degl’infedeli,  non  fufl'e  un  fegrc- 
to  movimento  della  Divina  grazia  , che  lo  dedinava  ad 
un  si  nobile  impiego  , e si  degno  dell'  ambizione  di  un  ve- 
ro Crilliano  , nè  prendendoli  più  penlicro  alcuno  de’fuoi 
antichi  compagni,  lafciati  in  Barcellona,  i quali  lì  erano 
rivolti  a diverlì  impieghi,  ne  convocò  alcuni  altri  , che 
erano  deli'  Univerfìtà  > Il  primo  , che  a lui  lì  un)  fu  il 
mentovato  Pietro  Fabro,  qhe  era  ftato  fuo  Ripetitore: 
indi  guadagnò  Francefeo  Xaverio,  e poco  dopo  ebbe^ 
quattro  nuovi  compagni,  che  furono  Giacomo  Laincs 
d’ Aimazano  nella  Diocclì  di  Sigvenza,  Aifonfo  Salmero- 
ne  delle  Vicinanze  di  Toledo  ; Niccola  Aifonfo  Coprano, 
mato  Bobadtlla  dal  luogo  della  tua  nafeita,  Villaggio 
vicino  a Palentia  nel  Regno  di  Leone  ; e Siraone  Rodri- 
quez  di  Azendo  Gentiluomo  Portoghefe. 

Quantunque  la  fcelta  di  quefti  fei  perfonaggi  fem- 
bralTe  opera  di  Dio;  c che  Ignazio,  perfuafo  del  loro  zelo 
per  lo  dilatamento  del  Regno  di  Gesù  Grillo,  non  avelTe 
alcun  motivo  di  dubitare  delia  loro  fedeltà,  e perfeveran- 
za  ; fovvenendogli  nondimeno  l'incolfanza  di  coloro,  che 
fi  erano  a lui  uniti  in  Ifpagna , e riflettendo  Culla  volubi- 
lità dell’ umano  Spìrito , giudicò,  che  per  quanto  fulTe^ 
buona  la  volontà  de’  Cuoi  nuovi  DiCcepoli , contuttociò  fa- 
cefle  d’ uopo  fiflarlì  con  indiiroiiibiiì  obbligazioni . Nel 
giorno  adunque  dell’  Afiìinzione  di  Maria  del  15^4,  dopo 
averli  diCpoBi  alla  diCegnata.  riColuzìone  li  condulCe  nella 
ChieCa  dell’Abazia  di  Montemartire  preflb  Parigi,  ovt> 
•Pietro  Fabro  , eh’  era  ftato  poco  avanti  ordinato  Sacer- 
dote, avendo  loro  celebrata  la  MelTa  , ed  avendoli  co- 
municati nella  Cappella  Cotterranea,  fecero  tutti  inlìeme 
con  alta.,  e diftinta  voce  Voto  d’intraprendere  il  viag- 
gio di  GeruCalemmc  per  la  converfione  degl’infedeli  di 
Levante  ; di  lafciare  quanto  avevano  nel  mondo  , eccet- 
tuato ciò  , che  loro  abbiCognerebbe  per  andare  in  Terra 
Santa,  e fe  quivi  fufle  loro  contefo  l’ingrelfo,  od  il  fog- 
giornarvi , dovefterlì  portare  a’ piedi  del  Papa'per  offerir- 
gli il  loro  CerVigio,  e col  di  lui  comando  andare  ovunque 
ei  fi  compiacerebbe  inviarli. 

Siccome  non  er^  tra  loro  chi  avelTe  compiuto  il  cor- 
fo  della  Teologìa,  Ufciò  loro  la, libertà  di  continuare^ 

V 


DigitizT3d  byCrtogle 


PARTE  QUINTA,  CAP.  LIX.  479 
quello  Audio  fino  a’  25.  di  Gcnnajo  del  1537.  e mentre  in  GESUITI, 
ciò  s’impiegavano  ei  rivolfc  ogni  Tua  induArìa  per  Tarar, 
gine  alia  piena  di  que’  difordini,  che  per  caufa  delle  nuo. 
ve  Eresie  nella  Francia  inondavano . Soleva  egli  ritirarli^ 
o alia  Madonna  de’ Campi  > ove  fi  è dipoi  fabbricato  il 
Convento  de’Carmelitani  nel  Sobborgo  San  Giacomo;  o 
nelle  Cave  di  Mòntemartire  , le  quali  ritornandogli  alia 
memoria  la  Tua  Caverna  di  Manrefa , lo  (limolarono  a ri. 
pigliar  1’  antico  rigore  di  penitenza  ; ma  avendo  le  Tue 
nuove  auAerità  debilitate  le  Tue  forze  lo  ridulTero  ad  una 
languidezza,  che  lo  refe  inabile  ad  applicarli  agli  eferci. 
zj  di  pietà;  ed  elTendoche  i rimedj  non  lo  follevalTero,  i 
Medici  lo  configliarono,  che  andalTe  a refpirar  l’aria  na- 
tiva. Determinò  adunque  d’intraprendere  quefto  viaggio  ; 
ma  prima  della  Tua  partenza,  che  fegui  fui  cominciare  di 
Gennajo  del  1535.  convenne  co’  Tuoi  Difcepoli  di  afpet. 
tarli  in  Venezia  , e eh’ e(Ti  partirebbono  a’ 25.  di  Genna- 
jo del  1537.  per  raggiugnerlo  colà  . La  Tua  debolezza.» 
non  gli  permeile  di  fare  il  viaggio  a piedi  ; laonde  fi  pre- 
valfe  d’un  cavallo  comperatogli  da’fuoi  compagni,  ed  ap- 
pena palTati  i Pirenei , e refpirata  l'aria  di  Guipufeoa  » 
ricuperò' la  Tua  fanità,  c lefmarrite  Tue  forze. 

Nel  tempo,  che  dimorò  in  Ifpagna  , i Tuoi  compagni 
da  lui  lafciati  ip  Parigi,  profeguirono  i loro  lludj.  Fabro 
li  governò  nell’alTcnza  d’  Ignazio,  e ne  accrebbe  il  loro 
numero  con  tre  altri  Teologi,  de’ quali  il  primo  fu  Clau- 
dio Lajo  d’Anneci,  Giovanni  Lodurio,  c Pafeafio  Brouet 
ambedue  Franzefi,  uno  della  Diocefi  d’Ambrun,  e l’altro 
della  Diocefi  d’  Amiens . Querti  tre  fecero  in  Montemar.  ' 
tire  lo  (ielTo  Voto  fatto  dagli  altri,  i quali  lo  rìnovaro- 
no  . QueAi  nove  Difcepoli  d’ Ignazio,  che  infieme  con  lui 
formarono  le  fondamenta  della  Compagnia  di  Gesù,  era- 
no talmente  uniti,  che  quantunque  diverfi  di  nazione, e 
d’umore,  fembrava  nondimeno  avelTero  un  fol  cuore,  ed 
una/ol  anima,  lo  che  fomma  recava  confolazione  ad  Igna- 
zio, il  quale  dopo  avere  dimorato  quali  un  annoio  Ifpagna, 
partì  per  andare  a Venezia,  ove  giunfe  verfo  la  fine  dell’an- 
no 1535.  Il  fuo  zelo  non  lo  lafciò  punto  ripofare  in  queAa 
Città  , nella  quale  appena  approdato  , s’occupò  in  con- 
durre anime  a Dio  ; ma  ciò  che  doveva  guadagnargli  la 
ftima  gli  rifvegliò  contro  una  nuova  peifecuzione  • Gli  autori 
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nc  furono  i libertini,  che  non  potendo  tolcrare  la  cenfura, 
che  facevafi  della  loro  vita  , fparfcro  voce  che  Igna- 
lio  era  un  Eretico  mafcherato , che  dopo  avere  infet- 
tata la  Francia , c la  Spagna  , era  venuto  a corromper 
re  l'Italia.  Rifaputofi  dal  Santo  quanto  di  fe  dicevafi- 
pubblicamente  fi  portò  da  Girolamo  Verali  Nunzio  di  Pa- 
pa Paolo  HI.  alla  Repubblica,  pregandolo  affargli  il  pro- 
cefTo,  s’  era  reo  . Efaminò  il  Nunzio  P affare  col  fuo  Af- 
fé ffo  re  , nè  cofa  alcuna  trovando,  fu  cui  appoggiare  Ia_. 
fama  , che  di  lui  correva  , proferì  in  favore  del  Santo 
una  Sentenza  giuridica,  che  lo  purgava  dalle  falfe  accufe 
imputategli.  Pietro  Caraffa,  che  fu  inalzato  al  Sommo  Pon- 
tificato col  nome  di  Paolo  IV.  e che  effendo  Arcivefco- 
vo  di  Chieti  fi  era  fatto  compagno  di  S.  Gaetano  Tiene, 
ed  era  fiato  uno  de’ Fondatori  dell’Ordine  de*  Teatini, 
così  detti  dall’ Arcivefcovado  da  lui  lafciato,  colla  fiima, 
c l’amicizia  da  lui  avuta  con  Ignazio  mentre  dimorava 
in  Venezia  fmenti  apertamente  1 fuoi  calunniatori.  In^ 

3uella  Capitale  finalmente  ebbe  la  confolazione  di  ve- 
ere  i fuoi  compagni  più  prefto  di  quello  che  fperava, 
ed  erano  rimafii  d’accordo.  Riaccefafi  più  che  mai  la_. 
guerra  tra  Francefco  I.  Re  di  Francia,  e l’Imperadorc 
Carlo  V.  per  la  morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, fui  di  cui  Stata  ambidue  quefii  Principi  avevano 
delle  pretenfioni , al  primo  avvito,  che  n’ebbero  quefii 
fedeli  difcepoli  rifolvettero  d’  anticipare  il  loro  viaggio  , 
e di  ufeire  dal  Regno,  primachè  fi  chiudeffero  i paffi . 
Partirono  da  Parigi  a’  15.  di  Novembre  del  tre  mefì 

fiù  prefto  di  quello  fi  fulTero  convenuti  col  Santo  loro 
ondatore  , fenz’ altro  equipaggio,  che  un  baftone  in  ma- 
no, ed  una  valigetta  fopra  le  fpalle,  nella  quale  ciafehe. 
duno  aveva  i fuoi  (critti.  Paffarono  dalla  Lorena  per  if- 
fuggire  la  Provenza,  e giunterò  a Venezia  agli  8.  di  Gen- 
naio del  15^7.  Gli  accolte  Ignazio  con  fommo  giubilo,  c 
diede  loro  un’ altro  compagno  nomato  Giacomo  Ho^ez  , 
che  fu  1’ undecimo  della  Compagnia.  Mentre  però  atten- 
devano il  tempo  opportuno  per  andare  unitanieutc  a rice- 
ver la  benedizione  del  Papa  per  il  viaggio  di  Gerufalem- 
me,  il  S.  Fondatore  gli  occupò  negli  Spedali  in  ifiruire 
gl’ignoranti,  in  fcrvire  gli  ammalati,  in  aflìftere  a’ mori, 
bondi  , ed  in  fepellire  i morti , nelle  quali  pie  opere  fi 
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efercitarono  fino  alla  metà  di  Quarcfinia  , in  cui  partiro- 
no per  Roma,  a riferva  d’ Ignazio  , il  quale  giudicò  a 
propofito  non  comparire  in  una  Città  , nella  quale  la  di  lui 
prefenza  averebbc  potuto  recare  del  danno  a’  fuoi  Com- 
pagni ; imperocché  Caraffa,  che  da  Paolo  III.  era  fiato 
creato  Cardinale,  fcmbrava  allora  affai  contrario  a’difc- 
gni  del  Santo,  o perchè  egli,  ed  Hozez  non  erano  volu- 
ti entrare  tra’ Teatini , o perchè  4 ve ffe  dato  orecchio  al- 
le  calunnie  fparfe  contro  di  luì  in  Venezia.  Giunti  a Ro- 
ma i compagni  del  noftro  Santo,  furono  sì  cortefemente 
accolti  dal  Papa,  il  quale,  fiante  il  racconto  a lui  fatto 
della  loro  feienza,  e pietà,  non  folo  concedette  loro 
quanto  dimandarono  ; ma  eziamdio  dopo  avere  ad  efiì  da- 
ta la  fua  benedizione,  diede  loro  del  denaro  per  il  viag- 
gio , e permife  a quelli,  che  non  erano  Sacerdoti,  del 
numero  de’ quali  era  Ignazio,  quale  quantunque  aifente, 
fu  conjprefo  in  quella  licenza,  di  ricevere  gli  Ordini  Sa- 
gri da  qualfivoglia  Vefeovo,  e concedette  una  difpenfa_. 
d’età  ad  Alfonfo  Salmerone,  acciò  ricevclfe  il  Sacerdo. 
zio  con  gli  altri,  fubitoche  entralfe  nel  vigefimo  anno 
di  fua  età.  Ritornati  a Venezia  fecero  Voto  di  povertà, 
e di  cafiità  perpetua  nelle  mani  del  Nunzio  Veralli,  e nel 
giorno  della  Natività  di  S.  Giovanni  Battifia , quelli  che 
non  erano  Sacerdoti  furono  ordinati  da  Vincenzo  Nigula- 
ti  Vefeovo  d’ Arbe . La  Lega  (labilità  in  quel  tempo  tra 
1*  Imperadore,  e la  Repubblica  contro  il  Turco,  avendo 
impedito  il  commercio  di  Levante,  tolfe  loro  la  maniera 
d’intraprendere  il  loro  viaggio  di  Gcrufalemme;  laonde 
dopo  efferfi  trattenuti  per  un’anno  intero  nelle  Terrea 
della  Repubblica,  non  vi  elfendo  proba ’oilità  che  la  navi, 
gazione  fufle  per  divenir  libera,  fe  non  dopo  lungo  trat- 
to di  tempo,  Ignazio  radunò  tutti  i fuoi  Compagni  in  Vi- 
cenza , ove  fece  loro  fapere,  che  elfendo  per  elfi  chiufo  l’adi- 
to alla  Palcfiina,  più  non  dovevano  differire  a compiere 
l’altra  parte  del  loro  Voto,  che  era  di  andare  ad  offeri- 
re il  loro  fervizio  al  Papa.  Fu  rifoluto,  che  il  Santo  Fon- 
datore, Fabro,  e Lainez  andalfcro  i primi  a Roma  per 
efporre  a fua  Santità  le  intenzioni  di  tutta  la  Compagnia. 
Piima  di  fepararfi  fi  preferiffero  un  tenore  di  vita  unifor- 
me, ed  alcune  Regole,  alla  di  cui  offervanza  fi  cbbliga- 
xono.  Eifendochè  loro  fovente  fi  dimandaffe  chi  fufiero, 
Jtm.yiU  Ppp  e quale 
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e quale  fulLe  il  loro  Idituto;  S.  Ignazio  difle  loro  $ che 
xifpondeircro  a chi  lì  fattamente  interrogavali  ell'ere  egli- 
no della  Compagnia  di  Gesù  y poiché  erano  infìeme  uniti 
per  combattere  l’Erefìcj  ed  i vizi  Cotto  la  bandiera  di 
Gesù  Grido.  Ignazio  > Fabro  « e Laincz  giunfero  a Roma 
verfo  la  hne  dell' anno  15^7.  Ebbero  fino  da’ primi  giorni 
udienza  dal  Papa,  il  quale  ricevendo  con  giuÌ)ìio  le  loro 
clibizioni)  impiegò  difubito  Fabro»  e Lainez  in  inlcgnare 
la  Teologìa  nel  Collegio*  della  Sapienza  di  Roma  » ed  Igna- 
zio nella  Riforma  de’  codumi  per  mezzo  degli  Efercizj 
Spirituali , e delle  efortazionì  da  lui  fatte  in  una  manie- 
ra cosi  infinuante,  c fruttuofa,  che  molte  perfonc  di  gran 
merito  fì  foggettarono  alla  dì  luì  direzione. 

Nel  tempo  che  quedi  tre  Uomini  Appodolici  si  util- 
mente faticavano  in  Roma»  Xaverìo»e  Bebadìglìa  s’ im- 
piegavano in  Bologna  in  procurar  la  falute  delT  anime  ; 
Lajo  » e Rodriguez  facevano  Io  delTo  in  Ferrara  ; Brovet» 
e Salmcrone  in  Siena;  Codurio,  ed  Hozez  in  Padova  ; ma 
elTendo  qued’ ultimo  ìndi  a non  molto  morto»  S.  Ignazio 
ritrovò  Quali  Cubito  un’altro  compagno»  che  fu  FranceCco 
Strada.  Fino  allora  Ignazio  non  aveva  avuta  altra  inten- 
zione» che  dì  affaticarli  nella  Calure  dell’ anime  ìnlieme 
con  i Cuoi  compagni»  e ciò  fenza  profelfare  alcun  parti- 
colare Idituto;  ma  Iddìo»  che  lo  aveva  dedinato  Capo 
di  un  Corpo  » che  recar  doveva  alla  ChieCa  si  rilevanti 
vantaggi»  gli  diede  più  didìnte  cognizioni  dell’ldituto»  di 
cui  doveva  elTcr  Fondatore»  e gli  acceCe  in  cuore  un’ ar- 
dente brama  di  dabilirlo  quanto  prima.  Comunicò  quedo 
fuo  penliero  a Fabro,  ed  a Lainez,  e richiamò  gli  altri, 
che  erano  diCpcrli  per  1’  Italia  » acciò  convenendo  eoo- 
edi  potefìTero  fare  una  dabìle  idìtuzìone.  Appena  quedi 
Evangelici  Operaj  ebbero  ricevuto  l’ordine  del  Santo, 
lafciarono  tutto  per  portarli  a Roma  » ove  giunti  verCo  la 
fine  della  Quarelima  del  1538.  tutti  inlieme  alloggiarono  in 
caCa  di  un  Gentiluomo  Romano  nomato  Quirino  Garzo- 
nio  » da  Ignazio  guadagnato  a Dio.  Avendo  il  Santo  loro 
manifedato  il  motivo»  per  cui  lì  aveva  chiamati»  edì  lo 
approvarono  » e convennero  con  luì  doverli  la  loro  So- 
cietà erigere  in  Religione»  c che  per  queda  riloluzione 
conveniva  difporre  l’animo  del  Papa,  che  molto  alieno 
Sembrava  dalle  nuove  idituzioni;  ma  edendochè  il  Papa 
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partlflTe  da  Roma  per  andare  a Nizza  , fu  queft’ affare  ri- 
tardato.  Intantocfiè  afpettavano  il  ritorno  di  fua  Santi- 
tà, S.  Ignazio,  ed  i fuoi  «compagni  trattando  fovente  del 
difegnato  Iftituto,  rifolvettero  in  una  delle  loro  Aflem- 
blèe,  attencndofi  alle  propofìzioni  del  S.  Fondatore  , di 
aggiugnere  a’  Voti  di  povertà  , c callità  , fatti  in  Ve- 
nezia, uno  d’ubbidienza  perpetua  a’  loro  Superiori , e de- 
liberarono in  un  altra,  che  quelli,  i quali  farebbero  pro- 
felfione  nella  loro  Compagnia  aggiugnelTero  a’ tre  Voti  di 
povertà,  callità,  ed  ubbidienza  un  quarto  voto  di  anda- 
re ovunque  vcnilfero  mandati  dal  Vicario  di  Gesù  Crilto 
per  affaticarli  nella  falute  dell’anime,  e di  portarvilì  fpro- 
vifti  di  viatico,  e dimandandola  limofìna,  qualora  ei  lo 
giudicane  a propofìto.  Tennero  ancora  dell’  altre  confe- 
renze , e determinarono  , che  i Profelfi  non  polTedelfero 
cofa  alcuna,  nè  in  particolare,  nè  in  comune;  ma  che  nel- 
le Univerfìtà  potelfero  avere  de’ Collegi  corredati  di  ren- 
dite pel  mantenimento  di  coloro,  che  vi  farebbero  i loro 
lludj  . 

Mentre  andavano  facendo  quelli  progetti, 'follevollì 
contro  di  loro  una  tempella  , la  quale  fe’ temere  , cho 
dovelfe  fare  inaridire  tutte  le  loro  fperanze,  per  avere 
egli  attaccato  un  celebre  Predicatore  accufato  di  Lute- 
ranifmo.  Ebbe  quelli  la  furberia  di  rigettare  fopra  Igna- 
zio  il  fofpetto  di  Eresìa,  e guadagnò  tre  Spagnuoll,  che 
avevano  un  aria  di  faviezza,  e probità,  tutta  propria  ad 
autorizzare  una  calunnia.  Corruppe  ancora  Michele  Na- 
varro, che  era  ftato  in  Parigi  compagno  di  S.  Francefeo 
Xaverio,  c che  odiava  S.  Ignazio,  ftantechè  avendo  vo- 
luto elfere  fuo  Difcepolo , ei  lo  aveva  giudicato  indegno  . 
Fu  S.  Ignazio  denunziato  al  Governatore  di  Roma  come 
Eretico,  e Mago,  la  di  cui  imagine  era  Hata  bruciata_- 
a Alcalà,  Pai igi , e Venezia  . A cagione  di  qucft’accufa  , 
follevollì  il  popolo  contro  di  lui  , ed  i fuoi  compagni  ; 
ma  venne  la  loro  innocenza  riconofeiuta , ed  i loro  ac- 
cufatori  f'rono  coliretti  a difdirfì  , ed  a confelfare  le  lo- 
ro impollure  . Il  Qovernatore  per  ordine  del  Papa  pro- 
nunziò Sentenza,  che  conteneva  un’elogio  degli  accula- 
ti, ed  interamente  li  giuHificava  . Comparvero  di  nuovo 
in  pubblico , e ripigliarono  i loro  efercizj  di  carità  , fol- 
levando  i poveri  in  una  carestia,  che  a que’ tempi  afflig- 
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geva  la  Città  di  Roma»  ed  inftrucndoli  ne’ doveri  del  Cri- 
ftianefimo.  Ciò  loro  guadagnò  la  Itima  del  popolo,  il 
quale  dava  ad  efli  altrettante  boticdb.ioni , quanto  malo 
aveva  già  loro  augurato,  fupponcndolì  rei  di  que’delitti, 
di  cui  erano  acculati . 

Sant’  Ignazio  credette  di  dovere  profittare  di  cosi  fé- 
lice  congiuntura  per  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno . 
Fatta  quindi  in  compendio  una  breve  relazione  dell’ Iffi- 
tuto,  da  fé,  e da’ fuoi  compagni  concertato,  la  prelen- 
tò  a Papa  Paolo  III.  per  mezzo  del  Cardinale  Gal'paro 
Contarini  . Ricevette  il  S.  P.  quello  fcritto,  e lo  diede 
ancora  ad  efaminare  al  Maellro  dei  Sagro  Palazzo  7om- 
maCo  Badia  , che  fu  dipoi  Cardinale  . Lo  ritenne  Badia-, 
per  due  meli,  dopo  i quali  lo  reffìtui  a fua  Santità,  pro- 
tellando,  che  quanto  in  elfo  fi  conteneva  era  lodevoliflì- 
nio,  ed  avendolo  il  Papa  Hello  letto,  approvò  colla  vi- 
va voce  quell'  Iftituto  . Ignazio  lo  pregò  a confermarlo 
autenticamente  ; ma  benché  quello  Pontefice  fi  fcntillc  a 
ciò  inclinato,  non  volle  farlo,  che  col  configlio  di  tre 
Cardinali  , de’ quali  il  primo  ad  elfere  incaricato  di  quell’ 
affare  fu  Bartolonimco  Guidiccioni  . Ciò  non  trattenne-, 
fua  Santità  dal  dimandare  intanto  ad  Ignazio  alcuni  de’ 
fuoi  Dìfcepoli  per  riformare  un  Monaftero  di  Religiofe 
caduto  in  un  totale  rilalfamerrto , e di  dcllinarne  altri  ad 
impieghi  nientemeno  onorevoli . Lajo  andò  a Brefcia  ad 
ellirpare  l’Eresia  feminatavi  da  alcuni  Predicatori  poco 
Cattolici.  Bobadiglia  fu  mandato  all’ Ifola  d’ Ifchia  nel 
Regno  di  Napoli  per  riconciliare  i principali  del  paefe, 
che  fi  odiavano  a morte  . Lainez  , e Fabro  accompagna- 
rono il  Cardinale  di  Sant’  Angelo  nella  fua  Legazione  di 
Parma.  Rellò  Lainez  in  Piacenza , e Fabro  dimorò  in  Par- 
ma ; d’  onde  fu  mandato  a Wormes  per  afììllere  ad  un 
colloquio,  che  doveva  tenerli  tra’ Cattolici , ed  i Prote- 
(lanti.  Finalmente  Rodriguez  , e Xaverio  partirono  per 
P Indie  llante  la  dimanda  , che  da  Giovanni  HI.  Re  di 
Portogallo  era  Hata  fatta  di  quelli  nuovi  MilTonarj. 

Difficile  cofa  ella  è lo  fpiegare  l’allegrezza  di  Sant’ 
Ignazio  in  vedere  i fuoi  compagni  occupati  negl’impie- 
ghi dell’  Appollolato;  ma  venne  ella  alquanto  intorbida- 
ta dalle  oppofizioni,  da  tre  Cardinali  fatte  all’ampio  fuo 
difegno  . Rinovò  egli  con  più  calore  le  fuc  fupplichc  al 
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Papa,  raddoppiò  le  fue  preghiere  a Dio  con  tanta  mag- 
giore fiducia , che  tenendo  per  ficuro  I’  adempimento  de’ 
fuoi  defiderj,  gli  promife  tremila  MeflTe  in  ringraziamento 
di  quello  favore,  fperandolo  ottenere  da  fua  Divina  Mae- 
llà.  Nc  vana  fu  la  fua  fperanza;  avvegnaché  permetten- 
do Iddio  , che  le  Eresìe  moltiplicalTero  in  Francia  , in 
Alemagna,  ed  in  Inghilterra,  c che  penetralTero  eziandio 
in  Italia , ed  inducendo  i tre  Cardinali  a credere  quella 
nuova  Religione  necelfaria  per  arredarne  il  corfo,  fece 
loro  cambiare  opinione.  Approvando  altresì  il  Papa  le_» 
maravigliofe  converlìoni  . che  fi  facevano  da’  Difcepoli 
d’  Ignazio,  ne  luoghi  ov’ erano  impiegati  fuora  di  Roma, 
fi  determinò  finalmente  di  confermare  il  nuovo  Idituto. 
Ciò  ei  fece  con  una  Bolla  de’ 27.  di  Settembre  del  1540. 
dando  a quedo  nuovo  Ordine  il  nome  di  Compagnia  di 
Gesù,  e permettendo  a S.  Ignazio,  ed  a’ Tuoi  compagni, 
ch'ei  fifsò  al  numero  di  fedanta  Profelfi , di  dendere  quel- 
le Condituzioni , che  più  conducenti  giudìcalfero  al  bene 
del  loro  Idituto. 


CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

Continuazione  della  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  , c 
della  Vita  di  S.  Ignazio  di  Lojola. 

Non  sì  todo  la  Santa  Sede  ebbe  approvata  la  Com- 
pagnia di  Gesù  , che  Ignazio  credette  doverfelo 
darle  un  Capo.  Chiamò  quindi  a Roma  colla  licenza  del 
Papa  quelli  tra’ fuoi  compagni,  che  potevano  trovarfi  all’ 
elezione.  Non  ne  intervennero,  che  fei  ; imperocché  Xa- 
verio  , e Rodriguez  erano  in  Portogallo  , afpettando  1’ 
imbarco  per  l’ Indie;  avevano  però  prima  di  partire  da 
Roma  lafciati  i loro  Voti  in  ifcritto  . Fabro  mandò  il 
fuo  da  Wormes , ove  aflìdeva  alla  Dieta  , ivi  convoca- 
ta . Il  folo  Bobadilla  non  concorfe  all’elezione  , eflendo 
rimado  in  Napoli  per  ordine  del  Papa,  fenz’ aver  potu- 
to mandare  il  fuo  Voto,  e foltanto  confermò  al  fuori- 
torno  la  elezione  fatta  dagli  altri,  e caduta  fopra  Igna- 
zio, il  quale  quantunque  a pieni  voti  eletto  non  poten- 
do, rifolveifi  ad  accettare  quella  carica  , obbligò  gli  elet- 
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tori  a far  nuova  elezione;  ma  elTendo  dibeinuovo  con- 
corfi  tutti  nella  Tua  perfona  , ed  avendo  ei  fatti  nuovi 
sforzi  per  non  addoflTarfi  quell’ impiego  , Io  accettò  final- 
mente a perfuafione  del  P.  Teodoro  Kcligiofo  trancefea- 
no  > eh’  era  fuo  Confeflbre  . 

Prefe  egli  adunque  il  governo  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  giorno  di  Pafqua  del  r54i.  e nel  feguente  Ve- 
nerdì 27.  Aprile,  tutti  i fuoi  Difccpoli , che  fi  trovavano 
in  Roma  pronunziarono  nella  Bafilica  dì  S.  Paolo  fuora 
delle  mura  della  Cìtti  la  loro  folenne  Profellìonc,  con 
cui  fi  obbligarono  all’ Olfervanza  della  povertà,  caftìtà  , 
ed  ubbidienza  perpetua,  conforme  al  tenore  di  vita  con- 
tenuto nella  Bolla  della  loro  illituzione  . Fecero  fimìl- 
mente  il  Voto  di  fpeciale  ubbidienza  al  Sommo  Pontefi- 
ce  a riguardo  delle  Miffioni,  accennato  nella  (lelTa  Bol- 
la, e fi  obbligarono  ad  infegnare  a’ fanciulli  la  Dottrina 
Crilliana.  Il  divario,  che  vi  fu  tra  la  Profcllìone  del  San- 
to Fondatore,  e quella  degli  altri  è,  ch’ei  fece  la  fua_. 
promefla  immediatamente  al  Papa,  ed  i fuoi  compagni 
fecero  la  loro  a lui,  come  a loro  Generale,  e Capo. 

Cominciò  q\iello  Generale  ad  efercitare  la  fua  cari- 
ca infegnando  il  Catechifmo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Strada , che  fu  dipoi  data  alla  fua  Compagnia  , e conti- 
nuò in  quell’ efercizio  per  quarantafei  giorni;  d’onde  n’è 
avvenuto,  che  al  di  lui  efempio  i Superiori  del  fuo  Illi- 
tuto  facciano  per  quaranta  giorni  il  Catechifmo,  quando 
entrano  in  qualche  carica.  Stefe  quindi  alcune  Regole  pel 
governo  di  quella  nafeente  Società  , in  cui  a fei  Profelfi 
concorfi  alla  di  lui  elezione  , dodici  altri  fi  aggiunfcro, 
che  furono  poco  dopo  feguiti  da  un  più  copiofo  numero, 
tra  gli  altri  da  due  Spagnuoli,  uno  de’ quali  era  parente 
d’ Ignazio,  e nomavali  Emiliano  di  Lojola  . Abbiamo  det- 
to che  Xaverio,  e Rodriguez  fi  ritrovavano  in  Portogal- 
lo ; procurò  il  Re  al  primo  fenza  di  lui  faputa  un  Breve 
di  Legato  Appollolico  nell’ Indie  ; ed  egli  partì  da  Li- 
sbona nello  flcfs’anno  lafciandovi  Rodriguez.  Bobadilla, 
e Lajo  andarono  ad  occupare  in  Vienna  , ed  in  Ratisbo- 
na  il  luogo  di  Fabro  , ch’era  fiato  mandato  a Madrid  . 
Mandò  il  Papa  in  Irlanda  Salmerone  , e Brovet  col  ca- 
rattere di  Nunzj  ) acciò  confervalTero  la  l ede  Cattolica 
tra  que’  Popoli  , che  malgrado  gli  Editti  d’Enrico  Vili,  lì 
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erano  mantenuti  fedeli  alla  Santa  Sede  ; e nel  feguente 
anno  1542.  la  Ke^rubblica  dimandò  La  ine/ . Mandò  Sant’ 
Igna/io  a lliidiare  a Parigi  alcuni  de’ fuoi  nuovi  Difce- 
poli,  e gli  uni  ad  altri,  che  vi  erano  andati  Hno  dalpre» 
cedente  anno,  c che  in  numero  di  .fedici  dimoravano  nel 
Collegio  de'  Lombardi.  In  quello  ftefs’anno  fu  fondato  in 
Coninibra  da  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo  il  primo  Col- 
legio della  Compagnia  di  Gesù,  acciò  fulTe  un  Seminario 
di  Apposoli  pel  nuovo  Mondo.  Trovoflì  quello  Collegio 
fino  dal  feguente  anno  154?.  compollo  da  venticinque  fog- 
getti,  ed  il  P.  Rodriquez  fcrilTe  a S.  Ignazio  avere  il  Re 
intenzione  di  mantenervene  cento . 

La  nuova  Compagnia  contava  già  ottanta  Religiofi 
fparfi  in  diverfi  paefi  ; ed  clfendoche  quello  numero  paf- 
falfe  quello  limitato  dalla  Bolla  del  Papa,  il  Santo  Fon- 
datore andò  a trovare  fua  Santità  per  rapprefentargli  la 
necellirà  , che  vi  era  di  accrefeere  il  loro  numero.  Per- 
fuafo  Paolo  III.  de’ grandi  progrellì , che  quelli  Uomini 
Appollolici  avevano  fatti  per  la  falute  dell’ anime,  tolfe 
la  rellri/.ione  inferita  nella  fua  prima  Bolla,  e permeflTe 
a quell’ Ordine  di  llenderfi  fenza  limitazione  di  perfone, 
e di  tempo,  e lo  confermò  di  nuovo  con  un  altra  Bolla 
de’  15.  di  Marzo  del  1543.  Diede  altresì  quello  Pontefi- 
ce nello  fiefs’  anno  a quelli  Religiofi  la  Chiefà  di  S.  An- 
drea, non  molto  dìilante  da  quella  di  S.  Maria,  poc’an- 
zi mentovata  , ove  gettarono  nello  llefs’anno  le  fonda- 
menta  della  loro  Cafa  ProfelTa,  che  fu  in  illato  d’ elfcre 
abitata  nel  feguente  anno.  Quell’ è quella  cafa  , che  è 
fiata  talmente  dipoi  ampliata,  che  viene  da  quattro  fira- 
de circondata;  e la  di  lei  Chiefa  , intitolata  il  Gesù,  fu 
con  fomma  magnificenza  fatta  fabbricare  dal  Cardinale 
Aleffandro  Farnefe , che  ne  fece  gettare  le  fondamenta-, 
nel  15Ò8. 

Mentre  inalza vanfi  le  fabbriche  di  quella  Cafa,  Igna- 
zio, il  di  cui  zelo  era  Tempre  indefelfo  nel  promuovere  la 
falute  dell’ anime,  pensò  alla  maniera  onde  procurare  un 
ritiro  per  le  donne  dalla  necelTìtà  tratte  a menar  vita  rea  , 
e dilToluta.  Vi  era  già  un  Monafiero  di  Donne  Pentite-, 
intitolato  S.  Maddalena  ; ma  in  elfo  non  fi  ricevevano  , 
che  quelle  , le  quali  volevano  elTere  Religiofe  . Riflettendo 
quindi  il  aofiro  Santo  j che  la  graziai  la  quale  induce  le. 

pec- 


GESUITI 


\ 


Digitized  by  Google 


gesuiti . 


488  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
peccarrici  a lafcìare  il  vizio,  non  le  rende  Tempre  pro- 
penfc  ad  abbandonare  il  mondo,  ned  accordarli  lo  flato 
coniugale,  con  lo  flato  Religiofo  , formò  il  difegno  di 
inondare  un’altra  Cafa , in  cui  perfone  fecolari  , tanto 
donne , che  zittelle  fplfero  indifferentemente  accettate  . 
Comunicò  a molti  Signori  Romani  qnefla  fua  rifoluzio- 
ne  , i quali  approvarono  , e gli  fomminiflrarono  quanto 
era  neccfl'ario  per  quella  fondazione;  difortachè  in  poco 
tempo  fabbriconi  una  cafa  per  quelle  Peccatrici,  cui  fu 
dato  ’l  titolo  di  S.  Marta  . Si  prefe  ci  altresì  cura  delle 
giovinette  cfpoflc  a gravi  pericoli  per  mancanza  d’edu- 
cazione, o di  foflanze , c fece  per  clfe  fondare  un  altro 
Monaflero  intitolato  S.  Caterina  de’  Fwwrfrr,  in  cui  ordi- 
nariamente vengono  mantenute  cento  fanciulle  , le  quali 
fono  governate  da  alcune  Religiofe  , feguaci  della  Rego- 
la di  S.  Agoilino,  delle  quali  abbiamo  altrove  parlato. 

Intantoche  il  S. Fondatore  s’impiegava  in  Roma  in 
quelle  pie  opere,  e che  li  affaticava  intorno  alle  Condì- 
tuzionì  del  fuo  Ordine,  molte  Città  dì  Spagna,  d’ Italia* 
d’ Alemagna  , e de’ Pacli  Baflì  dimandarongli  de’fuoi  difce- 
poll , ed  offcrirongli  de’  Collegi  > fcguendo  in  ciò  l’efempio 
di  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo,  che  aveva  fondato  il 
primo  Collegio  della  Compagnia  in  Coimbra,  ed  un  Se- 
minario in  Goa  . Alcalà,  Valenza,  Gandia,  Colonia,  Lo- 
vanio,  e Padova  furono  le  prime  Città,  che  vollero  aver- 
ne, e lo  flelfo  fecero  molte  altre  Città  di  diverlì  Stati, 
e Regni  : difortachè  quella  Compagnia  in  pochilfimo  tem- 
po fi  ftefe  in  tutti  i Paefi  Cattolici  a riferva  della  Fran- 
cia , ove  quantumque  ella  fofle  nata  , non  vi  fu  però 
ne’ Tuoi  principi  ricevuta,  o perchè  gli  Eretici,  che  comin- 
ciavano a flabilirli  in  quello  Regno  la  rendelfero  odiofa  , 
o perchè  eflendofi  rinovata  la  guerra  tra  Carlo  V.  e Fran- 
cefeo  l.  fi  tenelfe  per  fofpetta  una  Società,  il  di  cui  Capo, 
c le  principali  membra  erano  Spignuoli;  laonde  invece  di 
elì'ere  i Relig'ofi  di  quella  Compagnia  ricercati  dalle  Cit- 
tà di  Francia,  fnrono  anzi  quei,  che  fludiavano  in  Parigi, 
e non  erano  Franzefi  , coftretri  ad  ufeire  dal  Regno  per 
ubbidire  all’Editto,  che  sbandiva  i fuddìti  dell’ Impera- 
dore  . 

Così  avventurofi  principi  prefagivano  i più  felici  pro- 
giefli  di  quella  Compagnia.  Molti  dotti  perfonaggi  di  ogni 
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Na?ione,  ed  eziandìo  Franzelì  fi  portarono  a Roma  per  GESUITI, 
fottoporfi  alla  condotta  del  Santo  Fondatore,  ed  abbrac« 
ciare  il  di  lui  Ifiituto.  Lì  ricevette  egli  dì  buona  voglia 
conofcendogli  forniti  di  un  merito  dipinto,  e di  qualità, 
per  cui  avercbbcro  degnamente  corrifpofto  allo  fpirito  del- 
la loro  vocazione;  nel  che  non  s’ingannò,  fuorachè  nel- 
la  perfona  di  Guglielmo  Poficllo.  Era  cofiui  nato  in  Ba- 
renton  nella  Normandia;  fiante  la  fama  che  fparfa  erafi 
della  Compagnia  in  tutta  Europa,  portofii  a bella  polla 
a Roma  nel  1545.  per  vedere  il  Fondatore  di  quello  nuo- 
vo Iilituto,  ed  incantato  dalle  amabili  fue  maniere,  e 
dalla  bellezza  del  fuo  Illlfuto , fece  voto  di  entrarvi.  In- 
di fece  sì  premurofe  ifianze  al  Santo,  acciò  lo  ricevelfe, 
che  non  potè  negarglielo,  ma  per  pochìfiìmo  tempo;  im- 
perocché feoprendo  il  Santo  nel  fuo  Novizio  un  fondò 
d’empietà,  e d’errore,  lo  licenziò  quantunque  di  rari  ta- 
lenti adorno,  poiché  oltre  l’avere  una  perfetta  notizia 
di  tutti  i fegreti  de’  Rabbini , e de’Cabalilli  ( ciocché  fa- 
rebbe a lui  fiato  di  un  grande  vantaggio  per  confonder- 
li, qualora  ne  avelfe  voluto  fare  un  buon  ufo)  fapeva 
la  lìngua  Latina  , Greca  , Ebraica  , Caldea  , e Siriaca  , e 
parlava  , ed  intendeva  sì  bene  le  Lingue  vive,  che  fi  van- 
tava di  potere  girare  tutto  il  mondo  fenza  interpetre.  Era 
egli  ancora  buon  Mattematico  , e polfedeva  quafi  tutte 
le  feienze . Si  era  egli  talmente  acquillata  la  ftinia  di 
Francefeo  I.  amatore  delle  belle  lettere,  che  quello  Prin- 
cipe lo  mandò  in  Oriente  a cercare  de’ Manuferitti , o 
gli  diede  una  Cattedra  di  Profeffbre  nel  Collegio  Reale 
da  lui  fondato  in  Parigi,  nella  quale  più  che  mai  Pollel- 
lo  fegnalolTì.  La  Regina  di  Navarra  forelladel  Re  ne  fa- 
ceva partìcolarilfima  fiima  . I più  Grandi  Signori  della.. 

Corre,  e principalmente  i Cardinali  di  Tournon,  di  Lore- 
na, d’  Armagnac  fofpirarono  la  di  lui  converfazione.  Era 
in  fomma  coilui  1’ ammirazione  de’ più  dotti,  e buon  per 
luì  fe  dotato  di  tanta  fcìenza  fi  fulfe  attaccato  a quella 
de’ Santi;  ma  la  lettura  delle  Opere  de’Rabbini  avendogli 
riempiuta  la  mente  di  chimere,  e didclirj,non  potè  si  be- 
ne occultare  le  fue  pcrverfe  opinioni  circa  la  nuova  ve- 
nuta di  Gesù  Crìfio , che  doveva  fecondo  lui  ben  prefio 
fuccedere,  che  .il  Santo  Fondatore  non  fe  ne  avvedefle, 
e fi  trovafle  cofiretto  a cacciarlo  dalla  Compagnia,  dot 
- SToni-ni.  Q^q  q po 
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po  avere  tentate  tutte  le  vie  per  ritirarlo  da’fuoi  eriori)  fem- 
prc  però  con  si  poco  frutto,  che  appena  ufeito  da  ella_, 
pofefi  il  perfido  a dommatlrrarc  in  Roma.  Indi  ritircili  a 
Venc7.ia,ove  fi  credette  più  ficuro,  e dove  innamoroflì  fi 
pazzamente  di  una  certa  Religiofa  chiamata  Maria  Gìo« 
vanna,  che  giunfe  perfino  a dire,  che  nella  nuova  venu. 
ta  di  Gesù  Grillo  ella  farebbe  la  Redentrice  delle  donne, 
come  Gesù  Grillo  clfer  dovea  il  Redentore  degli  Uomini, 
e compofe  fu  quella  materia  un  libro  intitolato  Firgo 
Veneta  . A lui  s’ attribuifeono  ancora  altri  groUblani  erro- 
ri, che  lo  hanno  fatto  annoverare  tra  gli  Eretici,  e tra 
gli  altri  di  avere  pubblicato  , che  1' Angelo  Raffaello  gli 
avelTe  rivelati  i Segreti  Divini  ; che  vi  fuffero  fei  foli  Sa- 
gramene ; e che  i fuoi  ferirti  foITcro  gli  ferirti  di  Gesù 
Grido  medefinro.  Nondimeno  fi  ravvidde  all’ultimo  di 
Tua  vita  , e morì  nella  Gomunione  della  Ghiefa  nel  Mona- 
fiero  di  S.  Martino  de’ Gampi  a Parigi  nel  1581.  in  età 
molto  avanzata  . 

La  fermfùzza  dal  S.  Fondatore  mofirata  nel  cacciare 
Guglielmo  Poliello  dalla  fua  Gompagnìa  fu  una  sì  con- 
vìncente prova  del  fuo  affetto  alla  Gattolica  Fede,  che 
il  Papa  gli  dimandò  due  de’ fuoi  Teologi  per  affiftert.» 
a fuo  nome  con  i fuoi  Legati  al  Goncilìo  Generale,  che 
doveva  celebrarli  in  Trento  . Elelfe  il  Santo  Laine?.,  o 
Salmerone  , e loro  diede  delle  ifiruzìoni  per  degnamente 
adempiere  il  loro  miniliero  in  una  cosi  celebre  Affemblèa. 
Il  P.  Lajo  vi  fi  portò  da  Alemagna  come  Teologo  del 
Vefeovo  d’ Augulla  , ed  il  P.  Fabro  vi  fu  dipoi  fimilmen- 
te  mandato  . La  prima  Seffione  del  Goncilio  fu  tenuta-, 
a’ij.  di  Dicembre  del  1545»  e l’ultima  non  fi  tenne  che 
dìciotto  anni  dopo.  Il  P.  Laìo  vi  giunfe  il  primo,  ed  ac- 
quillolTì  difubito  la  benivolenza  , e la  fiima  del  Cardina. 
le  di  Trento,  il  quale  lo  confultò  fopra  importanti  affari. 
]1  P.  Salmerone  recitò  un  Orazione  Latina  alla  prefenza 
de’ Padri  del  Concilio,  che  meritò  gli  applaufi  di  tutta 
1*  Affemblèa  . Il  P.  Lainez  fi  fece  ammirare  fino  dalla  pri- 
ma volta  che  parlò,  e tutti  e tre  dimofirarono  una  cosi 
profonda  erudizione,  che  da’ Legati  del  Papa  venne  loro 
incaricato  il  raccogliere  tutti  gli  errori  degli  Eretici  an- 
tichi, e moderni,  con  le  autorità  della  Scrittura  , e de* 
Padri  valevoli  a confutarli. 

Quan- 
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Quantunque  i Gefuiti  aveflTcro  di  molti  Collegi, 
non  s’ impiegavano  però  ancora  nella  iftruzione  della  gio- 
ventù, fuorachè  nel  Seminario  di  Goa,  in  cui  il  P.  Nic. 
cola  Lanccllotti  Italiano,  aveva  cominciato  ad  infegnare 
a*  fanciulli  i primi  rudimenti  della  lingua  Latina,  ma  net 
154Ò.  aprirono  Scuole  pubbliche  per  infegnare  ogni  forca 
di  Scienza.  Il  primo  Collegio,  in  cui  diedero  principio  a 
quello  sì  profittevole  efercizio,  fu  quello  di  Gandia,  fonda, 
to  da  S.  Francefeo  Borgia  prima  di  entrare  in  quella  Com- 
pagnia, di  cui  fu  terzo  Generale . Sua  intenzione  elTen- 
do,  che  quello  Collegio  divenilfe  celebre,  ottenne  dal 
Papa,  e dall’ Imperadore , che  lì  erigelTc  in  Univerfìtà, 
e gli  Scolari  ne  confeguilfero  i gradi , e godelTcro  tutti 
privilegi  goduti  da’graduati  d’Alcalà,  e di  Salamanca. 
Aveva  queilo  Duca  fatto  voto  in  Granata  d’abbracciare 
lo  (lato  Religiofo,  fenza  però  determinarli  ad  alcuna  par- 
ticolare Religione;  ma  finalmente  elTendolì  rifoluco  di  efe- 
guire  il  fuo  Voto,  elelTc  la  Compagnia  di  Gesù  , c fcride 
a S.  Ignazio  per  dimandargli  la  grazia  d’  elTcre  in  cflTa  ac- 
cettato. II  Santo  Fondatore  glie  la  concedette  con  eftrc- 
mo  giubilo  del  fuo  cuore;  ma  con  patto  che  prima  d’en- 
trarvi  dcirc  tanto  tempo,  quanto  occorrerebbe  per  met- 
tere i fuoi  figliuoli  in  illato  di  più  non  avere  bifogno  di 
fua  condotta,  nè  delle  paterne  fue  cure.  Il  Duca,  che^ 
fpinto  veniva  da  una  fanta  impazienza  ad  arroilatlì  alla 
Compagnia,  primachè  folTe  efeguito  quanto  a lui  li  pre- 
fcriveva,  fcrilTe  una  feconda  lettera  al  S. Fondatore,  in 
cui  dimandava  quella  grazia  con  tanto  ardore,  eh’  ei  I’  ot- 
tenne  dal  Papa  nel  1547.  di  fare  i Voti  di  ProfcITo,  fenza 
Jafeiare  il  mondo , con  autorità  di  amminidrare  i fuoi  bc- 
ni  per  anni  tre,  difortachè  nel  1551»  folamcnte , dopo  ave- 
te ceduto  il  Ducato  di  Gandia  al  fuo  figliuolo  maggiore, 
vedi  l’abito  della  Compagnia  nel  Collegio  d’  Ognate  di- 
nante quattro  leghe  da  Lojola . 

Aveva  allora  la  Compagnia  fatti  già  molti  progredì. 
Era  ella  divifa  in  quattro  Provincie,  d’  Italia  cioè,  Spa. 
gna , Portogallo,  c dell’  Indie  . Quella  di  Spagna  fu  an. 
cora  divifa  in  due  nel  feguente  anno,  ed  in  tre  nel  1554. 
Nella  fola  Francia  non  vi  erano  Cafe  di  Gefuiti , quan- 
tunque il  loro  Ordine  tratti  avede  in  etfa  i fuoi  natali. 
Erano  edì  dati  fempre  rincbiuli  nel  Collegio  de’Lombar. 

Qqq  2 di, 
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di  , ov’  erano  in  numero  di  tredici}  in  qualità  di  Penilo» 
nari}  odi  Alunni:  nè  lì  vantavano  peranco  d'elTere  mem. 
bri  della  Compagnia  ; ma  l'e  ne  dichiararono  finalmente 
nel  1549.  Vedendo  il  P.  Viole } eh’ era  loro  Supcriore } non 
potere  clLi  in  quello  Collegio  foddisfarc  agli  efercizj  pro- 
prj  de’ Religiolì } ottenne  da  Guglielmo  Duprat  Vefeovo 
di  Clcrniont  il  fuo  Palazzo  per  alloggiarli  . Vi  andarono 
,elli  a riferva  di  trC}  che  rcltarono  nel  Collegio  de’ Lom- 
bardi tino  al  feguente  annO}  in  cui  S.  Ignazio  ordinò  lo- 
ro di  andare  ad  abitare  con  quelli}  che  davano  nel  Pa- 
lazzo di  Clermont  . Fece  quello  Santo  Fondatore  un  af. 
pra  riprcnlìone  al  P.  Viola  } perchè  aveva  accettata  la., 
carica  di  Proveditorc  del  Collegio  de’ Lombardi  1 e vol- 
le ch’ei  alfolutamente  la  lardallc}  benché  quell’impiego 
non  l’obbligafTe  ad  andare  a quello  Collegio.  EH'endo- 
che  non  vi  f^uflcro  de’Profdli  in  Francia}  ordinogli  dopo 
qualche  tempo  di  fare  i Tuoi  Voti}  fecondo  la  formola  > 
eh’ ei  gli  mandò  da  Roma}  e pregò  il  Vefeovo  di  Clei- 
mont  a volergli  ricevere . 

Appena  furono  i Gefuiti  entrati  nell’Ofpizio  di  Cler- 
mont } che  molte  incontrarono  oppofìzionì  per  la  loro 
fondazione;  furono  nondimeno  da  molti  Protettori  aflilli- 
ti  • Il  Cardinale  de  Guife  } che  nomofli  il  Cardinale  di 
Lorena  dopo  la  morte  del  fuo  ZiO}  fu  uno  de’ principa- 
li . Fece  quello  Principe  conofeere  al  Re  Enrico  li.  Sant’ 
Ignazio } ed  i fuoi  figliuoli } e loro  ottenne  le  Lettere  di 
Accettazione}  che  fiate  erano  ad  elli  negate.  Quelle  fu- 
rono fpedite  nel  15^0.  con  le  quali  permife  loro  il  Redi 
avere  un  Collegio  in  Parigi , e di  llabilirli  nel  fuo  Re- 
gno . Ricusò  il  Parlamento  di  regillrare  quelle  Lettere  ; 
ma  il  Re  a perfualione  del  Cardinale  di  Lorena . e de* 
Commelfarj  da  lui  defTo  nominati  per  efaminare  l’Illituto 
de’  Gefuiti}  che  niente  conteneva  di  contrario  al  bene  del- 
lo Stato  } e della  Chiefa  y concedette  delle  feconde  Let- 
tere con  ordine  al  Parlamento  di  regillrarle}  fenza  bada- 
re alle  rimoftranze  del  fuo  Procuratore  Generale.  Ptef- 
fato  il  Parlamento  dagli  Ordini  replicati  della  Corte  fe- 
ce un  Decreto  a’  j.  d’Agollo  del  1554.  in  cui  contenevafi , 
che  riguardando  l’affare  de’ Gefuiti  principalmente  la  Re- 
ligione } le  Bolle  da  elTi  ottenute  dalla  S.  Sede  fulTeroco. 
inunicate  al  Vefeovo  di  Parigi , ed  ai  Decano  della  fa- 
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colta  di  Teologia,  c che  ambidue  ne  rendcflcro  conto  al.  GESUITI.  ' 
la  Cotte. 

Il  V-efcovodi  Parigi  nella  fua  relazione  fi  mofirò  con- 
trario afFatco  al  loro  ftabilimento,  e tra  l’ altre  cofe  fe- 
ce intendere  , che  il  loro  Klituto  era  Icfivo  de’ diritti  de* 

Vefcovi  , e de’ Concordati  fatti  tra’ Papi,  ed  i Re  di 
Francia.  II  Decano  della  Facoltà  di  Teologia  pafsò  più 
oltre,  e radunò  i Dottori,  che  fecero  il  fegucnte  Decreto. 

Che  la  nuova  Società , la  quale  fi  attrihuifee  il  notne 
dì  Gesù  , riceve  indifferentemente  ogni  forta  di  perfine  , 
ree  di  qualunque  delitto  ^ e difonorate  da  qualfivoglia  in. 
famia  ; cb  ella  non  era  diverfu  in  modo  alcuno  da' Sacer. 
doti  Secolari  t n'~n  avendo  nè  abito  ^ nè  Coro,  nè  filenzio  , 
ttè  digiuni,  nè  altre  Ojj'ervanze , che  dijiinguono  , e man- 
tengono lo  flato  Keligiofi;  fembrare  violarfi  da  ejffa  la  >«•- 
defila  della  Monaflica  Frofejpone  con  tante  immunitd  , e 
libertà  da  lei  avute  per  le  fue  funzioni  , principalmente^, 
nell'  amminiflrazione  de'  Sagramenti  della  Penitenza  , ed 
Eucareftìa , finza  veruna  diflinzione  di  luoghi , e di  per- 
fine , nel  minifìero  dell’  annunztare  la  divina  parola  , e 
nell’  iflruzione  della  gioventù,  con  pregiudizio  dell' Ordì, 
ne  Gerarchico , degli  altri  Keligiofi,  ed  eziandio  de' Prtn. 
dpi  , 0 de’Signort  temporali , contro  i privilegi  delle  Uni- 
verfitd  , e con  aggravio  de' popoli,  avere  ella  /nervato  il 
fanto  ufi  delle  virtù  , della  penitenza  , e delle  cerimonie 
della  Chiefa;  dare  ella  comodo  di  appofl alare  liberamente 
alle  altre  Società  Keligiofi  ; avere  ella  negata  agli  Ordì- 
narj  la  dovuta  ubbidienza  ; privare  ella  ingiuftamente  de' 
loro  diritti  i Principi  Ecclefiaflici , e Temporali  ; avere  el- 
la  introdotte  dappertutto  divifioni  , gelosìe , mormorazio- 
ni  , e Sci/me;  fimbrar  quindi  per  tutte  quefle  ragioni  que. 
fi  a Compagnia  pericolo/a  in  materia  di  Fede,  nemica  del- 
la  pace  della  Cbiefa  , fatale  alla  Religione  Monaflica  , ed 
anzi  nata  per  la  rovina  , che  per  la  edificazione  de' fe. 
deli . 

I Padri  di  Roma,  a cui  il  Generale  comunicò  que- 
fio  Scritto  , furono  tutti  di  parere  , che  fi  rifpondef- 
fe  ne’ dovuti  termini  per  difingannare  la  Francia  , ed  in- 
formare i Dottori  di  Parigi  , i quali  fembrava,  che  non 
avefier  alcuna  cognizione  dell’  Ifiituto  de’Gefuiti;  ma  il 
Santo  fu  di  contraria  opinione.  Oltre  l’ avere  egli  fomma 
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venerazione  per  la  Sorbona  , riputandola  una  delle  pid 
(labili  Colonne  della  Chiefa  > giudicò  avere  troppo  dell’ 
improbabile  quanto  loro  imputavafi  in  quello  Decreto, 
nè  poter  quindi  recare  alcun  nocumento,  e che  una  pub- 
blica rifpofta  per  quanto  modella  potelfc  cflcre,  non  fer- 
virebbe  , che  ad  inafprire  maggiormente  gli  animi  , ailì- 
curandogli,  che  malgrado  tutti  gli  ollacoTi,  che  fembra- 
vano  render  difperata  la  loro  accettazione  in  Francia,  la 
Compagnia  vi  ìi  (labili rebbe,  ed  il  Collegio  di  Parigi  fa- 
rebbe un  dì  celeberrimo  . Procurò  nondimeno  di  far  ve- 
nire da  tutti  i luoghi , ove  la  fua  Compagnia  era  (labi- 
lità, Fedi  autentiche  dell'ottima  condotta  tenuta  da’fuoi 
figliuoli,  e de’ frutti  , che  vi  raccoglievano.  Permife  di 
più  al  P.  Martino  Olavo  , che  infegnava  Teologia  nel  Col- 
legio Romano  , ed  era  Dottore  della  Sorbona  , di  man- 
dare a’  fuoi  Confratelli  una  rifpoda  modella  ; ma  che  for- 
temente oppugnalfe  tutti  gli  Articoli  del  loro  Decreto, 
la  di  cui  pubblicazione  mo(Tc  tutto  Parigi  contro  i Ge- 
fuiti.  I ProfelTori , i Predicatori,  ed  i Curati  attaccaro- 
no pubblicamente  il  loro  Idituto  , e ne  fecero  concepire 
troppo  fvantaggiofe  idee.  Si  affilTero  alle  muraglie  delle 
più  frequentate  vie  della  Città  Libelli  infamatori , per 
ifcreditare  la  loro  Dottrina  , e la  loro  condotta  , ed  il 
popolo  fece  loro  diverlì  infulti.  Sembrava  allora,  che  il 
miglior  partito  fulfe  quello  di  ritirarli  da  quella  ampia 
Metropoli  ; ma  quando  più  che  mai  infuriava  la  tempe- 
lla  , allora  appunto  fu,  che  li  didìpò  , e la  Compagnia 
Jafciata  in  pace,  potè  lìberamente  darli  all’efercizio  de’ 
fuoi  miniderj.  Cominciò  ella  ad  infegnare  nella  Città  di 
Bilioni,  ove  lo  dclfo  Guglielmo  Duprat,  Vefcovo  dì  Cler. 
mont , fondò  un  Collegio,  mentre  aprivali  quello  di  Pa- 
ligi. 

Non  folo  però  in  Francia  era  la  Compagnia  maltrat- 
tata. Giovanni  Silice  ArcivcfcovodiToIedo  li  dichiarò  con- 
tro di  lei  , fotte  pretedo  , che  i Gefuiti  li  ulurpalTero  i 
diritti  del  Vefeovado,  colla  libertà,  che  lì  prendevano  di 
amminidrare  dappertutto  I Sagramenti  fotte  l’ombra  de’ 
loro  privilegi.  Non  vi  era  nella  fua  Diocelì , che  un  fo- 
lo Collegio  di  quedi  Padri  in  Alcalà  , gl’  interdìdè  tutti 
In  uno  dclfo  giorno,  e fulminò  fentenza  dì  fcomunica  con- 
tro tutte  le  perfone,  che  lì  confelfcrebbpno  da  cflì  ; on 
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dinando  a’  Rcligiofì  , cd  a’Parrochi  della  Tua  Diocrii  di 
non  lafciare  , nè  predicare,  nè  celebrare  la  Meda  nello 
loro  Chìefe  ad  alcun  Cefuita,  proibendo  ancora  la  Con. 
fcllìone  a tutti  i Sacerdoti , che  avelTero  fotto  la  loro 
condotta  fatti  gli  Spirituali  Efercizj.  Era  quella  una  con. 
tinuazione  delle  oppofìzioni  incontrate  nel  Regno  di  Spa. 
gna  , in  cui  lino  dal  1548.  eranlì  impiegati  molti  mezzi 
per  metterla  in  difgrazìa  del  popolo  . Tra  gli  altri  Mel- 
chior Cano  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  c Dottore  di  Sa- 
lamanca aveva  fparfe  corro  di  loro  tante  cofe , che  il  po- 
polo, il  quale  molto  deferiva  dalle  parole  di  quello  Dot- 
tore, trattò  d’Impodori  quelli,  che  gli  erano  da  prima., 
fembrati  Uomini  difcelì  dal  Cielo . Credevalì  forfè  con  un 
limigliantc  procedere  di  far  cofa  grata  all’  Impcradore 
Carlo  V.  che  aveva  cacciato  dall’Impero  il  P.  Bobadit 
glia,  perchè  lì  era  oppodo  alla  formota  della  Fede,  che 
appellodì  /’  Interim,  da  quedo  Principe,  per  condifeende- 
re  agli  Eretici  d' Alemagna,  fatta  pubblicare  nella  Die- 
ta d’Auguda.  Ma  ciò,  che  confolava  I Gefuiti  in  quedi 
loro  travagli  , era  il  fapere  non  eflerne  andato  efento 
neppure  il  loro  Fondatore;  imperocché  fino  dal  1553.  ci 
ne  avevx  foflFerti  molti  a cagione  del  fuo  Libro  degli  Spi- 
rituali Efercizj,  il  quale  fu  tacciato  d’ Eretico,  non  odan- 
te  l’approvazione  avuta  da  Paolo  III.  nel  154Ò.  diforta- 
che  per  tale  farebbe  dato  tenuto,  fe  molti  Teologi , etra 
gli  altri  Bartolommeo  Torres,  che  fu  dipoi  Vefeovo  delle 
Canarie  non  aveflero  prefa  la  di  lui  difefa , e quella  del- 
la Santa  Sede,  indirettamente  attaccata,  e fe  gl’  Inquifi- 
tori,  nelle  cui  mani  era  dato  dato  quedo  libro  , non  ne 
fudero  divenuti  Apologidi,  dopo  avere  data  a conofeere 
la  pelTìma  fede  dell’ accufatore . 

Tante  oppofizioni  erano  pur  troppo  capaci  di  abbat- 
tere quedi  novelli  Appodoli;  ma  vennero  edì  Tempre  fode- 
nuti  da  Dio  ne’loro  travagli  . Intanto  che  la  Francia  , e 
parte  della  Spagna  fieramente  gli  perfeguitava , avevano 
edi  la  confolazione  di  fare  grandi  progredì  in  Italia.  Al. 
la  nuova  conferma  del  fuo  Idituto,  ottenuta  dal  Santo 
Fondatore  nel  1550.  fi  aggiunfero  le  fondazioni  de’Colle- 

fli,  e delle  Cafe  di  Roma , Loreto,  Napoli , Fiorenza  , Bo- 
ogna,  Venezia,  Perugia  , Modena  , ed  altri  luoghi  , ol- 
tre la  fondazione  del  Collegio  Germanico  > da  lui  procu- 
rata 
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rata  nel  1552»  per  l’educazione  de’ figliuoli  della  povera.. 
Nobiltà  forafticra.  Fece  Ignazio  degli  Statuti  per  quedo 
Collegio,  ed  i Padri  della  Compagnia  n’ebbero  il  go- 
verno. 

La  pace  però  dalla  Compagnia  goduta  in  Italia,  e.» 
particolarmente  in  Roma,  fu  dal  Papa  medefìmo  intorbi, 
data,  il  quale  nel  fi  fdegnò  contro  ì Gefuiti.  Cre- 

dette egli,  che  i Gefuiti  di  Spagna,  che  davano  nella.. 
Corte  di  Cadiglia , fi  fodero  dichiarati  del  partito  di  Car- 
lo V.  contro  gl’  interclfi  della  S.  Sede;  ma  quedi  fofpctti 
fi  dileguarono,  mediante  i buoni  udzj  di  Ferdinando  Re 
de’ Romani,  ed  il  Papa  diede  nuovi  contrafegni  del  fuo 
affetto  alla  Compagnia,  la  quale  non  fu  meno  amata., 
da  Marcello  II.  fuo  Succeffore  ; ma  elfendo  il  di  lui 
Pontificato  durato  tre  fole  fettimanc,  i Gefuiti  rimafero 
da  nuovi  timori  opprefTi , allorché  viddero  eletto  Papa , 
il  Cardinale  Caraffa  , che  prefe  il  nome  di  Paolo  IV.  Lo 
credevano  edi  contro  di  loro  fdegnato,  si  per  avero 
S.  Ignazio  ricufato  di  unire  il  fuo  Ordine  a quello  de’Tea- 
tini,  de’quali  Caraffa  era  uno  de’Fondatori , che  per  avere 
fatta  caffare  da  Papa  Paolo  III.  una  Sentenza  dallo  deffo 
Caraffa,  quand’ era  Arcivefeovo  di  Napoli,  data  contro 
di  lui,  per  obbligarlo  a redituire  un  giovine  Napoletano, 
da  effo  ricevuto  nella  fua  Compagnia,  e da’fuoi  parenti 
lidomandato  ; ma  ben  predo  fi  accorfero  del  loro  ingan- 
no. Paolo  IV.  fu  loro  sì  favorevole,  che  fino  da’  primi 
giorni  del  fuo  Pontificato  averebbe  creato  il  P.  Lainez 
Cardinale,  fe  S. Ignazio  caldamente  non  vi  fi  opponeva, 
come  aveva  fatto  , quando  Paolo  III.  volle  conferire  a., 
S.  Francefeo  Borgia  la  deffa  dignità,  e quando  Ferdinando 
Re  de’Romani  nominò  il  P.  Lajoal  Vefeovado  di  Triede, 
Giammai  il  S.  Fondatore  acconfentl , che  i fuoi  figliuoli 
liceveffero  alcuna  Prelatura,  fe  non  ne’ Paefi  dranieri , 
ove  non  fulTero  Padori  capaci  da  ritirare  i popoli  dalle., 
tenebre  dell’errore,  e dell’Idolatria;  come  i Padri  Nu- 

tnez.  Carnerio , ed  Oviedo , i quali  furono  mandati  in., 
tiopia  , il  primo  in  qualità  di  Patriarca , il  fecondo  Ve- 
feovo  di  Nicea , ed  il  terzo  Vefeovo  di  Aleppo,  a’ quali 
furono  alfegnati  dieci  compagni  per  ajutarli  nelle  loro 
Midìoni.  Finalmente  S.  Ignazio  dopo  tanti  travagli  tole- 
zati  per  la  gloria  di  Gesù  Grido , e per  la  Salute  delP 
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anime,  morì  in  Romaa’gr.di  Luglio  del  rj5(5.  in  età  d’an- 
ni fclTantacinquc,  trentacinque  anni  dopo  la  fua  convcr- 
fione,  e Cedici  dopo  la  fondazione  della  Cua  Compagnia, 
ed  ebbe  la  confolazione  di  vederla  prima  di  morire  fparfa 
per  tutto  il  mondo,  e divifa  in  dodici  Provincie  , cho 
tutte  inficine  contavano  perlomeno  cento  Collegj,  ed  an- 
cora di  vederla  onorata  della  palma  del  Martirio  nella_ 
perfona  del  P.  Antonio  Criminali , ed  in  quelle  de’ Fratelli 
Pietro  Correa  , e Giovanni  Folfa  , i quali  furono  uccij 
da’ Barbari,  il  primo  nell’ Indie  , e gl’altri  due  nel  Bra- 
filc.  Il  Corpo  del  Santo  Fondatore  fu  fepolto  in  Roma_. 
nella  Chiefa  della  Cala  Profella  a piè  dell’ Aitar  Mag- 
giore dalla  parte  dell’Evangelio,  ove  riposò  fino  al  1568. 
in  cui  fu  levato  per  gettare  le  fondamenta  della  nuova_. 
Chiefa  fatta  fabbricare  dal  Cardinale  Farnefe,  c quello 
Sagro  depofito  fu  collocato  in  un  altro  luogo  dell’antica 
Chiefa  , finattantochè  terminata  la  nuova,  il  P.  Acqua- 
viva, allora  Generale,  lo  trasferì  nel  1587.  in  quella-. 
Chiefa,  e dopoché  Papa  Gregorio  XV.  lo  ebbe  canonizzato 
nel  1622.  fi  erelTe  in  fuo  onore  una  Cappella,  la  qual’  è 
Bara  con  molta  magnificenza  adornata  fui  finire  dell’ ulti- 
mo  Secolo. 

Dopo  la  morte  di  S.  Ignazio  la  Compagnia  fu  per  due 
anni  fenza  Capo.  La  guerra  inforta  tra  Papa  Paolo  IV. 
c Filippo  II.  Re  di  Spagna,  avendo  chiufi  i palli  agli  Spa- 
gnuoli  , impedì  la  convocazione  della  Congregazione  Ge- 
nerale. Intanto  gl’italiani  elelfero  Vicario  Generale  il 
P.  Giacomo  Lainez,  e gli  Spagnuoli,  che  non  fapevano 
quanto  fi  era  fatto  dagl’italiani  elelfero  il  P.  Natali;  ma 
quelli  per  umiltà  cedette  a Lainez  il  Governo.  Non  fece 
però  lo  IlelTo  il  P.  Bobadiglia , il  quale  elicndo  uno  de’ 
primi  compagni  di  S.  Ignazio  pretefe  aver  parte  nel  go- 
verno dell’Ordine  ; ma  tu  collretto  a cedere  a Lainez,  che 
intimò  la  Congregazione  Generale  nel  1558.  e fu  elet- 
to Generale  . Dopo  la  dì  lui  elezione  il  Cardinale  di 
Trana  fecegl’ intendere  da  parte  del  Papa,  che  fua  San- 
tità trovava  che  ridire  contro  1’  lllituto  della  Compa- 
gnia; primieramente  che  non  fi  recitavano  l’Ore  Cano- 
niche in  Coro  ; ed  in  fecondo  luogo , che  il  Generale 
era  perpetuo.  Avendo  la  Congregazione  efaminate  le  dif- 
ficoltà propofte  dal  Papa,  impof^e  al  P.  Lainez  dì  andare 
•Tow.W/.  Rrr  da 
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da  tua  Santità  , c dì  prcfentargii  una  lettera  firmata  da 
tutta  r Afl'cnibica , con  cui  fc  ^li  faceva  conofccre  la-, 
recedi  tà  , che  vi  era,  che  il  Generale  fud'e  perpetuo, 
fenr.a  fare  parola  delle  Ore  Canoniche.  Il  Papa  lo  rice- 
vette con  molta  afprerza  , e gli  dichiarò  con  forti  efpref- 
doni  ch’ei  voleva,  che  il  Generale  fude  triennale, 
che  c.intadcro  in  Coro  le  Ore  Canoniche  , non  eccet» 
tuando  che  il  Generale,  e quelli,  che  fud'ero  occupati. 
Procurò  il  P.  Lainez  di  rappacificare  colle  fue  parole  il 
Papa,  il  quale  però  perfilictte  in  volere,  che  il  Gene- 
ralato fude  triennale,  e fi  rccitadero  in  Coro  le  Oie_» 
Canoniche.  Fece  fare  un  Decreto,  con  cui  ordinavaC , 
che  ne’ Collegi  fi  cantalfc  la  Meda,  ed  il  Vcfpro  nelle 
Domeniche,  e Fede,  e che  nelle  Cafe  Profellc  fi  dicef- 
fero  tutte  le  Ore  Canoniche  . I Gefuiti  fofferirono  di 
mal’ animo  di  vederli  alfoggettati  a quede  obbligazioni, 
sì  contrarie  alle  MilTìoni , Confedioni,  e Prediche,  nelle 
quali  davano  contìnuamente  occupati  ; ma  fi  confolarono 
quando  il  Cardinale  del  Pozzo  , che  era  un  dotto  Intcr. 
petre , gli  adìcurò  edere  il  Decreto  del  Papa  un  fem- 
plice  comando,  ned  aver  vigoic,  che  durante  la  vita  di 
quedo  Pontefice.  Pjo  V.  altresì  gli  obbligò  nel  1567.  a 
recitare  l’Ufizio  in  Coro,  e loro  proibì  il  f^ar  promuovere 
al  Sacerdozio  alcuno  de’ loro  Padri,  che  non  fude  Pro- 
fedb,  nè  a vede  pronunziati  i fuoi  Voti  Solenni;  ma  Gre- 
gorio XIII.  con  una  Bolla -del  1573.  rìdabilì  la  Compa- 
gnia nel  fuo  primiero  dato,  difpenfando  i Gefuiti  dal  re- 
citare il  loro  Ufizio  in  Coro,  ed  in  Comune,  e permife 
a quelli,  che  avefiero  fatti  foltanto  ì voti  femplici  di  ri- 
cevere il  Sacerdozio.  Fece  la  Compagnia  de’ nuovi  pro- 
gredì fono  il  governo  del  P.  Lainez  , principalmente  in^ 
Europa.  Si  trovò  egli  nel  ì^6i.  al  Colloquio  di  Poidy , 
in  cui  il  fuo  Ordine  finalmente  ottenne  la  licenza  di  fia- 
Eiliifi  in  Francia  nel  Collegio  di  Clermont,  il  quale  di- 
poi  fu  di  gran  lunga  accrefciuto  dalla  munificenza  de’ Re 
di  Francia  Enrico  IX.  Luigi  XIII.  e particolarmente  di 
Luigi  XIV.  che  nel  1683.  dichiarò  quedo  Collegio  di  fon- 
dazione Reale  ; ed  a cui  in  riconofeenza  de’  fegnalati  be- 
Dcfizj  compartiti  da  quedo  Principe,  fu  col  di  lui  nome 
chiamato,  appellandoli  prefentemente  il  Collegio  di  Luigi 
il  Grande.  Governato  che  ebbe  per  anni  ot^  P Ordine 
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mori  il  P.  Lainc?,  nel  15154.  ed  ebbe  per  Succcflbrc  batu.  GESUITI. 
Francefeo  Borgia  . Aveva  allora  la  Compagnia  centotren- 
ta tra  Cafe , e Collegi,  divilì  in  diciotto  Provincie,  le  qua- 
li grandemente  dilataronfi  mercè  le  molte  fondazioni  fat- 
te da  quello  Santo  sì  in  Europa  , che  in  America.  Ave- 
vano già  i Gei'uiti  cinque  Cafe  in  Roma,  la  Cafa  Pro- 
fcll'a  cioè  , il  Noviziato  , il  Collegio  Romano  , il  Colle- 
gio Germanico,  ed  il  Seminario  Romano,  quando  S.  Fran- 
cefeo Borgia  ottenne  da  Papa  Pio  V.  nel  1570.  il  Colle- 
gio de’ Penitenzieri  di  S.  Pietro.  Furono  dipoi  loro  dati 
ancora  i Collegi  de’G  teci , Maroniti,  Inglcli , Scozz.clì,  c 
degl’ Irlandelì , lo  che  fa  fede  della  (lima,  che  i Sommi. 

Pontefici  hanno  avuta  per  quella  Compagnia  . 

Dopo  la  morte  di  S.  Francefeo  Borgia,  fucceduta  nel 
1572.  fu  eletto  Generale  di  quell’ Ordine  il  P.  Mercuriano 
Fiamingo,  cui  fuccedette  nel  1581.  il  P.  Acquaviva  della 
Cafa  de’  Duchi  d’  Atri  nel  Regno  di  Napoli,  che  occupò 
quella  dignità  fino  al  11515.  Succef- 

fore  dopo  la  fua  morte  il  P.  Vitellefchi,  che  mori  nel 
1645.  Sotto  quello  Generale  folcnnizzolii  con  molta  pom- 
pa, e magnificenza  in  Roma,  in  Alemagna,  ed  in  molte 
Provincie  l’Anno  Secolare  dell’Ordine.  Fu  quella  Ceri- 
monia cominciata  da  prima  in  Roma  nel  lAjp.  a'25.  di 
Settembre , Fella  de’SS.  Martiri  Cofmo  e D imìano;  nel 
qual  giorno  cent’anni  avanti  aveva  l’Ordine  ricevuto  a 
viva  voce  la  fua  prima  approvazione  da  Papa  Paololll. 

Era  allora  1’  Ordine  si  ilefo  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  che  fecondo  il  Catalogo  delle  Cafe  pubblicato 
nel  iÓ2'5.  ci  contava  più  di  ottocento,  tra  Collegi,  Re- 
fidenze,  Cafe  ProfelTe,  c di  Probazione,  ed  era  divifo  in 
trentafei  Provincie  , nelle  quali  vi  erano  quindicimila  Ge- 
fuiti.  Ha  la  Compagnia  fatti  da  quel  tempo  in  poi  de’ 
nuovi  progreffi  fotto  i Generali  fucceduti  al  P.  Vitellcf- 
chi  ; che  furono  i Padri  Nickell , Oliva , Gonzalcs,  e Tarn- 
burino . 

Le  Conllituzioni  llefe  da  S.  Ignazio  per  la  fua  Com- 
pagnia, fono  divife  in  dieci  parti , precedute  dall’ cfame  , 
che  devefi  fare  a quelli,  i quali  fi  prefentano  per  eflere 
in  elTa  accettati,  cui  debboniì  fare  molte  dimande,  le  qua- 
li fono  nella  llelTa  Regola  accennate  . Seguita  la  loro  ac- 
cettazione vuole  il  Santo , che  per  un  mefe  lì  fperimcn- 
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tino  nella  Cafa,  facendo  loro  fare  gli  Spirituali  Efercizj, 
ed  una  Confeflìone  Generale , dopo  la  quale  debbono  ve- 
nire l’abito  ordinario  della  Compagnia  t in  cui  ordina,  che 
prolunghino  il  loro  Noviziato  per  anni  due,  ed  in  quelli 
proibifee  io  lludio  ; n>a  vuol  i'olamente  ch'ogni  giorno 
imparino  a mente  qualche  cofa  per  coltivare  la  memoria. 
Ordina  ancora,  cheWervano  gli  ammalati  per  un  mefe 
nello  Spedale,  e che  per  un’altro  mefe  facciano  un  pel- 
legrinaggio di  divozione  a piedi,  fenza  viatico,  e diman- 
dando la  limolìna.  Finiti  i due  anni  di  Noviziato  ordi- 
na, che  i giovani  della  Compagnia  lìano  applicati  agli 
ftudj,  e determina  le  Scienze,  che  debbono  apprendere; 
e temendo,  che  l’ amore  della  feienza  non  ratfreddi  in_, 
loro  appoco  appoco  l'affetto  alla  pietà,  preferive  loro 
le  prattiche,  nelle  quali  debonno  cfercitarli  nel  tempo  degli 
Studj,  Uniti  i quali  ordina  un  fecondo  Noviziato  di  un’ 
anno,  nel  quale  lì  applicano  folamcnte  agli  efercizj  della 
vita  Spirituale,  per  imparare  a pratticare  quanto  debbelì 
da  efiì  infegnare  agli  altri . 

Dillinfe  il  S.  Fondatore  il  fuo  Ordine  in  tre  diverli 
gradi,  uno  di  Profeffi  , l’altro  di  Coadiutori  formati,  e 
l’altro  di  Scolari  approvati,  oltre  i Novizj.  Vi  fono  due 
forti  di  Profclfi  ; alcuni  di  quattro  Voti,  altri  di  tre  fo- 
lamente.  Di  due  forti  parimente  fono  i Coadiutori,  gli 
uni  Spirituali,  e gli  altri  Temporali.  I Voti  dc’Profclfi 
fono  Solenni,  quelli  dc’Coadiutori  fono  pubblici,  ma_. 
femplici  . Quelli  degli  Scolari  fono  folamcnte  fcmplìci,  e 
li  fanno  alla  prefenza  de’ Oimedici , fenza  che  vi  lia_. 
alcuno  Deputato  dal  Generale  per  riceverli,  al  contrario 
dì  quelli  de’ Profclli  , c de’ Coadiutori  formati,  che  li 
fanno  nelle  fue  mani,  o di  chi  è a quell'  effetto  da  lui 
deputato  . Ecco  la  forinola  de’ Voti  de’  Profefli . 

Io  K.  faccio  ProfeJJìone , e prometto  a Dio  Onnipoten- 
te y alla  prefenza  della  Santij[/ìma  Vergine,  di  tutta  la  Ce- 
le/le Corte  , e di  tutti  gli  ajianti  , ed  a voi  R.  P.  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù  , che  tenete  il  pojlo  di 
Dio,  ed  a'  voflri  Succejfori  , povertà , caftitd , ed  ubbidien- 
za, e fecondo  quejla  ubbidienza  di  aver  cura  particolare^ 
per  ciò,  che  riguarda , quanto  debbefi  infegnare  da'  Giova- 
ni, fecondo  la  forma  di  vivere  contenuta  nelle  Lettere  Ap- 
pojlolicbe  della  Compagnia  di  Gttù , e nelle  fue  Conflitu- 
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xioni  : Fatto  &c-  Quelli  che  fanno  i quattro  Voti  agj»iun- 
gono  ; Ed  inoltre  io  prometto  fpecialmente  ubbidienza  al 
Sommo  Pontefice , in  ciò  che  riguarda  le  Mijjìoni , come  è 
nelle  lìejje  Lettere  Appofìoliche  •,  e nelle  Conflitu. 
xioni.  I Coadiutori  non  dicono,  io  faccio  Profefflone  ^ ma 
folamente,  io  prometto  a Dio;  ed  i Coadiutori  tempora- 
li tacciono  ciò,  che  riguarda  l’iifruzione  della  gioventù. 
Gli  fcolari  approvati,  che  pronunziano  folamente  i Voti 
Semplici,  e non  pubblici,  s’obbligano  alla  Compagnia  , 
promettendo  di  vivere,  e morire  nell’ Olfervanza  de’ Vo- 
ti di  povertà , calfità , ed  ubbidienza,  e ii  obbligano  con 
Voto  particolare  di  accettare  quel  grado,  che  conofee- 
laflì  in  progrelTo  loro  più  d’ogn’ altro  convenire.  ElTen- 
doche  quelli  Voti  fiano  femplici , giuila  la  benigna  con- 
celfione  del  Papa,  S.  Ignazio  iafeiò  alla  Compagnia  il  di- 
ritto di  difpenfare  da  elfi  per  giufte  caufe,  lafcìando  per- 
ciò agli  Scolari  il  dominio,  e la  proprietà  de’ loro  beni, 
«quantunque  loro  ne  tolga  l’ufo,  ed  il  poterne  difporro 
indipendentemente  da’ Superiori  , il  qual  ufo  è ricevuto 
in  Italia  , Spagna,  e Fiandra,  ed  in  tutti  gli  altri  Paefi, 
fuorachè  in  Francia  , ove  quelli  Scolari  non  polfono  di- 
fporre  de’ loro  beni,  finattantochè  danno  nella  Compa- 
gnia, da  cui  però  fe  partono  , podbno  dalle  loro  Fami- 
glie ripetere  la  parte  de’  loro  beni  . I Profeflì  prima  di 
far  la  Profeflìone,  ed  i Coadiutori  Formati  prima  di  pro- 
nunziare i loro  Voti,  debbono  per  tre  giorni  andare  men- 
dicando di  porta  in  porta;  ed  è in  arbitrio  de’ Superiori 
l’obbligarvi  gli  Scolari  primache  fieno  approvati . Quan- 
tunque i Coadiutori  non  fiano  Profelfi  ; polTono  nondime- 
no elfer  Rettori  de’ Collegi  , e Reggenti,  ed  edere  alle 
volte  eletti  per  affìdere  alla  Congregazione  Generale  ; 
non  hanno  però  Voto  nella  elezione  del  Generale,  nè  la 
precedenza  da’ Profelfi  del  quarto  Voto. 

Vuole  S.  Ignazio  , che  il  Generale  fia  perpetuo,  ed 
adbluto  padrone  in  tutta  la  Compagnia  ; eh’  ei  elegga  i 
Provinciali,  i Superiori  delle  Cale  Profede,  di  probazio- 
ne , ed  i Rettori  de’  Collegi;  ed  acciò  noti  fiano  a lui  i 
foggetti  capaci  per  riempire  quedi  podi,  i Provinciali  di 
tutta  l’Europa,  gli  fcrivono  una  volta  il  mefe:  i Retto- 
li , i Superiori  delle  Cafe  , ed  i Maedri  de’  Novizi  ogni 
tre  meli  ; e quelli  dell’ Indie,  allorché  prefentafi  la  co- 

nio- 
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modità  della  navigazione  , gli  danno  un  generale  rag- 
guaglio de’ loro  fudditi.  Ogni  tre  anni  fi  manda  a lui  un 
Catalogo  di  ciafeheduna  Provincia,  nel  quale  è deferitta 
l’età  di  ciafehedun  Religiofo,  le  lue  forze,  i fuoi  natu- 
lali  talenti,  il  loro  avvanzaniento  nelle  Lettere,  e nella 
virtù  , e tutte  le  buone,  o cattive  loro  qualità  . Diede 
S.  Ignazio  al  Generale  quattro  Allibenti,  che  fono  come 
fuoi  Miniftri  , cui  fc  ne  aggiunfc  dipoi  il  quinto  per  Ia_. 
Francia.  Qiicfti  cinque  Alliltenti  del  Generale,  fono  pre- 
fentemente  d’Italia,  Spagna  , AIcmagna  , c Portogallo,  e 
fono  eletti  dalla  Congregazione  Generale,  come  tutti  gli 
altri  Superiori . Sta  ancora  prelfo  del  Generale  un  Ammo- 
nitore, eletto  fimilmcnte  dalla  Congregazione  Generale, 
il  quale  ha  facoltà  di  rapprefentatgli  quanto  gli  Alfiften- 
ti  , od  egli.ftelTo  averanno  notato  d’ irregolate  nel  fuo 
governo,  o nella  fua  perfona. 

Elfendoche  S.  Ignazio  grandemente  amalfe  la  pover* 
tà,  ei  la  raccomanda  in  molti  luoghi  delle  fue  Conllitu- 
zioni . Non  vuole  che  le  Cafe  Profclfe  abbiano  alcuna  ren- 
dita , non  vi  elfendo , che  i Collegi,  c le  Cafe  di  Pro- 
bazione , che  ne  polfano  avere  . Proibifee  loro  il  riceve- 
re fondazioni  di  Melfe  perpetue  , nè  alcuna  retribuzione 
per  le  MeflTe , Confellioni,  Prediche,  vifite  dì  ammalati, 
per  infegnarc  , o per  qualfivoglia  altro  impiego,  che  la 
Compagnia  è obbligata  ad  efercitare  in  vigore  del  fuo 
Iftituto.  Non  preferivo  egli  altr’ abito  a’ fuoi  Religiofi  , 
che  quello  degli  Ecclcfiaftici.  Ordina  che  fia  oneilo  fecon- 
do I'  ufo  del  Paefe,  nè  in  lui  vi  fia  cofa  contraria  alla 
povertà  Religiofa  . Confille  quell’ abito  in  una  fottana , 
ed  in  un  mantello  lungo,  come  quello  degli  Ecclefiaftici  ; 
non  portano  efli  però  collarino,  perchè  al  tempo  della_. 
loro  iftituzione  neppure  gli  Ecclefiaftici  lo  portavano  . 
Gli  fcolari  approvati  portano  in  Francia  il  mantello  lun- 
go, ed  in  Italia  invece  del  mantello  portano  una  velie 
limigliante  alla  foprana,  ch’effi  portano  in  cafa.  Il  dife- 
gno  , che  il  fante  Fondatore  aveva  dì  convertire  tutti 
gli  Uomini , fc  folle  fiato  pofiìbile , gli  fece  giudicare  , che 
la  Compagnia  dovendo  fovcntc  trattare  con  gli  Eretici  , 
ed  i Libertini,  che  fi  beffavano  dell’abito  Religiofo , el- 
la non  dovelfe  prenderne  uno  fingolare,  per  avere  più  fa- 
cile l'accefib  a tutti.  Regolò  finalmente  il  S. Fondatore 
■ ■ Labi- 
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rabira7Ìone,  il  vitto,  cd  ogn’ altr::  cola  conforme  all’ 
abito,  giuda  le  leggi  della  decenza,  e dc'ia  povertà,  nè 
gli  obbligò  ad  alcuna  auderìtà. 

Ha  queda  Compagnia  avuto  un  numero  infinito  di 
Illuftri  Scrittori  in  ogni  lotta  di  feienze,  de’ quali  il  Pa- 
dre Alegambi  ha  fatto  un  Catalogo,  che  fu  dipoi  ac- 
crefeiuto  dal  P.  Bonanni.  Avrebbe  ella  proveduta  la  Chic- 
fa  di  un  gran  numero  di  Prelati,  le  S.Tgnazio  non  avef- 
fc  obbligati  i fuoi  Religioll  a far  voto  di  rinunziare  alle 
Prelature  , ed  a ricufarlc  quando  loro  venilfero  offerte  , il 
qual  Voto,  che  è icmplice  li  fa  da  ProfcHi  dopo  la  loro 
Profelfione.  Vi  fono  nondimeno  dati  alcuni  Cardinali  di 
quell’ Ordine,  che  fono  i Cardinali  Toleto  , Bellarmino» 
de  Lugo  , Pallavicini,  Pafmanni  , che  fu  altresì  Arcive- 
feovo  di  Strigonra  , Nitardo,  e Tolomci  creato  da  Clc- 
niente  XI.  Salerno  , c Sinfoga  a’ quali  fu  d'uopo  di  un 
precetto  di  fua  Santità  per  accettare  il  Cappello.  An- 
noverano ancora  tra’ Cardinali  del  loro  Ordine  AleUàn- 
dro  Orfini,  che  pronunziò  folamcnte  i Voti  Semplici  del- 
la Compagnia  , clfcndo  Cardinale,  fenza  però  fpogliarlì 
della  fua  Dignità.  Ha  qucft’Ordine  finalmente  avuti  lei 
Santi  canonizzati , cioè  S.  Ignazio  Fondatore , S.  Francefeo 
Xaverio,  (opranoniinàto l'ylppo/ìolo  dell'  Indie  ^ S-Francefeo 
Borgia,  ed  i SS.  Luigi  Gonzaga',  Stanillao  Kolta  , e Gio- 
van  Francefeo  Regis  . Tre  Martiri  riconofcìutì  per  tali 
dalla  Chiefa  , cioè  i SS.  Paolo  Michi,  Giovanni  Goto  , e 
Giacomo  Chifai,  fenza  far  menzione  di  moltiirimi  altri,  i 
quali  hanno  fparfo  il  loro  fangue  in  diverfi  Paefi , ove  fo- 
no andati  ad  annunziare  la  Fede  . Ha  quell’  Ordine  per 
Arme  in  Campo  Azzurro  il  nome  di  Gesù  fcritto  a lette- 
re d’  oro,  pollo  in  mezzo  da  raggi  fimilmente  d’  oro,  con 
quello  motto  Ad  majorem  Dei  Gloriam. 

Vegpajt  Oilandin.  Sachin.  & Polfevin,  Hifl •Società Je- 
fu  , Intano  primi  fmculi  Societ.  Jes  • Mathias  Tanner.  So- 
cie!. Europ.  Bartolommco  Telez,  Chronic.  de  la  Compan- 
bia  de  Jefu  ha  Provine,  de  Portugal.  Kibadencira,  Vita^ 
di  S.  Ignazio,  e quella  di  Bouhours.  Eufeb.  Nicremberg, 
Claror  l^aronet  de  la  Compannìa  di  Jefus.  Philip.  Alegam- 
bc.  Morte!  Illuflrei  Societ.  Jefu . Herman  , Hijl.  da  Or- 
dres  Religieux  To»r.//f.  Bai  Me t,  Giry  . Firre  de'Santi  Regul. 
Comm.  Conjìitut»  Litter.  Apo/lol.  & Privtleg.  Soc.  Jefu  . 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOPRI  MO. 

Delle  Cefuiteffe  y e della  loro  Sofprejpone, 

STando  S.  Ignazio  in  Barcellona  fu  mantenuto  colle 
limofìne  di  una  Dama  virtuolìITima , la  quale  nonia- 
valì  Ifabella  RozeI  , la  quale  glie  nc  procurò  ancora  da 
altre.  Avendo  quella  Dama  alcuni  anni  dopo  faputoi  che 
il  Santo  aveva  fondata  la  Tua  Compagnia , andò  a ritro- 
varlo a Roma  nel  1545*  ed  eflendo  allora  Vedova  ftabilì 
di  ritirarfi  dal  mondo,  c di  vivere  giuda  i Configli  Evan- 
gelici, foggetta  all’ubbidienza  della  Compagnia.  Si  uni 
ella  a due  Dame  Romane,  ed  ottenne  da  Papa  Paolo  III. 
licenza  di  abbracciare  quello  genere  di  vita.  Quantunque 
S.  Ignazio  ben  vedell'c  non  convenire  in  alcun  modo  fi- 
mìglianti  direzioni  al  Tuo  lllituto,  la  riconofeenza  non- 
dimeno, che  profcITava  alla  fua  Benefattrice,  ed  II  piccol 
numero  di  quelle  novelle  Rcligiofe  lo  fecero  rifolvere 
ad  addoflarfene  il  governo;  ma  ben  predo  fe  ne  penti, 
confed'ando  , che  il  governo  di  tre  devote  gli  cagionava 
più  frequenti,  c più  gravi  didurbi,  che  tutta  infieme  la 
Compagnia  ; imperocché  giammai  mancava  che  fare  con 
elTe  , e quando  conveniva  decidere  le  loro  quidioni,  quan- 
do Canarie  dalli  fcrupoli , quando  afcoltare  le  loro  quere- 
le, e quando  decidere  le  loro  liti.  Perlochè  viddclì  co- 
Ilretto  a rapprefentare  al  Papa,  qualmente  un  tale  ag- 
gravio nuocerebbe  alla  Compagnia  , e di  quale  impor. 
tanza  farebbe,  che  ne  veniflTe  fottratta  da  Sua  Santità, 
ben  prevedendo,  che  fe  queda  piccoia  Comunità  di  tre 
fole  donnediveniva  in  progreflb  più  numerofa,  eli  diffondeva 
nelle  altre  Città  , troppo  ella  ne  verrebbe  ad  edere  im- 
barazzata. Accordogli  il  Papa  la  fua  dimanda  , e liberò 
nel  1547.  la  Compagnia  dal  governo  delle  Religiofe;  quin- 
di queda  Comunità  , che  voleva  vivere  giuda  le  leggi 
preferitte  da  S.  Ignazio , fu  didrutta  in  poco  tempo. 

Ma  Cotto  il  Pontificato  d’  Urbano  Vili,  o verfo  la 
fine  di  quello  di  Gregorio  XV.  fuo  Predecefibre,  certt_* 
donne,  o fanciulle  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  ed  in  altre 
Provincie  prefero  il  nome  di  Cefuitede,  e fi  radunarono 

in 
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In  Comunità  (otto  pretcllo  di  menare  vita  Religiofa , 
benché  non  ne  avelTcro  ottenuta  la  licenza  dalla  S.  Sede. 
Veftirono  cflTe  un  abito  particolare,  ereflcro  delle  fab- 
briche a foggia  di  Collegi , e di  Cafe  di  Probazione , 
ed  eleffero  una  Superiora  Generalefla,  cui  davano  il  no- 
me  di  Propo(Ia,e  nelle  cui  mani  facevano  i Voti  di  po- 
vertà, caliità  , ed  ubbidienza  nella  maniera,  con  cui  (ì 
fanno  i Voti  di  Religione,  fenza  obbligarfi  però  alle  leggi 
della  Claufura..  Andavano  da  un  luogo  all’altro  Cotto 
preteflo  di  procurare  la  Calure  dell’anime,  e di  fare  molte 
altre  cofe , le  quali  non  convenivano  alla  debolezza-. 
del  loro  Cclfo,  e del  loro  Cpirito,  intraprendendo  cofe, 
che  Uomini  di  conCumata  eCpcrienza,  verCati  nelle  Cagre 
lettere,  e ragguardevoli  per  la  illibata  loro  vita,  non 
intraprendono  che  dillìciiniente  , e con  Comma  circon- 
Cpezione.  Oltre  la  GeneralefTa  avevano  ancora  delle  Vi- 
fitatrici  , delle  Rettorelfe,  ed  altre  Ulìziale,  cui  davano 
i nomi  Cecondo  gl’impieghi,  che  efercitavano » 

Urbano  Vili,  loro  (ecé  intendere  dal  Cuo  Nunzio  nella 
BafTa  Alemagna  , e da  alcuni  VeCcov!  dr  altri  luoghi, 
ov’ elleno  erano  (labilite,  che  delìflelTero  da  quedi  loro 
efercizj.  Ma  non  avendo  effe  voluto  ubbidire, 'ed  avendo 
ancor’ ardito  d’ inCegnare  cofe  contrarie 'alta  £ana\.  dot- 
trina, il  Papa  con  Cuo  Breve  dc’21.  di  Maggio  del  1631. 
Coppreffe  quella  preteCa  Congregazione  , privò  de’  loro 
Ufizi  la  Gencraleifa,  le  Vilìtatrici,  e tutte  le  altre  Ulì- 
ziale, alfolvette  da  tutti  i Voti,  e promelTe,  a cui  fi  erano 
obbligate  le  donne,  e le  fanciulle  di  quella  Congrega- 
zione , ed  ordinò  loro  in  virtù  di  Santa  ubbidienza , o 
Cotto  pena  di  Scomunica  da  incorrerli  ipfo  faélo  dì  ufeire 
immediatamente  da'Collcgj,  e CaCe,  nelle  quali  avevano 
fino  allora  dimorato , e di  vivere  feparatamente  le  une 
dalle  altre.  Comandò  loro  ancora  di  mai  più  radunarli 

fter  deliberare  Copra  qualfivoglìa  coCa,  e di  Cpogliarfi  del 
oro  abito  di  GcCuitelTe,  coi>  proibizione  di  più  rivenirlo, 
e molto  meno  darlo  ad  altre.  ' 

Dichiarò  ancora  quello  Pontefice  nulli  tutti  i Voti 
da  effe  fatti , come  Ce  giammai  non  vi  fi  fulTero  obbli- 
gate  ; permefle  a quelle,  che  ne  avevano  fatti,  di  vivere 
nel  mondo.  Compre  però  Ceparate  dall’altro  della  mede- 
fiiiia  Congregazione,  fogggette  all’  ubbidienza  del  loro 
Tom.yu,  Sss  Vc- 
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Vcfcovo  > con  r ufufrutto  » ma  non  il  dominio  de’  loro 
beni,  concedendo  loro  licenza  di  poterne  difporre  du- 
rante la  loro  vita,  ed  in  morte  in  opere  pie,  ordinando, 
che  quelli  beni  ritornalfero  a’ loro  parenti,  o a quelli 
che  dovevano  natutalmente  loro  fuccedere,  fé  non  ne^ 
avevano  difpoflo  per  via  di  Tellamcnto . Loro  ancora 
permife  di  maritarli  fé  voleflero;  ma  l’efortò  ad  entrare 
piuttoHo  in  qualchè  Ordine  approvato,  ed  a confagrarfì 
a Dio  con  i Voti  Solenni,  ricordandoli  Tempre  della  lin- 
eerà brama  avuta  di  farli  Religiofe.  * 

Io  mi  maraviglio , che  il  Signor  Riccardo  Simono 
nella  Tua  Biblioteca  Critica  abbia  avanzato  , invano 
cercarli  nel  Bollarlo  Romano  la  Soppreflfione  di  quell’ 
Ordine , e dica , non  potervili  trovare  per  non  eflerli  da 
Papa  Urbano  Vili»  Tpedita  alcuna  Bolla  a quell’ ellecto, 
ma  folamente  un  femplice  Breve.  Sarebbe  mai  polTibile, 
che  quello  dotto  Critico,  non  avelie  mai  letto  il  Bol- 
larlo Romano,  e poteffe  ignorare,  che  la  maggior  parte 
delie  Conllituzioni  AppoUoiiche  contenute  in  elfo,  non^ 
fono  Bolle,  ma  Brevi  ? Chiunque  vorrà  prenderli  'la  pena 
di  leggere  il  Bollario,  vi  troverà  certamente  la  foppref- 
lìone  di  quelle  GefuitelTe  nel  quarto  Tomo  dell’Edizione 
di  Roma  del  1^38.  alla  pagina  115. 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  : 


( la  Grande  ) ; Monaftcro  f ondato  dal  P.  Giacomo  da  Gubbio  f ttt 
Agaij't  bglluola  di  Pcimiflao  Re  di  Boemia  fi  fa  Cblariliai  e fa  fab- 
bricare un  Monallero  in  Praga  f.  I9x,t  /tg. 

JUtxttr»  [S.  Pietro  d']  Autore  (Iella  Riforma  di  quello  nome  j fu  a 
nafeita . e Genitori  , f.  ut 

Si  fa  Religiofo  di  S.  Francefeo  nel  Convento  di  Maniatei  , e fue  aude- 
riti  ».  I4> 

E'  fatto  Superiore  del  Convento  di  Badajox , e fua  umiltii  in  quell'  Impie- 
Ro  , /•  *44 

S’ordina  Sacerdote-  ivi 

£'  fatto  Superiure  del  Convento  di  S>  Onofrio  di  Soriano  > e vi  compone 
un  Trattato  dell'  Orazione  ivi 

Intraprende  ia  difefa  delia  Riforma  f.  14; 

Va  a trovare  il  Vefeovo  di  Placenaia  a quell'  effetto  , ed  ottiene  quanto 

j; 1. 

ivi , » J'tg. 
f.  14,6 
ivi 

ivi , efig. 
t'  »47 
t-  «4* 
ivt 

f.  140 


dimanda 

Va  due  volte  a Lisbona,  e per  quali  molivi 
Ritorna  ad  Alcantara , e ciò  che  ve  l'obbliga 
E'  eletto  Provinciale  della  Tua  Provincia 
Stabilifce  la  fua  Riforma 

Ritorna  in  Porfpgallo  per  unirli  al  P.  Martino  di  S.  Hatia 
Ritorna  in  Ifpagua,  ove  ricufa  il  Provincialato 
E'  obbligato  a fare  un  altro  viaggio  in  Portogallo 
Stabilifce  una  nuova  riforma  più  aullera  della  prima 
Ottiene  da  Papa  Giulio  III-  la  licenza  di  fondare  un  Convento  per  'quella 


ivi 

ivi 

150 

ivt. 

ivi 

ivi 

tjt 


Riforma,  e dì  vivere  foggetto  all'  ubbidienza  de'  Conventuali 
Fabbrica  il  primo  Convento  di  quella  Riforma 

E'  fatto  Commeirario  della  Cullodia  di  S.  Glureppo-  f. 

Papa  Paolo  IV.  lo  conferma  in  quella  carica 
Fa  erigere  quella  Cuilodia  in  Provincia 
Stende  Statuti  per  i Conventi  dì  quella  Provincia 
E'  eletto  Provinciale,  ed  Intraprende  il  viaggio  d'Italia  p. 

Soggetta  la  Provincia  di  S.  Giofeppe  al  Generale  degli OlTervanti  tvi,r/r/. 
Aiuta  S.  Terefa  nella  Riforma  de'  Carmelitani  p.  i{i 

Sua  morte.  Beatificazione , e Canonizzazione  p.  ijt 

Altmtgmt  (la  BaronefTi  d']  Foodatrice  delle  Cappuccine  in  Marfiglia  fuol 
Genitori , e Nobiltà  p.  117 

Suo  mariaggio  , e morte  del  Tuo  marito  ivi 

Suo  miro,  e maniera  d'educare  la  fua  figliuola  ivi 

Sua  devozione  al  SS.  Sagramento  ivi 

Fa  fabbricare  il  Tuo  Mona'lero,  e da  principio  alla  fua  Comunità  ivi,tftg^ 
Lafcia  il  Tuo  Convento  di  Matfiglia  per  andare  a quella  di  Parigi  p-  alt 
Azioni  d'umiltà,  e di  canta  da  lei  pratticate  in  quello  viaggio  ivi 

E'  rlcufata  dalla  Superiora  delle  Cappuccine  , e vienle  proibito  il  vellite 
l'Abito  di  quelle  Religiofe  ivi 

SI  ntitz  in  uu  povero  tugurio,  e ciò  che  vi  foffre  ivi,  t ftg- 

Dimanda  la  limofina  , e ferve  gli  ammalati  dello  Spedale  p ai» 

Sua  morte , e fepoltura  ivi 

Aìftnjt  de  Mazanette  Autore  della  Riforma  di  quello  nome  foggetta  il  fuo 
Convento  di  Mazanette  a S Pafeafio  p.  1(4,  « ftg. 

Alvtrnia  I Monte  ) è dato  all'  OfTervanza  p.  M 

le  vien  tolto,  indi  reilituito  p~8S 

AmaUtijii  ( Erezione  d'una  Ftuviocia  per  gli)  Titolo  che  gli  i dato  »•  6j 

Sii  a Sop- 


Digitized  by  Google 


tvi 

tOQ 

ipi 

tw 

ivi 


508  TAVOLA 

Soppr*niane  di  quella  rrovincìa 
JmàJto  ( B- 1 Foedatore  della  Riforma  de'  Frati  Minor!  AmadellH  i Tuoi  Geni- 
tori « e Nobìiù  f loR 

Gli  viene  dato  il  nome  di  Giovanni  per  eonfìglio  di  un  Angelo 
Si  marita  < e lafcia  la  fua  Spofa  f, 

Kilólve  di  faid  ReligìoTo,  e li  fa  Girolamioo  ,, 

* E’  lagellato  per  le  Urade  di  Granata  ^ 

Rifolve  d'andare  in  AHrica  , ma  ne  viene  impedito*  " - - ■ ■ 

Cade  in  perìculofa  maialila  ,da cui  viene  miracolufamente  guarito  ivi,  e feg. 
Lafcia  l'Ordine  di  S.  Girolamo  per  entrare  in  queilo  di  S- Fcancefco  f.  no 
£'  ricevuto^  nell'  Ordine  in  qualità  di  Frate  Laico  ivi 

Sua  maniera  di  vivete,  e fue  aufierità  io/,  t fig. 

Riforma  alcuni  Conventi , e il  fowtta  a'  Conventuali  f.  Ili 

Riceve  gli  Ordini  Sagri  , ed  0 fatto  Superiore  del  Convento  d’Oppie- 
- ..  *.  iia 

E'  cacciato  dalle  Tetre  della  Repubblica  di  Venexia,  indi  richiamato  con 
®"“te  • , t Jtg. 

Foima  una  Cultodia , di  cui  i fatto  Cuflodc 
Fa  fopprimere  la  fua  Culiodia 
Ottiene  molli  Privilegi  per  la  fua  Congregaxione 
Papa  Siilo  IV  gli  da  il  Convento  di  $.  Pietro  in  Montorio 
Sua  morte  • 

SoppreOione  delia  ‘di  lui  Congregaaione 

del  Cordone  , Autore  della  Riforma  de’  Clarenlnl 
£'  citalo  a comparire  alla  prelenia  del  Papa 
E'  mandato  in  pace , e dilata  la  fua  Congregazione 
Sua  morte 

Aagti*,  » A»(tUtn  di  Cotbara  Fondatrice  delle  Religiofe  del  Terz’ 

S-  Ftancefco  viventi  in  Claufura  ; fua  nafcita  , e Genitori 
Fa  Volo  di  Verginità 

Spofa  il  Conte  di  Civliella  •, 

Rimane  Vedova  ; e vede  l'Abito  del  Tera*  Ordine  di  R.  Francefco  f. 

Va  nell’  Abruzzo,  vi  converte  molti  peccatori,  ed  lliilla  in  molle  Donne 
l’amore  della  Verginità 

E'  denunziala  al  Re  di  Napoli , ed  accufata  d'Eretla  >vr 

Comparifce  davanti  a quello  Principe , ed  è licenziata  con  onore  ■ ivi 
E'  bandita  da  quello  Regno  con  le  fue  compagne  ivi,  t ftg^ 

a Foligno,  ove  ottiene  una  fondazione  p.  ^$6 

e- 


t- 

f- 

/• 


rij 
ivi 
ivi 
ivi 
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«J 

ivi 

..  «4 

ivi 
Ordine  di 

ivi 
i°4 


Va 


Riceve  l'Abito  del  Tera'  Ordine  con  le  fue  compagne 
• £’  eiella  prima  Superiora 

Fa  un  altra  fondazione  nella  ItelTa  Città 
Tutti  quelli  Monallerj  fono  uniti  in  Congregazione 
E’  eletta  Ceneraleira  di  quella  Congregazione 
Sua  morte 

Anvt  Mille -Centijfi  tS.]  Monallero  delle  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran. 
cefco 

AmvmjMi»  [ Ordine  dell'  ] fua  Fondatrice 


evi 

ivi 
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ivi 

ivi 


Suo  primo  Monallero,  e conferma  di  quell’  Ordine 


IVI 

t-  14* 
f-  JS4  • ' !^S‘ 


li  P.  Gabriele  Macia  viene  riguardato  come  fecondo  Illitucore  di  queit' 
Ordine  J ..g 

Quell’  Ordine  i foggettaio  alla  giuiifdizione  de’  ReligloC  Traiicefca- 

lii  , , IVI  , I jig, 

Formola  de’  loro  Voti  «. 

Loro  Statuti  fieli  dal  P<  Giovanni  da  Parma  p,  31)0 

'Aviilme  ( S*  ] Generale  dell*  Ordine  de'  Certolìui , introduce  nell'Ordine  i Ca- 
pitoli Generali  • ».  ,^7 

Decreti  fatti  nel  primo  Capitolo  ivi,  e jtg. 

Antema  di  Ca/iil  S.  Gievenni  Autore  dèlia  Riforma  di  quello  nome  ».  itp 
Ottiene  la  protezione  del  Conte  della  Rovere  Nipote  di  Siilo  IV.  ivi 
Sua  piigionia  , e morte 

Armngnii  ( Bernardo  d’ ) Conte  della  Marca  protege  la  Riforma  di  S.  Colet- 
ta, e le  fa  ottenere  molti  Pcivlleg)  ».  lod 

Aengene  (Giovanni  d'J  dà  un  filo  in  Roma  alle  Cappuccine  per  fabbricarvi  un 


Convento 


/•  àJJ 
Aujfrin 


Dig»;izec4iy  Coo^e 


delle  principali  materie 

Ju/hit  [Anna  d’]  Regina  di  Francia  profelTa  il  Tera’  Ordine  di 

Regina  di  Francia  profelT»  il  Tera*  Ordine 


IO* 

San  Fran. 

cefco 

Amjfrim  i Maria  Terefa  d*) 

Francefco  f-  aji 

Aujtn»  [ blifabetta  Chiara  Eugenia  d']  fa  profefTione  del  Tera*  Ordine  di  San 
ftaiiccfcoi  e ne  porta  pubblicainenre  l'Abao  /.  aja 


^ ria 

di  San 


B 


BAlhim»  ( B.  I FodHa  un  Monaltero  di  Chiarine  f.  afe 

Mtrktr'mi  ( Cardinale  ) Fondatore  de'  Solitari  dell*  litituCO  di  S.  Pietro  d' 
Alcantara!  fa  loro  fabbricare  un  Monaliero*  f,  aio 

Dii  loro  delle  CoAiluaioni  particolari  /.  ut 

Sua  morte,  cariche,  e qualità.  ivi 

ttrtm»  ( Cardinale  ] di  un  Monaliero  in  Roma  alle  Cappuccine  f-  aiq 

Brera  ciò  che  folte  anticamente  nell'  Ordine  di  S.  Francefco  f-  6f 

hecbiv  Fondatole  del  primo  Convento  del  Tera'  Ordine  di  San  Francefco  in 
Francia  /•  *75 

UiiuMrii , a Meguini  Eretici  condannati  nel  Concilio  di  Vienna  | loro  Capi  in 
ARmagna,  eJ  in  Italia  /•  n» 

Sono  condannati  da  Ciovanni  XXII  -,  loro  praltiche , ed  olTervanie  f-  ajo* 
Bifuirdi  loro  antiche  occiipaxioni , e pratt'iche  /•  Xfi 

Sono  loggeitaii  al  Generale  della  Congregailone  di  Zepperen  . ivi 

La  loto  Congregaaionc  e divlfa  in  due  Ptavincle  . f-  fI7 

Sono  riuniti  per  ordine  dì  Papa  Clemente  Vili.  ivi  % r /r/- 

Sono  foggeiiati'al  Generale  della  Congregazione  di  Lombardia  f.  !{<,  r /</• 
Condizioni  con  cui  quella  Congregazione  i unita  n quella  di  Lombar- 
dia • /•  »II> 

Bernard,, a Btgbivi  noniedato  a’TerzlaTj  di  S.  Francefco  . e fua  origine  f-  zip 
Brliacaaar  ( Conte  di  ) fi  fa  ReiigioCo  della  Riforma  di  S Ciovanni  della  Puc- 
Wa  . . “i 

Bcrhrral  [ Filippo  ] Fondatore  della  TUforma  detta  della  Cappucciola  />•  nq 
Viene  condannalo  con  i Tuoi  feguaci 

BtrntrJt  da  Sia,«ivuAli  primo  difcepolo  di  S.  francefco;  tiò  che  faceOe  prima 
d’elTetlo  P*  P 

MirntrJiiu  da  Sitvv  ( S.  ) 4 fatto  Vicario  Generale  dell*  Offervanza  In  Italia  , 
ed  e confermato  in  quell'  Ulìzìo  con  un  Breve  del  Papa  f.  Si,  t jtg. 
Brrarad/ae  À'Afii  t eletto  Vicario  Generale  de’  Cappuccini  » -I79 

Balla  d'Uniune  , e di  pace  di  Niccolò  V.  per  l'Ordine  di  .San  Franceico  , c 
fuo  contenuto  ^ 

Bella  di  Leone  X.  in  favore  degli  Oflervanti , che  danne  Ane  alle  diviUonl 
deli'  Ordine  Franceicano  /• 

Banfaraa/a  Geneiale  de'  Minori , fuo  governo  , « morte  f-  Ai 

Btntmvii  [P.  Bartolommeo  1 e eletto  piimo  Vicario  Generale  della  Congregacto- 
' ne  di  Lombardia  del  Xerz'  Ordine  di  S.  Francefco  /■  *45 

Baanavaniara  i S.  ) 4 eletto  Generale  del  Tqt*' Ordine  di  S.  Francefco  f.  aS 
Bvontvnivr»  d,  Kitaaaa  Generale  del  Ferì'  Ordine  di  S.  Francelco  della  Oon- 
giegazione  di  Lombardia  , fa  de’  nuovi  Statuti  p-  *19 

Biniftcìa  l'ili-  concede  la  Regola  dì  Longchamp  alle  Rellgiofe  di  S.  Chiara  di 
Londf4  A09 

Borjf-al  Enrico!  velie  l’Abito  del  Terz*  Ordine  nel  Collegio  di  Colrnbta /•  *;t 
Bargia  ( S.  Francefco  ) Fondatore  dei  Collegio  di  Gandia,  fi  faGefuita  f-  4P* 
*E’  eletto  Generale  della  fua -Congregazione  J-  W 


Sua  morte 


ivi 


Barry  (Margatìtal  ed  Odilla  fua  rigliuola  Fondatrice  .delle  Religìofe  Rifor- 
mate del  Terz’  Ordine  di  ■>.  francefco  f-  i«5 

Banvrr  di,^«removt  [ Carlo]  Fondaiore  delle  Religiolie '.Riformate  del  lerz’Oi- 
dine  di  s.  Francefco  in  Nancy  j'? 

Brìi  (S'mone  di  ) Legato  in  Francia  , 4 deputato  per  modificare  la  Regola  d^ 
le  Religiofe  di  Longch-mp  F’  *<» 

Rrarri  Monaltero  di  Cettoline  /’  4*4 

Braiia»*  primo  Convento  ddlla  Riforma  di  Giovanni  delle  Valli  f-  70,  • J>[- 
BruiitBO  I Monaliero  di  ] Capo  dell’  Olfervanz*  7* 
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Bruitene  ( s.  ^ Fondatore  de’  Certofìni  ; fiia  nafclta  . e Genitori  f.  jRa 

chiamaiu  in  Colonia  i ed  t proveduto  d'un  Canonacaio  ivi 

'Abbantlona  tutto , ^ rifolve  di  rititatli  In  foliiudine  con  alcuni  Conipa- 
Rni  f 

Si  ritira  nella  Certofa  , ove  fabbrica  un  Oratorio, e delle  Celle  f-}0^,ej'eg. 
Riceve  ordine  dal  Papa  d'andare  a Roma  R-  jHd 

Ricufa  l'Arcìvelcovado  di  Reggio  . f-  j8B 

^ ritira  nei  Deferto  deila  Torre  di  Calabria  ivi 

É'  fcoi>erto  da  Rugacro  Conte  dì  Calabria  *•  ivi 

Suo  tremo  ampliato 'da  qtielio  Conte,  che  gli  fa  fabbricare  unaCliiefa  ivi 
Sua  gratitudine  per  i benefiai  dei  Conte  * ivi  , i jet. 

Sua  morte  f- 

Suoi  funerali,  e ciò  cheTddio  fa  dopo  la  di  lui  morte  per  render  nota  la 
fila  Santità  . ivi,  e /eg. 

Sua  Canoni  reazione  . f.  }vo 

Burnì  Figliueli  del  Terz'  Ordine  di  S-  Francefeo  . f-  ì}6 

Si  fuggettano  al  Provinciale  de'  Recolletti  ivi 

Si  foggettano  agli  Ordinar)  • ivi 

Viene  loro  data  la  direzione  degli  Spedali  da  Luigi  XIV  f.  nj 

Loro  prattiche  , ed  ofTcrvanze  rtn , e Jeg. 


I if/rro/e  t Pietro  1 Fondatore  de'  Frati  Minori  Capecolani  j ciò  che  l'induiTe 


/.  117 

• p.  Il* 

e numero  de’  ReligioC  che  vi 

f.  19 


r-  »«3 


IVI  i 


a'itabilire  la  fua  Congregazione, 

Sua  motte 

enfiiole  delle  Stiioje  ; orìgine  di  quello  nome  , 

intervennero  . 

Cufpuccini  loro  iliituzione , e prima  Iftirutrice 
Sono  illituiie  in  Roma  , e in  Milano 
Loro  fondazione,  e Fondatrice  ^n  Parigi 
Viene  loro  dato  un  Monaltero  in  Marfiglia 
Crf fucilili  -,  orìgine  di  quello  nome,  e loro  prima  fondazione 
Loro  primo  Capitolo 

>latteo  da  Balli  è eletto  primo  Vicario  Generale 
Loro  prime  Cotiiluzionl 

a Sono  Citati  avanti  al  Papa , ed  è loro  proibito  il  predicare 
Sono  rillabilili  nell’  efeicizio  della  predicazione 
Paolo  III>  proìbifee  loro  il  fondare  di  là  da  Monti 
Hanno  licenza  di  llabilirfi  in  Francia 
Fondano  in  Meudon  , ed  in  Parigi 
Stato  prefente  di  quella  Congregazione 
Cuffucciel*  ( Riforma  della  ) fua  iliituzione 

Cérità  di'  Payala  i la  ) antica  Compagnia  del  Terz’  Ordine  di 

feo  , , 

Carle  l'Ut.  Re  di  Francia  fonda  un^Convento  in  Roma  per  i Minimi 
Catenelle  Monallero  di  Religiofe  di  Grandmont  ; Tuo  Fondatore 
Caterina  I Eremo  di  S.  ] prelTo  Scalibatano  , i dato  a'  Religioli  Penitenti  di 
Poitugallu  f.  173 

Divetfi  numi  dati  a'  Superiori  di  quella  Comunità  ivi , e feg. 

Viene  treno  in  Collegio,  e ciò  che  vi  fi  iiifegna  f.  Z71  v 

Cavalieri  dell'  Ordine  della  Concezione  .progetto  di  loro  fondazione  jeg.. 

Cavalieri  dell’  Ordine  della  Cencetiane  della  B.  tergine  Maria  Inmacalata  -,  loto 
Fondatore  , ed  iliituzione  _ t.  ^6< , e J'eg. 

Nomi  de’  primi  Cavalieri  di  qifeR’  Ordine;  fua  conferma,  ekegola  f. 

Bolla  data  a quell*  eltetto , ordini,  e privileg)  in  elTa  contenuti  ivi , e Jeg. 
Apptovazioiie  delle  loro  Colliluziuni  f.  ,48 

Maniera  tenuta  nell’  accettare,  e dare  l’Abito  a’  Cavalieri  ivi 

Loro  obbligazioni,  ed  eferciti  ivi  ,e  feg. 

Cella  [ Suedalieil  della]  del  Terz'  Ordine  di  5.  Francefeo  f 30Z 

Ceiefiini  [ Riforma  de')  dell'  Ordine  di  S,  Francefeo;  loro  iHitualone,  e moti- 
vo, per  cui  i fuoi  Religioli  prefero  quello'nome  - f.afi,tj<g' 
Sono  perfeguitati  . . p-  aij 

Fra 


f.  aio 
‘f’g- 

f.  iis 
p.  aid , e Jeg. 
P'  «75  . ' Jeg. 
f.  17S 
ivi 
e feg. 
f.  IBI 
ivi 
ivi 
ivi 
rof 
p.  iBj 
pn  11; 
San  France- 
f.  ii9 1 e Jicg‘ 
f 4*7 

p.  4}Z 
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DELIE  PRINCIPALI  MATERIE.  jit 

Tri  Liberato  II  KtuRìfica  p.  |o 

Sooo  cfainiiiaii  dall'  Inqùifitore  del  Regno  di  Napoli  • e tiovati  inno.' 

centi  i»r 

Sono  di  nuovo  efamlnatl  . e condannati  come  Eretici  f.  {( 

Sono  condannati  ad  eflere  pubblicamente  frullati  ivi 

Caltigo  di  Dio  dato  all'  Autore  di  quella  ingiulla  fentenia  ivi 

Ctvi'urj  di  alcune  pitaporizioni  di  Uiovanni  Oliva  f {) 

Ctrtoja  ( la  Grande  ) filo  flato  ptefente  ‘ p.  ^to 

Incendi  da  lei  rolTectl  Ivi , t ftr. 


ui  alcune  propoiizioni  di  Giovanni  oliva  f {) 

Ctrtoja  ( la  Grande  ) filo  flato  ptefente  ‘ p.  ^to 

Incendi  da  lei  rofTertl  Ivi , t ftg, 

CiTtofai  ( RetUiofe  ) loro  iflituzione , e primo  Convento  p,  41 1 , c J't^. 

Numero,^  nomi  de'  Conventi  da  effe  pofleduti  ‘ p.  41)  . t j't^. 

Loro  praitiche,  ed  olTervanie  antiche  > e moderne  p,  414 

Cerimonie  della  loro  Confagrazione  ivi,tfti. 

Crrt^ni  ( Ordine  de’ ) loro  Fondatore  e motivo  della  loto  iflituzione  p.  i7{ , t Jig, 
Diverfe  opinioni  degli  Autori  fopra  di  ciò  tvi , t ftg. 

Tempo  I e luogo  dcUa  loro  origine  p*  383  , t J'tg. 

Abbandonano  la  Certofa , e v anno  a Roma  * p. 

Efeono  di  Roma,  e Ritornano  alla  Certofa  p.  387 

Stato  di  quell’  Ordine  per  anni  cinquanta  p,  30Z  , » j'eg. 

Frime  Collituzioni , cofiumi,  e prattiche  de' Religioli  p-  373,  e (tg‘ 

Numero  de’  Monaci,  Convetfi,  Domellici,  e bellie  , che  dovevano  i Cet* 
colini  avere  anticamente  ' p.  377 , < ftg. 

Secondi  Statuti  di  quell'  Ordine  p.  403 

Ciò  che  quelli  Statuti  aggìunfeto  a'  coftuml  del  B.  Guigo  iv! 

Antico  ufo  di  quell'  Ordine  circa  le  Meffc  Secche  - p,  40* 

Scifma  neli*  Ordine  i cagione  di  effa  , e maniera  con  cui  fini  ivi 

Altri  Statuti,  o CiampiTaziune  de*  ptimi -,  loto  Autore  p.  40C 

Altra  Compilazione  delii  Salati  ptefentemente  olTervati  nei!’  Online  ; loro 
Autore  ,•  p.  403 

Turbolenze  a cagione  di  quelli  Statuti  ivi 

Ftattiche  aniiclie  tuttavia  olfervate  in  quell'  Ordine  cicca  il  Divino  Ufi. 

aio  p.  404  , < J'tg. 

Prattiche , ed  olTervanze  de’  Convetli  di  quell’  Ordine  , p-  40{ 
Prattiche , ed  obbligazioni  de’  Donati  p.  407 

Deferizione  delle  loro  Celle,  e delle  loco  occupazioni  p.  qop 

Conferma  di  quell'  Ordine  p.  410 

Privilegi  concedutigli  da’  Sommi  Pontefici  ivi 

Numero  delle  Certofe,  e Provincie  di  quefi'  Ordine  ivi,  t ftg. 

Santi , Prelati , e Scrilloti  celebri  di  quell'  Ordine  p-  411,  t ftg. 


JP7 . ' ftt- 
t-  4»J 
ivi 
p.  40« 
ivi 

p.  40f 


Prattiche , ed  olTervanze  de’  Convetli  di  quell’  Ordine 

Prattiche,  ed  obbligazioni  de’  Donati 

Deferizione  delle  loro  Celle,  e delle  loco  occupazioni 

Conferma  di  quell'  Ordine 

Privilegi  concedutigli  da’  Sommi  Pontefici 

Numero  delle  Certofe,  e Provincie  di  quefi'  Ordine 

Santi , Prelati , e Scrittori  celebri  di  quell'  Ordine 


Ctfari»  ( P*  ] Aiitoce  della  Riforma  detu  de'  Cefaiini  ; fua  prigionia , e 
morte  . p>  qa 

Sogno  di  Gregorio  IX.  fopra  di  ciò,  quale  fa  deporce  il  Generale  Elia  ivi 
Ctfariiii  Riforma  particolare  dell’  Ordine  di  S.  Ftancefeo  i fua  illituzione  , ed 
* abolizione  p qr 

Cbtrino  ( Antonio  Marcello)  eletto  Generale  da’  Conventuali  p.  96 

Annulla  il  Papa  quella  elezione,  e lo  nomina  con  antocitS  Appoflolica  Mae. 
Uro  Generale  ivi 

Chiara  IS-  J prima  Religiofa  del  fecondo  Ordine  di  S*  Francefeo;  fua  nafeira  , 
e Genitori  p*  iBò 

. Sue  prattiche  di  pietà  prima  del  Tuo  ritiro  ivi 

Riceve  l'Abito  da  S-  Francefeo  , e la  mette  nel  Monallero  delle  Benedet. 

line  di  S.  Paolo  p.  187 

Sforai  de' fuoi  Parenti  per  farle  mutare  rifolualone,  e (ua  collanaaivi 
PalTa  al  Monafleio  di  S.  Angelo  di  Panfo  p-  188 

La  fua  focella  Agnefe  va  a trovarla;  violenze  a lei  fatte  da’ fuoi  patenti,  e 
Miracoli  da  Dio  operati  per  quelle  due  Sante  Vergini  ivi 

PafTano  al  Monallero  di  S>  Damiano , ove  danno  principio  al  fecondo  Or- 
dine - ivi 

Il  loto  numero  a’  zectefee  da  molte  difcepole,  che  li  pongono  fotto  la  con- 
dotta di  S.  Chiara  P* 

PalTa  quefl’  Ordine  in  Ifpzgna,  ed  in  Francia  ivi 

Riceve  S.  Chiara  una  Regola  da  S.  Ftaoeei'co  ' 1 ..  1 ...  p>  ipo 

Ciò  che  in  elTa  contienfi  . e fua  appcovaaione  e cobliuiliazlooe  ’ , P- 

AuAerità  di  S>  Chiara  dopo  ticevuu  la  Regala  w a 1 i.. 
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Sua  umtlt!l  . , . f.  191 

Libera  il  Aio  Monaftero  da'  Saracini  ' _ . i«] 

Libera  colle  Tue  orailoni  la  Città  d'Aflilì  aiTediata  dall'  armata  Impela* 
le  f-  1P4 

F.'  provata  con  una  lun|;a  malattia  ivi , « ftg. 

£*  vifilata  dal  Cardinale  d'Ollia  l’rotetcore  dell'  Ordine  , e.  da  Papa  Inno- 
cenzo IV.  _ • f.  lOJ 

Ottiene  due  Brevi ‘dal  Papa  ivi 

Suo  Tcftamento,  e motte  ivi 

Suoi  funerali  < cyi  athllc  il  Papa  con  tutta  la  Tua  Corte  Tua  fepoltu-  * 
ra  • p.  ro< 

Sua  Canonizzazione  ivi 

Stato  prefente  di  queft'Ordine  f.  109,  » J'tr, 

Chini, it  Religiofe  del  fecondo  Ordine  di  S.  Francefco;  loro  Fondatrice  f-  ti6 
Ciflicultà  incontrate  con  i Frati  Minori  circa  la  loto  direzione  f.  189 
S.  Bnonavenlura  Ceneraio  dell'  Ordine  rinunzia  alla  loro  condotta  f.  19S 
Viene  loto  dato  uR  particolare  Protettore  f,  107 

Sono  immediatamente  foggetlate  al  Generale,  ed ‘a'  Provinciali  de'  Frati 
• Minori  ivi 

Dichiarazioni  dei  Papa  fopra  le  loro  obbligazioni  p.  leo 

Loro  diverfi  abiti  f-  zoo 

Chiarifli  della  più  ftretta  oflervanza;  loro  Fondatrice,  e Monafteri  f.  zoo 
Chiarijte  iti  Mf^ro  loro  Fondatrice , e divetfe  fondazioni  p. 

Comunità  di  fanciulle  da  effe  educate,  ed  illtuite  ivi 

cumini  (Riforrab  de')  loro  origine,  e Rifotrnatote  f.  òj 

Quefii  Religioli  fi  foggettano  agli  Ordinari  _ /■  <14 

Pregrefiì  di  quella  Riforma  • ivi 

Viens  foggettata  al  Generale  dell'  Ordine  évi 

Quella  Congregazione,  t divifa  in  due  . p.  dg 

- Si  Incorpora  con  gli  Ofiervanti  ivi 

Viene  eretta  In  PTOvhteia,  e titolo  a tei  dato  . p.  dp 

Paulo  llf.  erige  un  altra  Provincia  per  elfi  ,vi 

( Religigfi  di  quella  Provincia  fono  incorporati  con  gli  OlTervanti  lvi,t  fit- 
Ctlett*  (S.  1 Rifotmattice  de'  Frati  Minori  Culettani  -,  fua  nafeita  , e Geni- 
tori p.  loa 

Entra  fuccelllvamente  in  molti  Monalleri  di  diverfi  Ordini,  indi  vede  l'A- 
bito del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  a.  loj 

Si  (t  Rinchiufa  ; fue  penitenze  , e mortificazioni  . ' ivi 

Efce  dalla  fua  Claufura,  e va  dall'  Antipapa  Benedetto  XIII-  ivi 

Comincia  la  Riforma  dell’  Ordine  di  S.  FranceCco  . p.  104  , e /tg. 

Sua  morte , e Canonizzazione  . p.  joc 

Turbolenze,  e divifioni  della  fua  Riforma, e fua  abolizione  p.  <07, e jég. 
Ctum-ivnt  dtlU  Maiamu  [ Rellgiofe  della  ] ; loto  Fondatrice  p.  34}  , e /re- 
Loro  prima  Regola  , e Profellione  > a. 

Sono  foggetlate  alla  giurifdizione  de'  Francefeani , ed  è loro  data  la  Re- 
gola di  S'  Chiara  p.  jqd 

Sono  trasferite  al  Convento  di  S.  Francefco  , e Papa  Giulio  II,  dà  loro 
una  Regola  particolare  ivi 

' • lìfanno  le  loro  Profelfioni,e  pronunziano  l loro  Voti  p,  147 

Vengono  loro  date  delle  Cofiltiizioni  , ivi 

Ottengooo  II  Co^o  della  loto  Fondatrice,  ed  un  fecondo  Convento  ivi 
Sono  introdotte  in  Italia  ivi 

Le  Rellgiofe  del  Menailero  della  Concezione  a Parigi  abbracciano  la  loro 
Regola  ivi 

Loro  ptattiohe,  ed  ufi  ivi  viti' 

Cmvtntiiali  I Frati  ) fi  dichiarano  contro  l'OfTervanza  e.  87 

' -Il  Papa  fa  radunare  un  Capitolo  a quell'  eSetto  /tu' 

Cutvintuali  ( Frati  Minori  ) origine  di  quello  nome  , e diverfi  contraili  avuti 
con  gli  Ofiervanti  1 . p.  |>is,  « y,-. 

Rilafiamento  de’  Conventuali  in  Ifpagna,  ed  In  Portogallo  p,  tfj  ,t  iig> 
Molti  Papi  ordinano  che  fieno  foggetti  all'  OfTervanaa  p.  |cg  ,z  [tg. 

Il  loto  Convento  in  Lisbona  t riformato  dagli  OlTervanti  ' p.  i(9 

> Sono  trasferiti Porto , e la  loro  Provincia  ne  prende  il  nome  ‘ >«•' 

•,  Loro  Provincia  onninamente  tlUiiio  u,  . . /«/ 

SI 
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SI  concedono  loro  nove  Conventi , de*  quali  formano  un»  CuftodU  ivi 
Sono  Interamente  aboliti  in  i'ortugallo  ivi,t/ti(. 

Perdono  molti  de'  loro  Conventi  In  Francia  < ed  in  Alemagna  f.  ido 
Sono  tidutti  alla  Regolare  OlTervanea  ivi,  t jig. 

Loro  (iato  prefente  in  Italia,  Francia.i  Fiandra  .ed  Alemagna  i4a,  a Jeg, 
PoiTrggono  il  Corpo  di  S.  Francefco  nel  loro  Convento  d'AQili  ivi 

Ctvvtviuali  Riformati , motivi  della  loro  Riforma  p-  i6% 

Ottengono  una  Bulla  di  conferma  p,  i66,  tftg, 

Progrcili  della  loro  Riforma  p \6J 

Sono  molelìati  pel  loro  Abito  ivi 

Ordine  di  Gregorio  XIV.  fu  quello  particolare  ivi 

Vengono  fopprelli  p,  168 

SI  mantengono  in  alcuni  Conventi  del  Regno  di  Napoli  ivi 

Stendono  de'  nuovi  Statuti  pel  mantenimento  della  luco  Riforma  ivi 

Sono  approvati , e confermati  dalla  S.  Sede  ivi 

Sono  interamente  fopprelfi  ivi 

Ctaforiio  antica  Compagnia  del  Teri’  Ordine  di  S.  Francefco  in  Milano  p.  330 
I Tuoi  Confraii  erano  Depofitar)  de'  Legati  pii  ivi 

Collari  I Giacomo]  e Tua  moglie  Anna  ColTelinl  danno  un  Convento  a'  Recol- 
letti a Parigi  p.  140 

Cottigvola  ( Rinaldo  di  ) Generale  dell'  Ordine  Francefcano  , pecchi  venga  de- 
puro dal  fuu  Uiiaio , e fatto  Arcivefcovo  di  Raguli  p.  04 

Crijctiiz.10  a Jtfi  I P- 1 Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  -,  difordine  da  lui 
fotterto  nell'  Ordine  P-  43  , t J‘S‘ 

Qiierele  de'  Zelanti  , che  fi  ritirano  dal  rellante  dell'  Ordine  , cui  Iona 
riuniti  dalla  Riforma  fatta  da  S.  Buonavcntuca  0 p.  44 

Viene  depotlo  dal  Generalato  tvi 

Crifloforo  da  forti  i eletto  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  p.  o4 

Ciijlodit  dell'  Ordine  di  S-  Francefco  : ciò  che  fuITcto  anticamente  , e ciò  che 
pcefcniementc  fono  /.  jo,  r j'eg. 


DAmianiiìt  Religiofe  di  S.  Chiarii  viene  loro  data  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to con  delle  Coilitiiiìoni  particolari  p.  ipo 

Vtl/ìiio  1 Egidio  ) e eletto  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  p.  91 

Tiene  un  Capitolo  Generalillimo  in  Ruma  p,  93 

Inganna  il  Papa , ed  e obbligato  a riniinalare  al  fuo  (ilizio  ivi 

Dionipo  I S.  ) prima  Provincia  de'  Recolietti  in  Francia  ; liia  erezione  p.  140 
I Religiofi  di  quella  Provincia  ottengono  una  fondazione  in  Parigi  ivi 
PalTano  nel  Canada,  ove  fondano  alcuni  Conventi  p,  141 

Intraprendono  una  Millione  per  l'ifola  di  Madagafcar  ivi 

Oiviji'oiu  nell'  Ordine  di  S,  Francefco,  quale  Raimondo  di  Villanuova , Medica 
del  Redi  Napoli , procura  di  fopir- per  mezzo  del  tuo  Padrone  p.  47,  r ftg. 
Si  tengono  multe  conf  renze  lu  quello  particolare,  p.  ){,  tjtg, 

Regolamenti  fatti  dal  Generale  per  le  querele  di  Goffredo  p,  {7 

I Tofeani  eleggono  un  Generale  ivi 

Decifioni  del  Concilio  Generale  di  Vienna  fopra  quelle  differenze  p.  s8 

Drovilla  la  Bianca, e Drouilla  la  Nera  Monalierj  di  Religiofe  dell'  Ordine  di 

Grandmont  p,  43» 


E 

Ecidio  d'AlEll  terzo  DifcCpolo  di  S.  Francefco  p.  » 

tgijio  ( Pietro  ) Fondatore  del  primo  Convento  del  Terz’  Ordine  Regolare 
In  Portogallo  p.  169 

Stia  ( P.  ) g fatto  Vicario  Generale  p.  zi 

£'  depollo  da  quella  Dignità  p.  za 

Mormorazione  da  lui  fatta  contro  S-  Francefco  ivi 

£’  fatto  Generale  dell'  Ordine  p.  t) 

Sua  alluzia  per  elfere  difpenlato  dalle  aulleriib'dell'  Ordine  ».  18  , c fig. 
l'tocura  la  Canonizzazione  di  S.  francefco , e fa  in  fu»  onore  fabbricare 
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una  mainìBca  Chtefa  f, 

E'  depotlo  f,  ^ 

E'_  di  DuoTO  aflunto  al  Generalato  _ f, 

Uivifione  deli’  Ordine  per  la  di  lui  affuntione>  nella  quale  viene  confer> 
maio  dal  rapa  p.  ^ 

Suoi  peilimi  trattamenti  verro  gli  amanti  dell' Oflervanaa  ni , t 
E*  depollo  I e perche  p,  ^ 

Cerca  d'ingannare  il  Papa  ■ dal  quale  viene  punito  p.  41 

Apoftata  dalla  geligiooe  ru> 

Elifmittim  I S.  1 Fondatrice  delle  Religiofe  del  Tera’  Ordine  di  S.  Francefco  ; 
fila  nafclta , e Ceni  lori  p. 

Sua  carità  vetfo  1 poveri  ivi 

Spofa  Luigi  V.  Lanigravio  di  Turiogia  , cui  partocifce  un  mafchio , e due 


femmine 

Entra  nel  Tera'  Ordine  di  S.  Franeeleo 
S-  Francefco  le  manda  un  regalo 
Fa  Volo  di  Caliita  , e d'Ubhidienia 
Fa  fabbricare  uno  Spedale 

E'  falla  Reagente  degli  Stati  del  Principe  Tuo  Spofo 
Riceve  la  nuova  della  morte  di  quello  i'rincipc 
Viene  cacciata  dal  Aio  Palaaao  , e li  rilua  ni  una  dalla 
Sua  cudanaa  nelle  difgraeie 

£'  rillabilita  ne'  Tuoi  onori,  quali  fpontaneainente  abbandona 
Fa  foicnne  Prufellione  di  povertà 
Sua  morte 

tlifabitca  ( S.  I Monadcro  delle  Keligiofe  Riformate  del  Tera’ 
ITai 


/•  142 
p.  ifil 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
f.  isft 
ivi 
ì vi 

ivi , ♦ fig. 

p.  J03 
p.  }OI 

, Ordine  di  San 

Tancefeo  in  Salini  i liie  Fondatrici  p.  317 

ElijmLiit*  t S.  ) Monallcro  delle  Keligiol'e  del  Tera'  Ordine  di  S.  Francefco  a 
Parigi  ; fue  Fondatrici  p.  318 

Zii/ahetta  [ S.  ] r^umuniia  di  Doiiaclle  Nobili,  e povere  foggette  ali’  Ordine  di 

t „ P-  U2 

m Roma  per  !e  povere  OrfAnelIe  \ fiio 


S.  f fAncelicu  i loro  Fondatore 
Fnrifg  U\  (Kc)  protese  L Kccollctti 
kuJtMÌ4  ( S.  ) Coiilervatoiio  fondato 


FoiuUlottf 


F^fiie  (Sorelle  della)  Terilarie  di  S.  Francefco;  loro  occupazioni  , ed  efer- 
cìii  p, 

Fartj^nsno  [Tommafo  dì]  Generale  dell*  Ordine  di  S*  Francefco  è denunziato 
al  l’apa  per  fofpclto  d'brcsia  p.  27 

Fa*  fofpefo  dal  fuo  Uhzio  « ma  glulìiScandolì  viengll  rtfliituito  ivi  y‘r/. 
Ffdm^o  IJ.  pcrlcguua  i Terziari,  c manda  in  clilio  S.  Rota  con  tuitta  la  fua 
Famiglia 

Fittppo  l/a  Re  di  Spagna  * e di  Tortogallo  manda  un  Commeffario  a 
Rcligiofi  del  3'erz*  Ordine  di  S.  Francefco 
Filippo  di  Mmjorté  (Congregazione  di]  fua  erezione  , c dìfegno  del 
datore 

Supplica  da  lui  prefentata  al  l*apa  per  oitencrne  la  licenza  . e la 
ferma 

Viengli  negato  guanto  dimanda 
Vi  impiega  Roberto  Re  di  Sicilia  invano 

E*  di  nuovo  ributtato  dal  l’apa  , e peiche  lur  r j«r. 

Citta  di  Tolcaiia  riceve  il  Xeia’  Ordine  di  S.  Francefco  , e il  erige* 
-V*  i*?*  Cafa  per  'queiU»  che  vogliono  Ui'ciare'ìl  Mondo  p.  xij 

Gli  abitanti  di  qtielta  CMta  tarmano  una  Congregazione  > e fondano  a»no 

ivi 
ivi 
ivi 
p.  21 
tv» 
tvi 
p.  21 
F^tt» 


Spedale  per  i Vecchi,  c gli  ammalali 
Nome  dato  a*  primi  Terziari 

Le  Donne  formano  Umilmente  tra  di  loro  una  Congregazione 
FontéMi$ro  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francclca 

Suo  aitcìio  a*  Hiformati 
Gelosia  degli  Olfcrvaiiti 
E'  fatto  Aiciveicovo  Ui  Ravenn  a 
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{M.  Cftbriella  ) Fondatrice  delle  Religiofe  Mioime  ia  Trincia  /.  45! 
Suoi  Genitori  n*i 

Riceve  rAbìio  del  Ten*  Ordine  de*  Minini > ed  è accettata  Religlofa  nel 
Secondo  Ordine  459 

Papa  Grcftorio  XV.  erì^e  la  Tua  Cafa  In  Mooaftero  h>i 

Ne  viene  cietu  Corretcìice  ivi 

Sua  morte  ivi 

FrsdtUe  [Andrea  di]  Fondatore  del  Convento  della  Marto^nt  p.  (O 

fvémctjc  (S.  ) Patriarca  dell*  Ordine  di  quello  nome  ^ Aia  oafcita  > e Geni* 
tori  /.  a 

Sue  Inclinaxìoni , e beile  oualltb  p.  ) 

Prende  l'arml  » e reOa  prigioniero  t jtg* 

Aaione  eroica  di  Mìferìcordìa  p.  4 

Vinone  > ed  inierpetraziooe  da  lui  datale  ivi 

Ripiglia  Parmi  y indi  le  lafcia  re/»  # 

Incontra  un  lebbroCo»  e lo  abbraccia  p.  ( 

Cambia  II  Aio  abito  con  quel'o  d'un  Povero  ivi 

Un  Crociliiro » davanti  a cui  ura>glì  parla  p.  ^ 

SI  ritira  in  una  caverna  ivi 

Ritorna  ad  Ailin,  ove  ò trattato  da  ftolto  > e meflo  prigione  p.  7 

Rinuncia  alla  paterna  eredità  ivi  y t 

£*  maltrattato  dagli  Aifailini  p.  t 

Ritiaura  malte  Clnefe  ftir 

Sua  ubbidienza  aiP  Evangelio  p.  0 

Suoi  primi  Uilcepolìi  e ptincipio  del  Aio  Ordine  ivi 

Manda  due  de*  Cuoi  DiCcepoli  ad  Klruire»  e predicarea*  popoli  ivi 

V'i  va  egli  Ae(To>  con  un  altro  Sacerdate  ivi 

Inicgna  a*  Cuoi  DiÀepoU  l’elVrcizìo  delle  Virtù  » rpeclalmente  della.  Po. 

verrà  p.  ir 

Divide  1 Aio!  DifeepoU  per  tnnuoaiare  la  Penitenza  ivi 

Scrive  la  Tua  Regola  p.  fa,  r ftg» 

La  fa  approvare)  e difficoltà»  che  incontra  p.  r4»cyV/. 

1 Frati  l.aici  del  Aio  Ordine  ottengono  licenza  di  portare  la  Corona  > qua. 

le  Privilegio  viene  loro  tolto  p.  ly 

Ottiene  la  Madonna  degli  Angeli»  detta  la  PorziuncuU  p«  16 

Regalo  fatto  da  S*  Francefco  a*  Benedettini  ioi 

Progrcifi  del  fuo  Ordine  p.  17 

Viene  a lui  dato  il  Monte  Alvernia  p.  i8 

Deferizione  di  quedo  luogo  fattagli  da*  Aio!  Dlfcepoll  ivi 

Va  a Roma  per  fare  approvare  la  Aia  Regola  ivi 

Impiega  in  varie  Miflìoni  i fuoi  Frati  tv/»  t jtg» 

Dimanda  il  Cardinale  Ugolino  per  Protettore  dell*  Ordino  p.  ip 

Parte  per  Siria  » e giugne  al  Porto  d'Acre  p.  10 


le  Privilegio  viene  loro  tolto  p.  ly 

Ottiene  la  Madonna  degli  Angeli»  detta  la  PorziuncuU  p«  16 

Regalo  fatto  da  S*  Francefco  a*  Benedettini  ivi 

Progrcifi  del  fuo  Ordine  p.  17 

Viene  a lui  dato  il  Monte  Alvernia  p.  i8 

Deferizione  di  quedo  luogo  fattagli  da*  Aio!  Dlfcepoll  ivi 

Va  a Roma  per  fare  approvare  la  Aia  Regola  ivi 

Impiega  in  varie  Miflìoni  i fuoi  Frati  tv/»  e jtg» 

Dimanda  il  Cardinale  Ugolino  per  Protettore  dell*  Ordino  p.  ip 

Parte  per  Siria  » e giugne  al  Porto  d'Acre  p.  10 

£*  battuto  dagl'  Infedeli»  e condotto  davanti  al  Snidano  d'Egitto  ivi 
Suo  abboccamento  col  Soldano»  e dima  da  quedo  Principe  verfo  lui  con. 
*cepiia  /V# 

Gii  dà  il  Soldano  licenza  di  j;iredicare  l'Evangelio  ne*  fuoi  Stati  p.  zi 
Ritorna  in  Italia  ivi 

Intima  alcuni  Capitoli  Generali  p.  za 


GII  viene  dato  il  P.  Elia  per  Vicario  Generale  ivi 

Ottiene  un  Privilegio  particolare  pel  fuo  Ordine,  e l’Indulgenza  della  Por. 

ziuncula  p*  Z| 

Conferme,  e Privilegio  particolare  d!  qued*  Indulgenza  ivi  y t jeg* 

Ritucca  la  Tua  Regola»  e la  fa  confermare  con  una  Bolla  p.  Z4,>yV^. 
Riceve  le  Stimmate  p.  zy 

TedimunUnza  di  Papa  Gregorio  IX.  fopra  quede  Stimmate  p.  z6 

Sua  fatierenza  fino  alla  morte»  e tempo  In  cui  fuccedcite  p.  Z7»  r jig 
Suoi  Funetali  p.  zS. 

Fréncej'c»  dtili  ÀMgeli  [ P. ] Generale  dell*  Ordine  di  S.  Francefco»  creato  Car- 
dinale da  Papa  Clemente  VII.  p.  ijz,  t feg* 

Franftjc«  dt  pav/a  ( S.  ) Fondatore  de*  Minimi  y fua  nafciti , e Genitori  p*  4i8 
Sua  educazione»  e buone  qualità  *p*  439 

Hntra  tra'  Religiofi  di  S.  Francefco»  fi  ritira  nella  folitudine  p*  4^ 

Riceve  de*  Uifcepoli , e getta  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  ivi 

X 1 1 a Fab. 
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Fabbrica  on*  Chìefa  in  Paula;  e fa  delle  nuove  fundaelon]  i-ei 

Va  in  Sicilia  f.  44I 

Fabbrica  alcuni  Monaderj , e ritorna  in  Calabria  ivi 

Il  Papa  gli  manda  uno  de'  Cuoi  Camerieri,  e perchè  p 4 4* 

Prodigio  fatto  dal  Santo  per  follenete  l'ilUtuaione  del  fuo  Ordine  ru> 
Suo  Ordine  approvato  dal  Papa  con  una  Bolla  ivi 

Perfecuziuni  del  Tuo  Principe  contro  di  lui  p.  441 

Va  in  Francia  p-  447 

Onori  ricevuti  nel  fuo  paflaggio  da  Napoli , e da  Roma  ivi 

Predizione  da  lui  fatta  al  Cardinale  della  Rovere  ivi 

Alfifie  alla  mone  del  Re  di  Francia  f.  447 

Confiderazioni  del  Re  Carlo  Vili  verlb  di  lui,  e benefici  fattigli  da  gue- 
Ho  Principe  ivi 

Tiene  a Batielimo  11  Delfino  ivi 

II  Re  gii  da  alcuni  Convenri  in  Francia,  ed  uno  in  Roma  ivi 

Il  fuo  Ordine  fi  ftabilifce  In  Ifpagna  • vi 

Sono  detti  i Frati  della  Vittoria,  e perchè  ivi 

Il  fuo  Ordine  fi  fiabilifce  in  Alemagna  p*  448 

Ritocca  la  fua  Regola,  ne  fa  una  per  i Secolari  , una  per  le  Religiofe , e 
la  fa  cunferniate  p-  44# 

Sua  morte  ■ e funerali  p-  4to 

Sua  Canonizzazione  p*  4ir 

Il  fuo  Corpo  e bruciato  da’  CalvinifiI  ivi 

trtiuejia  di  finii  ( M.  ) Fondatrice  delle  Chiarifie  della  più  ({retta  OITcrvanza  ; 

' “ ■ p.  ICO 

Ordine 
P-  3»J 
P-  , . 

IVI 
p.  )i6 


fua  Famiglia 

Wrévctfca  di  Bij-invone  Fondatrice  delle  Religiofe  Riformate  del  Xerz' 
di  Si  Francel'co  ; fua  iiafcita 
SpoCa  il  Signore  de  Red,  da  cui  ha  una  figliuola 
Ottiene  dal  fuo  Marito  licenza  di  rititarfi  con  la  fua  figliuola 
Fondano  un  Monaltero 


Solenne  Profeifio- 

P- 


Ricevono  l'Abito  del  Teca’  Ordine  , e fanno  la  loto 

ne  f.  J17 

Lafeiano  il  loro  Monafiero,  e ne  fabbricano  un  altro  in  Saline  ivi 

Loro  mone  p,  5cc 

trtnceiiviUi-Soui  Bsii  prima  Cafa  della  Riforma  del  Xeta'  Ordine  della  Con- 
gregazione di  Francia  p.  C7P 

Trxiicelli  ( Eretici  1 loro  divetfi  nomi  f.  78 

Loro  condannazione  p>  79 

Infulti  da  elfi  fatti  a'  Religiofi  di  S-  Francefeo  ivi 

Sono  coiiqiilfi  da  Fra  Pauletto , e cacciati  dalla  Citth  p.  8o 

frtmoat  ( D.  Carlo  ) Riformatore  dell'  Ordine  di  Grandmont  ; fua  nafeita  , e 

Genitori  p,  4)} 

SI  fa  Rellgiofo  di  euefi’  Ordine,  fue  prattiche,  ed  aufierith  ivi 

£'  fatto  Prtore  deli'  Abazia  di  Grandmont  ivi 

Comincia  la  fua  Riforma,  e (i  ritira  nella  Prioria  d'EpoUTe  p-  434 

rrogrefii  della  fua  Riforma  ivi,  1 ftg- 

Ne  llende  li  Statuti  , p.  434 

Sua  morte  N f.  436 

Stato  ptefente  di  quella  Rifàrms  ivi , « Jtg‘ 


GAhriille  Mtrit  (P.)  procura  ringrandlmento  deli’  Ordine  dell'  Animnzla- 
ta  p.  358 

Viene  Incaricato  del  governo  di  quell’  Ordine  , e ne  è dichiarato  Superio- 
re Generale  ivi 

Fa  confermare  la  fua  Regola  ivi 

Sua  morte  hii 

Cimili  da  Spoleto  Succeflure  di  Gìovinnt  delle  Valli , dilata  la  fua  Congrega- 
zione  p.  71 , a ylrg- 

F.’  cagione  della  difiruzione  di  elTa  f.  jt 

Si  efamina  la  fua  condotta  , e quella  de’  Tuoi  ReligioG  p-  73 

X'  polle  in  calcele  con  due  de'  fuei  Compagni  ivi 

Siimi. 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  ji7 

CerérJf  Jt  OJanh  Cener4le  dell’  Ordine  di  S.  Fréncefco  f,  70 

Fa  prcfcrìverc  alcuni  rcf^olamentl  al  Tuo  Ordine  da  Papa  Benedetto  Xfl  ivi 
Dii  motivo  alla  Riforma  di  Giovanni  delle  Valli  ivi  t * 

E*  fatto  Patriarca  d Antiochia  da  Papa  Clemente  VI.  p.  yt 

Ordini  a lui  dati  dal  Papa  circa  alcune  grazie  da  elfo  concedute  a*  Rifor- 
mati ^ ivi 

G/i*r  (Compagnia  di)  filo  principio  f,  474,  t /r/. 

E*  d vifa  in  Provincie  /.  401  , t j'<g, 

Gttì!  Maria  dt  S*  tdtnm  [la  M«  ] RÌformatrÌce  delle  Suore  Bigie  di  Mons  » fua 
Famiglia  /.  }i4 

Sua  morte  ivi 

Gefuiti  \ Loro  Fondatore»  e principali  cìrcoRanze  della  Tua  vita  f*  afi\ 

Primo  Collegio  » ove  cominciarono  ad  infegnare  pubblicamente  le  fcien- 
ze  f.  4fc 

Prendono  il  poiTelTo  del  Collegio  di  Clermont  in  Parigi  p»  49Z 

Ottengono  Lettere  di  accettazione  ivi 

Decreti  del  Parlamento  fopra  di  ciò  ivi  » t feg» 

Decreto  della  Surbona  /•  493 

Sono  maltrattati  In  Ifpagna  , e ciò  che  11  eonfola  nelle  loro  afAizio- 
nl  p,  4P4 

Fanno  grandi  progrelH  in  Italia  p*  49$ 

Il  Papa  fi  fdegna  contro  di  eili  p>  496 

Sono  obbligati  all’  Uiizio  Canonicale  » da  cui  vengono  difpenfati  con  una 
Bolla  di  Gregorio  Xlll. 

Ottengono  licenza  di  itabilirfi  in  Francia 
Ottengono  molti  Colicgj  in  Roma 
Loro  Noviziato,  e forinola  de’  Voti  de*  Proferì 
Loro  CoRltuzioni  , e governo 
Scrittori  » Cardinali  » e Santi  di  quell’  Ordine 
Ct/itit(Jft\  loro  Fondatrice  • 

Paolo  III-  da  loro  licenzi  di  Rabilirli 
Sono  dirette  da  $•  Ignazio»  e da  lui  abbandonato 
Sono  foppreffe 

Altre  CcruiiefTe;  loro  principio»  governo,  c fopprelRone  , . o 

Giacomo  iti  Monti  rlconofce  il  Generale  ,e  ne  ottiene  de'MiiIIonar;  ^*48»  t j'tg. 
Parte  con  elh  per  andare  in  Oriente  p 49 

Aggiuila  alcune  differenze  degli  Eremiti  CelelUnl  » con  i Padri  della  Ro- 
magna tvi 

GUcomo  di  Gmnd  ( S*J  Monzflero  delle  Rellgiofe  del  Terz*  Ordine  di  S«  Fran- 
cefeo  , in  cui  u fa  Religiofa  la  M.  Giovanna  di  Neerich  p,  jxa 

Si  oppongono  qaePe  Religiofe  alla  Ciaufura  p,  3Z) 

La  ricevono,  umilmente  che  la  Riforma  p»  31$ 

CifjMt  ( Leonardo  di  ) Generale  dell'  Ordine  di  S>  Francefeo  p.  7B 

Favorifce  l'Oflervanza  ivi 

Si  dichiara  del  partito  dell’  Antipapa  Clemente  VII  » ei  è da  Ini  fatto 
Cardinale  p.  8a 

Fa  eleggere  un  altro  Generale  in  Tuo  luogo  tvi 

Cievonni  do  Ctipi/lmno  [$•]  t fatto  Generale  degli  OfTervanti  CIfmontani  p>  89 
Ciovénnt  dtlU  CnpptlU  Dìfcepolo  di  S*  Francefeo  » qual  fofle  U Tuo  (jEzio  nell* 
Ordine  10 

Viene  fovente  rlprefo  da  S-  Francefeo  • ivi 

Ciovdnni  defls  Penittnx.a  [ S.  ] MonaRet)  delle  Relìgiofe  del  Terz*  Ordine  di 
S*  Francefeo,  loro  Fondatore  p.  561 

Ci9Vém$i  iti  Muro  Generale  dell'  Ordine  de’  Minori  » fua  elezione  47 

Sua  affunzione  al  Cardinalato  p.  49 

Ciovéani  Strontfnio  CommefTario  Generale  dell’  OfVèrvanza  in  ItalU  /•  84 
CiouMnna  di  ZomarrajM  ( P.  ) t fatto  Arcivefcovo  di  Melfico  p»  ijz 

Giovanni  delle  Palli  (Riforma di);  Tuo  Rabiliinento  p-  70 

Ritiro»  e morte  del  fuo  Fonditure  «t>/  » ' • 

Giovanna  dt  S»  Eréjmo  ( Suor  ) Rehgiofa  Recolletlina  ; IngrefTo  In  Religione»  e 
difficoltà  incontratevi  p-  ^ty 

Girolamo  d'A/eol*  Generale  dell*  Ordine  di  S-  Francefeo;  Eviene  creato  Cardina- 
le» ed  eletto  Papa  cui  nome  di  Nicculò  III.  p> 

GìmÌso  il.  [ Papa  ] fa  tutto  il  polUbilc  per  liunite  rordine  di  S«  Francefeo  dj 


/.  499 
ivi 
P*  499 
p.  5W 
P«  $01  , ejig. 
p.  501 
P*  SM 
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ivi 

ivi 
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obbliga  tutti  1 llformati  particcUri  ad  unirli  a*  CoDTentaali  y o agli  OC- 
i^rT4ntÌ  ivf 

Qffred»  \ lalmondo]  è eletto  Generate  dell*  Ordine  di  S*  Fraceefeo»  Ubera  al- 
cuni Religiofi  Zelami  ingiunamcote  carcerati  p.  46 

Ne  manda  alcuni  in  Armenia  w 

Viene  depoflo  **  47 

Cnd'$  1 Giovanni  Francefeo  de]  dilTotterra  II  Corpo  della  B.  Ifabella  d*  eran* 

eia  • p.  307 

C»nf»ìv9  it  y^ì^mm  Generale  de*  Frati  Minori  y perCeguita  L Frati  Minori  Cele- 
flint  p.  40 

Gaaz^pa  ( Luigi]  Fondatore  de*  Recolletti  in  Francia»  d^  loro  II  Convento  di 

Neverf 

Ga»aa/a  ( ^ del  Tera*  Ordine  Secolare  di  S»  Francefeo 
vento  di  Vlllarès 

Ga/irr  Munaftero  di  Ccf f oline  ; Tuo  Fondatore 
Gotte  ( Giovanni  ) Fondatore  del  Convento  di  Zepperen 
Crsndmont  ( Religioft  di)  dtverfe  opinioni  degli  Autori 
ed  il  tempo  della  loro  ifliturione 
Loro  Fondatore,  c luogo  di  loro  fondazione 
Y^ercbè  fr  ritirino  In  Crandmont 
Loro  Regola  polla  in  ìfcritro 
Lrimo  loro  Monaflero  in  Francia,  e fiio  Fondatore 
rrlviteitìo,  ed  onore  del  Correttore  di  quello  Munallero 
Viene  quello  Convento  dato  a*  Gìrufamini  , edipei  a*  Minimi 
Pivilione  tra*  RelìgiolT  di  quell*  Ordine,  e cagione  dì  clfa 
Approvazioni , e conferme  della  loro  Regola 
Papa  Clemente  V.  va  a Grandmonr 
Ottengano  delle  difpenfe  per  l'allinenz& 

Scifma  <ii  quell'  Ordine 

Il  Monatlero  dr  Grandmonr  viene  eretto  in  Abazia 
Piritti,  e rrtvilegj  conceduti  all*  Abate  di  Grandmonr 
Suo  primo,  ed  uUimo  Abate  Commendatario 
Statuti  di  quell'ordine 

Prime  Olfervanze  de*  Retigloll  di  quell*  Ordine 
Crandmont  < Religiofi  Riformati  di)  loro  Riformatore 
Crandmont  ( Religìole  di]  loro  iflituzione*  Monaller},  ed  Oflervanze 
Cuadalu^t  (Giovanni  di)  Autore  della  Rifbrma  degli  Scalzi  in  Tfpagna 
Ottiene  un  Breve  dal  Papa  per  lo  flabllimento  della  fua  Riforma 
Ne  ottiene  un*  altro  per  impedire  i difegni  de*  Padri  dell’  OlTervanra  con- 
tro la  fua  Riforma  p»  ii6 

* Ottiene  un  Convento,  in  cui  getta  le  fondamenta  della  fua  Riforma  feg* 
Cile  ne  vengono  dati  degli  altri  , con  cui  forma  la  fua  Cullodia  Tutto  il 
nome  del  S.  Evangelio  p.  127 

Ellende  la  fua  Riforma  lino  In  Portogallo  » ove  gli  fono  dati  molti  Con- 
venti ivi 

I Padri  dell*  OITcrvanza  II  iforzano  di  arrellare  L progrclE  della  fua  Ri- 
forma ivi 

Capitolo  Generate  radunato  a quefl*  effetto  p.  ia& 

Suoi  feguaci  foggettati  agli  OlTervanti , ed  in  qua)  modo  p.  ito 

Soro  cacciati  da*  Conventi,  che  hanno  in  Calliglia,  e lì  ritirano  In  Porto- 
gallo  • • p,  no 

Ei  ottiene  un  altro  Breve  dal  Papa  In  favore  della  fua  Riforma  ivi 

GaE/0j  Giacomo  da)  llabllifce  una  Riforma  auftcrUTima  dei  Terz*  Ordine;  paf- 
fa  tra*  Cappuccini  0. 

Rientra  negli  Olfervanti 

Ottiene  licenza  di  andare  a predicare  l'Fvtngelio  agl*  Infedeli 
Stabilifce  una  nuova  Riforma  del  Tera*  Ordine  di  S.  Francefeo 
Approvazione  della  fua  Riforma 
Fonda  un  Munallero  di  Religiofe 
£'  pollo  ili  carcere  , e fcomunicato 
E’  fcarcerato 

II  Papa  gli  ordina  di  ritornare  tra*  Cappuccini 
Cug/telm»  l*ojitllo  accettato  iielU  Compagnia  di  Gesù 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

Suoi  grandi  talenti 
Suoi  eiroti 

Generale  dell'  Ordine  di  $•  Francerco  diSnifge  la  Riforma 
di  Gio»anni  delle  Valli  , e di  Gentile  di  Spoleto  . F-  2» 


IVI 

jgg 


Gm^ 


Fa  mettere  in  prigione  Gentile  da  Spoleto,  con  due  de*  fuoi  Compagni  /-Zi 
« ( B>  ) quinto  Generale  dell'  Ordiuc  de'  Certolini  ». 


Sua  morte 


r i97 


r Gmì»  IS>  1 Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  ; fua  nafcìia 

Soo  Padre  Io  manda  alla  Corte  del  Re 
Si  di  all'  erercizio  dell'  armi 
E'  ferito  lo  ambedue  le  gambe 
Generoliil  de'  Franaeli  vctlb  di  lui  • 

£*  rDirAColor^fnentc  ^uAtito 
Kifulve  di  lafciare  il  Mondo 

Va  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Monferrato 
Entra  nello  Spedale  di  Mantcia,  ed  aiilleriia  da  lui  pratticate 
Supera  alcune  tentazioni  del  Demonio 


, e Genito- 

/• 

Jia. 
ivi 
ivi 

ivi , » Ut' 
f.  gOi 

t- 

f. 

. F*  -179 

Comincia  a preJicate.c  compone  il  foo  Libro  degli  Eletcii)  Spirituali  p- iZk 
S'imbarci  per  andate  a Ko.ua,  Tuo  arrivo  in  quella  Cuti,  da  cui  palTaa 

ivi 
Hi 

ivi 
ivi 
p-  èli 


Napoli  . , „ 

S'imbarca  per  anlare  in  Terra  Santa, ed  arriva  in  Geruralemm: 

Suo  ritorno  a Venezia,  e da  Venezia  a Uarcdiona 
Comincia  l fiioi  Itudj , e fa  alcuni  llifccpoli 

E’  pctfeguitato  per  La  iiidilcretezza  di  due  devote  

Va  a Parigi  per  fare  i fuui  itudi  p,  iZé. 

E'  denunziato  all'  Inquiiiiore,  che  lo  rimanda  auoluto  />.  402 

E*  riccvulo  Maetiro  nell'  Atti  ivi 

Si  alfocia  con  de'  nuovi  Uiicepoli  , F-  dà» 

Fa  con  eili  voto  di  andate  in  Gerufalemme  z convenire  gl'  Infedeli  di  Le- 
valile 

Ritorna  in  Ifpagna,  e citi, che  ve  l'óbbliga  p.  ^79 

Ritorna  a Venezia,  oV  0 pccleguitalo  p.  qHo 

Va  a Roma  con  due  de'  tuoi  Uilcepoli  p- 

Raduna  tutti  i fuoi  Diir.'polii  prende  con  elU  delle  mifure  per  erigere 
la  loro  Società  in  Ral.gioi.e  p.  -8z 

E'  acculato  d'Eiesia  , e di  Sottìlegìo  , ed  in  qual  maniera  fe  ne  giulli- 
6ca  F'  dii 

Impieghi  onorevoli  dati  dal  Papa  a'  fuoi  Difcepoli  p. 

Il  Ilio  Iltilulo  t confetiiiaio  dal  Papa  £.  qMs 

• Il  Santo  è eletto  Generale  del  luo  Ordine  ivi 

Primo  eferàzlo  delia  tua  carica  . e di  tutti  i Superiori  del  Aio  Ordine  p.  aKd 
1 Ami  Uifccpoli  fono  mandati  in  divelli  luoghi  con  carattere  ivi 

Ottiene  un  ureve  per  lllenuete  il  luo  lllltuto  lenza  limiiazione  p.  i»2Z 

• II  Papa  gli  dà  una  Cala  , la  di  cui  Chiel'a  d fabbricata  dal  Cardinale  Far- 

f)  d ? * 

Procura  un  ritiro  in  Roma  per  le  donne  proditute  , che  vogliono  farli 
Religìofe  , . f J't' 

Ne  fonda  un  altro  per  quelle,  che  vogliono  titirarn  dal  Vizio  fenzz  farli 
Religìofe  F* 

Ne  fa  erigere  un  altro  per  prefervare  le  fanciulle  tlal  libertinaggio  ivi 
Molte  Cina  gli  dimandano  de'  fuoi  Dil'cepoli , e gli  ottcriAono  de’  Col- 
legi 

Tre  de'  Puoi  Difcepoli  vanno  al  Concilio  di  Trento  , e l'onore  che  fanno 
alla  loro  Congregazione  p-  éio 

Sua  morie,  e funetali  , F',d2Z 

lHf,rv.nTi  Mimmi,  » ubrt^mi  , Frati  del  Tela'  Ordine  di  S.  Francefeo  -,  loro 
Fondatore  F' 

Primi  feguaci  di  quell’  Cidine  F*  il» 

* Fanno 
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jio 

Fanno  i loro  Voti  f. 

FalTino  nell'  Indie  _ p, 

Otienguno  licenza  di  portare  una  Croce  fopra  il  loro  abito 
lantctnit  II',  fcrive  a S.  ITa. iella  p 

iBjaiyi'i»»»»  di  frncU  ; ciò  che  folte  antleamente  a. 

Jtmvill»  (Guglielmo  di)  Arcivelcuvu  di  Reims  Introduce  le  Chlatllle  nella 
Città  p. 

IfaitU*  t S.  1 Tua  nafcita,  ed  educazione  p. 

$ue  prattiche  di  pietà  , e di  mortificazione 

Ricol'a  maritarli  < ed  e allillita  dal  Papa  p. 

E'  afflitta  da  malattie  p. 

Rifolve  di  ritirarfi  dai  Mondo,  e ciA  che  ve  la  Dimoia 
Fa  erigere  un  MonaDero'in  Longchamp  ivi,tjeg. 

Fa  comporre  una  Regola  da  lei  Uotlori  dell’  Ordine , e la  fa  confermare 
dal  Papa  p,  ao( 

Finito  il  fuo  MonaDero  vi  comincia  una  Comunità  ivi 

Scrive  al  Papa  pregandolo  a moderare  la  fua  Regola  p,  ao6 

Contenuto  di  quella  feconda  Regola  ivi 

Si  ritira  nel  fuo  MonaDero  p,  107 

Sua  morte , e Beatificazione  - iv/ 

La  fua  Regola  e dimandata  da  molti  MonaDerj  * ivi,  > ftr. 

Diverfità  ,che  palfa  tra  queDa  Eego'a  ,e  la  feconda  da  Papa  Urbano  Iv. 
conceduta  alle  Chiariile  p,  zog 

lf»htlla  ii  Vtrtogalh  manda  nel  MeDico  delle  Religiofe  di  S.  Francefeo  p,  }d) 
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L Aiuti  ( P-)  Cefiiita , è eletto  Generale  della  fua  Congregazione  p.  497 

Si  trova  al  Colloquio  di  PoilTy  , ove  il  fuo  Ordine  ottiene  licenza  di  Da- 

bilirfi  in  Francia  «,  .pg 

Sua  morte , e SuccelTore  . 

Lama  [ P-  Girolamo  1 Autore  di  una  Riforma  particolare  dell'  Ordine  «fi  San 
Francefeo  «. 

Prattiche,  ed  Offervanze  di  queDa  Riforma;  fua  foppreDione  ivi 

Lnat  X,  CI  tivoca  un  Capitolo  GeneraliDimo  dell'  Ordine  di  S.  Francefeo  , e 
perche  ».  ss 

Separa  i Conventuali  dagli  OlTervantl  /»,- 

Fa  radunare  un  altro  Capitolo  Generaliflimo  deli*  Ordine  di  S.  Francefeo, 
e perchè  »,  94 , » ftg. 

Fa  ufeire  da  elfo  i Conventuali  , gli  efclude  dall*  elezione  dei  Generale, 
e concede  qucD*  onore  a’  foli  Riformati  »,  p» 

Fa  una  Bolla  a quell’  efteito  ' ' 

Limiurgo  prima  fondazione  delle  Religiofe  Recollettine  ; loro  Fondatrice  »•  aze 
Lamtardia  [ Keligiofi  del  Tetz'  Ordine  di  S.  Francefeo  della  Congregazione  di] 
loro  principio  ». 

Sono  confermati  da  Niccolò  V.  con  una  Bolla,  cui  dà  efecuzìone  il  Vefeo* 
Vo  di  Gubbio  . 

Tengono  il  loto  primo  Capitolo  Cenerate , ed  eleggono  un  Vicario  Gene- 

ivi 

Tengono  un  Capitolo  in  Calisbiitano  , ed  eleggono  il  loro  primo  Gene- 
rale 

Sono  foggettati  al  MiniDro  Generale  de' Frati  Minori  dell*  OfTervanza 
Gregorio  XIII.  dà  loro  un  CommelTario , o Vifitatore  AppoDoIico 
Sono  rillabilitl  nello  Dato  , in  cui  erano  prima  della  foppreDione  del  lóro 
Generale  ». 

Fanno  degli  Statuti  particoiari  per  la  loto  Congregazione  ,v> 

Stato  antico  , e prefente  di  queDa  Congregazione  ».  147 

Cafe,clie  ha  in  Roma  ' 

Antichità , e prerogative  di  quella  de’  SS.  Cofmo  e Damiano  ivi 

Litiga  [M.  Lorenza  ] prima  Fondatrice  delle  Cappuccine;  fua  Famiglia,  e me- 
rito del  fuo  Spofo  ..  4,0 

E'  avvelenata  , ne  giiarifce  perfettamente,  e ciò  che  fa  in  ringraziamento 
di  qucDo  bcnefuio 

Fonda 


IVI 

ivi 

ivi 


Di§itizeé-by  Cóoegle 


DFLtT-  PRINriPALI  MATERIE  J»« 

Tonda  uno  Spedale  péc  gl'  Incurabili 
- «erve  gU  appctiaii  , ^ 

Va  avere  una  Chiefa  a*  Cappuccini  , „ , , V* 

Fa  faobricare  il  Monaftero  della  Madonna  di  Gerufalemme  ''»• 

Si  ritira  in  quello  Monaliero  , cd  abbraccia  la  Terca  Regola  di  S.  Fran. 

cefco  * • • 

Ne  e «abilita  AbadelTa  perpetua  . . 

la  fua  Comunità  è foggettata  alla  condotta  de'  Cappuccini  ivi  , t ftg. 
Peiruade  alle  fue  Religiofe  dì  lal'ciare  la  Tecia  {tegola  di  S-  Ftancelco,  e 
di  prendere  la  Regola  di  S.  Chiara  ^ ^ „ j * a-  c 

Lttc/f  T e Bofìii  fu»  jnoglie  vertono  l’Abito  del  Ter»  Ordine  di  San  France* 
fco  * * ^ 4 

S.  Ftanccfco  di  loro,  e a tulli  i Terziari  la  fua  Terza  Regola  ivi 

Ciò  che  contiene  quefta  Terza  Regola  'b»»  • Ai-  • 

Ella  è approvata  e confermata  da  molti  Papi  ?• 

Prove  .che  dimoftrano  eifete  ella  «ala  compoAa  da  S.  Francefco  itr; 

Luiii  Xtl'  Re  di  Francia  dimanda  a Papa  AlelTandco  VI.  la  diifoiuzione  del 
* tuo  Matrimonio  . f-  di'» 

Commeflari  deputati  dal  Papa  per  que«'  aliare,  doto  deciuonc  ivi,tji£- 
Imìiì  XII'-  (R  = ) Rabilifce  I Recollctti  in  Vetfailles  f-  lU 

^Libetaliti  di  quello  Principe  vedo  di  efli  . . , , 

Lui/i  Ji  foihir-hunt  Propagatore  della  Riforma  de'  Cappuccini,  e fatto  Vicario 
Genetale  della  ina  Congregazione  t'  >7" 

Ottiene  un  Convento  In  Roma  , cd  un  altro  in  Napoli  «vi 

Raduna  un  Capitolo,  in  cui'gli  viene  follituito  Bernardino  d'Aftl  f-  I7» 
Se  ne  querela , ed  è cacciato  dal  Capitolo  , e finalmente  dalla  Congtega- 

LnrVi  lìoiMio  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  /•  *» 

E'  fatto  Cardinale  da  Papa  Urbano  VI.  . '«> 

lai/i'a  dì  Lorena  Fondatrice  delle  Cappuccine  a Parigli  fua  motte  , e telta- 
mento  “ P’ 


M 


M- 


p-  97 

p,  i6 

ivi 

n *7 


JJOIW»  Ji  Kiitihmrtc  Monafiero  di  Religiofe  del  Terz'  Ordine  di  S.  Fran- 

cefeo;  loto  Fondatore,  cfuoi  motivi 

ilaiwi  ia  «itila  SaUiJ-i  primo  Convento  , e Capo  della  Riforma  di  Villacre 

Madonna*  *je/i  Avpeli , prima  Chiefa  dell'  Ordine  dì  S.  Francefco 
Tributo  di  quella  Chiefa  a'  Benedettini 
Stato  orefente  di  efla , e delle  tue  fabbriche 
tuionn*  dtò.'i  Alitili  primo  Convento  della  Ritorma  di  Giovanni  della  Puebla; 
povertà  di  quello  Convento  f-  laa 

E'  bruciato , indi  tifabbiicato  , r '!! 

li  Conte  di  Bellacazat  fi  fa  in  elfo  Rcligiofo  , e vi  muore  con  fama  di 
Santità  • ..  ■ 

E'  ampliato,  e fabbricato  di  pietre  * , , ^ , .....  . 

Si  fabbricano  alquanto  dlHanti  quattro  Eremi,  che  fervono  di 

'oMtne' tenuto  nell'andare  a'  quefti  Eremi, e prattiche  in  efli  ofletvate /vi 
Queflo  Convento  e di  nuovo  bruciato , e rifabbricato  ivi , i ftg- 

MaUipina  I Francefea  de  Caute  di  1 Fondatrice  del  primo  Monalleto  delle  Re- 
ligiofe  Rccollettine  P-  ì\i 

MurcbAiit  ( p.  ) Fondatore  delle  Religiofe  Recollettioe ; fua  Patria,  e naIcP 

Inìpieghi,  e cariche  da  lui  avuti  nel  fuo  Ordine,  e fua  motte 
Manina  { P.  1 Iflitutore  della  Riforma  della  Madonna  dIArabida 
Manafita  fecondo  Convente  della  Riforma  dì  Giacomo  da  Gubbio 

tiaiita^j'Àniua  Spana  k eletto  Generale,  indi  creato  Cardinale  P‘  4t 

Stegolamciito  dell'  Ordine  nel  fuo  governo,  cui  i Zelanti  fi  oppongono,  e 
^ fono  imprigi'fhati  • , , . 

Ricuperano  la  libertà  , ed  alcuni  di  efli  fono  mandati  in  Armenia 
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511  • TAVOLA.’ 

dà  B.t//7  IilUutore  delU  Riforma  de*  Cappuccini;  Tua  Patria 
Lafria  gii  Oirervanii , e fi  fa  un  Abito  limt,(Uantc:  a quello  da 
to  In  un  quadro  upprefcniante  S*  Francefco 
Ottiene  licenaa  dal  Papa  d;  poitarlo 
Suo  primo  Compagno  ^ 

Va  a predicare  licita  MMca  d*Ancona 

Va  al  Capitolo  della  Pr^incia  d'Ancona,  ove  è male  accolto 
B*  podo  in  ptiltione , e ei6  che  fa  per  elTerne  liberato 
Ne  efce,  e penia  a dy  principio  alla  Tua  Kiforina 
Fa  de'  nuovi  ntfcepufi 

Vanno  a Roma  ove  ottengono  licenza  di  portare  quell*  debito 
Si  ritirano  ndl'  Eremo  delle  Grotte  prelTo  MalTacio  * 

Sono  ricevuti  futlo  Pubbidiensa  de*  Conventuali  in  qualità  di  Frati  Mi« 
• nort  Eremiti  175 

Màttee  di  S.  Frànetfeo  [V»]  Provinciale  de*  Keligioft  del  Terz*  Ordine  di  Sali 
Francefco  in  Portogallo  » t dichiarato  fcomunicato,  e depotlo  dal  Tuo 
Ulizio  • /.  274 

Ricorre  a Roma,  ed  è confermato  nella  Tua  Carica  «vi 

Mattià  da  livoit  Autore  'd'una  Riforma  patticolare  dell*  Ordine  Francefeano  ; 
motivi,  che  ebbe  d'illiiiiirla  /.  120 

Seniinicfiti  luoi , e de*  Tuoi  Compagni  '*  iyi 

£'  poito  in  carcere,  e d riconotee  ivi 

Efce  dalla  prigione,  e ricade  nel  fuo  errore  ; H rlconofce  di  nuovo  « ed 
entra  tra'  Conventuali  évi 

(Giovanni)  è fatto  Vicario  Generale  dei;li  OfTcrvanci  Oltramontani, 
cui  il  Papa  da  la  facoltà  di  convocare  un  Capitolo,  e di  fare  Statuti  /-.Rp 
Mtdici  ( U Regina  Maria  de')  d dichiara  Fondatrice  del  Convento  de'  Recol* 
letti  di  Parigi,  e Protettrice  della  loro  Ritor  na  ^ 140 

nel  Faulfigiii  : Monaitero  di  Certofine  ; temuo  ui  Tua  fondazione  411 
^er£9fur  ( Ducheifa  di  ) fa  riigere  un  Convento  di  Cappuccine  a Parigi,  incoi 
dà  l'Ab:io  a dodici  fanciulle  * /.  ai{ 

Mimmi;  loro  Fondatore  ; loro  liticuzione  in  Calabria,  ed  In  Sicilia  Jeg* 

Loro  ilabiliinrnto , e primo  Convento  in  Francia  p.  447 

Si  tiabiliicono  in  ffpagna,  ed  in  Alcinagna  itft  j'e^. 

Loro  nume  cambiato  dal  Papa  * p,  44^ 

Mimmi  ( Terz'  Ordine  de']  tempo  in  cui  fu  fatta  p ed  approvata  la  loro  Re* 
gola  p, 

Stabilimento  delle  Religlofe  di  quello  Terz'  Ordine  , e loro  foppreliio- 
, _ ne  4^4  , c j'eg* 

M'Ktmf  I Religioreì  ; loro  itlituzlone  , e Fondatore  p,  4j6,  « jeg. 

Nòni  di  molte  fondjzioni  date  ad  effe  in  Ifpagni  ^.>45^ 

Si  itabilifcono  in  SiCilu  , e chi  fia  il  loro  Fondatore  • tvi 

MaliHà  (Stefano]  porta  in  Italia  la  Stretta  OlTervanza  dell*  Ordine  di  San 


Francefco 


/•  «i4 


N 


NArhàHà  I Congregazione  di  ] Tua  fondazione  , ed  oppofizion!  Incontra* 

Netrich  [ Gtbvanna  di]  Fondatrice  delle  Rei  glofe  Recolletiine  ; Tua  nafeita, 
e Genitori  . . P*  )»» 

Si  fa  Keiiglofa  de)  Terz*  Ordine  di  S«  Francefco,  e tenta  Rabitire  la  Ciau* 
fura  nel  fuo  Monallcro  tvi  , t jfg» 

Refirtenze,  ed  oppofizioni  delle  Rcligiofe  ^ p.  ^zj  • 

• Cede  pel  bene  della  pace,  e rinunzia  alla  fiia  Superiorità  p.  324 

Ottiene  un  Monallcro  per  lo  Rabilimcirto  della  lua  Riforma  315 

Ffce  da  Oand  , e va  a prendere  il  polfelTo  di  quello  nuovo  .Monallero,  di 
cui  t f^tta  Superiora  ivi 

Torcia  Phitippeville  e ritorna  a Llmburgo  p.  3ZÌI 

Sua  morte  ivi 

Neutrali  Rifwrtqa  dell*  Ordine 'di  S*  francefco  > perchè  cosi  chiamata;  fuoi 
principali  Capi;  fua  aboiizione  * * p-  iiS 

Moli  (Canuuachtilcdi  ) foggette  ali' Ordine  di  S.  Francefco  ; loro  Fondatore  /.  y6o 

• DiVi- 


DFLIE  PRINCIPALI  MATERIE.  J»3 

Dlvifione  di  qucfla  Comiiniti  In  tre  CUffi  /w 

Occupazioni,  ed  et'eccizj  delle  KeligiufediciaCcheduna  di  quelle  Clalll  ivi, e /<g. 


O grigia  (Bernardo  d‘)  Fondatore  de*  Poveri  InfeinAecl  Minimi  del  Tera’ 
Ordine  di  S.  Ftancefep;  Tua  nalciia  , e Genitori  ■ f.  )jo 

Entra  nella  Cala  del  vefeuvo  di  Siguenza  . ivi 

U fa  foldato  ivi 

Si  uno  fchialfo  ad  uno  pover  Uomo  ivi 

Si  dii  al  fervizlo  degli  ammalali  f.  jgt 

Velie  l'Abito  del  Tera'  Ordine  di  S.  Francefeo  ivi, 

Kifolve  d'iilituire  la  Tua  Cengregaaione  f.  ])t 

Ne  ottiene  licenza  da  Filippo  li.  Re  di  Spagna  , e dall'  Arcivefeova  di 
Toledo  ivi 

Dii  l'Abito  della  Tua  Congregazione  a fei  Giovani  ivi 

Ottiene  la  conferma  della  fua  Cungregaziune  /•  )3] 

Multe  Città  dimandano,  quelli  Spedalieri  /•  i|l 

l'etfuade  al  Re  il  fondare  uno  Spedale  per  i eonvalefcentl  tu' 

* Si  dà  a lui  la  cura  dello  Spedale  Generale  ivi 

Va  in  Portogallo  per  riformare  li  Spedali  di  Lisbona  ivi 

Fonda  una  Cafa  di  Orfane  * ivi 

Scrive  le  fue  Collituziuni  , f,  3}! 

Alfille  al  Re  di  Spagna  nell'  ultima  Tua  malattia  ivi 

Ritorna  a Madrid,  e vi  muore  • Jvi 

OcUai  [Bernardino]  Vicario  Generale  de'  Cappuccinli  fua  piefunzione,  e te- 
merità p-  itQ,ejig- 

Lal'cia  l'Abito,  e fi  ritira  in  Ginevra  p-  ijt 

Fa  il  poilibile  per  fard  Capo  di  partito  ^ ivi 

Si  ritira  in  Polonia*,  indi  in  Moravia  >ei 

Sua  motte  ivi 

Oliva  ( Pietro  Giovanni)  Xeligiofo  di  S.  Francefeo;  fuo  Zelo  per  l'OlTervan- 
za  f*  S* 

E'  acculato  d'Eresia  , fi  efamlnanp  le  fue  opere  , ed  ei  fi  ritratta  ivi , e jig. 
Sua  motte  p.  14 

E’  perfegtiitato  anche  dopo  la  fua  morte  ' ivi 

Ponzio  Carbonella  e perl'eguitato  per  fua  cagione  ivi 

Sue  Opere  fono  dichiarate  Oitudolle  da  Papa  Siilo  IV.  p.  {S 

Oiivria  li'-  [ Papa  ] concede  la  Regola  di  Longdiamp  alle  Relìgiofe  del  Mona- 
lieto  di  S.  Silvellto  in  Roma  p.  za» 

Ordiai  Ji  S-  Tramutf,  l'ua  origine,  progrelE  , e (lato  prefente  p.  p,  e >>f. 
Ciò  che  folTe  Vicarìa  , e Cultodia  nei  piincipio  della  tua  lllituzìone  » 30,  ijig, 
Prattica  di  quell'  Ordine  per  l'eiezione  del  Generale,  ed  altri  UliziaU  Ge- 
. nerali  f . 31 , < ftg. 

Papi,  e Prelati  dati  da  quell'  Ordine  alla  Chiefa  p.  3f 

Servigi  da  elTo  preilati , e che  tuttavia  pretta  alla  Chiefa  ivi 

Numero  de'  Santi  tanto  Martiri,  che  Cunfclloti , e Vergini  di  quell'  Or- 
dine ' , p.  3* 

Oriìnt  I Terz'  Ordine  di  S.  Francefeo  ) ; fua  iuituzione  p.  iiz 

Suol  piogrelii  • p.  zi},  « (ig- 

Petfecuzione  Contro  I Terziari  p.  iz8 

Giovanni  XXII.  fa  una  Bulla  in  loro  favore  p.  i)0 

J'tinc'pali  Santi,  e Sante  di  quell'  Ordine  p.  i)i 

Principi,  e Principelfe,  ed  altre  perfone  Illvllri  di  quell'  Ordine  . >«' 
Sue  divetfe  Congregazioni  p.  i}i,i7ig‘ 

Altri  Ordini , che  hanno  da  lui  tratta  origine  p.  i3i 

Orlando  di  Catania  ( Conte  ) dona  a S.  Francefeo  il  Monte  Alvernia  p- 
Or/r'ai  j Niccola  degli  ] Conte  di  Spoleto  Fondatore  delle  CanonacheOi  di  No- 
li P'  i 

Stende  per  effe  delle  Cofliiuziont  ' <vi 

Ofiirvanva  [ Rifuima  de]]']  llabilita  dal  B.  Paoletto  p-  74 

Sono  a lui  dati  alcuni  Conventi  p-  Di 

OJÌirvanza  ; fua  iltiuiziune  , viene  a lei  dato  il  Convento  di  Perugia  p-  7^'‘  7ff 

V V V 1 Suo 


5i4  tavola 

Suo  flibilimento  In  Francia  •,  p. 

Turbolenae  ila  cui  viene  agitata  in  quello  Regno  *.  *{,  t 'n?. 

Decilioni  del  Concilio  di  Coltanaa  p.  M 

Hiccold  Rodolfi  e noiflinato  dal  Concilio  di  CoHania  Vicario  Generale  >v^ 
Ptefiede.al  Aio  primo  Capitolo  Generale,  e fa  de' Regolamenti  ivi 

I Conventuali  muovono  lite  contro  l'OlTervanaa , ed  il  Papa  la  decìde  a 
favore  degli  Olftrvaiiti 

Viene  all"  Olfervanaa  dato  il  Monte  Alvernia  , 

Gelosìa,  ed  alienaaione  de'  Conventuali  contro  di  elTa 
Si  raduna  un  Capitola  Generalilllmo  a quell'  eiletto 
Vengono  delufi  gli  attentati  de'  Conventuali 
L'Oirervanea  t divifa  in  due  Famiglie 

1,'Oircrvanaa  è interamente  fepatata  da'  Conventuali  P-  #0,  » /Ve. 

Papa  Siilo  IV.  raduna  un  Concilloro  per  rifoggetiarla  a’ Conventuali  p.  or 
Marco  da  Bologna  Vicario  degli  Offervanti  Cifmontani  vi  è chiamato  a 
queir  vSetto  ,j,,- 

La  fua  intrepidezza  fofpende  il  Decreto  del  Papa  p.  gx 

Molti  Potentati  dell'  Europa  vi  fi  oppongono  * ivi 

Numero  delie  Provincie,  Cullodie,  e Conventi  dell’  OlTervanza  p.  pq 
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Prt/ca/o  [Ciovann!  ] Autore  della  Riforma  di  quello  nome;  Aio  primo  Con. 
v*"to  P-iJJ-  'Ov- 

ante fondazioni  p.  ijq 
'ivi 
T'  *JJ 

ivi 


^ utiiene  un  ureve  da  rapa  Paolo  ili.  > e ta  dell  al 
li  Convento  di  Mazzanette  viene  a lui  foggeiiato 
Sua  mone 

I Conventi  della  fua  Riforma  fono  eretti  in  Ciiflodia 
Vitulttit  da  fofr'jjgp  I B.  ) Illitutoie  della  Riforma  detta  deli'  OlTervanza 
nafcita , eTienitori  *■  • 

Si  fa  Religiofo  di  S.  Francefeo,  e perchè  venga  nomato  Paoletto 
Si  rillri  fui  Monte  Cefi  , e vi  fabbrica  un  piccolo  Convento 
Abbandona  quella  folitudine 
Viene  a lui  dato  l'Eremo  di  Bruliano , e vi  getta  le  fondamenta  dell'  Óf- 
fctvanza;  • ..  ^ 

Viene  a lui  dato  il  Convento  di  S.  Francefeo  dei  Monte  preflb  Perugia  V Va 
Sua  morte  “ £’  g 

Pajfai  luogo  , ove  fi  fece  la  prima  fondazione  del  Terz'  Ordine  Regolare  in  Por- 
togallo 

Ptniicnti  nome  de’  Religiofi  del  Terz'  Ordine  di 

gine  * j 

Diverfe  opinioni  degli  Autori  circa  il  tempo  della  fua  iflituzione  ivi , 1 ri/ 
Privilegi  da  elli  oitenuii,  e loro  confermati  ». 

Quelli  di  Fiandra  hanno  licenza  di  eleggere  un  Generale  ^ •/?,/ 

Quelli  d'Italia  oltengono  molli  Prlvilcg; , e la  loro  conferma  p.  aai 

Ptmtcmi  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefeo  in  Ifpagna  , loro  antiche  Conare. 
garioni 

Tempo , In  cui  cominciarono  ad  unirfi  folto  il  governo  di  un  folo  Siine 

ivi 

La  loro  Congregazione  è unita  ad  un  altra  • 

I Superiori  dell’  OlTervanza  , ed  1 Conventuali  li  moleflano  p. 

J Superiori  del  Terz’  Ordine  11  fanno  condannare  con  Sentenza  conlradit- 


fua 

e-  74 

ivi 
P-  7f 
ivi 


f*  270 

S.  Francefeo  ; loro  ori- 


tona 

Il  loro  Generale  è confertnato  da  Papa  Clemente  Vir. 

Hegulamenti  fatti  per  eUi  fono  confermati  Udllo  fttfTo  Papa  zv/ 

Ricevono  ordine  di  fare  nel  loro  primo  Capitolo  Generale  tre  Resole  ivi 
E .coufermaia  la  Prima  Regola  da  Papa  Gregorio  XII[.  p.  x6y 

I ReJigiofi  éi  queiU  Congregaaione  fono  loggetti  al  Generale  dell' OfTer- 


ivi 

ivi 

ivi 


ivi 

Violenze  ad  elli  fatte  da’  Padri  dell’  OlTervanza 

i|e^loro  difl'erenae  terminale  , ed  elli  rimangono  foggetti  al  Generale 

ivi 
Pimi. 


dell’  Ordine 
Colore  del  loro  Abito  variato , e pecchi 
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* DELLE  PRINCIPALI  MATERIE . T»y 

Pemtfnti  del  Terz*  Ordine  di  San  Frdncclcj  In  l'oriogallo  ; loro  Iftituzlo* 
ne 

Privilet^io  conceduto  ad  edl  con  Bolla  di  Gregorio  IX»  itii 

Mandano  i loro  Noviai  nella  Provincia  di  Lione  f.  lyo 

Viene  loro  dato  il  no;ne  di  Buoni  Uomini  di  Caria  ip  e finoo  dell*  altre 
tonJaeioni  • ivi 

Ort'f^ono  un  Cotlegio  In  Coimbra  i echi  ne  (ia  11  Fondatore  •»  271 
Vien  loro  dato  un  Convento  pr^iFo  le  mura  di  Lisbona  ivi 

Palfano  in  Artrica>  ove  fabbricano  un  Convento  p.  272 

Monatleri  di  Religiofe  foggem  alla  loro  giurifdiaione  p*  275 

Tempo  in  cui  cominciarono  ad  avere  de*  Difiniiori  * ror 

Eccitano  gli  Oirervanti  contro  di  ella  Filippo  II»  Re  di  Spagna  » e di  Por- 
. togallo  ivi 

Deputa  queRo  Principe  un  Commeiracioi  che  li  vilitl  ivi 

hlcggono  un  CommelTario  narionale*  ivi 

Hanno  per  Cummetrario,  e p;r  ^ititatore  due  Cappoccinl  ,*da  cui  Tengo- 
ho  cagionati  molti  dliiurDÌ  nella  loro  Provincia  ivi,  e eg» 

Turbolenze*  e divifioni  di  alcuni  de*  loro  Capitoli  p 274 

Tempo,  in  cui  quc  tl  Religion  cominciarono  ad  avere  per  Vifitatorl  de*  Re« 
ligiiifi  del  loro  Ordine  ivi  , t jrf* 

Impieghi  da  ein  avuti,  e che  hanno  nel  Regno  di  Portogallo  p*  xjs 

Prelati  e scrittori  a»  cui  avuti  ivi 

Tempo  in  cui  lutoau  ttji'c  le  loro  prime  Coilituzioni , ed  in  cui  furono  « 
riformate  • ivi 

Peitititui  del  lera*  Ordine  di  S»  FranceCco  della  Stretta  OiTervanaa  In  Fran* 
eia  . p.  27$ 

Si  Habitifcono  in  (rancoville  igt 

Convento  di  l*uput , e luo  Fondatore  ivi 

Ottengono  il  confenio  dell*  Arcivcfcovo  di  Parigi  , e le  Lettere  Patenti 
dal  Re  Luigi  XIV»  ivi 

OiTviteono  uQ  Breve  dal  Pupa  per  l'unione  degli  antichi  MonaRerj  con  l < 
nuovi  ivi 

Sono  foggettati  con  quello  Breve  al  Generale  dell*  Ordine  de*  Minori  ivi 
Loro  primo  Capitolo*  ed  eiezione  di  un  Provinciale  p.  t'èx 

Sigilli  loro  pcetcritti  dal  Preiidente  di  quu:lo  Capitolo  tvi 

Decreti  in  loro  favore  del  ParUm-mto  di  Romo  p.  tgp 

La  loro  Congregazione  e divil't  m quattro  Cudodie  p. 

Conventi  che  compongono  cUfch.'Juna  Custodia  iviit/eg» 

Nomi  degli  antichi  CouV';ii(i  di  quella  Congregazione  p.  2g> 

Loro  Conventi  fcparati  in  due  Provincie  ivi 

* Loro  Coiiituzioni  approvate  dal  Generale,  indi  dal  Papa  p.  2H<$ 

Tengono  un  Capitolo  Generale,  ed  eleggono  un  Vicario  Generale  ivi 

Accettano  due  Spedali,  uno  per  gli  Uomini,  e Paiiro  per  le  Donne  , qua* 
li  abbandonino  p.  zMp 

Sono  molellati  fulla  validità  de*  loro  Voti  p.  2R9 

Sentenze  date  fu  quello  particolare  a loro  favore  , e conleritiate  da  Papa 
Urbano  Vili»  * p*  xpo 

Sono  introdotti  in  Roma  ^ p.  tpz 

Sono  molellati  dopo  la  morte  del  loro  Riformatore  p»  Z(^ 

Il  Re  fa  un  Decreto  in  loro  favore  ivi 

Stato  predente  di  quella  Congregazione  p.  ap} 

Prattiche,  ed  offervanze  de'  tuoi  Reljgiofi  ivi  , t ftg» 

Vtnittnti  del  Terz*  Ordln.*  di  S.  Franceico  in  Aicmagna  ; pe/Kmo  Rato  de*  loro 
Conventi,  e ciò  cne  fanno  per  rimetter*  in  edi  la  Regolarità  p«  160 
rettone  lllullri  ,che  r’ìmpiegano  in  ciò  fvi , 

Stato  }*ntico della  frovlncta  dei  Reno,  e loro  primo  generale  p.  261  ,r  Jeg» 
Penitenti  B'g/,  Antica  Società  del  Terz' Ordine  di  S.  Franemo  in  Francia  p<  jgo 
Loro  Statuti  IVI , € j'eg* 

TroccHìoni , che  facevano  p* 

Altre  obbligazioni , che  avevano  * fW , e J'eg» 

Loro  Superiore,  e principali  Unzlall  P*  341 

Prattiche  delle  Sorelle  di  quella  Società  tvi 

Pic/to  luogo  ov*  è llabilito  il  principale  Convento  della  Riforma  del  Terz*  Or. 

dine  di  S»  Fiancefcg  in  Francia  P* 

• *■ 


tavola 

rutn  CitMiut  fecondo  Difeepolo  di  S.  Francefco 

[Federigo]  di  principio  all-  Archiconfraternita  delle  Stimnute  ‘ 
^(Ermano  J Capo  de-  Fraticelli  e venerato  come  Santo  dopo 

«onoftiute  > viene  condannato  , e bruciato  il  fuo 


f-  * 

f-  }?i 
la  tua 
f-  78 
cada- 
n/i 


paiiiiuiare  ai  «jueif  Indulgenza,  e fui  enendnna  ; • ' 
l’rrm»/ Monallero  di  Certoline  i tua  Fondatrice  e lemmi  Hi  i;!7?"n,i  1 ’ 'J 


’’''7:ju“(^?;»"'?o?ci'd^ta‘'ll'^  ‘•'ìamata 

efl^«fione  7,; , 

A'S 

. “ o —r  r’  ^^8 

,o,i  - — ui  quello  romei  <uoi  Ceni. 

Si  fa  Rellgiofo  dell-  Ordine  di  S.  Girolamo  , indi  di  quello  di  S.  F^nVef 
CO,  e Ile  riceve  l’Abitp  da  Papa  Siilo  IV.  ai  a.  i-ranccl- 

‘rt  P'r  ordine  del  Papa  la  tutela  del  fuo  NInore* 

>fi't*e^na  ” * Riforma  lotto  il  titolo  aella  CuflodU  del  Moiu  dì 

Aulterlti  di  quefio  Riformatore,  e fua  morte  ..  7i’ 

pia't»?  L"r"R‘;, .Violi  ^ /• -i 

Pv.  (U.  Francefco  du  ) Generale  de-  CertcCni  fa  I.  terza  .Cbmpilaaione  d'eìl'l 


Statuti 


t-  -lot 


R dVmceT  Terz-Ordine  di  S.  Francefco  ; loro  Fon- 

[ofo7lU'?V'2^'.ir.ui?on7‘""'^  R-  3^3  !'•  yr“ 

Loto  praitiche.edjOITervanze  P- 

Aggiungono  a-  tre  Voti  di  Religione  quello  di  Claufura 

Perche  II  danno  il  nome  di  Recollettine  --‘uia  ,i.| 

RtcUtni  Riforma  di  S.  Francefco  in  Francia;  fuo  principio 

Vien  confermata  . r-'-e-pio  p.  ,^g 

Fa  de-  nuovi  progreHì  ivi 

Erige  i fuoi  Conventi  in  Cuilcdia,  Indi  ne  forma' un-.  Or...,;..!  f- 
Xrninri^Convetf.  . o Obla.i  deil-  Ordine  de-  Certof.ni  , quah  Impregbi^ive^ 

Riformi  [prima]  dell-  Ordine  di  S.  Ffancefco  ’f'  3'-* 

"•Gm^EMa''**'*''''*  * <luelt-  ertet.o  dal  Papa  , e fa  deporfe 'u 

R//,rm.,^|Religio.i  delia  ftrerta  ORirvanza  dell-  Ordine  di  S.  Francefco Trì 

Aullcriti  da  eflì  pratticate  fui  cominciare  della  Hiform,  ‘34 

B‘7‘  «li  Sommi  Pontifici  in  loro  favore  . 

Rtiuliii  t D.  Guglielmo)  Priore  della  Grande  Cerinfa  h H.. 

. . ‘Ordine,  e tiòcheconrengonoa 

Ruicbiufi  dtlU  Cbiijt  di  S.  l'ittra  a Roma  -,  di  qual  Ordine  folFern  ^ 

Rad./,^(l^ccoIaJ  e ..ominaro  primo  Vicario  Generale  delp'feanza  dafc^^! 

'’'Be?co're'’  «"“«>  nel  Convent'l;  *dt 

RntI  ( Ifabella  ) Fondatrice  dèlie  prime  GefuiielTe 

.‘“n.'oX,', C.«u.l„,  |„,L  U iSi”) 

aa-""*  di  s. 

[ Antonio  ] da  Como  eletto  Generale  dell-  Ordine  hi  c r 
viene  confeiniato  dal  Papa  «rdlne  di  S.  Francefco, 

p.  tip 

Séliitt 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 
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SA^ttte  Mona^ero  di  Ceitofìne;  Tue  Fonditrici  f.  4T4 

Ssany  (I.  di  Portuitillo  di  ucci(iv>.i:  allo  (liblUmento  del  Ten*  Ordi- 
ne dì  S*  Frincerco  nel  Tuo  Re^no  p.  a^o 

SmuI:  t Madioia  Giovanna  di]  Fondatrics  del  Convento  di  Piepus  p 
Scalu  dt  Spfgm/i  \ Riforma  dell'  Ordine  di  S«  fraaceico;  Tuo  Fondatore  p 


/• 

P- 
f- 
» o 


281 

IM 

125 

1*7 

ivi 

120 

r*9 

del 

ivi 

IJQ 

ivi 

ivi 


Primo  C*^nvento  di  qjella  Ri  firma 
Quelli  Riformati  paffano  in  Portoi^allo  . 

Sono  porrt-auitati  dagli  OlTervanii,  e aJ  e!Ti  foggettttl 
Sono  caccifti  da*  Conventi  « che  hanno  nel  Regno  di  Caviglia 
Si  logi'ettano  a'  Conventuali 

% La  loro  Congregaaione  è autorizzata  Torto  il  nome  del  Cappuccio 
^Santó  Evatigerio 

ritirano  nelle  Tulitudint  • 

Rientrano  i tutti  i loro  Conventi  * e ns  fabbricano  degli  altri 
Tengono  Ì1  prim<4  loro  Capitolo  1 ed  eleggono  un  Provinciale 
Sono  incorporati  all' Olfervanza  « e prendono  il  nome  di  Riformati  ivi  ,f 
La  tufo  Cullodia  è eretta  in  Provincia  Cono  il  nomedi  S. Gabriele  p»  ija 
SI  IlabiliTcuno  net  McihcOi  e vi  tanno  delle  grandi  converfioni  * ivi 

Scèttri  del  1 erz.  Ordine  dt  S-  fVawrr/ro  ; Riforma  ilabilita  dal  P«  Giacomo  da 
Gubbio  , viene  approvata  da)  Papa  p,  i^o 

I Cuoi  Rcligiofi  fì  mirano  in  Martogia  prefTo  la,  Citt^  di'Trapanì  ivi 

Si  da  loro  un  Convento  nella  Citta  di  Trapani perchè  p»  25C 

D'imoiirazione  da  eiii  data  dello  Itaccamento  da  i beni  della  terra  p*  252 

* Ottengono  U licenza  di  tenere  u^i  Capitolo»  e di  eleggere  un  Provin- 
ciale # or 

Scìfma  della  Cl^efa  , e perché  • p.  Rt 

St^rtM  (Andrea  di)  dà  un  abitazione  nelle  Tue  Terre  ggli  Eremeti  Celeri- 
ni ^ p.  40 

Sebin^en  [Madama  di}  fì  fa  Rcligìofa  del  Terz*  Ordine  di  S.  Franeefeo  p.  347 
UiiRcolta  da  lei  incontrate  nell'  ottenere  il  cotifenfo  dal  Tuo  marito  ivi 
Sterra  di  Murena»  primo  ritiro  di  Gi  vanni  d.tia  Pueala  p.  iii 

Stiva  [Beatrice]  Fondatrice  delle  Religiofe  della  Couceaionc  della  Madonna  : 

, va  in  Calliglia»  e ciò  che  vi  lorlie  p.  343 

£’  conToUta  da  un’  appariziuae  della  SS.  Vergine  . ivi 

£*  liberata  dalle  Aie  triboiazioni » e va  a Toledo  fu/,  e j'eg* 

Si  ritira  tra  le  Religioiè  di  S.  Domenico  ^ p.  344 

Le  appariice  la  SS.  Vergine,  e le  TuggeriTce  di  fondare  il  Tuo  Ordine  /b/ 
Prende  il  putleiro  dt  un  Palazzo  per  illabilirvclo  ivi 

Tempo  in  cui  fu  formato»  c Regola  che  le  fu  data  . p,  345 

L'  avvifata  della  Tua  morte,  e fa  la  Tua  Totenne  ProfeUìone  ivi 

Sua  morte,  e Tepoltura  ivi 

Silva  (Ferdinando)  Conte  di  Cifientes  Fondatore  del  Convento  della  Madon- 
na di  Ucttelemme  delle  ReUgìoTe  del  ferz*  Ordine  di  S*  FranccTco  p> 
Fonda  una  Comunità  di  povere  Donzelle  Nobili, che  Tono  Toggcite  a gue* 
ite  KeligioTe  .«  ivi 

Sdiitarie  dell'  Ijittut»  di  d*.  Pietra  J'AlcantMra  ; loro  Fondatore  j e luogo  della 
loro  fondazione  220 

Loro  prattiche,  ed  OfTcrvanze  , 

Spirttutli  Tt  Teparano  dalla  Comunità  dell*  Ordine,  e s''in)padronircoQO  di  alcu- 
ni Conventi  * ^ P* 

Sono  alluiiti  da’  Cittadini  di  llarboQa  , o di  Bezìers  ivi 

II  Papa  turo  fa  dire  che  ii  rìimiicino  all’  Ordine  * tvi 

Sono  citati  giuridicanier.ie  per  ordine  del  Papa,  vanno  ad  Avignone,  e 

viene  luro  nuovainent'.*  comandato  di  unirti  alp  Ordine  P* 

Si  procede  Contro  di  eili  Come  Eretici  ivi 

Aniculi  della  loro  comlennazione  #v/,  t jei» 

Ne  Tono  br».ciali  quattro,  e perchè  ^ P*  52 

■Stefano  in  KopE  ( S*  ) ChieTa  , c Monaitero  de*  Certofinl  In  Calabria;  Tuo  Fon- 
datore , e grazia  da  lui  ricevuta  da  San  Biuoone  per  la  Tua  libera- 
Jita  38S  , f je£* 

• • Qpcfto 


yi8  TAVOLA 

Qiiefto  MoiuOero  cade  ne!  r'iUfTiAmento  « e perchè 
£*  d«to  a’  Beligiufi  di  Ciltellot  indi  a quel  di  Floro 

Viene  óa  Papa  l.cone  tHlituitu  a*  Certolini  fyi 

SiefauQ  àt  Mure$9  [S.  ]* Fondatore  dell*  Ordine  di  Grandmont  ; Tua  oafeita , e 
« Genitori  • f. 

V'^a  a Kuma  ^ * ,t;f 

Ottiene  licenza  dal  Papa  di  vivere  in  Tolitudine  * f»  420 

Riti  rn.i  in  Francia,  e li  ritira  in  Muieto  tvi 

DlIciizìouc  di  quello  luogo,  t maniera  con  cui  fi  confagra  a Dio  p»  411 
Sue  aaitcrita,  ptiuteiize,  orazioni,  c modo  di  orare  in  quella  Iblitudiney 
nella  quale  riceve  molti  DiCcepoli , e con  quali  condiaioni;  e Tua  manie* 
ra  nd  dilìgerli  Jvi  f t jrg, 

R*  interrogato  da  due  Cardinali  fopra  U Tua  Profeilione  « p,  421 

Sua  morte,  e fcpoltura  p,  42^ 

StfH.Wiue  ( Archìcuntraternita  delle  ) di  S»  Francefeo  ; Tuo  Idltutore»  Tua  ap* 

provazione,  e prima  Alllmblea  p^ 

Suoi  Statuti,  c Ci*ntcrma 

Viene  a lei  data  la  Chiefa  de'  Quaranta  Martiri  ivi 

Qualità  , t Condizioni  necelTatle  per  clleivi  atnmcflb  ^ p»  ^74 

Sue  pratiiche,  td  efcicu)  di  pietà  * *vi,e/ef» 

Suon  Spedaliere  del  Terz’ Ordine  di  S*  Francelco  j loco  Statuti  p»  ^$0  tC je£* 
Alcune  tii  effe  abbracciano  la  Claufuta  p.  it» 

e- ».  ..  n:r- - . . ii  Uil...  r 3 9 


Stt^yc  Rif«rmmte  i l'uno  ilabilitc  in  Mons 

Abbcitcciiinu  la  Claufuta > e fono  riformale 


TArogona  (Provincia  di)  foa  ererione,  e primo  Provinciale  ».  ij. 

Alcuni  de’  fuoi  Kcligiofi  Ibno  avvelenati , cd 'altri  fcacciati  da’ loro  Con- 
venti , e perebé  * 

Taotcea  ( Moniisiiorc  ) Nuniio  del  Papa  in  IfpaRn»  e richiamato  dalla  fua 
Nonciatura  , e iclcg-to  nel  filo  Vel'covadoi  c perche  ,,,/ 

Trraiartc  Riformate ì loro  fondatrici 

Loto  primo  Convento  f. 

7rasferilcono  la  loto  dimora  in  Salini,  ore  fanno  erigete  un  nuovo  Ì»io- 
"alierò  P-  U7 

Sono  aggregate  atta  Congregazione  di  Francia  s.  ijg 

Fanno  molte  fondazioni  _ jyj  ^ t 

Sono  loro  date  ie  Culiiiuzioni , quali  elTe  fanno  approvale  ».  ,ip 

Conventi  di  quelte  Keliglofe  limalti  foggetti  a’  Superiori  della  Kitor- 

•tt*  p,  »29 

Loto  przttiche  , ed  Offeiv^nie  ^ 

Thitfi  Patria  di  S-  Stefano  di  Mureto  .ip 

Vi  fi  fabbrica  un Moiiallcio  per  i Religiofi  Riformati  di  quell’ordine  »!  aie 
Toni-  ID.  Bernardo  della]  Cenerale  de’  Cetlofini , fa  la  feconda  Compilazione 
dclll  Matuli  - gp 

Ttinu  iugulino  de’]  Signore  di  Foligno,  Fondatore  delle  Religiofe  del  terz' 
Ordine  di  S.  Francelco  in  quella  Citta  .. 

Triniti  ir'  Monti  Convento  de’  Minimi  in  Kuma,  e fuo  Fondatore  p!’ 447 

Troff  l la  ) prima  fondazione  della  Riforma  di  Giacomo  da  Gubbio  /.  zjo 


VAIoii  ( p.  Giovanni  de  ] Fondatrice  Jelle  Religiofe  dell*  Annunziata 
dc:ll«  dieci  Virtù  della  Madonna,  lua  nafeita  p. 

Siili  divuztdiitr*  n#>li.:a  dinir»aaitii  **  ' 


Sua  divozione  nella  gioventù 
Grazia  liraoruinarla  ricevuta  da  Dìo 
Suo  matrimonio  dichiarato  nullo 
Sua  collanza  in  quella  dilgrazia 
Appannaggio  alfegiiAtole  dal  Re 
Si  ritira  In  Bourges 
Kilolve  di  (labiiiieU  Tuo  Ordine 
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DILLE  TRTNCIPALI  MATERIE, 

SI  ammala  » e cìA  che  ne  ^ la  cagione 
Forma  id  (ua  Comunità 

rrimi  érerrcizi  delle  prime  ReDgiore  di  quef^a  Comunità 
Stende  per  c^e  una  Regola 

Ottiene  licenza  dal  Re  di  fabbricare  un  Convento  in  Bourges 
Ottiene  da  Roma  la  conferma  della  fu.i  Riforma 
Da  alle  Tue  Rcltgiufe  un  abito  di  divcrfi  colori 
Fa  i tuoi  Voti  Solenni 

Le  Tue  Religiofc  prendono  il  pofTcno  del  nuovo  Monaftero 
Sua  morte,  efequie  , e fepoltura 

I Calvinilfi  bruciano  il  Tuo  Corpo,  e ne  gettano  le  ceneri  al  vento 
prodigio  fiiccediito  in  quella  occafione 
Suppliche  fatte  in  Roma  per  la  tua  Beatificazione 
V^trtnio  da  Caj'aU  uno  de'  Capi  delli  Spirituali  pafTa  nell*  Ordine  di  S.  'Bene 
detto  yo  ,e  yVjf. 

Vtrctil  primo  Monadero  del  Terz'  Ordine  di  S*  Francefeo  riformato  ; Tue  Fon- 
datrici p»  )t7 

Violino  da  Piacenza  è eletto  primo  Generale  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia del  Terz’  Ordine  di  S Francefeo  p.  aay 

Ugolino  [ Cardinale]  e fatto  primb  Protettore  dell*  Ordine  di  S Francefeo  p.  io 
Fa  fabbricare  un  Monaltcro  di  Chiarifle  In  Perugia  p.  joo 

Uoihno  de’  IriHci  fa  dare  l'Eremo  di  Bruliano  a Fra  Pauletto  p 7^ 

Contribiiiice  alla  fabbrica  del  Monatierii  ivi 

Vione  [ S.  ] Vefeovo  di  Grenoble  di  a S.  lirunoiic  , ed  a’  Tuoi  Compagni  il  De- 
ferto di  Certofa  \ vifione  da  lui  fopr.i  di  ciò  avuta  p.  3H3  , e /fg* 

VilUtret.et  ( Pietro  di)  IlHtutore  della  Riforma;  di  qu':llo  nome  > lal'cia  i Con- 
ventuali , e perche  p>  97 

Si  ritira  in  una  grotta,  da  cui  efee  per  andare  fui  Monte  Celio  p*  oti 
Fabbrica  il  Tuo  primo  Convento  • tvi 

Riceve  il  B.  Pietro  Regalati  ivi 

Ottiene  dal  Concilio  di  Codanza  di  fare  ofTcrvare  la  primi  Regola  di  San 
Francefeo  ivi 

Prattìche  , Offervaiue,  c povenli  de'  Tuoi  Rellgiofi 
Sua  morte 

La  fua  Congregazione  t incorporata  all'  OfTervarza 
Viltarit  fecondo  Convento  de’  Penitenti  del  Terz’  Ordine  di  S 
Portogallo  ; Tuo  Fondatore 

Vincennet  luogo  ove  fu  fabbric  ito  il  primo  Convento  de'  Religìofi 
mont  in  Francia  ; fuo  Fondatore 

Vincem.0  Muffart  [ P.  ] Rifunn^tk^tu  del  Terz'  Ordine  di  S«  Francefeo 
fetta  , e Genitori  « 

Riceve  il  Suddiaconato,  e fi  fa  Eremita 
F.ntra  tra*  Cunfrati  del  Tciz*  Ordine  di  S.  Francefeo 
Fa  Voto  di  Caillli 

Si  unifee  ad  un  altro  Eremita,  c Oabillfce  la  fua  dimora  nella 
Senar 

Cambia  dimora,  e perché 
Riceve  alcuni  nuovi  Uifeepolì 

Cambia  dimora  un  altra  volta,  e va  all'  Eremo  di  S.  Sulpizlo 
Lo  lafcia  per  andare  a Francoville>Sous-Bui$  , ove  getta  le  fondamenta 
dvlla  fua  Congregszione  m»/ 

Fa  la  fua  Profeifione  nelle  mani  del  P.  Giovanni  le  Brun  , quale  viene 
ratificata  dal  Generale  dell*  Ordine  p,  i9o 

Riceve  nuove  Lettere  Patenti  dal  Vefeovo  di  Beauvais 
Fa  una  fondazione  in  Pasìgl  in  un  luogo  detto  Pieput  p. 

Fondatrice  di  quello  Convento 

Ottiene  il  confeofo  dall*  Aicivcfcovo  di  Parigi , e le  Lettere  Patenti 
Re 

E*  eletto  Provinciale  p» 

IL*  eletto  Vicario  Generale  della  fua  Cun^regaziono  p- 

Sua  morte  p, 

Vìrge  Veneta  libro  comporto  da  Giovanni  Portello  p. 

imitale  d’  Averj'a  artcdu  la  Città  d’AlIlii  , e pere!. e venga  obbligato  a levarne 
l’airedio  p.  194 
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5?o  TAVOLA 

Vrhan9  ÌV-  coHCcdc  U Re({ola  di  Longchamp  al  Monaf)ero  di  Provins  log 
fìU.  fa  dilTottcrrare  11  Corpo  della  B.  irabelU  , e Io  fa  efporre  alla 
pubblica  venerazione  p,  107* 

Urbantjle  Rcligiof^  delP  Ordine  di  S*  Chiara  ; perchè  fu  dato  loro  quetio  no 
me  i loro  Uhtutrice  /.  lor 


X 

Xlmtnet  [Cardinale]  Fondatore  de*  Monade^)  di  S>  Giacomo  della  Peniten- 
za del  Tcrz’  Ordine  di  S*  Francefco 

(ondai  e mette  folto  la  loro  direzione  una  Comunità  di  Donzelle  Nobili 
povere  /vi 

Cuòche  ottiene  dal  Papa  a loro  favore  iviit  yVjr. 

Filippo  11*  Re  di  Spagna  accrefce  il  numero  di  quelle  Donzelle  f • 361 

z 


ZFffrrta  (Congregazione  dì)  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  ; fondazione 
dei  primo  Convento  di  quella  Congregazione  > e fuo  Fondatore  p*  *54 
Antichi  regolamenti  per  i Keligiofi  di  quella  Ó>ngcegazlone  ivi 

Z$cc<iUaii  ; ucigine  di  quello  nome  f.  77 
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Capirolo  Vefìmoprimo 
CinViinni  BitlUla 

Ovunque  i rciitco  Cui^uii  devcn  leg- 
gero 


Cor  rezione 

Cupitolo  V'!ge(imoptinia  par.  no 

Giuvinni  /»£.  ito 
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